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EMINESTISSIMO E BEE EHEE DISSI MO PBINCIPE ! 



nimato dalla singoiar degnazione con cui C Emi- 
nenza Vostra Reverendissima si compiace vedere il mio 
Dizionario di erudizione Storico-ecclesiastica, osai porger- 
le lunile preghiera di accettare la dedica di wi estratto 
del medesimo, cioè gli articoli risgnardanti esclusivamen- 
te le Cappelle Pontificie, e le sagre funzioni che vengo- 
no celebrale, ed assistite dal Papa, tlai Cardinali, dai 
prelati, dalla corte, e curia Romana, e dalla famiglia 
pontificia, siccome argomento tutto suo, e come decano 
del sagro Collegio, e come prefetto della sagra congre- 
gazione Cerimoniale : e P Eiminenza P ostra non punto 
badando alla mia pochezza, ma seguendo P impulso 
ilei suo amino costantemente benefico, ila magnanimo 
principe della Chiesa, si degni) condiscendere alla mia 
domanxla, permettemlo che rpiesto mio lavoro venisse 
fregiato dello splendidissimo suo nome. I\on potrò mai 
esprimere con parole (pianto io mi rallegrassi di tale ono- 
re, che mi è di nobile stimolo a progredire i miei stiulii 
di ecclesiastica enulizione, a gloria della religione di Gesù 
( 'risto, e della santa Sede. 

-•/ cagione iP indelebile riconoscenza del segnalato 
favore concessomi, io dovrei. Eminentissimo principe, dif- 
fondermi (pii nelle sue lodi; ma non oso di farlo richie- 
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dcndosi altra penna, e meno modestia da parte tU Fostra 
Eminenza nelle preclare virtù, che la fanno risplemlere 
(pud priìwipale ornamento e decoro del senato apostolico, 
cui da otto e più lustri appartiene. Ma nè pure debbo al 
tutto tacere. Però, senza far parola deW antichità, e no- 
biltà di siui illustre prosapia, e degli avi che si distinsero 
nelle scienze, nelle dignità ecclesiastiche, nelle armi, nelle 
magistrature, e in belle e chiare doti, mi fo lecito rendere 
aW Eminenza l ostra le più vive e riverenti aziom di gra- 
zie in nome della letteraria repubblica, per averla arric- 
chita di preziose storiche noziord colle opere che, obbligata 
dalle altrui replicate istanze, permise vedessem la luce, e 
vennero (pdmli pel loro pregio triulotte in altri idiomi. 
Tali sono prìm:ipalmente Le Memorie isteriche per servire 
alla storia ecclesiastica del secolo XIX; Le Memorie sto- 
riche della nunziatura di Colonia ; De’ grandi meriti verso 
la Chiesa cattolica del clero^ della università, e dei magi- 
strati di Colonia nel secolo XVI; La Relazione del viaggio 
di PioVII a Genova; Le Notizie sul Portogallo, e sulla nun- 
ziatura di Lisbona daU’auno 1795 all’anno 1802; e Le 
Notizie istoriche intorno la vita, c gli scritti di monsignor 
Francesco Pacca arcivescovo di Benevento, di Lei degno 
prozio. Troppo è luìto il merito di esse; e però non ne Jo 
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particolare menzione. Non polei’ano (pieste non riuscire 
soninuunenle interessanti, massime quelle che risguardano 
i nostri tempi, perchè scritte da quello che fu testunomo, 
e illustre parte insieme degU avvenimenti clamorosi del 
declinare del secolo decorso, e di quelli del corrente. Daj)- 
poiché dalla nobile accademia ecclesiastica, fu annoverato 
da Pio P I di gloriosa nmembrauza tra i siu>i cameneri 
segreti, donde la elevò al grado di arcivescovo di Dalma- 
ta, colla nunziatura apostolica di Celoma, e quindi la pro- 
mosse a quella di Portogallo, ove in nome di Lui presentò 
le ricche fascie benedette per F infante d. .dutonio Fran- 
cesco Pio. Che se per le luttuose vicende non la premiò 
quel Pontefice colla sagra porpora, il di lui immortale 
successore vi supplì ben presto. Si sa da tutti qual fidu- 
cia ponesse Pio VII nell Eminenza l astra dichiaran- 
dola suo segretario di stato in qu^ lagrimevoli tempi in 
cui gente straniera, impadronitasi del supremo potere, a 
forza la strappò da Roma insieme col Pontefice, e fece 
soffrirle lunga e dura prigionia. Ma in quella prìgionia 
V ostra Eminenza riceveva maggior luce, tutti ammirava- 
no come sopportava tanti patimenti, e il modo con cui 
seppe uscire dagl incontri pericolosi; finché cessata la 
procella, e tornata la pace alla sposa di Cristo, potè PEmi- 
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nenza V oslra insieme al Irionjcuite Pontefice restituirsi in 
Ho ma. Allora Pio ì II le affidò di nuoifo la somma degli 
affari colla carica eminente di segretario di stato , e po- 
scia la promosse acpiella cospicua di Canierletìgo di S. R. C., 
e di prefetto della sagra congregazione de"" vescovi e- rego- 
lari. Senza ripetere le dignità^ di che ora Ella va merita- 
mente fregiato, e senza rammentare 'le altre sedi vescovili 
suburbicarie che governò con pastorale zelo y e le altre 
molle cariche che sostenne con sommo decoro e vantag- 
gio della santa Sede, terminerò col dire, che la sa: me: 
di Leone XII neW anno santo i825 la dichiarò legato 
a latore, ad aprire e chiudere la porta santa della basilica 
di s. Maria in Trastevere , sostituita alla incendiata ed 
ora risorta basilica di s. Paolo, nella chiusura della (piai 
porta con saggio e penetrante accorgimento pose le meda- 
glie in cui, a memoria dell incendio che distrusse sì rino- 
mata basilica ostiense, fece incidere da un lato V interno 
della stessa basilica, con (piésla iscrizione sotto: basilic. 

S. PAVLI EX INCENDIO XV JVL. MDCCCXXIir, 0 Dcl l’OVeScio : 
SVBSTITVTA A LEONE XII PONT. MAX. S. MABIAE TRANS-TIBER. 
IN EA SACR. RITVS IMPLEVITI PRO JVBIL^VEO. A. MDCCCXXV 
CARD.EPisc. PORTVENSis BARTHOi.oMAEVS vxccx. E filialmente 
rammenterò, che Lostra Eminenza nell idtimo concUivc, 


oltre ciò che incombe al Cardinal decano, rivestilo di que- 
sta rispettabile disunita, domandò fornudmenle alt eletto 
Pontefice, il regnante Gregorio XI l, il di lui consenso, 
e poscia lo consagrò in Sommo Pontefice; che qual ar- 
ciprete lateranense lo ricevette solennemente nel di lui so- 
leiuie possesso, nella prima chiesa del cristianesimo ; e 
che qual vescovo e legato apostolico di h elletri lo ebbe due 
volte ad ospite nelP episcopio di quella città, JUe quali 
cose io voglio aggiungere, che F Eminenza Castra protegge 
talmente i letterati, che ne è loro mecenate. Circondato 
sempre da essi, il suo palazzo, la sua mensa, la sua con- 
versazionè può dirsi una dotta accademia ; e persino qiicl- 
P amenissimo suo podere fuori di porta Cavalleggieri , già 
spettante, in un al contiguo oratorio dis.Marìa del riposo, 
al santo Pontefice Pio f ', ed a particolare riguardo del- 
r Eminenza Vostra onorato pia volte dedla presenza dello 
stesso Papa regnante, fu da Lei ridotto a piccolo museo, 
acciocché, aiulandosi anche a godere delhi campagna, 
P archeologia, e la storia luiturale avessero ben donde pa- 
scere Pocchio e la mente delP erudito. Porto poi lusinga, 
che P Eminenza Vostra voglia pure permettere la pubbli- 
cazione delle altre sue opere inetUte, e la ristampa colle 
importanti posteriori sue giunte, delle sidlodate Memorie 
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istoriche per servire alla Storia ecclesiastica del secolo 
corrente. 

AW autorità pertanto, e al valevole patrocinio ilelTE- 
nu’nenzM Fostra resta affidato questo mio libro , a cui 
certamente sarà di forte scialo e difesa il suo nome chia- 
lissimo e glorioso , per le virtù che lo adornano, per le 
opere pubblicate, per Ut lunga felice sperienza in ogni ge- 
nere di cose e pel prudente e maturo consiglio, esperimen- 
tato ila Pio PII, da Leone XI l, da Pio PII/, e ibi Gre- 
gorio XFI. E qid, con profonda venerazione, nC inchino al 
bacio della sagra porpora, e riverentemente ho P alto onore 
•li protestarmi 


Di Pdstra Eminenza lievereiulissima 


lioma 2 5 agosto 1841 


Vmilùs. Devoliss. Obhlìgalìss. ed Ouetj. Servitore 
GAETANO MOKONI 
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L’ A U T 0 R E 


ALL’ INDULGENTE LETTORE. 


]^el mio Dizionario di erudizione Storico-ecclesiastica da 
s. Pietro sino ai nostri giorni, di cui già furono dispensali ai rispet- 
tabili associati nove volumi, nei due ultimi si contengono gli , 
articoli Cappelle Pontificie, Cappelle Cardinalizie, Capf>elle 
Prelatizie, e Cappelle segrete del Papa. Per buona ventura pure 
questi articoli incontrarono il generoso compatimento de’ bene- 
voli leggitori, massime de’ miei concittadini; il perchè cedendo 
ai cortesi inviti di molti personaggi, bramosi di vederli pubblicati 
separatamente, per aderire alle loro onorevoli brarae^ e per amor 
patrio, li divisi in due parti : nella prima posi le Cappelle Ponti- 
ficie, nella seconda le Cappelle Cardinalizie, le Cappelle prelati- 
zie, e quelle segrete dei Papi nei palazzi apostolici, premettendo 
a tutte un indice de’ paragrafi, e dei numeri, co’ quali nella for- 
mazione degli articoli suddivisi le diverse funzioni, e sagre ceri- 
monie. Quindi feci ogni cosa ristampare in questo volume, per 
comodità di chiunque, e particolarmente dei tanti forestieri, che 
rccansi di continuo a Roma non solo per godere tuttociò che essa 
contiene, siccome capitale del caltolicismo, e sede delle belle arti, 
ma altresì per meglio istruirsi, ed ammirare co’ proprii occhi l’im- 
ponente apparato delle funzioni ecclesiastiche, che si celebrano 
dal Papa, dai Cardinali, dai prelati, e dalla corte c curia romana. 

A tutti è noto, che ristancabile e profondo erudito Francesco 
Cancellieri varie opere ci diede su tali materie, per altro sepa- 
rale, e diillcili ad aversi, le quali naturalmente sono mancanti 
delle molle variazioni cui andarono soggette le sagre cerimonie 
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per le vicende de’ tempi ; laonde si desiderava un completo trat- 
tato teorico-pratico, il quale riunisse in un libro la descrizione 
delle mentovate funzioni, la loro origine e progresso sino a’ nostri 
giorni, non che l’ordine, e gli antichi usi della Chiesa Romana. A 
volere pertanto supplire a sì nobile e interessante argomento, ed a 
riuscire nell’intento, come a’ suoi luoghi si vedrà citato, mi giovai 
degli antichi Ordini, Rituali, Cerimoniali e Pontificali romani; di 
molti altri trattati liturgici; de’ preziosi Diarii degli antichi, e più 
rinomati maestri delle cerimonie pontificie; e principalmente delle 
lodate opere del eh. Cancellieri. Profittai di quelle del Bonanni, 
del Novaes, del Piazza, del Lunadoro, dell’Adami, del Sestini, e 
di altri gravi autori, che scrìssero dottamente su queste materie; 
non che della pregievole collezione de’ Diarii di Roma, massime 
degli antichi che descrivevano minutamente ogni sagra funzione. 
Cosi mi valsi eziandio dei Diarii annuali, e notizie, che raccolsi in 
parecchie opere per gli appositi studli che sempre ne feci, in ispe- 
cie dal principio del 1826 al giorno presente. Dappoiché, prima 
per un lustro mi trovai per ragione di ufficio presente alla cele- 
brazione di tutte le funzioni pontificie, e cardinalizie, fui con- 
clavista due volte, e da due lustri e più, fo parte delle medesi- 
me; laonde in tutto questo tempo ne fui testimone indagatore, e 
ogni cosa di rilievo registrai. 

Perchè poi riuscissero i detti quattro articoli formanti que- 
sto libro, esatti, diligenti, e scevri possibilmente da eccezioni, 
non solo li sottoposi alla autorevole revisione, ed approvazione 
del rmo. p. Domenico Buttaoni maestro del sagro palazzo apo- 
stolico, ma a quella di monsignor Giuseppe de Ligne (sotto-pre- 
fetto delle cerimonie pontificie, segretario della sagra congrega- 
zione cardinalizia della cerimoniale, consultore di quella de’ sagri 
riti, e già professore di sagra liturgia nel seminario romano), e 
del reverendo signor d. Giuseppe Baini (direttore benemerito del 
collegio de’ cappellani cantori della Cappella pontificia, cui ap- 
partiene da cirra dieci lustri, e perciò profondo conoscitore di 
tutte le sagre funzioni pontificie, cardinalizie, c prelatizie, giac- 
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che tutti sanno quanta parte abbiano in esse i pontificii cantori). 
Spero perciò, che, avendo adoperato tali diligenze anche coll’aver 
procurato riunire, e rettificare quanto mi fu dato trovare intorno sì 
vasto argomento, possa il mio lavoro incontrare il pubblico suf- 
fragio, ed ancora lo possa il divisamento di questa edizione a 
parte. Anzi per la sua ampiezza, ad accennarne il contenuto, mi 
limiterò al seguente cenno, potendosene prendere una più adequa- 
ta idea dall’indice de’ suoi paragrafi e numeri. 

Contiene adunque questo libro l’origine delle Cappelle o 
sagre funzioni pontificie, la descrizione delle cappelle de’ palazzi 
apostolici, sì delle cappelle maggiori della Sistina, e delle due 
Paoline, sì di quelle segrete del Papa, e di ciò che si fa in esse. 
Le notizie sui ministri, cantori, addetti, cd inservienti alle mede- 
sime. La descrizione delle cappelle e cerimonie sagre, ordinarle, 
mobili, c straordinarie che celebransi annualmente, e in altri tem- 
pi e circostanze; cioè vesperi, mattutini, messe, pontificali, fun- 
zioni della settimana santa, processioni, massime del Corpus Do- 
minij benedizioni diverse, ed altro. SI parla ancora delle prediche, 
e discorsi che si pronunziano in Cappella. Per ugual modo si 
trovano descritte le funzioni pel novello Papa, la sua consagrazio- 
ne, coronazione, e possesso; quelle della sede vacante, come il 
trasporto, tumulazione del pontificio cadavere, e le esequie tanto 
novendiali, che anniversarie. Le funzioni della promulgazione del- 
l’anno santo del giubileo, e quelle per l’apertura e chiusura delle 
porte sante. La descrizione de’ giubilei straordlnarìi, della solenne 
canonizzazione, e di tuttociò che la precede, senza qui mentovare 
tante altre cerimonie straordinarie. Le esequie de’ sovrani, dei 
Cardinali, e prelati ec. Il novero de’personaggi, che hanno luogo 
nelle Cappelle, l’ indicazione di quelli che prima v’interveniva- 
no, e come ora sono ammessi quei che bramano assistervi. Il mo- 
do e i treni con cui rccansi tanto alle Cappelle palatine, che 
nelle chiese di Roma il Papa, i Cardinali, e gli altri, colla descri- 
zione della magnifica cavalcata colla quale il Papa si recava In 
alcune chiese. Le Cappelle, i vesperi, e altre funzioni cui assistono 
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i Cartlinali, c i diversi collegi della romana prelatura, compresa 
la fiin/.ione della solenne beatificazione; colla spiegazione e cid 
significato delle cerimonie, dei riti, e l’ illustrazione di varii punti 
liturgici. 

Era ben giusto che le sagre funzioni celebrate dal supremo 
Gerarca, dai Cardinali della S. R. C., e dalla prelatura della sede 
apostolica, fossero accompagnate da ecclesiastica gravità, magni- 
ficenza, e corrispondenti cerimonie; acciocché ove ha sede il ve- 
nerabile capo della Chiesa risplendesse vieppiù l’esterna espres- 
sione del culto religioso che si deve alla Divinità, e venisse meglio 
ravvivata la fede negli assistenti. Il complesso adunque de’ riti e 
delle cerimonie piene dei più belli, e misteriosi significati, rende in 
certo modo visibile la santa religione di Cristo, riempiono l’ani- 
mo di pietà, c religiosa commozione, e lo eleva soavemente al 
cielo: mentre il corteggio imponente del sovrano Pontefice, si 
fa distinguere per un misto di sacerdotale, di regio, di princi- 
pesco, e di sagro, ebe ispira maestà, e insieme venerazione; tutto 
essendo augusto e grande, per l’intervento del sagro Collegio, 
della prelatura, e della euria, corte e famiglia pontificia, ricoperti 
delle insigne della loro dignità e grado; e però in riguardo alla 
meravigliosa graduazione ed ordine, sembra una vera immagine 
della celeste Gerarchla. Questo venerabile consesso, che nelle sa- 
. gre funzioni circonda e fa omaggio al Sommo Pontefice, fece 
esclamare ad Enea Silvio Piccolomini, poi Pontefice Pio II : « Si 
» videres aut celebrantem romanum Pontificem, aut divina audien- 
« tem, fatereris profecto, non esse ordinem, non esse splendorcm, 
» ac magnificentiam , nisi apud Romanum Praesulem ”. Dappoi- 
ché si può dire più giustamente di Roma cristiana ciò, che di 
Roma pagana disse Cicerone: « Ncc numero Ilispanos, nec ro- 
n bore Gallos, nec calliditate Poenos, ncc artibus Graecos; sed 
n pietate ac religione .... omnes gentes, nationesque superavimus ”. 

Né finalmente i più santi Pontefici stabilirono la celebrazio- 
ne de’ santi misteri, e sagre funzioni con tutta la magnificenza e 
splendidezza ecclesiastica, per far pompa della loro sublime di- 
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gnìlà, ma solo per maggior esaltazione della gloria di Gesù Cri- 
sto, e della sua Chiesa. Mi reputerò poi fortunato se la riunione 
di tante variate funzioni, e la loro descrizione possano penetrare 
il cuore de’ lettori, e spettatori alle medesime, con religiosi sensi 
e spiritual vantaggio, dovendo essere premuroso ogni cristiano 
d’intendere l’ordine, e il significato delle sagre cerimonie, ajutan- 
doci mirabilmente a sollevarci dalle cose sensibili alle spirituali 
e celesti. Così mi sarà premio ben grande la benignità ed uma- 
nità de’ lettori, che non vorranno condannare l’intendimento, 
che ho avuto di contribuire con questo libro; per quanto valgono 
le mie deboli forze, alla maestà, alla grandezza, alla gloria della 
Santa Sede, e al raccoglimento riverente che ispirar deve il divlii 
culto. Vivi felice. 
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PARTE PRIMA 


Cappelle PoETiFicra , o Papali, 
G)sì chiamansi i ^esperì , i mat- 
tulìni , le messe cantale , i pontifi- 
cali, e le altre sagre ilinzioni , che 
coi venerabili riti della romana Chie- 
sa, e collo splendore c decoro di eccle- 
siastica magnificenza, celebra, o alle 
({iiali assiste il sommo Pontefice, in u- 
no coi Caidinali, patriai-chi, arcive- 
scovi, vescovi, e pi'cliitì, colla maggior 
parte de’ capi degli Ordini religiosi, 
e primarii personaggi del magistra- 
to di Roma, e curia romana, fami- 
glia Pontificia, ed altri, die vi han- 
no onorevole luogo; cioè nelle son- 
tuose Cappelle maggiori dei palaz- 
zi apostolid, ove risiede il medesi- 
mo Pontefice, od in alcune deter- 
minate basiliche, e chiese di Roma , 
per festività , e tempi ordinarii , e 
solenifi, e per cii-costanze anco stra- 
ordinarie ; funzioni che, intimate dai 
PontiGcii cursori, sono dirette, e re- 
golate dai maestri delle cerimonie, 
dai ministii assistenti alle stesse Cap- 
pelle, e dai cappellani cantori Pon- 
tifici!, colla sopraintendenza del pre- 
lato maggiordomo, prefetto de’ sa- 
gri palazzi apostolici. 

§ I. Origine delle Cappelle Papali. 

§ II. Descrizione delle Cappelle mag- 
giori de’ palazzi apostolici, doè 


della Sistina, e Paolina del palazzo 
vaticano, e della Paolina del pa- 
lazzo quirinale, e delle loro scale, 
c sale regie. 

§ III. Rinnovazione dell’antico uso 
di celebrare le funzioni eodesia- 
sliclie dal Papa in diverse chiese 
di Roma. 

§ IV. Ministri, cantori, ed inser- 
vienti delle Cappelle. 

§ V. Elenco delle Cappelle ordi- 
narie, cioè vesperi, mattutini, mes- 
se, e Pontificali, che si celebra- 
no dal Papa in epoche fisse nel 
decoi-so dell’anno, comprese le 
processioni, ed altre funzioni. 

§ VI. Notizie delle Cappelle , e sa- 
gre funzioni mobili e straordina- 
rie, che celebransi annualmente, e 
in altri tempi, e circostanze. 

§ VII. Personaggi, che hanno luogo 
nelle Cappelle. Indicazioni di quel- 
li, che v’ intervenivano, e posti, che 
vi presero i sovrani. Luogo dove 
ora si ammettono quelli, che bra- 
mano assistervi. 

§ Vili. Modo, col quale si recano 
tanto alle Cappelle palatine, che 
nelle diverse chiese di Roma, il 
Papa, i Cardinali, e gli altri. 

§ IX. Osservazioni preliminari per 
l’intelligenza delle cerimonie sa- 
gre, che sogliono essere comuni 


Digitized by Google 



2 


in quasi tulle le Cappelle ; delle 
prediche , e discorsi die in esse 
si recitano, e dei cursori Pontifi- 
eii, i quali pubblicano l'ora della 
celebrazione delle medesime Cap- 
pelle e funzioni. 

§ X. Cappelle , vesperi , mattutini , 
messe, pontificali, ed altre sagre 
funzioni, che si celebrano nelle 
Cappelle maggiori dei palazzi a- 
postolici, e nelle basilidie, e chie- 
se di Roma, per ordine progres- 
sivo di tempo in cui cadono. 

§ I. Origine delle Cappelle 
Papali. 

E ben ragionevole, che ove ha se- 
de il capo augusto della Chiesa cat- 
tolica, ivi ri.splenda maggiormente 
l’ esterna espressione del culto l'eli- 
gioso , che si deve alla Divinità , 
nel modo il piìt edificante e decoroso. 
Abbiamo sino dai primi anni del 
terzo secolo, che il Pontefice romano 
s. Zefirino, eletto nel 20 3 , decretò, 
che mentre celebrava il vescovo, vi 
assistessero tutti i saceidoti, come i 
vescovi, e i sacerdoti assistevano in 
Roma il Papa, allorché celebrava i 
sagrosanti misteri. In que’ tempi, ad 
onta della fierezza delle persecuzio- 
ni, nel segreto delle abitazioni , e 
talora ben anche nelle grotte, c nel- 
le catacombe ciò avea luogo per la 
pietà de’ zelanti Pontefici, e si cer- 
cava eziandio di eseguirli con reli- 
giosa pompa e decoro, secondo il 
permettevano le calamitose circostan- 
ze; onde Papa s. Ponziano, nell'an- 
no s 33 , fece tutti i vasi sagri di 
argento, i quali si custodivano gelo- 
samente nei sotterranei; ed il Pon- 
tefice 8. Stefano I, nell'anno 260 , 
ebbe troncata la testa nella sedia 
Pontificale, mentre appunto celebra- 
va nelle catacombe. Cessate nell'an- 


no 3 II, per opera dell’ imperatore 
Costantino, le persecuzioni contro i 
cristiani, e donato da quel magna- 
nimo principe a Papa s. Mclchia- 
de il palazzo lateranense, con ren- 
dile corrispondenti a sostenere la 
suprema dignità ecclesiastica, poten- 
do quindi i Papi mostrarsi in fàccia 
al mondo nel loro sublime carat- 
tere, a maggior gloria di Dio , ac- 
crebbero alle sagre funzioni quella 
gravità e .splendidezza, che ravviva 
la fede negli assistenti, e li penetra 
di religiosa venerazione. Onde già 
nel quarto secolo si hanno chiari 
monumenti, che attestano essersi for- 
mati i Pontefici una corona del cle- 
ro romano , con l’ intervento del 
quale eseguivano regolarmente ogni 
sorta di funzioni , sia con solenni 
messe , colle vìsite delle stazioni, 
con numerose processioni singo- 
larmente nelle principali leste, che 
attraevano non solo il popolo ro- 
mano a piamente intervenirvi , ma 
gli stranieri ancora, e di lontane re- 
gioni. £ per darne un’ idea, oltre 
quanto individualmente si dirà ai 
rispettivi luoghi, riguardanti le Pon- 
tificie sagre funzioni, come coronazione 
degl’ imperatori, ed altri sovrani pos- 
sessi, che presero alla basilica latern- 
nense, ed altre molte, ci limitammo 
ad indicarne alcune, oltreché al para- 
grafo 111 si rileverà dove si solenniz- 
zavano le principali festività, per co- 
noscere pure quali personaggi v’in- 
tervenivano ne’ primi secoli della 
Chiesa, dappoiché di quelli de’ suc- 
cessivi secoli tratteremo al para- 
giafi) VI. 

Erettesi pertanto in Roma nel IV 
secolo le ba.siliche patriarcali del Sal- 
vatore, di s. Pietro in Vaticano, di 
s. Paolo nella via ostiense, di s. Ma- 
ria Maggiore, o Liberiana, e di s. Lo- 
renzo fuori delle mura, oltre diveise 
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altre basiliche e chiese di titoli Car- 
dinalizii , i Sommi Ponlefìci vi si 
recarono a celebrare in tempi sta- 
biliti, ed anco straordinarii le sa- 
cre funzioni, alle quali vollero, che 
per maggior maestà assistessero i 
sette vescovi delle città suburbi- 
carie, a’ quali pertanto diedero ezian- 
dio l’incarico di celebrare, ciascuno 
alternativamente in un giorno della 
settimana, sull’altare Papale della ba- 
silica lateranensc, ed è perciò che 
secondo il Panvinìo, essi furono ap- 
pellati vescovi Cardinali, cioè prin- 
cipali, vescovi coUaterali del Papa, 
ed ebdomadarii, chiamandoli Gio. 
Diacono, t. II, Mus. hai. p. 574, 
Episcopi primae sedis. Nelle altre 
quatti o basiliche patriarcali, consi- 
derandosi per tale quella summen- 
tovata di san Lorenzo, furono de- 
stinati per ognuna sette Cardinali 
preti delle limitrofe chiese titolari, i 
quali eziandio celehravano quotidia- 
namente sull’altare Papale, facendo 
aneli’ essi nel medesimo le veci del 
romano Pontefice, sebbene ogni ba- 
silica patriarcale, compresa la latc- 
ranense, avesse il proprio arciprete, 
meno le basiliche ostiense, e di san 
Lorenzo, die aveano un Cardinale 
abbate. Vi erano poi dodici Cardi- 
nali diaconi regionarii, cui sovrasta- 
vano i sei Cardinali diaconi palatini, 
primo de’ quali era il Cardinal ar- 
cidiacono di s. Maria in Domnica, 
a’ quali spettava di cantar il vangelo 
nella chiesa lateranense, mentre agli 
altri incombeva cantarlo nelle sta- 
zioni. 

Quando poi il Papa cantava so- 
lennemente la messa, che oggidì di- 
cesi Pontificale, v’ intervenivano, ol- 
tre i Cardinali, gli abbati delle venti 
abbazie privilegiate di Roma, e luo- 
ghi suburbani. Il p. Casimiro da Ro- 
ma, nelle Memorie istorichc, Roma 
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■ 736, a pag. 9 e seg. , ne tes.se il 
catalogo, e ripoi'ta le divei'se analo- 
ghe opinioni degli autori. Secondo 
il parere de’ più, esse erano quelle 
di s. Cesareo, di s. Gregorio al di- 
vo di Scauro, di $. Malia del Mon- 
te Aventino, di s. Alessio, di $. Pri- 
sca, . di s. Saba, di s. Pancrazio , di 
s. Silvestro in Campo Maizo, di 
s. IMaria in Campidoglio, di s. Bia- 
gio presso il .palazzo di Trajano, di 
s. Agata in Suburra, di s. Lorenzo 
in Pane e Perna, di s. Tommaso in 
Formis, di s. Riagio della Pagnotta, 
della ss. Trinità degli scozzesi, di san 
Valentino , di s. Maria in Castello 
aureo , di s. Malia in Pallara , dei 
ss. Cosma e Damiano, e di s. Ma- 
ria in Monistero. Nè solo i detti ab- 
bati anticamente as.sistevano al Papa 
quando celebrava nell’altare mag- 
giore di s. Giovanni in Latcrano, 
ma anche nelle stazioni della stessa 
basilica più volte all’anno, e in al- 
tre solennità accennate dal Panvinio, 
Delle sette chiese principali di Ro- 
ma, p. 182 . Doveano inoltre inter- 
venire alle processioni, che si faceva- 
no dalla chiesa di s. Pieti'o sino a 
quella di s. Giovanni per la coro- 
nazione del Pontefice , e da questa 
a quella per la festa di s. Marco, 
alla quale insieme col Papa, coi Car- 
dinali c coi vescovi interveniva tutto 
il clero di Roma , ricevendo ogni 
abbate per quest’ ultima funzione il 
presbiterio di tre soldi, che il detto 
Panvinio, p. 64, valuta ognuno uno 
scudo e mezzo d’ oro, e il Ciac- 
conio, in Vita s. Silvestri, quattro 
scudi d’ oro. I medesimi abbati avea- 
no luogo dopo i Cardinali, anzi ap- 
presso i prelati delle cinque patriar- 
cali, cioè il priore della basilica la- 
teranense, gli arcipreti della vatica- 
na , e della liberiana , e gli abbati 
di s. Paolo, e di s. Lorenzo, ambe- 
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chic fuori delle mura di Roma, ma 
prima de' Klte suddiaconi, de’ cubi- 
nilarii, della scuola de’ cantori, dei 
rhicrìci, c de’ maggiorati laici , che 
erano il pi-efetto di Roma , i sette 
giudici palatini , cioè primiccno dei 
notori, ossia decano del collegio dei 
protonotarii apostolici, e capo delle 
dignità palatine, il secondicerio, l’ar- 
cario , il sacellarìo , il protoscrina- 
rio, il primicerio de’ difensorì c l'am- 
minicoiatore , o nomenclatore , di 
cui ci ha dato Pier Luigi Galletti 
distinta relazione, i senatori, gli altri 
giudici, gli STTOcati, gli scrinali!, ed 
i baroni romani, i quali a simili fun- 
zioni intervenirano anch’essi ; perso- 
naggi tutti, che per la maggior parte, 
sino al secolo XI, elessero, o concor- 
sero all’ elezione del Pontefice. 
Mabillon, Mits. hai. tomo II, pag. 
570. 

Per dare un’ idea del modo co- 
me i Papi celebravano i divini mi- 
steri, le stazioni e le messe solenni, 
riporteremo quanto il citato Galletb 
nan-a alla p. 1 1, e seg.. Del primi- 
cero della Santa Sede, e di altri 
xiffìziali magffori del palazzo la/e- 
ranense, Roma 1766: » Allorché 
» l’apostolico signore, cioè il Papa, 
» portavasi alla stazione di qualche 
r> chiesa, prima di andare all’ altare, 
M sostenuto dai diaconi, entrava nel 
» secretano, che oggi chiamiamo 
» sagrestia , collocalo nelle antiche 
r> chiese dalla parte degli uomini in 
» fondo della nave volta a mezaodi, 
X donde essi immediatamente usci- 
X vano per andarsi a parare, ed in- 
X tanto egli vi rimaneva assistito 
X dal primicero, dal secondicero, dal 
X primicero de’ difensori, dai notar! 
X regionari! e dal suddiacono , che 
X poi-tava il pallio. Quivi il Ponte- 
X fice per mano de’ suddiaconi re- 
X gionarii vestivasi degli abiti pon- 


X tifìcali , ed il primicero , e il se- 
X randicero gli andavano componen- 
X do le vesti, perchè, senza ricevere 
X impaccio dalle medesime, potesse 
X tratto tratto comodamente sedersi^ 
X e, come dicesi nell’Ordine terzo, 
X che non è di tanta antichità, quan- 
X to è il primo, e il secondo di essi, 
» ut ex honorabili compositione ex- 
X hibeatur eircnmstantibus spectacu- 
X lum reverendac dignilath ”. Quan- 
» do poi era all’altare dopo l’evan- 
X gelo, il primicero, il secondicero 
X e il primicero de’ difensori , tut- 
X ti i regionari!, e notar!, ascende- 
X vano al tiono Pontificio, ed allor- 
« chè il Papa passava quindi al 
X senatorio , cioè a quel luogo ove 
X stavano i magnati secolari , avea 
» alla destra il primicero de’ notar!, 
X e alla sinistra il primicero de’ di- 
X fensori. Prima poi che Sua Santità 
X andasse dalla banda delle donne, 
X riceveva pure dal primicero , dal 
X secondicero, e dal primiceit) dei 
X difensori le oblazioni, poicliè que- 
X sti tre personaggi ne’ giorni festivi 
X offerivano all’ altare, dopo eh’ era 
X seguita la offerta de’ diaconi: ri- 
X tornava quindi alla sua sede, ed 
X era sostenuto nell’ ascendervi dal 
» primicero e dal secondicero sotto 
X le braccia , come veggiamo ora 
X farsi dai due Cardinali diaconi 
'> assistenti al soglio. Posta che l’ar- 
X cidiaconn avea l’ acqua nel calice, 
X i diaconi salivano al trono, cd al- 
X loca il primicero, il .secondicero, 
X cd il primicero de’ difensori coi 
X notar! c difensori regionai-ii discen- 
X deano, e si trasferivano a’ loro 
X lunghi. DaUi altrcsi, che l’arcidia- 
X cono avea la pace, i suddetti asceri- 
X dovano nuovamente all’ altare , o 
X si distribuivano .secondo il loro 
X ordine. Terminalo il canone, dopo 
X che il Papa avea spezzala l'oblata. 
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*> ti prìmicci'O) il secondicero e il 
priroicero de’ difensori con tutti i 
regionani e nolari, di nuovo ascen- 
*> <lcvano ail’altai'e, ponendosi quivi 
» dalle due bande destra e sinistra 
» giusta le loro pi'ecedenze : allora il 
»» nomenclatore, il saceilario ed il 
» notaro del vice-domino del patria- 
chio lateranense, oggidì maggior- 
*» domo prefetto de’ palazzi aposto- 
« lici, dojK» detto V Agnus Dei, ascen- 
» devano andi’ essi , e si ponevano 
»> al cospetto del Pontefice, per aspet- 
» tare che accennasse loro i nomi 
di quei, che si doveano invitare 
*• alla mensa. Quelli, che aveano luo- 
» go alla tavola dal Papa , erano 
*» invitati dallo stesso nomcnclatoi'c, 
quelli, che doveano intervenire alla 
» mensa del vice-domino, erano in- 
» vitati dai notaro dello stesso vice- 
»> domino. Scritti, che erano i no- 
» mi , discendevano a (are un tale 
y» invito, ed il Papa sostenuto dal 
»> primiceit) de’ notari e dal primi- 
» cero de’ difensori, dalla sua sedia 
» portavasi a comunicare tutti quei, 
f> eh’ erano nel senatorio , e, come 
»> dicesi nel lutato Ordine terzo, 
»» quivi comunicava principes popu- 
»* lontnty et malres familìas earum. 
» li primicero, intei'rogatone prima 
» il santo Padre per averne la sua 
»* licenza, colla mano sotto la pia- 
« neta accennava a’ vescovi ed ai 
» preti, che comunicassero il restan- 
« te del popolo. Dopo che tutti aven- 
ti no ricevuto la sacrosanta comu- 
» nione, il nomenclatore, il sacella- 
M rio, Taccoiito, che tenea la patena, 
« quegli che portava l’asdugatoio 
« per le mani , e quegli che dava 
« l’acqua a lavare, ritornavano tutti 
« al trono, e si comunicavano an- 
» eh’ essi. 

« Ne’ vesperi del giorno di Pas- 
>» qua, dopo varie cerimonie, che 


M ivi si desanvono, andavano tutti a 
» s. Andrea ad Cruceni, ch’era un 
*y tempio prossimo al Vaticano, edi- 
** ficaio dal Pontefice Simmaco, crca- 
*y to nell’ anno 49^ > onde do- 
» po aver cantato alcune aiitifb- 
M ne, i primati della Chiesa, cioè 
M i suddetti ufllziali primarii, invitati 
M dal notaro del vicedomino, porta- 
M vansi in un luogo di riposo ove 
»y per tre volte si l'efucillavano con 
M bevande, la prima usando del 
» greco, un’alU*a del poetisi, e la 
M tei'za del procoma, o piveovia, 
«• tutti vini COSI denominati du’luo- 
** ghi ov’ erano pixxlotti, e dopo di 
*t essei'si così ristorati, ritoniavano 
w a celebrare i vesperi, e bevevano, 
*> come ivi si dice, de dato presby- 
M terio, le quali parole mancano in 
alcuni codici, e lo stesso si con- 
*> tinuava a fare in tutta la dome- 
*> nica in Alhis. Nell’Ordine III ag- 
** giungesi, che dopo letto il vangelo, 
M il Pontefice sostenuto da ambedue 
» le bande dal primicero de’ notari 
M a destra , e dal prìmicero de’ di- 
n Tensori a sinistra , discendea al 
» senatorio, luogo de’ prìncipi pei' 
M ricevere le oblazioni , e queste 
«f porgevansi dalle mani del Papa 
M ad un suddiacono regionario, il 
M quale consegnavaie all’ altra, che 
» gli veniva dopo, e questi le po- 
M neva in un lenzuolo, ch’era sos- 
M tenuto da due accoUti 

Nel libra intitolato Pollicitus, di 
Benedetto canonico di s. Pietra, c 
cantore insieme della Santa Romana 
Chiesa, diretto a Guido di Castelli 
Cardinale dì s. Marco, che fu poi 
Celestino II, creato l’anno ii4^» 
ove si parla di ciò, che si praticava , 
allorché il Sommo Pontefice l'cca- 
vasi alla stazione in s. Maria Mag- 
giore il giorno del santo Natale, 
si dice che giunta Sua Santità nel 
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mezzo del pi’esbilerio, quivi si fer- 
mava per un poco, ed il primicero 
gli levava di capo la mitra, c gli 
baciava la spalla destra, dopo di 
che ne riceveva la benedizione. Fi- 
nita la messa, il santo Padre caval- 
cando ritornava al palazzo lateiti- 
neiise, col seguente ordine. Prece- 
devano dodici militi draconarii, che 
portavano altrettanti stendardi chia- 
mati banda: seguiva un cavallo pel 
Papa ben ornato, indi la croce Ponti- 
ficia, poi venivano i vescovi che si tro- 
vavano in Roma, i notai ora protono- 
tari apostolici, i quali precedevano can- 
tando. Poscia i Cardinali, i suddiaconi , 
l’arcidiacono, i diaconi col primicero 
due a due, e l’apostolico signore, 
cioè il Pontefice, dopo il quale ca- 
valcava il prefetto di Roma vestito 
di prezioso manto, e calzato d’oix> 
in una gamba, e di rosso ncU’aitra, 
coi giudici coperti di piviali. Intorno 
alia processione andavano i dirun- 
garii, i due prefetti navali pur chia- 
mati dirungarii, co’lxistoni in mano, 
vestiti egualmente di piviale, i mag- 
giorenti con mantelli di seta, e con 
bastoni, ì quali erano detti delia 
Scuola degli Stimolati, per regolare 
la processione, acciò ninno la inter- 
rompesse, e questi sembm che sieno 
stati come le guardie nobili d oggidì. 
Giunto il Papa alla basilica del Pon- 
tefice Zaccaria , discendeva da ca- 
vallo, riceveva le acclamazioni del 
popolo, ed il primicero de’difensori, 
c secondicero Io prendevano per 
mano, c lo riconducevano alla ca- 
mera: quivi si distribuivano i Pres~ 
biicrii , cioè i donatici a quel- 
li , che aveano assistito alla fun- 
zione: il prefetto avea venti soldi, 
et manum , cioè la mancia, il pri- 
micero de’ giudici quattro soldi, e 
così proporzionatamente aveano gli 
alli'i, e la scuola de’ cantori. Falla la 


distribuzione del presbiterio, anda> 
rano tutti alla mensa : i ve.scovi , e 
i Cardinali sedevano al lato destro, 
ed al sinistro Tarcidiacono, il diacono, 
il primicero de’notari, il priore lia- 
silicario , cioè della basilica latera- 
nense, ed il priore regionario. 

Nel giorno della Purificazione il 
Pontefice andava a s. Martina pres> 
so s. Adinano , ov’ era la Colletta ^ 
e quindi scalzato recavasi a sa ma 
Maina Maggiore , sostenendogli il 
pinmìcero di dietro dalla Imnda si- 
nistra il piviale. La mattina di Pas- 
qua di Risurrezione andava il Papa 
a s. Maria Maggiore, ov’era la sta- 
zione, e quando giungeva in Meru- 
lana vi si trovava un notaro re- 
gionario , il quale ad alta voce 
dicevagli: jube, donine, benedicere, 
e ricevuta, che questi avea la benedi- 
zione, soggiungeva : in ecclesia san- 
cUs Mance, in hac nocte bnplizali 
sunt tot masculi, et tot fceniince, al 
che Sua Santità rispondeva Deo 
gratias, ed il notaro suddetto dal 
saceilario riceveva una moneta chia- 
mata bizanzio. Però nell’ Ordine ro- 
mano dì Cencio Camerario si ag- 
giunge, che passando il Papa per 
Mcrulana, gli dava conto de’ battez- 
zati in quella notte, non più un 
notaro, ma un semplice scrinano. 
Ritornato poi il Papa coronato al 
patriarchio lateranense, disceso da 
cavallo, il .secondicero gli toglieva 
la corona dai capo, c i giudici lo 
conducevano nella gran basilica leo- 
niana, delta casa maior, in quella 
camera appellata triclinio, ove era- 
no preparati undici scanni, ed uno 
sgabello all’ intorno della mensa del 
Papa, in figura de’ dodici apostoli, 
e della mcn.sa di Cristo, quando 
mangiarono la Pu.squa: vi sedevano 
cinque Cardinali, cinque diaconi, c 
il piimicero, come si praticò fino 


«gli ultimi tempi, in uno al prin- 
cipe assistente al soglio Pontilicio 
nel giovedi, e venerdi santo. 

Queste ed altre funzioni venivano 
eseguite da’ romani Pontefici nelle 
diverse basiliche , e chiese di Ro- 
ma , massime nella lateranense , 
presso la quale abitarono per tanti 
secoli nel patriarcliio, e con maggior 
magnificenza, alloi-quando prima della 
metà del secolo ottavo, divennero 
essi sovrani temporali di Ruma, sue 
dipendenze, ed altri dominii; onde 
accrescendosi di magistrati, ed indivi- 
dui la loro corte, venne questa iu pro- 
gresso distinta su tutte le altre nella 
celebrazione delle ecclesiastiche fun- 
zioni , per ammitarsi nelle medesi- 
me, non senza stupore degli stranieri, 
un misto di sacerdotale, di regio, 
di principesco e di sacro, che spira 
maestà, e insieme religiosa venera- 
zione. Ed in provo, che i romani 
Pontefici abitando il patriarohio la- 
teranense, scendendo da esso si as- 
sociavano alla processione che nella 
contigua basilica faceva quel clero 
prima della celebrazione delle messe 
solenni , tuttora dal capitolo latera- 
nense si là una pi'ocessione, perciò 
denominata Processio ad Dominum 
Papam, nelle domeniche eccettuate. 
Queste sono le feste di prima clas- 
se, e le altre nelle quali anterior- 
mente si è esposto nella Ixisilica, in 
forma solenne, il ss. Sacramento, ov- 
vero vi sia altra processione. Be- 
nedetto XIV concesse cento giorni 
d'indulgenza a coloro, che interven- 
gono alla suddetta processione, la qua- 
le si fa all’altare del ss. Sacramento, 
dopo la recita dell’ora di terza, col 
canto delle litanie de’ santi, c delle 
consuete preci. 

Sino al secolo XIV continuoronsi 
a celebrare le mes,s<!, stazioni, pro- 
cessioni, ed altre funzioni cogli an- 
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tichi riti , con piccole variazioni, le 
quali si descrivono negli Ordini ro- 
mani, ma che di molto cambiarono, 
allorquando dopo la morte di Bene- 
detto XI, eletto in successore nel 1 3 o .5 
Clemente V, che si trovava in Fran- 
cia, chiamati da lui colà i Cardinali, ivi 
stabiPi poscia la residenza Pontificia 
cioè nella città d’ Avignone, in cui ri- 
siedettero eziandio altri sei Papi, ove 
e per non esservi le basiliche, e non 
quel numero di chiese, ch’erano in 
Roma, c pel clima rigido e umido, 
essendo edificata la città sulla sini- 
sti-a riva del fiume Rodano, che 
scorre lungo le sue mura , e con 
un braccio ne l’attraversa, dividen- 
dola quasi per mezzo, ebbero ori- 
gine le Cappelle Pontificie, cioè In 
celebrazione delle suddette fuiuioni 
nella Cappella del palazzo apostolico. 
Allora adunque perirono molte san- 
tissime istituzioni de’nostri maggiori, 
come si esprime il Moretti, de Pres- 
hyterio pag. 178, e prese forza il 
nuovo costume di celebrare piuttosto 
nelle anguste Cappelle dei palazzi 
Pontificii, in confronto delle vaste 
basiliche, molte tra le antiche sta- 
zioni, e funzioni, che si solennizza- 
vano nelle feste correnti, su di clic 
è a vedersi il Cod. Cteremon. Vat. 
4737, in acta Ccerem. del p. Gat- 
tico. Non è poi a tralasciarsi di qui 
ricordare l’ antico uso de’ Papi di 
pronunziare le sentenze nella loro 
Cappella, il che servi poi di occa- 
sione a deputare alla cognizione c 
giudicatura delle cause i loro cap- 
{icllani, {>oi detti Audilores causarum 
palata apostolici, e uditori di Rota, 
come osserva il Garampi, Sigillo 
della Garfagnasia, pag. 11 4 , ove 
facendo menzione d’un placito tenu- 
tosi nel 1 1 o6 dai chierici della Fra^ 
temita Romana, nel Pontificato di 
Onorio 11 , si nota che i rettori 
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dopo di aver pronunziata la loro 
sentmiza, » gesta; rei ordinom Papz 
» seriatim in Capella narraverunt. 
•• Cetcrum doniinus Papa audita 
» causa, benediccns ci, laudavit, et 
•• conflrmavit. ” 

Per dire poi alcuna cosa delle 
Cappelle del palazzo avignoncse , 
aggiungeremo, che successo a Cle- 
mente V, nell’anno i3i6, Giovanni 
XXII, ch’era vescovo d’ Avignone, 
questi ampliò il palazzo vescovile, 
racchiudendovi la parrocchia di santo 
Stefano, contigua alla cattedrale, e 
trasferendo peixiò la parrocchia nella 
chiesa della Maddalena. Quindi Be- 
nedetto XII, eletto nel i334, asse- 
gnò altro palazzo a’ vescovi di Avi- 
gnone, e stabilendo per residenza 
de’ sovrani Pontefici , quello antico 
de’ vescovi , per mezzo dell’arcliitetto 
Obrario, lo riedificò magnificamen- 
te, consaanodo dipoi, come voglio- 
no alcuni , la cappella Pontificia , 
che vi eresse l’ arcivescovo d’ Arles 
Galberto della Valle. Tuttavolta la 
Cappella maggiore, nel i347, non 
eia per anco fiibbricata , dappoiché 
si ha dal p. Fantoni, Storia d'Àvi- 
gnone, pag. 20 5, che Clemente VI, 
suoci-ssure di Benedetto XII, a’ ai 
giugno di detto anno, canonizzò 
s. Ivo nella sala del convento dei 
domenicani, dove già Giovanni XXII 
avea celebrata la canonizzazione di 
s. Tommaso d’ Aquino. Lo stesso 
Clemente VI prosegui la fabbrica 
del palazzo apostolico, e fece edifi- 
care la gran ca]>pella da basso, verso 
il palazzo della vicegerenza d’Avigno- 
ue. £.saltato anche in questa città al 
Pontificato, nel 1 35a, Innocenzo VI, 
compì il detto Pontificio palazzo dal- 
la |iarte meridionale, ed edificò in es- 
so la gran Cappella supcriore. Urba- 
no V poi, j:lic gli successe nel iSGz, 
peiTezionò l’ edilìzio del palazzo apo- 


stolico, mediante l’appartamento, che 
guarda l’oriente, dalla sala de’ legati, 
fino alla gran Cappella. Fu adun- 
que in dette Cappelle, che i men- 
tovati Pontefici , e Grcgoi-io XI , 
che fu r ultimo a dimorare in Avi- 
gnone, nell’ eseguirvi le funzioni sa- 
cre, che in Roma si celebravano da- 
gli antecessori , dieilero origine alle 
cappelle Papali o palatine, che poi 
incominciarono ad aver luogo anche 
in Roma , mentre in Avignone gli 
antipapi Clemente VII e Benedetto 
XIII facevano contemporaneamente 
altrettanto nelle Cappelle stesse, in 
cui i lattimi Pontefici aveano so- 
lennizzato le annuali e straordinarie 
feste, e saa-e funzioni. 

Il primo ad inti'odurre in Roma 
r uso delle Cappelle nel palazzo a- 
postolioo, secondo il Cancellieri, De~ 
scrizione delle Cappelle Pontifìcie, e 
Noraes tomo II delle sue Disserta- 
zioni, de' Pontificali, e solenni Cap- 
pelle Pontificie, fu il suddetto Pon- 
tefice Urbano V, Grimoaldi, giacché 
considerando <^li la dignità Papale 
come esiliata al di là de’ monti, men- 
tre era in Avignone, appena eletto, 
nel 1 36i, dichiarò di voler restitui- 
re a Roma la residenza Pontifìcia, 
come sua propria e vera sede. £d è 
perciò, che, nulla valutando le con- 
trarie rimostranze, per effettuare la 
sua deliberazione, a’ 10 aprile i363, 
col tenore della costituzione Testi- 
monio Jide digno, che si legge nel 
tomo li. p. I del Bollario vatica- 
no, ordinò a tal effetto a Giovanni 
vescovo di Orvieto, suo vicario in 
Roma, il ri.sorgimento del palazzo 
vaticano, edificato da Nicolò III del 
1277 , che per l’assenza di .se.ssanta, 
c piò anni de’Sommi Pontefici, era 
caduto in pessimo stato. Diede esecu- 
zione Urbano V al suo costante de- 
siderio esternato in altra lettela, scrit- 
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ta io Avignone, a’ 39 luglio i 366 , 
apud BuU. Val. p. 5 , e&ttuandolo 
a* 16 ottobi-e >367, giorno in cui, in 
mezzo all’ indescrivibile tripudio dei 
romani, fece il suo ingresso in Roma, 
andando ad abitare il palazzo vati- 
cano da lui restaurato, come atte- 
sta il Pagi, Breviar. gest. RR. PP. 
in vita Urbani V. num. 34 - Egli 
però non vi si potè fermare lungo 
tempo , stante le guerre, che arde- 
vano in Portogallo, nella Spagna , 
nella Navarra, in Francia, e in In- 
ghilterra, volendo qual padre comune 
sopirle da vicino; ed è perciò, che 
nell’ anno 1370, fi-a le lagi*ime dei 
romani, fece ritorno in Avignone, 
ove giunse a’ 34 settembre, essendo 
riservata al suo successore Gregorio 
XI la gloria di ristabilire la sede a- 
postolica in Roma , dò eh’ egli feli- 
cemente esegui a’ 17 gennaio 1377, 
morendo poco di poi nel palazzo va- 
ticano a’ 38 marzo 1378. 

Sebbene Urbano V nel suo viag- 
gio in Italia non dimorasse sempre 
in Roma, giacdiè stette alcun tem- 
po in Corneto, Viterbo, e Monte- 
fiascone, tuttavia viene considerato 
come il primo Pontefice, che intro- 
dusse in Roma la Cappella Palati- 
na, secondo lo stile tenuto in Avi- 
gnone, leggendosi nell'Oidine XV di 
Pietio Amelio, presso Mabillon, Mus. 
Ital. L II, p. 479, che il Pontefice 
Urbano VI, Prignani, eletto succes- 
sore a Gregorio XI agli 8 aprile 
1378, nel giorno della domenica delle 
palme, non ne fece l’uffizio, peichè 
ancora non era coronato, ma bens'i 
le distribuì, ed assistè con piviale 
rosso, e mitra bianca, alla messa can- 
tata dal Cardinal di Firenze nella Cap- 
pella grande del palazzo apostolico ; 
come altresì assistette alla messa cele- 
brata nel martedì santo da un can- 
tore nella Cappella piccola, colla let- 
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tura del Passio-, e quindi dai Car- 
dinali furono celebrate le tre messe 
della settimana santa alla presenza 
di Urbano VI. Gò hi vedere al- 
tresì , che già nel palazzo vaticano 
vi erano due Cappelle edificate pro- 
babilmente da Urbano V, il quale, 
come dicemmo , fece nel detto pa- 
lazzo diversi ristauri, ed avendo fissa- 
to di stabilir la sua dimora in Ro- 
ma, è assai probabile, che fra le sue 
prime cute, avesse quella di for- 
mare una Cappella adattata all’e- 
seraizio delle sacre funzioni , come 
si praticava in Avignone, e fin- 
ché fossero state risarcite le chiese, 
in cui prima solevano eseguirsi, tro- 
vandosi in cattivo stato per la lunga 
assenza de’ Papi. Oltre tali testimo- 
nianze, riportate anche dal citato Gat- 
tino, Act. Caerem. p. 196, ve ne ha 
un’ altra, che piò chiaramente dimo- 
stra r esistenza della Cappella Pala- 
tina sino dai primordii del Pontifica- 
to di Urbano VI, come risulta da 
un Diario mss. già posseduto da 
monsignor Dini, primo maestro del- 
le cerimonie Pontificie, in cui si rac- 
conta, che dopo la coronazione di 
Urbano VI, funzione eh’ ebbe luogo 
a’ 18 aprile giorno di Pasqua, egli 
intervenne a’ vesperi nella Cappella 
maggiore del palazzo Papale, ove 
sgridò pubblicamente alcuni vescovi. 

L’ immediato successore di Urba- 
no VI, fu Ronifacio IX, sotto di cui 
abbiamo altra memoria delle Cap- 
pelle Pontificie nel palazzo vaticano, 
fficcndone menzione Pietro Amelio, 
il quale nel descrivere la canonizza- 
zione di s. Brigida , racconta , che 
stante una piccola infermità sovrag- 
giunta al Papa, invece di celebrarla 
nella basilica di s. Pietro, la fece 
nella Cappella del palazzo vaticano, 
sebbene nel dì seguente essendo gua- 
rito, calò nella detta basilica, ove 
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retalo la tne.ssa solenne della santa. 
IVella nintlinn pertànlo di sablialo 7 
ottobre iSpijlionilhcìo IX, ad onta 
di un suo incomodo, non volle tra- 
lasciare di eseguire la stabilita cano- 
tiizrazione di s. llrigida nella Cap- 
pella grande del sacix) palazzo vati- 
cano, clic a tal effetto fu parata da tut- 
ti i lati di panni, c<l ornata di fronde 
fli mirto dal maestra della llorerìa a- 
postolica. Furono inoltre poste per 
tutta la Cappella ottantasei torcie 
di cera, ciascuna di libbre undici : 
nella stessa mattina il Papa ascoltò 
la messa dello Spirito Santo nella 
sua camera, dopo la quale si locò 
nella gran Cappella accompagnato 
da tutti i Cardinali , c dai nubili 
lomani. Fu cominciata la processio- 
ne, la quale si fece per tutta la Cap- 
pella, fino all’altra Cap|X‘IIa, ritor- 
nando il Pontefice processionalmente 
alla gran Cappella. L’altra Cappel- 
la , di cui Trae menzione l’ Amelio, 
sarà stata forse la piccola, nominata 
nel codice valicano , sonito sotto 
Urbano VI. Dal medesimo eziandio 
si rileva, clic celebravan.si le altre 
funzioni nella Cappella maggiore, a- 
vendo lasciato scritto a pag. 44 '> 
quella della vigilia di Xatale. » An- 
i> no Domini 1898 in Urbe D. Bo- 
n nifacius Papa IX die lunae in vi- 
>’ gilin Nativitatis Christi incepit infir- 
« mari. Vesperae fuerunt cantatac 
» per cantores in magna Capclla 
Non dee lecare meraviglia, che 
anclie dopo il ritorno de’ Pontefici 
in Roma si pixiseguissc il costu- 
me inti-odotto in Avignone, giacché 
cs.scndosi trovata in gran parte ro- 
vinata anche la basilica latcranense, 
col suo patriarchio, ed oratorio di s. 
Loreii7.o ad Sancta Sanclorum, come 
ancora quasi tutte le cinese, in cui 
oclebravansi le stazioni, pel menzio- 
imU) motivo, non si poteva ripigliai^ 


l’uso antico di celebrarvi le funzio^ 
ni Parlali. Sopravvenne inolti'e nel 
mede.simo Pontificato di Urbano VI 
il lagrimevole scisma sostenuto da- 
gli antipapi avignoncsi dal 137B 
al 1 4 1 7, il qiuile divise l’ unità del- 
la Chiesa, onde i Pontefici non po- 
tevano fare una stabile permanenza 
in Ruma, e però essendo costretti a 
vagare per diverse città, non ebbero 
tempo e quiete per ristabilire l’uso 
interrotto di dette sacre funzioni. E- 
letto Martino V, nel detto anno 
1 4 ■ 7, nel concilio di Costanza, e reca- 
tosi in Roma nel i 4 zo, dopo esserai 
trattenuto poclii anni nel palazzo va- 
ticano, passò od abitare in quello 
della sua famiglia Colonna, contiguo 
alla chiesa de’ SS. Xll Apostoli, nel- 
la quale celebrò varie funzioni. Eu- 
genio IV, di lui immediato successo- 
re, costretto per la ribellione de’ ro- 
mani a restare fuori di Roma dal 
1434 sino al i 44 ^> in pochi anni, 
die dimorò in questa città, in cui 
parte abitò al Vaticano, e parte a 
s. Grisogono in Trastevere, non po- 
tè ristabilire l’uso delle Cappelle Pon- 
tificie, e la regolare celebrazione del- 
le funzioni Papali. 

Nicolò V, esaltato al Pontificato 
nel i 447 > zelante del culto divino, 
c de’ sacri riti, come abbiamo da 
Francesco Filelfb, lib. i 3 . epist. i., 
oltre di aver riedificato il palazzo 
precedentemente da Nicolò IV abi- 
tato presso la basilica liberiana, do- 
ve si celebravano varie funzioni, fe- 
ce fabbricare nel palazzo vaticano 
una cappella pubblica Pontificia, dedi- 
cata al ss. Saa-amento. Ivi fece di- 
pingei'e da ir. Gio. AngeUoo da Fie- 
sole domenicano, che qual beato ve- 
neriamo, alcune storie della vita di 
Gesù Cristo, frammischiandovi fra 
gli ornati, diversi ritratti di uomini 
illustri contemporanei, che poscia 
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fece copiare il Giovio per on-icrhi- 
rc il proprio museo, quando Paolo 
III per dirizziire la scala re^ia, fe- 
ce demolire questa Cappella, che re- 
stava verso la Paolina, Cappella di 
cui parleremo nel seguente § II. £ 
mollo probabile, come opinano i ci- 
tati Cancellieri, e Novacs, ebe nella 
Cap|iella di Nicolò V, in vece di quelle 
.superiormente ricordate di Urbano 
V 1 , e Ilonifacio IX, incominciassero a 
celebnwsi i-egolarinente secondo lo 
•stile principiato in Avignone, le Cap- 
pelle Palatine, che ivi si saranno tenu- 
te, finché fu edificata la Sistina. Di 
ciò evvi certezza solo in un codice 
del p. Gallico, Àcla Caerem. p. 8 ?, 
ove si parla della domenica dopo l’ot- 
tava deir Epifania, e si legge che in 
<Ictto giorno, nell’anno i 44 ^> nella 
Cappella maggiore celebrò N. N., ve- 
■scovo di Modena in presenza del 
l’onlefice Nicolò V, de’ Cardinali, e di 
altri prelati, cioè nel palazzo aposto- 
lico , situato presso la basilica di s. 
Piftro. Qui può ci-edersi indicala la 
I^|>pella di Nicolò V, che forse chia- 
inavasi maggiore per distinguerla da 
un’ altra privata ivi eretta dal me- 
desimo Pontefice, presso la sala vec- 
< hia degli svizzeri, al pari dell’apparta- 
inento di Raffaele, e dipinta dallo 
stesso Gio. da Fiesole, descritta dal 
'Faja, del palazzo apostolico vatica- 
no p. 1 1 7, eh’ ebbe il mento di scuo- 
fU'irla, e che tuttora esiste, dicendo- 
ci inoltre, che dei dipinti in es.sa e- 
sistenti molto si giovò Rallàello. L’al- 
tare di detta Cappella fu consagrato 
da Benedetto XII I, nel 17^5, ponen- 
dovi le reliquie de ss. martiri Vene- 
rando e Fausto. Dal menzionato co- 
dice rilevasi ancora, che nella Cap- 
pella maggiore .si celebravano le Cap- 
pelle nelle domeniche dell’ avvento, 
leggendosi a p. 4 *ò che Nicolò V 
ne’ gioliti delle domeniche dell’ av- 


vento, si i-ecava alle Cappelle col 
piviale, e mitra aurifrìgiala, e che in 
tali giorni sempre celebrò in Cap- 
pella un vescovo, c nella domenica 
Gaudete celebrò il Cardinal d’ Au- 
gusta, che usò la mitra aurifrigiata. 
Che poi nella Cappella di Nicolò V 
si celebrassero gli .scrutinii per re- 
iezione del Papa, lo riporta il Bur- 
cardo. Conclavi de' Pontefici Roma- 
ni, e noi, coll’autorità del medesi- 
mo, daremo altre notizie sulla Cap- 
pella di Nicolò V , ove tratteremo 
delle Cappeiie segrete del Papa. 

Che tali Cappelle si celebrassero 
con religioso decoro, maestà ed in- 
tervento della romana curia, corte, e 
famiglia Pontifida, si ha da una let- 
tera .sci'itta a Alartino Mayer dal 
Pontefice Pio II, Piccolomini , elet- 
to nel 1 4^8 , già segretario e sud- 
diacono apostolico di Nicolò V, e 
stampata poi nell’edizione romana dei 
suoi celebri Commentarìi nel 1484, a 
pag. 789. In questa dipinse la gravità 
delle Cappelle Pontificie, co’ seguenti 
termini. » Se vedessi il romano Pon- 
tefice, o mentre celebra, o mentre 
assiste al divino sacrifizio, certamen- 
te dovresti confessare non esservi or- 
dine, splendore e magnificenza se non 
presso di lui. Vedresti nel suo trono 
sublime assiso il Papa, alla sua de- 
stra seduti i Cardinali, in piedi al- 
la sinistra i primani prelati, quindi i 
ve.scovi, gli abbati mitrati, i protono- 
tari, gli ambasciatori, e i grandi mi 
loro posti convenienti. Da un lato 
vedresti gli uditori, dall’ altro i chie- 
rici di camera, e poi i procuratori 
degli Ordini, e poi i suddiaconi, e poi 
gli accoliti, i cubicularii del Papa, e tut- 
ti gli altri moltissimi seduti in terra. 
Certamente dovresti dire es.sere a 
guisa della celeste gerarchia la ro- 
mana curia, essenilo tulle le cose con 
meraviglioso, c stabile modo ordinale. 
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pi'escrille e disposte, le quali al mi- 
rai'si per le persone pie, non possono 
essere se non lodate, e applaudite 
A l’io II, nel i464> successe Pao- 
lo II, che pel suo animo grande, e 
magnifico nelle sue azioni, non solo 
a decoro delle sacre funzioni ri- 
fece un prezioso Triregno , ma pa-- 
ciic i Cardinali in esse compaiissero 
con maggior distinzione, lor aince- 
deltc la berretta rossa, la mitra di da- 
masco bianco, ed i banchi più alti 
de’ prelati nelle Cap^telle Papali, ol- 
tre l’uso delle gualdrappe di scarlat- 
to nelle loro mule, die cavalcavano, 
recandosi alle Cappelle ed altra fun- 
zioni. Nel successore Sisto IV viep- 
più si consolidò la celebrazione di es- 
se nel palazzo abitato dal Pontefice, 
coir erezione della Cappella, che dal 
suo nome prese quello di Sistina, e 
che fu imitato da Paolo III, e poi da 
Paolo V, i quali edificarono quelle son- 
tuose Cappelle, che in uno alla pri- 
ma andiamo a descrivere nel seguen- 
te paragrafo, perabò meglio si com- 
prenda l'augusto luogo, ove si cele- 
brano le Cappelle Papali, non riu- 
scendo perciò a Sisto V ripristinare 
tutte quelle, le quali si celebravano 
nelle diverse cliiese e basiliche dì 
Roma, come si dirà al § III. 

§. II. Descrizione delle Cappelle 
maggiori de’ palazzi apostolici, 
cioè I.” della Sistina del palazzo 
vaticano, i.° della Paolina del 
medesimo Vaticano, 3.” della Pao- 
lina del palazzo Quirinale, e delie 
loro scale e sale regie. 

I . Della Cappella Sistina 
del Valicano. 

La Cappella Sistina prende il no- 
me dal l’onlelice Sisto \\ , della 
Rovere, che coll’ opera, c disegno 


di Baccio, o Bartolomeo Pintelli, ar- 
chitetto fiorentioo, la fece edificare 
nel palazzo vaticano, con istile sem- 
plice, ma pieno al tempo stesso di 
belle e grandiose proporzioni, affin- 
chè degnamente corrispondesse al- 
l’uso solennissimo, a cui'dovea ser- 
vile; e poi ornare di sacre rappi-e- 
sentanze da’ più valenti dipintori del 
suo pontificato. £ di forma quadri- 
lunga , avendo nella sua maggior 
lunghezza l’estensione di palmi cento 
ottantatre, e nella minore, o larghez- 
za, di sessantuno, rimanendo l’in- 
gresso nella sontuosa sala regia. Resta 
divisa in due parti dalla balaustra, 
sulla quale elevandosi i cancelli do- 
rati , avviene, che la parte mag- 
giore chiamata presbiterio, serve 
alla celebrazione de’ divini uffidi , 
ed all’ uso delle Cappelle Pontificie, 
ed in tempo di conclave, sino al- 
la ci-eazione di Pio VI, vi si fece lo 
scrutinio, per l’ elezione de’ Papi. La 
detta parte maggiore è separata dal- 
la minora, ove i laici , ossia il po- 
polo assiste, mentre del luogo pe’ so- 
vrani, corpo diplomatico, dame, ec., 
si parlerà al §. VII. Questa par^ 
te è divisa dalla accennata balau- 
stra, con sua porta di noce, deco- 
rata con intagli ed arme d’ Inno- 
cenzo X, che chiudesi in tempo del- 
la pradica , i cui stipiti ed archi- 
trave sono di marmo gi'eco, inta- 
gliati secondo i modelli di Bonar- 
rotì; posando sul medesimo archi- 
trave otto candellieri di egual mar- 
mo e forme, ma ognuno differente 
pegli intagli di elegantissimi ornati. 

È illuminata da dodici finestre, 
sei per parte, e disposte nelle pa- 
reti più lunghe, sulle quali s’ innal- 
za la mirabile volta dipinta a n'e- 
sco da Michelangelo. Questa dà luo- 
go ad altrettante lunette, da lui pu- 
re operate, l’estramità delle quali 
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{Kisnno sopra pilash'i decorati in 
campo d’oro, con ornati a chiaro- 
scuro. Ciascuno di essi è collocato 
fra due finestre, e basato sopra il 
maggior cui-nicione sottoposto, aven- 
do da ambi i lati uno spazio ove 
sono dipinti pai'ecchi santi Ponte- 
fici quasi fossero in una nicchia , 
opera fórse degli autori de’ sottopo- 
sti quadri , che andiamo a descri- 
srere. E siccome, oltre alle dodici fi- 
nestre, che illuminano la Cappella 
nella sua lunghezza, due sono fin- 
te per simmetria nella palle incon- 
tro all’ altare Papale, cosi i Ponte- 
fici distinti sono ventotto, e le lu- 
nette quattordici. Sotto poi il sud- 
detto cornicione proseguono in mol- 
ta notabile altezza le lunghe parati 
divise in pilastri , i quali collocati 
sotto i già descritti, ed ornati nello 
stesso modo, posandosi sopra un’ in- 
feriore ooniice, che, come il corni- 
cione , fascia tutta la Cappella , se- 
gnano sei spazii eguali per parte , 
uve dal lato dell’ evangelio sono 
espresse le gesta di Mosè, e quelle 
di Gesù Cristo dalla parte dell’ e- 
pistola ; così dalla seconda cornice 
scendendo fino al piano della Cap- 
pella sono egualmente divise le pa- 
reti da simile numero , e specie di 
pilastri , e le parti interposte sono 
occupate da grandi e ricchi panneg- 
giamenti a foggia di parati fìnti in 
broccato d’oro su fondo rosso, turchi- 
no, e bianco, variati tutti nelle loro 
pieghe, ed eseguili dal pennello di 
Filippo Germisoni , con precisa ed 
indicibile diligenza, tanto nell’ ope- 
ra a guisa di drappo ricamato, che 
nei ripetuti stemmi di Sisto IV. 

Tutto il pavimento è tassellato 
di diversi marmi mischi , e bianco 
a musaico , con riquadri , e figu- 
re ovali , ma questo si gode sol- 
tanto nel mattutino del giovedì san- 
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to, e in tutto il seguente giorno, 
es.scndo sempre coperto di tappeto 
venie, menira quello del ripiano e 
scalini dell’ altare è un arazzo con 
arabeschi e fregi. Quando cvlebrano 
i Cardinali e i patiiarrhi, .sotto il 
faldistorio si pone un piccolo tap- 
peto, distinzione che non godono al- 
tri. Dal lato dell’ epistola nel pres- 
biterio, evvi una loggia elevata, che 
fórma il coro de’ cantori Ponlificii , 
sostenuta da quattro modiglioni di 
maimo collo stemma di Sisto IV, 
e balaustra pur di marmo con va- 
riatissimi e stupendi intugli, ascen- 
dendovlsi per una porticella al di 
fuori della balausti'a, die divide la 
Cappella; mentre di contro, c verso 
r angolo , vidno alla porta grande 
avvene un' altra, che inh-oduce in 
luogo per uso degli stessi cantori. Fi- 
nalmente a* lati dell' altare vi sono 
due altre porte, quella a sinistra è 
fìnta con armetta di Clemente Xi 
nell’architrave, in memoria dei rì- 
stauri , eh’ egli fece alla Cappella , 
mentre quella a destra , con arme 
di Alessandro VI, conduce alla sa- 
grestia Pontifìcia, ed alla piccola ca- 
mera de’ paramenti, eretta da Gre- 
gorio XIII, ampliata da Clemente 
Vili, ed attualmente abbellita dal 
regnante Gregorio XVI, essendo di- 
pinte le pareti dell’andito fra la sa- 
grestia, e la Cappella, con pitture 
eseguite nel Pontificato di Sisto V. 
Nella facciata principale di contro 
alla porta maggiore si ammira il ce- 
lebeirimo dipinto del Giudizio uni- 
versale, eseguito da Michelangelo, 
avendo innanzi sopra due gradini 
di marmo un nobile altare tutto di 
marmo bianco, intarsiato di mischi, 
e isolato da tutte le parti, Atto di 
nuovo costruire da Benedetto XIII, 
e dal medesimo consacrato. Su di esso 
s’innalza un maestoso baldacchino. 
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Due sono i baidnccliini della Cajv 
polla Ponlifìcia, quello dell'altiire, c 
quello del Irono, il quale sta al- 
lo «lesso ri|>inno dell’ allai-c , dal- 
la parte del vangelo. Essi si com- 
pongono di tre fregi di velluto gal- 
lonalo d’ 01-0 , con frangio simili di 
colore i-asso o paonazzo secondo i 
tempi, cogli stemmi del Papa regnan- 
te, ricamati d’oro, e posti ai lati 
laterali, e nella parte davanti. Cliia- 
masi riquadro del dossello, quella 
fascia di velluto rosso, o paonazzo 
di velluto gallonato d’oro. Il fondo 
circondato da dette fascie si dcuo- 
mina pure dossello, o coltre; ma 
in quello dell'altare si pone l’araz- 
zo istoriato, che fu le veci del qua- 
dro. Il fondo, o coltre del trono, c 
la coltrina della sedia si regola co- 
ni(! wgue: se le fascie .sono di vel- 
luto rosso, la coltre dev’essere di 
lama d’ oro rossa , cioè drappo tes- 
suto di seta rossa, e oro ; se poi le 
lascio sono di colore paonazzo , la 
coltre, e coltrina sono di lama d'oro 
paonazza. Allor(|uando la rubrica 
prescrive il coloi-e bianco ai sacri 
paramenti, e al paliotto, il che si 
noterà al § X, allora il ciclo del 
baldacdiino del trono è di lama 
di argento, i fregi o fascio sono di 
velluto rosso, e il fondo o coltro, 
c la coltrina altresì di lama d’ ar- 
gento con ricami di fiori d’oro; però 
il cielo del baldacchino dell’altare è 
sempre di damasco paonazzo , o 
rosso, secondo il coloro di-lle fascie. 
Sul trono evvi la sedia Papale, la cui 
copertura dicesi coltrina , che è se- 
condo il colore c qualità del drap- 
po dello specchio , o mezzo della 
coltre, c si regola come sopra, mcn- 
ti'e i due sgabelli sono di velluto 
rosso, e paonazzo, secondo i tempi. 
E qui da avvertii-si, che molte delle 
antiche colU'i, c dosselli de’ troni 


Pontifìcii sono quelle coltri, che nel- 
le solennità si cs|>ongono sui pila- 
stri delle basiliche patriarcali, cul- 
r iscrizione del Pajia, che li donò. 
Sullo scalino della mensa dell’alta- 
re si pongono .sci candcllieri con cro- 
ce di metallo inargentali ne’ tcmpi 
comuni, fatti da Leone XII, e do- 
rati ne’ tempi solenni, falli da Pio 
VII, mentre di quelli di argento 
durato, e delle otto simili statue de- 
gli apostoli di Pio VI , e di quelli 
d’argento di Benedetto XIV, da 
lui fatti per l’avvento, quai-esima ed 
esequie, e non più esistenti, se ne 
ha la descrizione dal Cancellieri nel- 
la sua Descrizione delle Cappelle , 
ed anche nella sua Settimana santa. 

Dalla parte del trono vci-so l'al- 
tare vi è un elevato sedile coperto 
di arazzi pei patriarchi , arcivescovi 
e vcsajvi assistenti al soglio, stando 
innanzi a’ primi un credenzino di 
legno, sid quale si posii sopra il cu- 
scino il libro del Papa, e al di den- 
U-o si conserva il lume per accendere 
quello , che fa le veci della bugia. 
Dall’ altra parte del trono, fino alla 
balaustra, o presbiterio, vi sono le 
bancate coperte di eleganti arazzi 
pei C<irdinali preti; e di contro ve 
ne sono altre, che cliiudono, o lor- 
mano la quadratura della Cappella, 
pei Cardinali diaconi , sedendo sul 
sottoposto gradino i loro caudatari. 
Di dietro ai Cardinali diaconi, vi è 
un lungo sedile , pure coperto di 
arazzi , ma scnzii spilliera, pei pro- 
tonotari apostolici partecipanti e di 
onore ; c al di dietro di essi, accan- 
to alle pareli, evvi il sedile coperto 
di arazzi , in cui siedono i quattro 
prelati di fiocchetti , i vescovi non 
assistenti, gli ablKiti mitrati coll’ar- 
chimandrita di Me.ssina ed il com- 
mendatore di s. Spirito, i generali 
degli Ordini religiosi e gli altri, che 
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hanno luogo in Cappella, d(?’ quali, 
e di quelli che siedono sui bandii 
minori, e sugli scalini del trono, e 
dell’ altare, si tratta al § VII; 
qui solo avvertiamo che sei sono i 
giadini del trono Pontifìcio nella 
Cappella Pontifìcia, ed nltretLanti ne 
ha l’altare , divisi in due bianche , 
cioè di quattro, e di due ; nelle chie- 
se e basilidic si i-egolano a propor- 
zione di quelli dell’altare. Prima poi 
delle ultime vicende, intorno al pres- 
biterio della Cappella, le pai'eti de- 
corate dal fìnto panneggiamento era- 
no ornate, secondo i tempi, di palati 
rossi , e paonazzi con trine d’ oro , 
rimanendo nude dal giovedì santo 
al mattutino, a tutto il seguente ve- 
nerdì santo. 

Lungo poi sarebbe il fare la de- 
scrizione delle succennate ed altre 
pitture, che decorano questa magni- 
fica Cappella, per altro annerìle non 
solo dal fumo delle candele, e delle 
torcie, che si adoperano nelle fun- 
zioni, le quali ivi si celebrano dogli 
ultimi anni del secolo XV, ma piìi 
dall’ abbruciamento delle sclietlule, 
quando nella mattina, c giorno del 
conclave vi si tenevano gli .scrutinii , 
che, secondo il Burcardo, Conclavi 
de’ Ponlcjici romani, incominciaro- 
no ivi a celebrarsi dopo la morte 
di Sisto IV medesimo, sebbene ne- 
gli ultimi tempi procurarono rime- 
diarvi condottando il fumo in tubo 
di lata. Inoltre si ha per tradizio- 
ne, che, nel iSsy, i soldati, i quali sac- 
cheggiarono Roma, vi facessero gran 
fuoco, seppure ciò non devesi riportare 
che accades.se alle camere dipinte da 
Ra&ello d’ Urbino. Pitture, die dc- 
sciissero, oltre altri autori. Agostino 
Taia, Descrizione del palazzo apo- 
stolico vaticano, Roma i ySo; (ìio. 
Pietro Chatlaitl Nuova descrizione 
del Valicano, Roma 1766; Fran- 


cesco Cancellieri, Descrizione della 
cappella sisiinn, Roma 1790, e da 
ultimo Erasmo Pistoiesi, il Vaticano 
descritto ed illustrato, Roma 1 8ag. 
Si può consultare principalmente la 
Descrizione delle principali pitture 
delia cappella sistina al Vaticano, 
Roma 1839, che vuoisi fatta dal 
celebratissimo pittore barone Vin- 
cenzo Camuccini, benemerito ispet- 
tore delle gallei ie vaticane. Per le 
divisioni poi de’ luoghi, e posti della 
cappella, se ne parlerà andie al 
§ VII, riportandosi al numero 7., la 
descrizione di Paride de Grassis, ce- 
lebre maestro delle cerimonie sot- 
to Leone X, che la divide in sette 
pai'ti. 

Tuttavolta giovandomi di questa 
ultima artiti.sca descrizione, e di quel- 
la dell’ erudito Cancellieri, passo a 
dame un cenno compendioso. E 
primieramente dovendo riuscire la 
cappella in ogni sua |>nrte magnifi- 
ca, e degna della reggia de’ Ponte- 
fici, e della capitale del mondo cat- 
tolico, per adornare la facciata del- 
l’altare, e pareti laterali, fu stabilito 
da Sisto IV, che vi si eseguissero 
varie storie del vecchio e nuovo 
testamento, riguardanti la vita di 
Mosè, e di Gesù Cristo, nelle quali 
si esprimesse il confronto tra la fi- 
gura e il figurato; onde prima che 
nella vasta facciata il Buonarroti 
esprimesse il famigerato giudizio uni- 
versale, era stata dipinta nel mezzo 
come pei' tavola, o quadro dell’al- 
tare, da Pietro Perugino, l’Assun- 
zione della b. Vergine, con Sisto V 
genuflesso, e nello spazio al lato 
dell’ evangelo, incominciava l’ istoria 
di Mosè, tolto dalle acque del Nilo 
dalla figlia di Faraone, mentre dalla 
parte dell’epitola era dipinta la nasci- 
ta del Redentore in Betlemme; ma 
queste tre pitture rimasero coperte 
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sotto Paolo III, dalia meravigliosa del 
giudizio. Nella prima poi dulia paite 
dei vangelo. Luca Signorclii l'uppre- 
scntù il viaggio di Mose in Egitto, 
e principalmente Sefuni sua consor- 
te, che circonddc il proprio fìgiio. 
Alessandro Filippi, detto SandiT) Bot- 
ticeili, espresse nel secondo quadro 
Mose, che ucddc l’egizio, che re- 
prime i pastori di Madian , per le 
insolenze fette alle (ìglie di Jeti*o, 
cd abbevera il gregge di esse. Nel 
tei*zo Cosimo Rosselli dipinse il pas- 
saggio del Mar rosso, ma conascendosi 
inferiore agli altri artisti nel disegno 
e nel colorito, volle coll’ astuzia ri- 
piegare al suo medioci*e valoi^^ lu- 
meggiando il suo quadra con molto 
ora , e mentre i compagni il deri- 
sera, piacque tal modo siifettamente 
a Sisto IV, che non solo lo premiò 
pili di tutti gli altri, ma anzi ordi- 
nò a questi , die lumeggiassero od 
oro le lora pitture. Lo stesso Ros- 
selli nel quarto quadro eseguì l’ado- 
razione del vitello d’ora. Nel quinto 
si vede il castigo del fuoco celeste 
caduto su Core, Datan ed Abiron, 
lavoro di Sandro Botticelli, encomia- 
to per r ai'chitettura. Nel sesto Si- 
gnorelli dipinse Mose vicino a morte, 
che legge il suo testamento agl’ israe- 
liti, c li benedice, oltre altre azioni 
della sua vita. Cecchino Salviati ese- 
guì l’alterco di s. Michele Arcan- 
gelo col demonio, per celare il cor- 
po di Mose, pittura , che fu rifetta 
da Matteo da Leccio, per esser ca- 
duto r architrave della porta ; ma 
che riuscì inferiore alla prima. 

Passando alle pitture laterali dal 
lato dell’ epistola , ci limiteremo ad 
indicare , come nelle precedenti , i 
principali fatti rappresentati ne’ sette 
quadri. Pietro Perugino ]>crlanto 
iìgui-ò nel pnmo il battesimo di 
Gesù Cristo, pittura malconda dai 


ristaiiri ad olio fetti posteriormen- 
te. Nel secondo quadra Sandro Bot- 
ticelli dipinse la tentazione del Rc- 
dentorc nel deserto. Domenico Cor- 
radi, detto il Ghirlandaio y fu l’au- 
tore del tenso , in cui rappresentò 
Cristo , che chiama dalle reti Pie- 
tro ed Andrea. Nel quarto Cosimo 
Rosselli dipinse la predicazione di 
Gesù sul monte , ma il paese è 
opei*a di Pietra Cosimo suo scoia- 
re. Dei quinto sono autori Pietro 
Perugino , e d. Bartolomeo delia 
Gatta, abbate di san Clemente in 
Arezzo, che vi dipinsero Cristo, il 
quale dà le chiavi al principe degli 
apostoli , ed un tempietto con due 
archi trionfali, in onore di Sisto iV, 
fondatore della Cappella, parago- 
nandosi a Salomone per l’erezione 
del tempio di Gerusalemme, per 
cui nel cornicione dell’aieo, verso 
l’altare, che accenna il tempio di 
Salomone si legge: 

Immensum Salomon tcmplum^ tu 
hocy Oliarle, sacrasti, 

e nell’altro aieo, o tempietto, figu- 
rato per la Cappella, evvi sa'itto: 

Sixte , opibus dispar, relligione 
prior. 

Cosimo Rosselli rappresentò nel 
sesto quadro la cena del Signore 
cogli apostoli, e nel settimo, fra l’an- 
golo e la porta dell’ ingresso della 
Cappella, il Ghirlandaio avea dipin- 
ta la rTsurrezione del Signore, ma 
per l’accennata caduta dcU’architra- 
ve, fu rifetta mediocremente, quan- 
do Gregorio XIII riedificò il muro. 
Abbiamo dal Giovio, e da Girola- 
mo Negro, clic nel giorno di Nata- 
le i 522 , cadde da sè l’architrave 
della Cappella sìstina, mentre era 
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passato Adriano VI per celebrarvi la dire quanto egli riporta nella vita 
solenne messa, c ehe vi rimasero uccisi del liuonurroti, giacché, se è difllcilc 
due soldati della guardia svizzera. assai comprenderne gli alti pregi, é 
Nel l’uiitificato poi di Giulio II, poi del tutto impossibile di aecoiicia- 
{lella lioverc . eletto nel i5o3, e mente rilevarli. La forma della vol- 


nipotc di Sisto IV, venne eseguita 
dall'iiiimiLabile Miclu'laugelo liuonar- 
roli la sublime dipintura della vol- 
ta della Cap|R'lla Sistina. In memo- 
ria pertanto di Sisto IV, il Papa 
commise a Micliclungclo un tal dif- 
ficile lavoro, ad onta della sua ri- 
pugnanza, perchè non esercitato ilei 
dipingere a fresco; ed a tal effetto 
con prodigioso meccanismo lurmù il 
palco senza bucare la volta, nè toc- 
care i muri lateiali, erigendolo sopra 
puntelli, e .sorgozzoni, che servirono 
di modello a Bramante per farne 
di consimili per la fabbrica di san 
Pietro; e secondo Vasari, n'ebbfe in 
pagamento soli tremila scudi , che 
ebbe quasi tutti spesi pei colori . 
Durante questa grnnd’o|>eia Michel- 
angelo si rese a tutti invisibile, c 
nella Cappella non volle, che vi |)c- 
nelrassc alcuno, macinandosi da sè 
i colori, facendo tutto eziandio da 
per sè fino le mestichc, ed ogni ne- 
cessario ordigno. Questo meraviglioso 
e sorprendente lavoro fu da lui esegui- 
to nel breve peiiodo di venti mesi, 
per cui poco rimase contento del- 
l’opera sua ; ma dal lavorare tanto 
tempo col capo in su , non curan- 
dosi di accomodai'si agialameute, ne 
contrasse un vizio alla vista , che 
per molti mesi non poteva nè ve- 
dero, nè leggere, se non guardando 
all’ insù. Finalmente, compiuta l’o- 
pera e discoperta, Giulio li nella 
mattina d’ Ognis.sauti, vi tenne Cap- 
pella, con un concoi-so straordinario 
di gente. Molte sonb le descrizioni, 
che si hanno delle pitture di que- 
sta volta, ma compendiando quella 
di Ascanio Condivi, ci limiteremo a 
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tu è a Ixittc, c nc’posamenti suoi a 
lunette, che per lunghezza sono sci, 
c i>er larghezza due, onde tutta 
viene ad essere due quadri e mezzo. 
In ipiesta Michelangelo ha dipinto 
la creazione del mondo , e vi ha 
abbracciato quasi l’intera storia dei 
principali fatti del testamento vec- 
chio, onde l’ opera dividasi nel se- 
guente modo. Incominciando dai. 
peducci, dove le corna delle lunette 
si pesano fin quasi a un terzo dcl- 
l'arcn della volta, finge come una 
parete piana, tirando su a quel ter- 
mine alcuni pilastri, o zoccoli finti 
di marmo , die sporgono in fuori 
.sopra un piano, a guisa di poggino- 
lo, culle sue mensole .sotto, e con 
altri piccioli pilastri sul medesimo 
piano, ove siedono profeti , c .sibil- 
le. Sopra delti zoccoli sono finti al- 
cuni fanciullctti ignudi in varii gesti 
i quali, a guisa di termine, reggono 
una cornice, che intorno cinge tut- 
ta l’opera, lasciando nel mezzo del- 
la volta da capo a piè, come un 
aperto cielo. Tale apertura è sud- 
divisa in nove liste, dappoiché dalla 
cornice sopra i pilastri, si muovono 
alcuni archi corniciati, i quali pa.s- 
sano per l’ ultima altezza della vol- 
ta, e vanno a trovare la cornice 
dalla parte opposta, lasciando tra 
arco , e ureo nove vani , uno gran- 
de, ed uno piccolo. Nel piccolo so- 
no due lislerelle finte di marmo, 
che lravci*sano il vano, latte in mo- 
do, che nel mezzo restano le due 
parti, ed una delle bande ove sono 
collocati i medaglioni, come si dirà. 

Adunque nel primo vano , nella 
testa di sopra, il quale è de’ minori, 
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si vede in aria Iddio, che divide la 
luce dalle tenebre; nel secomlu va- 
no è dipinta la creazione del mv 
le, e della luna, ordinando alla 
terra di produne alberi, e frutti; 
nel terzo l'appresentasi a'eatoi'e degli 
altri esseri ; nel quarto è di[)iiita la 
creazione dell’ uomo ; nel quinto 
quella della donna; nel sesto la ten- 
tazione del demonio per cogliere d 
vietato pomo, ed inoltre Adamo, 
' ed Èva discacciati dal giaitlino di 
Eden ; nel settimo è il sacritizio di 
Abele e di Caino; nell’ottavo il di- 
luvio coir arca di IVoè ; e nel nono 
si vede questo ebbro dal vino. Sotto 
poi la cornice, che termina In pa- 
rete, e -sopra i peducci ove si po- 
sano le lunette tra i pilastii, vi sono 
dodici grandi figure .sedenti , cioè 
profèti e sibille. In quello s|>azio, 
cb’è sotto le lunette, e cosi in quel 
di sopra, che ha figura di triangolo, 
vi è dipinta tutta la genealogia di 
Gesù Cristo, meno che ne’ triangoli 
de' cantoni, i quali uniti insieme, di 
due divengono uno, e la.sciano dop- 
pio spazio. In uno di questi pres-so 
la fiicciata del giudizio, a diritta m 
vede il castigo del superilo Assuero, 
nell’altro il Serpente di bronzo, nel 
tei'zo Giuditta, che recide la testa 
ad Oloferne, e nei quarto cantone 
Davide, die taglia quella di Gohat. 
Non meno poi meravigliosi sono 
que’ nudi , studio a Michelangelo 
prediletto, non che gl’ inimitabili 
scorai senza rifietizioni , che sulla 
cornice, sostengono sedendo lateral- 
mente i medaglioni di finto metal- 
lo, iie’quali sì rappresentano analo- 
ghe istorie al subbietto principale, 
della gloria del Salvatole. 

Nel riflesso poi , che la maggior 
parte delle funzioni sacre si cclehra- 
no dai Papi ii^ questa Cappella, ol- 
tre le slraordiuoi'ie, ed altre, di cui 


parleremo al § VI, nonché, come di- 
cemmo, quella della elezione ivi ese- 
guita dei Fontelid, dopo la sua eie- 
zione sino a Pio VI iiwùtsivej e die 
in essa ancora si espone il cadavere 
del defunto Pontefice, .sehlieiie mo- 
risse al Quirinale, collocandosi sopi-a 
alto letto, con toieie accese intorno, 
custodito dai pp. penitenzieri, i qua- 
li nella mattina seguente al suo 
trasferimento in questa cappella , 
lo consegnano al capitolo di s. Pie- 
tro, che insieme a’tiardiiiali, e pre- 
latura , lo portano nella contigua 
basilica , come meglio si dirà al § 
VI, cap. a, n. 4> d siamo estesi 
alquanto nella descrizione, d’altron- 
de compendiosa in confronto de'suoi 
pregi. Così per tanta sua celebrità non 
riuscirà discaro, che si aggiunga per 
ultimo, quella del famoso dipiuto 
del Giudizio Uiiivei'salc, indicandone 
le cose principali. 

Il Pontefice Clemente VII ordinò 
a Michelangelo Buonarroti di dipin- 
gere sul muro di prospetto della 
Cappella, il Giudizio Univeiiiale, la 
caduta di Lucifero, e degli Angeli, 
che peccarono con lui; ina siccome 
Michelangelo tutto intento a com- 
piere il deposito di Giulio II, ne 
trascurò l’ esecuzione, il Papa potè 
vederne appena i disegni , e per sua 
morte a’ ebbe la gloria Paolo HI, 
che gli successe. Ammiratore questi 
dell’ insigne artefìoe, gli scrisse tre 
onorevolissimi brevi, che il alato 
Cancellieri , in uno a preziose em- 
dizioni su tal pittura, riporta nelle 
sue Cappelle ec. , confermandogli 
l’annua rendita stabilitagli per tal 
lavoro da Gemente VII, cioè laoo 
scudi d’oro. Tuttavolta Biioiiarroli, 
per terminare il deposito a Giulio 
II, ricusò per quanto potè; ma 
Paolo 111 ebbe ad esclamare : » ho 
» avuto treut’auni questo desiderio^ 
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» ed oni (die son Pnpa non lo vedWi 
>• cllèltuare V ” onde, e per la visita 
tiittagli dui Pontefice, accompagnato 
da multi Cardinali, c per aver dato 
luogo a migliori riflessioni, Buonar- 
ruli (xmdiscese pienamente a’voleri del 
siipi-emu geraix»; ed è perciò che nel 
i 538 il Cardinal Sforza camerlengo, 
autenticò le Pontificie promesse <x>n 
lettere patenti, e In stabilito, che in 
oiioie di Clemente Vii, si sarebbe 
posto il suo stemma, c»me bene- 
merito della primaria ordinazione, 
sotto la figura dei profeta Giona, 
che è situata nel luogo piti degno, 
cioè sopra il mezzo della parete del 
giudizio stesso. 

Primienimcnte Michelangelo fece 
dare di bianco alle tre pitture su- 
periormente accennate da Pietro Pe- 
rugino, e poi fece fare da cima a 
fondo una scarpa di mattoni scelti 
e ben cotti, (»n mezzo braixio di 
pendenza, afiinchè non vi si depo- 
sita.sse la polvere, e si diede a di- 
pingete in ottimo fiesco quest’opera 
immensa, avendovi impiegato in co- 
lorirla (àrea quattro anni, senza 
(silcolare il tempo per fare i disegni 
sui cartoni, e $(ninprendo il suo lavoro 
alla pubblica vista il th del Natale 
del 1 54 ( con lode universale. Or dun- 
que colla scorta ancoia del menzionato 
Condivi, passiamo a fame una breve 
dcsciizione. Nella porte di mezzo 
deir ai-ia , vicino alla terra , sono 
sette angeli , che colle tromlte dalle 
quattro pirti del mondo, chiamano 
i morti al giudizio. Allora si vedono 
aprire i monumenti sepolcrali della 
terra, ed uscàre i trapassati, in va- 
riati gesti , alcuni già vestiti di car- 
ne , altri ancora scheletri , e altri 
procurando cuoprire la propria nu- 
dità. Sopra i suddetti angeli evvi 
in atteggiamento maestoso il figliuolo 
di Dio iu allo di maledii'c i re- 
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probi, mentre dalla parte destra 
colla sinistra mano, par che dolca- 
mente raccolga, e rassicuri i buoni. 
I cattivi sono tirati al fuoc» eterno 
dai demonii , per quella parte che 
pecxrarono; c c|uivi si vede l'episcxlio 
della barca di Caronte, mentre altri 
angeli accorrono alla destra in difesa 
degli eletti, centro i maligni .spiriti. 
Intorno al figliuolo di Dio fanno 
rerchio e corona i beali, ma sepa- 
rata e prossima a lui si rappresenta 
la sua divina mach'e in sembiante 
di paventare; e dopo di lei il Pre- 
cursore, gli apostoli, i santi, e le 
sante, ciascuno mostrando al tremen- 
do Giudice gl’ istromenti, co’ quali 
soffrirono per lui il martirio. In al- 
to, e iu ambo i lati varii gruppi 
di angeli sorreggono la cioce, la 
spugna, la corona di spine, i chio- 
di , e la colonna , stromenti tutti, 
che rammentando la passione di 
Cristo, rinfacciano a’ rei l’ ingratitu- 
dine, e infondono a’ buoni fiducia 
e conforto. 

Michelangelo nel proporsi a prin- 
cipale oggetto del suo dipinto di 
rappresentare lo spavento del giorno 
estremo, si mostrò dotato di profon- 
da intelligenza delle sacre Scritture, 
ove quel terribile giorno è silOitta- 
mente descs'itlo, (die l’animo è cxiio- 
preso di tenore, ed è ricdiiamato a 
Salutari proponimenti. Per tal fine 
volle potentemente riunire in questo 
argomento tutto ciò, che poteva 
(xmeorrere aH’efictto, cdi’era.si posto 
ili mente di produrre. Che se si 
vuole porle a parte osservare (juc^te 
capo-lavoro di Miclielangelo, si resta 
slialorditi per la varietà de' movi- 
menti tutti pieni di vita, pei natu- 
nihssiiiii scorci, per quella cognizione 
de’ inuscxili del cnr|K> umano, die 
lo resero inimitabile, e per cento 
altri progi ; onde ognuno vi ammira 
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con istupore il prodotto straordina* 

• rio d’ un genio veramente meravi- 
glioso, c fa eco ai meritato plauso 
■tributatogli dai maestrì e dai dotti 
d'ogni età. Per altro due eccezioni 
furono date a questa sorprendente 
pittura; la prima è la mescolanza 
del sacro col profano, e del cristiano 
col favoloso; mentre la seconda è 

• la ti*oppa nudità, con cui io luogo 
sacro Michelangelo espresse santi, e 
dannati. Racconta il Vasari, che 
■messer Biagio da G^sena, maestro 
delle cerimonie, rilevò a Paolo III, 
che que' tanti nudi ei'ano da stufe, 
e da osterie, e non da luogo vene- 
rando; e che essendo ciò dispiaciuto 
a Michelangelo, se ne volle vendicni'e, 
con ritrattare al vero, sebljene l’aves- 
se veduto una sola volta, Biagio al na- 
turale nell’inferno in mezzo a’ diavoli, 
in 6gura di Minos con una coda 
serpentina. Il cerimoniere strepitò 
col Papa perchè fosse cassata la pit- 
tura, ma Paolo III interrogatolo ove 
lo avesse posto, ed avendogli rispo- 
sto nell’ inferno, soggiunse •» che se 
« fosse stato messo in purgatorio, vi 

sarebbe stato qualche rimedio, ma 
>* nell’ inferno, nulla est redemptio ”. 
Lo stesso Vasari dice ancora, che 
Adriano VI voleva far cassare le 
pitture della volta, pegli altri nudi 
che vi sono; e Paolo IV del i555 
poco mancò che non facesse dar di 
bianco al Giudizio, dicendo a Mi- 
chelangelo, che bisognava ritoccare 
la sua pittura a cagione della nudi- 
tà, cui si vuole che l’artista rispon- 
desse: M esser prima bisogno, che 
*> rassettasse il mondo, perché in 
M quanto al dipinto facilmente si 
» riformava ” . Il successore Pio 
IV era per effettuarlo, se alcuni 
Cardinali non s’ interponevano col 
far cuoprire con panneggiamenti 
.varie figure, da Daniele Ricciai’elli 


da Volterra, detto pet'ciò Daniele 
delle braghe, o braghettone, ed alti*e 
ne ricuoprì il Pozzi, sotto Clemen- 
te XI li. Neirodieriio Pontificato tutti 
i IxisM rilievi dei marmi della can- 
toria, balaustra, suo arahitrave, e 
candellieri sono stati nuovamente 
lumeggiati d’ oro per armonizzare 
colle pitture e panneggiamenti delle 
parati, mentre d(^ii stabili palchi fatti 
nel medesimo Pontificato pei sovra- 
ni, si tratta al § VII. 

2 . Della Cappella Paolina 
del Faticano. 

Fu cosà chiamata per avei'la fat- 
ta edificare Paolo III, presso quel- 
la Sistina , da Antonio Sangalio , 
celebrandone la fondazione una me- 
daglia, ch’egli fece coniare, col- 
r isci'izione: Pietati , et commoda 
Pontificum. Prima di ^bbricarla fu 
demolita quella Cappella maggiore, 
che Nicolò V avea dedicato al san- 
tissimo Sacramento, di cui si par- 
lò al § I, e molte notizie ne dà 
il padre Gallico, Acla Cteremon, 
massime in par. II, pag. loi, de 
ùineribits Pontificum. La porta adun- 
que corrispondente alla sala regia, 
della quale poi tratteremo, fu deco- 
rata con due colonne di paonazzetto 
antico, con capitelli di marmo Inan- 
co d’ordine corintio, ed ardiìtrave 
di giallo antico, fregio d’africano, no- 
bilitata dal nome, e dallo stemma 
dell’ istitutora Paolo III. La mede- 
sima introduce nella cappella, lunga 
centoventotto palmi circa, e larga 
quarantatre, il cui altare maggiore 
venne allora arricchito da due gran 
colonne di porfido, sul cui fusto so- 
no scolpiti in rilievo due impera- 
tori, che si danno Tabbraccio, spie- 
gandosi per r unione dei due imperii 
occidentale, ed orientale. Esse fu- 
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reno prese dalle Terme di Domi- 
r.ìano, dette anche di Traiano, per 
la Cappella del coro della basilica 
vaticana , iàbbricata da Sisto IV, 
quindi trasportate in detta Cappella, 
donde Pio VI le levò collocandole 
nella biblioteca vaticana. Paolo III 
decorò questa Cappella con due pit- 
ture a fresco di straordinaria gran- 
dezza, eseguite da Buonantiti in età 
di settantacinque anni , rappresen- 
tanti la crocifissione di s. Pietro, e 
la conversione di s. Paolo, le quali 
furono l’ultimo sforzo del suo sapere. 
Pierino del Vaga dovea eoi disegni 
di Michelangelo dipingere la volta, 
e ornarla di stucchi, ma essmdo 
morto Paolo III, dipoi Gr^orìo XIII 
ne affidò l’ incarico a Federico Zuc- 
cari, il quale, oltre la volta, dipinse 
le lunette, e lateralmente alla detta 
a-occfissione , la caduta di Simon 
mago, e s. 1 ‘ietro, che battezza un 
catecumeno; mentre Lorenzo Sab- 
Iratini di Bologna fece que’ due 
dipinti, che stanno di contro, in 
ambedue i lati della Conversione, 
esprimendo san Paolo, che appro- 
da a Malta, e nell’ altro un gio- 
vane da esso resuscitato. Le otto 
figure di stucco situate agli angoli 
della Cappella , sono del celebre 
Prospero bresciano. Furono inoltre 
benemeriti di essa, e particolarmente 
negli stucchi, ed altrì ornati, Paolo 
V/e Alessandro Vili, consacrando- 
ne l’altare, nel 1734, Benedetto XIII. 
Poi Leone XII la destinò anche 
per Cappella parrocchiale della fe- 
miglia Pontificia, dimorante nel pa- 
lazzo valicano. 

Paolo III inoltre fece porre sul- 
r unico suo altare un sontuoso ta- 
liernacolo di bronzo, gettato da Gi- 
rol.imu Fenarese, tolto dipoi da Cle- 
mente XI, il quale vi fece sostituirne 
altro di finissimi cristalli, che desa'i- 


vono il Taia, e lo Cliattard, per ri- 
porvi nella prima domenica di av« 
vento il ss. Sacramento, funzione 
che ivi , nel i Sqz , incominciò ad 
introdurre Clemente Vili. Pel fumo 
delle candele prodotto in dette due 
circostanze, e per un incendio avve- 
nuto, tutte le pitture, e gli stucchi 
si annerirono, e deteriorarono, onde, 
nel 1837, accorse il regnante Pon- 
tefice a ripristinarla nell’antico splen- 
dore. Vennero ingrandite pei-tan- 
to le lud, fu demolita la macchi- 
na di legno, che ingombrava tut- 
to il gran vano dell’ altare, che ven- 
ne reso maestoso da un tabernacolo 
di marmo per custodirvi il ss. Sa- 
cramento, noncliè da quattro colon- 
ne di granito , da marmi pinosi , 
da un quadro dipinto da Guido, rap- 
presentante la Trasfigurazione del Si- 
gnore, e da pitture laterali a chiaro- 
scuro, anologhe agli stucchi, ed ezian- 
dio con pavimento a scomparti di 
marmo, in tutto il presbiterio, diviso 
con apposita balaustra dal resto del- 
la Cappella. Gli stucchi della volta, 
e della lunetta ebbero un conve- 
niente colore, e ripuliti tutti gli af- 
fn^hi suaccennati, tornarono come 
a nuova vita ; onde a memoria di 
tanta benemerenza sul lato interno 
della porta fu eretto il Pontificio 
stemma marmoreo di Gregorio XVI, 
e venne coniata una grande meda- 
glia da Pietro Girometti incisore dei 
conii delle medaglie Pontificie, aven- 
te da una parte l’ effigie del Ponte- 
fice, e dall’altra lo spaccato della 
stessa Cappella, leggendosi suH’archi- 
trave dell’ altare, la seguente isai- 
uone, che in marmo venne pura 
eretta sul medesimo : 

GBEGORIVS XVt 
«ZSTITVIT 

s . VII . s. rnuiciFjiTvs 
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Nella medaglia si vede poi il Pon- 
tefice genuflesso, vestito di piviale, 
col triregno a’ piedi , apparendogli 
la religione raggiante, con due an- 
geli, uno de’ cpiali sostiene un calice, 
con ostia Sopra , e di sotto l' alUa 
isciizione: svcbabivm psiniNVM pav- 
l.VS III roso. e.BECOBIVS svi. BEST, 
iddy. In pari tempio lasciandosi in- 
tatto il liiildncchino , o talx^rnacolo 
di distailo per la reposir.ione del 
s. Sc[)olci"o, ed esposizione del ss. Sa- 
cramento in forma di quaiiint' oi'c, 
a' 3 dicemlire di detto anno, si vide 
una nuova disposizione di lumi, più 
decomsa e ricca pel copioso numero 
di caiidellieii dorati fatti appasila- 
inente. Finché poi il conclave fu 
celebrato al Vaticano, nella Gij)- 
|H.'lla paollna si alzavano tre altari 
jier parte , oltio il maggiore , per 
comodo «le’ Cardinali, e de’ concla- 
visti per celebrare la messa. Anzi 
abbiamo dal Buixaido, Conclavi ilei 
roulrfici, che anticamente in «juc- 
sta Cappella si fecero molte volto 
gli scrulinii, e si efl«>ttuò l’elezione del 
nuovo Papa , che vi prendeva gli 
abiti suoi proprii ; loccJiè si pratio') 
circa sino a Paolo V. 

F'inalmeiitc «loveudosi , nid § X , 
fìu’ menzione delle .sjibr regia e ducalo 
del Vaticano, per le processioni, «d 
altit), che si fa nella prima , e per 
la lavanda, e altro che av<» luogo 
nella seconda, è indis|iensalnle farne 
qui menzione, inaaniuciando dalla 
legia, e dalla scala, die ad essa con- 
duce, appellata puro con tal nome, 
anche per quanto riguarda le descrit- 
te Cappelle Sistina e Paolina. La 
scala adunque, la quale dalla galle- 
rìa , o vestibolo del portone «Iella 
guardia svizzera , .sta al fine del 
bra«xìo destro «lei colonnato vatica- 
no, chiamasi Regia, ed anche di 
Costantino, per la statua equestre di 


esso, la quale decora il ripiano che 
alla mcd«‘sima c«>n«hice, cirai in fàc- 
cia al magnilicn poiiicale di s. Pie- 
tro, e porta alla surriferita sala re- 
gia, |ier mezzo di due lunghi bran- 
chi di scale. Kssendo il luogo sti'etto 
ed oscuro, Paol«» 111 pivKiirò «»l- 
r opera di Sangallo di renderla me- 
no incomoda c difettosa, iiohilitan- 
«lola con diverse pitture di Pierino 
del Vaga. Fu merito perii dell'alta 
mente di Ah^ssandro VII di renderla 
magnifica, comoda, e luminosa come 
tmv.asi oggitfi (essendo pure stata 
nel de«x>r.so anno restaurata e res.a 
più luminosa), affiil.vndone il «lillicilc 
incarico al cav. Bernini. Questi su- 
però sé stesso per mezzAi «Irgli or- 
nati, stiKxhi c «xilonne d’«irdine io- 
nie», che pose lateralmente alla pri- 
ma branca, per cuoprirne i difetti, 
siccome angusta ed ineguale, cavando- 
ne opi>ortunemente lume ov’ era buio, 
artifizio che particolarmente adopc- 
l» nella se«»nda branca, prendendo 
il lume dalla stessa volta; ojierazio- 
nc nrelita, e s'i difficile, che chiunipic 
ne fàccia l' esame non pii«à non re- 
starne maravigliato , dappoiché nel 
fabbricarla gli convenne reggere so- 
pra |Mintelli, e sopra la volta di «pie- 
sta scala , la sala regia , e le due 
fiappclle Sistina e Paolina ; e .sebbene 
(àò fosse fatto c»n tutto il meexa- 
nismo d(‘U’arte, tanto Bernini, che 
Carlo Fontana, il quale l’aiutò, non 
potevano recarvi.si .senza orrore. Fu 
tale r onore, acquistato dal valente 
arehitetto , che a celebrarne Tingo 
gno, il Papa fece coniare ima rae- 
d.aglia coir epigrafe : begia ab avla 
AD DOMVM DEI , Celebrata da tutti i 
numismati Pontifìcii. Da cpicsta .scala, 
in diverai tempi di.scxndono, e a.scx^n- 
dono tutte quelle processioni, di cui 
parleremo qui appresso, cd alla fine 
di essa, innanzi all.i statua c«(uestrc 


Digitized by Google 


di Costantino, i] Papa fa la solenne 
protesta sul ducato di Parma e Pia- 
cenza, innanzi al tribunale della ca- 
mera apostolica , allorché sì reca a 
celebrare il vespero Pontificale nella 
vigìlia della fèsta di s. Pietro. 

Da questa scala sì entra alla sala 
regia, che è lunga palmi cento cin- 
quanta sette, e larga cinquantatre, ed 
alta a proporzione ; essendo la volta 
a mezza botte , ornata di bellissimi 
stucchi, coi motti, armi ed imprese 
di Paolo III, e degli altri Papi, che 
nomineremo, venendo dintorno .so- 
pra il cornicione circondata da una 
ringhiera di ferro dorato, come por- 
tava r uso antico delle gnindi sale. 
Ha .sette porte con due gran lunette 
per finestre nella facciata di fronle, 
e in quella di contro, essendo le 
pareti laterah , fino all’altezza dei 
quadri, incrostate di marmi di pre- 
gio di varii colori, come lo è il pa- 
vimento. Dall' iscrizione sotto il gran 
fincstrone, e dai diversi stemmi ri- 
leva.si, che questa .sala, incominciata 
da Sangallo per volere dì Paolo 1 1 1, 
fu accresciuta , e nobilitata da Pio 
IV, e da s. Pio V, ed ultimata <la 
Gregorio XIII nel i573. Sopra cia- 
.scuna delle sei porte, fuori della .set- 
tima della Cappella Paolina, evvi lo 
spazio di sci grandi quadri, e nelle 
pareti de’ fianchi per quattro altri 
maggiori, adomati tutti con figuronì 
per termini ed imprese, rappresen- 
tandosi ne’ dipìnti i fatti più memo- 
rabili de’ Pontefici, spiegati dalle sot- 
toposte iscrizioni. I sei quadri mi- 
nori stanno sopra alb-ettante porte : 
cioè su quella della scala detta del 
maresciallo del conclave, dì contro 
alla regia , Taddeo Zuccarì dipinse 
a fresco Carlo Magno, che rimette 
la Chiesa Romana in pos.sesso del 
suo patrimonio. Sopra quella della 
scala regia , Vasari espresse Gi-ego- 
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rio IX, che scomunica Federico II. 
fjnpra quella della Cappella .Sistina 
Gìi'olamo Sìciolante di Sermoncta 
dipinse Pipino, che, debellato il lon- 
gnliardo Aistulfo, rende 1’ esaixnlo 
di Ravenna al Papa . Su quel- 
la della .sala ducale , Livio Agresti 
da FoiTi rappresentò Pietro re di 
Aragona, che fa il suo regno tribu- 
tario ad Innocenzo III. Mario da 
Siena ha rappresentato sulla porta, 
che conduce alla loggia vaticana del- 
le .solenni benedizioni. Ottone I, il 
quale restituisce alla Chiesa le pro- 
vincie occupate da Berengario, e dal 
suo figlio Adallierto; ed Orazio Sam- 
machìnì Ixilognese, ha dipinto .sulla 
porta di contro, che conduce all’an- 
tica .spezieria, Gregorio II, il quale 
fa confermare a Liiitprando la do- 
nazione di Ariperto. Quattro poi so- 
no i quadri maggiori : quello dirim- 
petto alla Cappella Sistina rappre- 
6«mta Federico I, che riconciliasi con 
Ales.sandro III sulla piazza di san 
Marco in Venezia. Giu.seppe Porta 
della Garfàgnana, che ne fu l’autore, 
dipinse anche quello piccolo conti- 
guo a questo , come appendice alla 
storia di Ales.sandro IH. Sull’altro 
quadro grande dopo la porla della 
scala del maresciallo del conclave, il 
Vasari fece il ritorno di Gregorio XI 
in Roma : sui due della parete in- 
contro , lo stesso autore espresse il 
combattimento, seguilo nel \ nel 
mar Jonio fra i turchi, e la sacra 
lega, avendo Loivnzino da Bologna 
fatto la gloria, e le figuro della fede, 
c de’ turchi debellati ; mentro nel 
quarto, Vasari dipinse la lega di san 
Pio V colla Spagna ed i veneziani, 
c la vittoria di Lepanto; cioè .sua 
è l’ordinanza navale, e il cartello- 
ne , il resto di I-orenzino. Intorno 
alla porta della Cappella Paolina i 
Zuccarì dipìnsero s. Gregorio VII , 
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che assolve Enrico IV, e la ricupe- 
ra di Tunisi avvenuta solfo Paolo 
111. Ai fianchi poi delle porte della 
Cappella Sistina, e della sala ducale, 
vi sono altre quattro pitture. Vasari 
dipinse la morte di Coligny , capo 
degli ugonotti, seguila in Parigi nel- 
la notte di s. Rartolomeo nel iSya; 
mentre nciraltra evvi rappresentata 
la strage degli stessi ugonotti. 1 di- 
scepoli del Vasari esegtiii-ono il par- 
lamento presieduto da Carlo IX, in 
cui si approvò la uccisione del gran- 
de ammiraglio Coligny ; la quarta 
pittura, e la mcnr.ionata appendice 
de’ latti di Alessandro III, fu esegui- 
ta da Cliecchino Salviati, e da Giu- 
seppe della Porta. 

In questa .sala si trattengono i 
domestici de’ Cardinali, e prelati, 
clic hanno luogo alle Pontificie fun- 
zioni, ivi mettendosi e levandosi si 
gli uni, che gli altri la cappa, ed in 
alcune funzioni, i paramenti sacri : 
in essa si fanno le processioni della 
candelora, delle palme, quando la 
Cap|)clln si tiene nella Sistina, del 
gioveili, c vcneixlì santo, per mette- 
re e levare il sepolcro, c nella prima 
domenica dell’ avvento per incomin- 
ciare il giro della esposizione delle 
quaranta ore nella Cappella Paolino, 
oltre il passaggio delle altra proces- 
sioni, che hanno luogo dalla came- 
ra de’ paramenti , c dalla Cappel- 
la Sistina alla basilica vaticana, pei 
Pontificali, canonizzazioni, apertura 
e chiusura della porta santa, traspor- 
to de’ cadaveri de’ Pontefici ec. cc., 
non che dalla basilica stessa alla 
gran loggia, per alcune solenni be- 
nedizioni. Allorché il Papa si reca 
a celebrare nella basilica vaticana il 
vespero Pontificale per la solennità 
del prìncipe degli Apostoli, nella sa- 
la regia i cursori Pontifici i fanno 
formale citazione in nome di mon- 


signor fiscale della camera, pe’ cano- 
ni dovuti ad essa, ed il Pontefice a- 
scolta un’analoga protesta; locchè 
nello stesso luogo si ripete la mat- 
tina seguente, recandosi il Papa al 
solenne Pontificale, cose che descri- 
vonsi al § X n. 3o e n. 3 1 . Quan- 
do il conclave si celebrò al Vaticano, 
in questa sala si adunava il .sacro Col- 
legio per ricevervi i Cardinali collq;hi, 
ed udirvi gli ambasciatori, leggendosi 
nelle i.scrizioni sulle due porte delle 
scale regia, e del maresciallo, quando 
entrarono nel 1769 in conclave per 
questa sala, l'imperatora Giaseppell, 
e il suo fratello Pietro Leopoldo 
gran duca di Toscana. Per preser- 
vare poi dalla polvere, e castodirc 
le pitture delle Cappelle Sistina, c 
Paolina, c della sala regia, Paulo 
III con un breve, che si legge nel 
tom. VI p. a4 delle Lrllere pitto- 
riche, conferì l’impiego di pulitore, 
e custode delle medesime, colla me- 
sata di .sci scudi d’oro, a certo A- 
niatori fedel servo di Buonarroti, o 
da questo generosamente beneficato, 
e da allora in poi ne’ ruoli del pa- 
lazzo apostolico, si legge sempre il 
custode di tali pitture. 

Finalmente è ìndispeasabile far 
qui un cenno anco della sida duca- 
le, il cui ingresso è nella stessa sa- 
la regia, cioè di contro alla porta 
della Cappella Sistina, .si pcrcliè da 
essa si va alla camera de’ paramen- 
ti dalla quale in sedia gestatoria, 
meno alcuni tempi, anticamente i 
Papi si recavano alle Cappelle an- 
che ordinarie, ed ora partono da es- 
sa ne’ soli Pnntilìodi, ed eziandio per 
le seguenti cose. Chiamasi sala duca- 
le, perchè ivi si è tenuto fino dai 
tempi antichi il concistoro pubblico 
pel solenne ricevimento di qiie’ prin- 
cipi sovrani, c di que’ duchi, che nel 
Cerimoniale .si chiamavano Duchi di 
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w/tgglor polenta j e Benedetto XIII 
celebrando messa Pontificale nella 
Cappella Sistina, in questa sala ta- 
lora fece cantare, ed assistette all'ora 
di terra. Ora alcuna volta vi si 
tiene il concistoro pubblico, per da- 
re il cappello rosso a’ Cardinali ; 
nel giovedì santo sino al regnante 
Pontefice vi si fece la lavanda dei 
ti-cdici apostoli, e risiedendo il Papa 
al Vaticano, vi si tenevano i conci- 
stori per la dednizione delle cano- 
nizzazioni, ciocché l’attuale Pontefi- 
ce fece nella sala Clementina del 
soffitto dorato, al ripiano dell’ appar- 
tamento Pontificio, ove pure talvolta 
si dà il cappello Cardinalizio. Questa 
sala ducale é lunga duecento palmi, 
e quarantadue larga: prima era divi- 
sa in due stanze, ma Alessandro VII 
coll’opera del Bernini vi fece sosti- 
tuire un arco con vago panneggia- 
mento di stucco. Loi-enzino Sabba- 
tici, Imlogncse, njutato da Ralfiielli- 
no di Reggio, la dipinse sotto Pao- 
lo IV, Pio IV, e Gregorio XIII ; i 
paesi però furono eseguiti da Cesa- 
re Piemontese, Matteo Brilli, c<l al- 
tri bravi, fra’ quali Matteo da Siena, 
e Giovanni Fiammingo. 

3 . Della Cappella Paolina 
del Quirinale, 

Si ascende a questa per due ma- 
gnifiche branche di scale, il cui in- 
gresso è nel .sontuoso coi'tile del 
palazzo Ponlificdo. Al primo ri- 
piano evvi una pittura stimata, rnp- 
pi'csentantc l’ ascensione del Salvato- 
re, opera diligente di Melozzo da For- 
lì, trasportatavi dalla tribuna della 
basilica de’ SS. XII A|>ostoli, nel 
Pontificato di Clemente XI. Pi-ose- 
guendo a salire, al cajKi della secon- 
da branca si entra nella .sala regia 
fabbricala da Carlo Mqdcrno, per co- 
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mando di Paolo V, ed ornata di ric- 
co soffitto con intagli dorati. Sot- 
to di essi evvi un gran fregio, le 
cui prospettive furono dipinte da 
Agostino Tassi, colle figure dì Ora- 
zio Gentileschi. Il pavimento poi è 
composto di pietre mischie. La fac- 
ciata delia Cappella, coll’altra di 
contro, furono dipinte dal cav. Lan- 
franco; e gli altri due lati verso la 
porta, e le finestre da Carlo Sara- 
ceni, detto il veneziano. Nelle pare- 
ti prima delle ultime vicende, era- 
no appesi alcuni cartoni del Domcni- 
chino;e ipiìi grandi bozzetti di Carlo 
Maratta, dopo aver .servito per mo- 
dello dei mosaici delle cupole della 
basilica vaticana, da Innocenzo XII 
furono fatti ivi tra.sferirc, formando- 
ne il prindpol.. ornamento la tavola 
originale di s. Petronilla del Guer- 
cino, copiata in mo.saico dal Cristo- 
fori per la detta basilica. Taddeo 
Landini è l’ autore del bellissimo 
l»s.so rilievo di marmo, che sovrasta 
la porta della Cappella Paolina, rap- 
presentante il Rrslentore, che lava i 
piedi agli apostoli ; mentre gli an- 
geli, che sostengono Io stemma bor- 
ghesiano di Paolo V, suno di Pietro 
Bernini , o di Bertolot. In questa 
sala regia, abitando il Papa il conti- 
guo apjKirtamento, fu talvolta tenuto 
il concistoro pubblico, come fecero 
negli ultimi tempi i Pontefici Pio 
VII e Vili ; noncliè si fece la mag- 
gior parte delle pi-ocessioni , che 
desciivemmo superiormente, parlan- 
do della .sala regia del Vatica- 
no ; ed anche in c.s.sa per la cele- 
brazione delle Cappelle, si tratten- 
gono i domestid de’ Cardinali, e pre- 
lati, prendendovi e deponendovi le 
cappe, e i sacri paramenti. Abbia- 
mo poi dal Diario di Poma, num. 
88 dell’anno 1800, che detta .sa- 
la fu accomodata ad uso di Ponti- 
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fida Cappella, e servì in luogo del- 
la contigua Paolina, sinché questa 
non fu da Pio VII i-cstaurala, e 
riattivata, cioè dai primi vesperi del- 
la festa del principe degli Apostoli 
del 1 800 lino a quelli |H:r la festi- 
vità d’Ugnissanti del iHni. 

Ampia, magnilìca, e luminosa è 
la Cappella Paolina del palazzo qui- 
rinale, così chiamata dal suo gran- 
dioso fondatore Paolo V, die ne fe- 
ce la solenne benedizione a’ gen- 
naio 1616, giorno della conversio- 
ne di s. Paolo, dedicandola all’ As- 
gnuzione in cielo della b. Vergine. 
Fra le medaglie Pontificie, ne ab- 
biamo quattro, che ci rappresentano 
la Cappella. Essa è lunga 184 pal- 
mi, e larghi 60, avente il pavimen- 
to di marmi misdii ; e di bei mar- 
mi è pure il coro de’ cantori. Anti- 
camente eravi una lialaustrata di 
marmo, die chiudeva il presbiterio, 
con porta di noce intagliata e sos- 
teneva sull’ architrave otto candela- 
bri di metallo dorato, di cui erano 
pure le colonnette, fra otto colonne 
di giallo antico; ma essendo stato il 
tutto manomesso. Pio VII, come di- 
remo, edificò l’attualo. Carlo Moder- 
no ne fu l’ai'chitetto ; ma la volta 
fu decorata con superbi stucchi do- 
rati, con disiano dell’ Algardi. Be- 
nedetto XIV donò al suo altare il 
paliotto, che tuttora si conserva, di 
madreperla, ebano, e tartaruga, le- 
gato in oro; prezioso regalo, che gli 
fece il Cardinal delle Lonze, dopo 
la sua promozione alla porpora, a- 
vendolo fatto lavorare a Torino con 
figure, ed ornati vaghissimi; il per- 
chè viene adoperato anche nelle fun- 
zioni , che si fanno nella Cappel- 
la Sistina del Vaticano. Riguar- 
do all’arazzo dell’altare, suoi orna- 
menti, trono, banchi, posti ec., al- 
lorquando vi si celebrano le Cap- 


pelle, si osserva tuttodò che si pra- 
tica nella Sistina del Vaticano, men- 
tre al § X si vedrà quali .solenni 
funzioni vi si fecei'o dai Papi resi- 
denti nel contiguo pala 7 .zo. 

Clemente XIII, nel 1761, aven- 
do fatto ricostruire I’ altare della 
Cappella Paolina con marmi prezio- 
si, con disegno del Posi, e con me- 
talli dorati, lo consacrò la mattina 
de’ .ss. Simone e Giuda apostoli, con- 
cedendo indulgenza a quelli, che lo 
visitassero negli annivei'sarii di tal 
consaci'azione. Inoltre fece eseguire 
dal Boroni sei magnifici candellieri 
di argento dorato, la croce ed otto 
statue d’ argento di getto, con altre 
quattro rappresentanti i dodici apo- 
stoli, che nelle maggiori solennità si 
esponevano nel gradino superiore. 
Ma tutto fu perduto per le note in- 
feuste vicende ; anzi nella suaccen- 
nata riapertura della Cappella, non 
essendovi piò le nobili parature di 
damaschi trinati d' oro con frangio 
simili, di colore rosso, e paonazzo 
secondo i tempi, con cui Clemente 
XIII avea decorato le sue pareti , 
Pio VII vi fece sostituire divorai 
de’ suindicati quadri , che essendo 
di varie misure, non conispondeva- 
no alla sontuosità del lungo; quin- 
di, nel 1804, fece instaurare l’alta- 
re, c lo consacrò nuovamente, dedi- 
candolo al suo antico patrono s. Gre- 
gorio I Magno. Ma dipoi, nel 1818, 
con di.segno e direzione dell’ archi- 
tetto Raflkele Steim, Pio VII ridus- 
se questa nobilissima Cappella nel- 
lo stato in cui travasi, lavoro, che 
fu eseguito in .soli giorni trentuno, 
e che per le vaghe dipinture a tem- 
pera eccitò la sorpresa universale , 
quando vi si celebrà il vespero d’ O- 
giiissanti. 

Le sue pareti pertanto .si veggo- 
no distinte da venti pilastri scan- 
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neilati d’ ordine corintio, sostenenti 
il cornicione, che serve d’ imposta 
alla volta : due dì essi costituiscono 
I’ ornamento dell’ altare , altri due 
(ianclieggiano la gran porta d’ingres- 
so, ed otto per ciascuna parte ador- 
nano le due pareti maggiori. Ne’ quat- 
tro angoli la trabeazione è sostenu- 
ta da quattro sodi, i quali tolgono 
l’odiosa vista, che produrrebbero i 
pilastri dell’altare, ove in due nicchie 
sono dipinti s. Pietro a destra, e s. 
Paolo a sinistra , il primo eseguito 
da Agostino Toiànelli, il secondo da 
Vincenzo Peneri, presso quelli di Raf- 
fìiello, di cui parleremo. Altre tredici 
se ne veggono negli interpilastri del- 
le pareti, sette cioè a sinistra, e sei 
a destra , perchè la cantorìa ne to- 
glie uno .spazio. Fra i vacui mino- 
ri, che risultano lateralmente ai sodi 
angolari, sono situati sei magnifici 
candelabri ; i luoghi poi disuguali 
sopra le nicchie sono ornati da cor- 
ri.spondcnti riquadri con analoghi 
arnl>eschi in liasso rilievo, campeg- 
giati in oro, che sono eziandio rì- 
pctuti nel fregio dell’ordine, ne’ so- 
di, e sotto le nicchie. Nelle tredici 
nicchie sono pure dipinti a chiaro- 
scuro gli allrì apostoli, copia di quelli 
che Baflàcllo eseguì nella chiesa dei 
!M. \’incenz.o ed Anastasio alle tre 
fontane, esscnrlovi però aggiunti due 
evangelisti del medesimo stile. S. An- 
drea fu eseguito da Durantini ; s. 
Giacomo maggiore da Luigi Agri- 
cola; s. Giovanni da Ginca; s. Tom- 
maso da Filippo Agricola ; s. Gia- 
como minore da Valle ; s. Filippo 
da Minardi ; s. Barìolomeo, e s. Mat- 
teo da Gìorgini ; s. Simone c s. Tad- 
deo da Chech; s. Mattia dal men- 
tovato FeiTcrì ; e s. Luca, e s. Mar- 
co dal de Angelis. Queste figure 
niei-ilarono gli encomii di tutti, sì 
j>er la coriezione del disegno, sì p<'l 


meraviglioso effetto del chiaroscum, 
e ve n’ ebbero gran lode gli artisti. 
Non è a tacersi, che Pio VII ese- 
guì quanto si era proposto fare a 
questa Cappella il suo predecessore 
Pio VI, il quale inoltre voleva, che 
le dette figura di apostoli, ed evan- 
gelisti fossero di marmo. 

Finalmente tutta rarchitetlura di 
questa Cappella, e ricavato in chiaro- 
scuro, lumeggiata ad oro , riesce 
di decorazione, ed è armonico col 
ricchissimo soflitto, formando un com- 
ples.so dignitoso degno dell’ angusto 
luogo. Pio VII fece inoltra onstrui- 
re nel mezzo della Cappella la ba- 
laustrata, non essendovi più l' anti- 
ca, che divide, e chiude il presbite- 
rio, decorato di otto colonne di por- 
ta santa, con basi e capitelli di roai'- 
mo bianco. Sono esse elevate .s«i 
magnifico basamento , e .sostengono 
una continuata cornice an^hitravata 
sulla quale po.sano gli otto candela- 
bri richiesti dalla rubrìca, delle .sa- 
cre funzioni Pontifìcie, come diramo. 
In memoria dì tante beneficenz.e fu- 
rono collocale in onore dì Pio VII 
le due seguenti iscrizioni, la prima 
filli’ architrave della balaustra, la 
seconda sulla porla d’ ingresso nel- 
la parte interna. 

Airiro DOMim Mncccxviii > 
rm VII P. M. P05TIFICATUS SUI Amo XIX 


SACXllUM 

A PAUIO V EXTRUCTU» 

PIUS VII 

IXSTAUBAiroUM CITRAVIT 
AH. MDCCCXVIII 

Alla morte dì sì gran Pontefice, 
accaduta a’zn agosto i8z3, il sacra 
Collegio avendo quasi a pieni voti 
stabilito di celebrare il conclave nel 


Digilized by Google 



28 

piilazro quirinalf, (lostliiò la Cappella 
Paolina |>e^li scnilinii della matlina, 
e del giorno, onde in essa fiii-ono 
eletti successivamente , ed adorati 
per la prima volta, Leone XII, Pio 
Vili, ed il regnante Gregorio XVI; 
servendo la sala regia per ingresso 
al conclave de’ Cardinali forastieri , 

0 che non vi avcssei-o potuto en- 
trare il giorno della chiusura , e per 
ammettere alla sua porta ad udienza 
gli ambasciatori, come si faceva al 
Vaticano alla porta , che dalla sala 
del mai-esciallo del conclave, intro- 
duceva alla sala regia. 

§ III. Rinnovazione dAC antico uso 
di celebrare le funzioni ecclesia- 
stiche. dal Papa, in diverse chiese 
di Roma. 

Benché fossero erette le Cappello 
Sistina e Paolina del Vaticano, esal- 
tato al soglio Sisto V voleva intro- 
durre l’antica consuetudine di cele- 
brare le funzioni Pontificali nelle 
sette basiliche di Roma, c di resti- 
tuire insieme queste alla primiera 
venerazione. Radunati pertanto i 
Cardinali in concistoro, espose la 
necessità di rinnovare questo santo 
rostiime, non solo ad incremento 
del religioso colto di dette ed altre 
chiese, nelle quali, come si disse, i 
primi Pontefici solevano recarsi pei 
divini uilìcì, e per le stazioni in un 
modo solenne , coll’ assistenza di 
tutto il clero e del popolo, al quale 

1 medesimi , e principalmente s. Leo- 
ne I , del 44 °> ® *• Gregorio I , del 
Sgo, recitarono molte omelie elo- 
quenti c dotte, ma eziandio per 
risvegliare ne’romani, e ne’ forastieri, 
che si recano a Roma, la divozione, 
coll’esempio del Capo augusto della 
tiliics;! , del sacro Collegio, della piv- 
laturo , e di tutti que’ personaggi , 


che vi hanno luogo. E proteslando 
che la chiesa di s. Sebastiano era 
troppo distante ed incomoda, vi so- 
stituì la chiesa di s. Maria del Po- 
polo. I Cardinali approvarono una- 
nimamente tale dìvisamento, e Sisto 
V, a’ i3 febbraio i586, emanò la 
costituzione. Egregia, che si legge 
nel tom. IV, par. IV, pag. 187 del 
Boll. Rom., nella quale dispose con 
accurato regolamento tutto ciò, che 
si avea da pi-aticare in queste Cap- 
pelle o funzioni Pontificie, alle quali 
egli non mai mancò d’ intervenire , 
per quanto il tempo fosse cattivo, 
prescrivendo ancora, che in esse 
dovesse celebrare la messa un Car- 
dinale, e a tal cSètto apri nuove 
strade, e ristaurb le antiche, che 
erano rovinate. 

Ecco l’ordine delle Cappelle Pon- 
tificie, stabilito da Sisto V. Il primo 
giorno di quaresima si farebbe cappel- 
la nella chiesa di s. Sabina sul Monte 
A ventino, ove il Papa avrebbe di- 
stribuito le ceneri. La prima dome- 
nica di quaresima in s. Maria del 
Popolo; la seconda in s. Paolo nella 
via ostiense; la terza in s. Lorenzo 
fuori delle mura; la quarta, colla 
benedizione della Rosa d’oro, in s. 
Croce in Gerusalemme; la quinta 
in s. Maria Maggiore; la sesta, colla 
distribuzione delle palme, in s. Pie- 
tro in Vaticano; c il giorno di Pas- 
qua in .s. Giovanni in Laterano, 
dove Sisto V voleva dare la bene- 
dizione solenne. La prima domenica 
dell’ avvento si dovea celebrare in 
s. Lorenzo ; la seconda in s. Gio- 
vanni ; la terza in s. Civk*; la quar- 
ta in s. Paolo ; e il giorno di Natale 
in s. Maria Maggiore. Per la Gre 
concisione venne destinata la predet- 
ta chiesa di s. Maria del Popolo; 
per l’Epifania in s. Pietro; per 
l’Assunzione della b. Vergine, in 
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s. Maria Maggiore ; per la Natività 
in s. Maria del Popoloj per l’In- 
venzione della ss. Croce, nella cliiesa 
di $. Croce in Gerusalemme; il gior- 
no di s. Pietro, nella basilica vatica- 
na ; per la Commemurazionc di san 
Paolo, nella sua basilica; per la fe- 
sta di s. Gio. Battista, alla basilica 
lateranense ; per quella di s. Loren- 
zo, nella nominata sua chiesa fuori 
le mura ; per la Annunziala, in s. 
Maria sopra Minerva ; per 1 ’ A.scen- 
sione, colla benedizione solenne al 
popolo, per la Pentecoste ed Ognis- 
santi, nella basilica di s. Pietro, e 
finalmente negli altri giorni festivi, 
nelle Cappelle del palazzo apostoli- 
co, come per la festa solenne del 
Corpus Domini, nella Cappella Pa- 
latina, prima della processione , la 
quale terminerebbe ins. Pietro, do- 
ve si riporrebbe il ss. Sacramento. 

Ad onta però delle prescrizioni 
di Sisto V, per la gran lontananza 
della principal parte delle nominate 
chiese, a poco a poco si riprese Tuso 
di celebrare la maggior parte di 
queste, ed altre sacre funzioni nella 
Cappella Sistina al Vaticano, o nella 
Cappella Paolina al Quirinale, se- 
condo che il Pontefice si trova ad 
abitare in uno di detti palazzi, co- 
me si vedrà nella descrizione delle 
Cappelle Papali, ec., al § X, meno 
quelle della Invenzione della Croce, 
e per la festa di s. Lorenzo, die 
non si celebrano più , c solo a’ 1 4 
settembre nella chiesa di s. Marcello 
per r esaltazione della Croce , evvi 
nella detta chiesa Cappella Cardina- 
lizia, come si vedrà a suo luogo. 

Monsignor Suarcz, trottando del 
sito dove ora si benedicono gli Àgnus 
Dei, cosà parla della origine di que- 
sto cambiamento , nel suo trattato , 
De Baptismale Paschali, et origine 
ac rùu consecrandi Agnus Dei eie. 
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Bomae 1 696, p. 99. » Il luogo nel 
» quale si distribuiscono gli Agnus 
» Dei, è la Cap(>ella Pontifìcia, o 
» del Valicano , o del Quinnale , 
» nelle (piali si celebrano le sacre 
» funzioni. Un tempo fu la basilica 
» lateranense, alla quale poi succes- 
u sero queste Cappelle , per la ra- 
» gione, che i Pontefìd d’ Avigno- 
>• nc tralasciarono quelle stazioni, 
» alle (piali nou potevano andare; 
»j e in vece di cs.se, e delle chiese 
« che religiosamente solevano visita- 
» re, e nelle (|uali faixvano le sacre 
» funzioni, eressero Cappelle nel pa- 
ti lazzo apostolico d’ Avignone, die 
Il per queste cose a quelle successe- 
li ro. Que’ Pontefìd poi, idie partiti 
Il da Avignone dimorarono in Ro- 
ti ma, imitando gli anlecessoii avi- 
II gnonesi , el essero pure Cappelle 
Il nc’ palazzi romani, acciò avessero 
Il luogo le sacre funzioni, lasciando 
Il cosà di celebrare alcune stazioni , 
Il cui recavausi solennemente, finché 
Il Sisto V non tentò di riporle in 
Il uso". Ed è per questo, che so- 
lendo anticamente i Papi recai-si col 
clero, nella domenica innanzi la Pcn- 
tc(x>ste, a (xlebraie la stazione, e la 
messa in s. Maria ad Martyres, co- 
me ancora per avervi Anastasio IV 
fabbricato un contiguo palazzo per 
abitarvi, quella chiesa fu chiamata 
Cappella Pontifìcia. £d avendo di- 
versi Papi dimorato in Assisi, e ce- 
lebrate le funzioni sacre nella basi- 
lica di s. Francesco, Benedetto XIV 
la dichiarò patriarcale, e Cappella 
Papale. Intorno a dò è a vedersi , 
Caeremoniale Bened. XIF" jnssu e- 
dituin prò basilica assisiensi s. Fran- 
cisci in patriarchalem et capei- 
lam Papalem eretta, Roma: 1 7 55 . 
È nolo, che i Pontefìd celebra- 
rono le sacre funzioni e Cappel- 
le presso le basiliche c chiese dei 


Digilized by Google 



3o 

painzri , presso cui abitavano , e il 
p.'iilre Gisimii'u nelle sue Meniork 
tirila Chif.ta il' Àiiirorli , riporta 
quelle ivi eelcbrate dai Papi , die 
abitarono nel |>alazzo di s. Marco , 
nella qual contigua chiesa pure ese- 
guirono, ed assislclteru a molte riiii- 
r.ioni. Da ultimo leggiamo in Pisto- 
iesi, fila di Pio 111, t. W, p. 2 <)i, 
che allorquando fu stabilita la città 
di Savona per luogo di ritenzione 
di quel glorioso Papa, la cattedrale 
assunse il nome di Cappella Pa~ 
pale j ed il prefetto, il maire, e gli 
attinenti ai governo francese ivi si 
recavano in corpo per ascoitarc la 
messa , che chiamavano messa Pa- 
pale. Quali poi sicno le Cappelle , 
che si celebrano nel palazzo aposto- 
lico , e quali nelle chiese assegnate 
da Sisto V, si tratterà al § X. 

§ I V . Minislri, Cantori, ed Inservienti 
delle Capjtrlle Palatine. 

Se il prelato maggiordomo sopra- 
intende alle Cappelle Pontificie, e a 
tutto dò, che ad esse appartiene, o 
le riguarda, il prelato sagrista ve- 
scovo assistente al soglio nato , e 
il prefetto della sagristia Pontifì- 
da, ha in custodia le suppellettili, 
i sani arredi ei paramenti tanto del 
sommo Pontefice, che per uso delle 
stesse Cappelle Papali; rappresentato 
ed aiutato da un religioso maestro del 
suo Ordine agostiniano, col titolo di 
sotto-sagrista, al quale sagrista, per 
disposizione di Leone XII, è afiìda- 
ta la cura delle anime nella parroc- 
chia istituita ne’ palazzi apostolici, 
latcranense, valicano e quirìnale. E 
per le attribuzioni, ed altro relati- 
vamente alle Cappelle, e funzioni 
Pontifide, tanto del sagrista, che 
del sotto-sagrista, si tratterà a’ luo- 
ghi rispettivi , ne' quali si diiù 


di tutti quelli , che vi hanno pai-- 
te , sieno Cardinali , prelati , mae- 
stri di (»-imuuie ed altri. Siccome 
poi nel cantar messa il Sommo Pon- 
tefice riunisce in parte, in seguo del- 
la comunione con tutti i cattolia 
del mondo, i due riti latino e gi*e- 
co, S|Hx;ialmentc dell’ epistola, e del 
vangelo, che dopo cssei-si cantati in 
lingua latina dal suddiacono, e dui 
diacono, die servono al Pupa, ven- 
gono cantati successivamente in lin- 
gua greca da un suddiacono, e dia- 
cono greco, questi debbonsi riguar- 
dare come addetti alla Cappella Pon- 
tifìcia. Certo Guarino, o Favoi-iiio, 
nel Natale del i5i3, cantò l’episto- 
la in greco, e seblicne poi fosse fat- 
to vescovo da Leone X, nel Natale 
del I ^ 1 6 , e nella PaM|ua del ■ 5 1 7 , 
fece da diacono greai. 

Si chiamano però piò particolar- 
mente fier ministri sacri alle messe 
della Cappdia Pontifìcia, i tre cano- 
nici delle patriarcali , doé quello di 
8 . Giovanni in Luterano, come pre- 
te assistente, quello di s. Pieti'o, co- 
me diacono, c quello di s. Maria 
Maggiore , come suddiacono. Pri- 
machè Alessandro VII ciò stabi- 
lisse, a’ IO giugno i6?7, si eser- 
citavano talora tali uflìcii da alcuni 
semplici benefiziati delle medesime 
basiliche; dappoiché risulta da un 
diploma del Pontefice Paolo 111 del- 
r ultimo aprile i538, che era dia- 
cono della Cappella Gio. Battista 
Conti, benefiziato della liasilica va- 
ticana. Dai ruoli poi del palazzo 
apostolico di Paolo IV del i555, e suoi 
successori , rilevasi, che i coadiuto- 
ri al diacono e suddiacono assisten- 
te, erano talvolta i cappellani dd 
Papa; anzi dai medesimi si hanno, 
sotto il titolo di Cappella Pontificia, 
i seguenti soggetti : il sagrista , il 
palati euiere del Corpus Domini j il 
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Uiaoono, il suddiacono, il chierico, 
il custode de’ libri de’ cantori , e lo 
scrittore del canto fermo. Mè sarà 
discaro, che qui si l'iporti come nei 
ruoli medesimi erano descritti gli 
inservienti alla Cappella Pontifìcia 
sotto Clemente X I del 1 700, cioè il 
sagrista, il sotto-sagrì sta, tre maestrì 
di cerimonie, due chierici, un sotto 
chierico, il custode de’libri, lo scritto- 
re del canto figurato, lo sciiltore del 
canto fermo, e il custode delle pittu- 
re della medesima Cappella. Certo è, 
che essendo i cantori Pontificii anco 
cappellani del Papa, e suddiaconi 
apostolici, uno di essi ministrava da 
suddiacono nel solenne Pontificale 
del Pontefice, e nelle altre messe 
celebrate da’ Cuidinali , e vescovi 
nella Cappella Papale, due cantori 
facevano da diacono, e da suddia- 
cono. Degli assistenti poi delle Cap- 
pelle Cardinalizie, e delle Cappel- 
le Prelatizie, si parla alla pai'te se- 
conda. 

Non solo Alessandro VII, a mag- 
gior decoro delle Cappelle Papali, 
dopo aver soppresso i tre piivati 
ministri, volle che i tre canonici 
menzionati fossero i ministri assi- 
stenti, ma operò nelle Cappelle stes- 
se una salutare riforma , massime 
sui ministri delle medesime, ad in- 
cremento di splendore, e decoro 
delle relative funzioni, in cui com- 
parisce il supremo Gerarca qtinl me- 
diatore, che unisce I’ uomo a Dio , 
circondato du ginn parte dell’ eccle- 
siastica gerarchia , otid’ ebbe a dire 
un ambasciatcre .straniero, allfn-cliè 
assistè ad una cappella, eh’ essa era 
una funzione so\-rumana e celestia- 
le. Alessandro VII inoltre eslinse il 
collegio ed ufficio dei suddiaconi, ed 
accoliti apostolici, i quali erano ot- 
to, che servivano il Papa nei Pon- 
tificali, nel c]ual collegio essendo i 


3i 

po.sti vendibili, talvolta si ammet- 
tevano individui poco degni. £d è 
perciò, che in luogo loro, a' ali ot- 
tobre iG 55 , sostituì per suddiaco- 
ni gli uditori di Rota , i quali a- 
veano già l’antico tìtolo di cappel- 
lani del Papa. Siccome poi i giudici 
lateranensi, a cui erano succeduti nei 
primi secoli della Chiesa, nelle fun- 
zioni esercitavano l’ ufficio dì sud- 
diacono, così Ale&sandro VII li pre- 
ferì agli altri prelati costituendoli 
in suddiaconi apostolici, accrescendo 
loro le prerogative, ed alla così detta 
parte di pane d’onore, aggiunse quel- 
la del vino, diede loro precedenza 
sui chierici di camera, e nelle ca- 
valcate e pi-ocessioni, che procedes- 
seit) innanzi alla croce. Per accoliti 
poi, il medesimo Pontefice dicliiarò 
i prelati votanti della segnatura di 
giustìzia, ed in compenso della per- 
duta precedenza nelle Cappelle, con- 
cedette diverai privilegi ai chierici 
di camera. 

£ compreso fra i ministri delle 
Cappelle Pontificie, anche rantieliis- 
simo collegio de’ cappellani cantori 
della Cappella Papié, che in ca- 
se sostengono la princìpi parte 
nell’ iifiiziatura, come si può vede- 
re nella descrizione successiva delle 
funzioni, e nelle erudite Osservazio- 
ni per ben regolare il coro della 
Cappella Pontificia, tanto nelle fun- 
zioni ordinarie, che straordinarie, 
fatte da Andrea Adami, maestro del- 
la medesima, nel Pontificato di Cle- 
mente XI, Roma 171 1. Sebbene 
dop la gloriosa morte del Salvato- 
re, gli apostoli ìntroihicesscro il cau- 
to degl’ inni e salmi nella Chiesa , 
i cui meravigliosi eflellì negli ascol- 
tanti rileva Sant’ Agostino Confess. 
lib. X Clip, ao, in progresso di tem- 
p s’introdusse nelle chiese occiden- 
tali ed orientali il cauto figurato, e 
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in quella alessandrina il canto pia- 
no, lincile nel V secolo, Papa s. lìaro 
regolarir^ in Roma il canto eccle- 
siastico, che ricevette per altro la 
peiTer.ione da s. Giegorio I, elevato 
al Pontificato, nel 590, istituendo 
la scuola de’ cantori , che dipoi se- 
guì i Papi ovuiH|uc recavansi a ce- 
lebrare le funzioni, le messe, le pro- 
cessioni, e le stazioni ; onde da lui 
il canto romano fu detto canto fer- 
mo e canto gregoriano. E perciò 
lungi dal desciivere il migliora- 
mento , che il canto della Chie- 
sa ricevette da altri Papi, ram- 
menteremo qui soltanto, eh’ esso va 
di molto debitore a Guido d’ Arez- 
zo, die si dice inventore anche del 
canto chiamato falso bordone, usato 
nella Cap|>ella Pontificia, che è una 
unione di consonanze , con qualche 
legatura di note musicali , sebbene 
non manchino quelli, che asserisco- 
no aver acquistato un tal nome dal- 
r idioma francese, e mentre i Pon- 
tefici risiedevano in Avignone. Po- 
co a poco avendo il canto ecelesia- 
siastico cambiato i modi antichi, ed 
essendosi introdotta nelle chiese una 
musiai non adatta alla santità del 
luogo, pensò Marcello li, nel i 555 , 
di alxilirla nelle sacre funzioni , e 
l’avrebbe latto, se Gio. Pier Luigi 
da Palestrina non ne avesse riformato 
Io stile, riducendolo a vero ecclesia- 
stico, e tale da .seguitarsi ancora. Or 
dunque l’attuale canto nelle Cappelle 
Pontificie, esclusa qualunque specie 
di strumenti, è precisamente <|uello, 
secondo le teoi'ie di s. Gregorio, di 
Guido, e del Palestrina, canto che 
forma l' ammirazione di tutte le na- 
zioni, e il princi[>ale ornamento del- 
le sacre funzioni, per la graviti! c ar- 
monia delle com|H).siziuiii. 

Il cerimoniule dell’ulfiziatura quo- 
tidiana fu'iule, c comune, che han- 


no eseguito nel palazzo apostolico 
i cappellani cantori Pontilicii da 
tempo immemorabile fino alla metà 
del Pontificato di Pio VI, cioè fì- 
no circa il 17R8, era il s<-guente : 
Alle ore sette e mezzo, uno dei 
chierici della cap|)elln (clic perciò 
furono detti chierici campanari ) 
suonava la campanella di palazzo 
per un quarto d’ ora. Al terminare 
il suono, i cappellani cantori vestiti 
di cotta ei'ano pronti in cappella, 
disposti in due ale ai banconi dei 
Cardinali. Un tenora ebdomadario 
si poneta la stola al collo, ed in- 
tuunava l’ uffizio divina, ec., e quin- 
di si cantava la messa. Il più da 
notai'si era , che si poneva sempre 
uno sgabello accanto al bancone dei 
Cardinali dia>»ni , precisamente a- 
vanti il pulpito, inconti-o al tit>no, 
e questo sgabello era |>el Papa, se 
interveniva a recitare l’uffizio divi- 
no cui cappellani cantori, come so- 
levano spesso fare nel secolo de- 
corso, Clemente XI, Benedetto XIV, 
Clemente XIII e XIV, per non di- 
re dei più antichi, i quali interve- 
nivano <|uotidiauamente, e sedevano 
al detto sgabello, e rispondevano cui 
cappellani cantori all’ intonazione 
del tenore ebdomadario. Da questa 
costumanza ne discendeva un’altra 
simile. Solevano i Sommi Pontefici 
fino a Clemente XIV, per lo più 
il Siibbato, ed anche in altri gionii 
per le novene della lientissima Ver- 
gine, recarsi a iccitare le litanie fino 
alla chii-sa di s. Maria della Vitto- 
ria, o alla chiesa di s. Malia degli 
Angeli, se abitavano al Quirinale, ov- 
vero in quella di s. Maria delle Gra- 
zie, se risiedevano al Vaticano, od 
alti-ove. Intervenivano sempre i cap- 
pellani cantori di settimana ; ed il 
tenore ebdomadario ponevasi la stola 
al colio, intuouava le preci, e reci- 
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lava le oi*azìonì, rispondendo il Papa 
urlila mente agli alti’i. 

Vi sono inoltre come ministri del* 
le Cappelle Pontificie, ed inser- 
vienti ad esse, i cap|>ellani comuni, 
clic esercitano l’ iifll/io di accoliti cc- 
l’oferarii, <{uando non tocca a sup- 
plirvi a’ prelati votanti. Come an- 
cora due chierici sono destinati in 
servigio delle Cappelle, con parecchi 
sopraunumerarii, clic v&stono in esse 
sottana paonazza , con collare e fa- 
scia sìinite c cotta, mentre nelle so- 
lennità assumono la sotUina di saja 
rossa, come i cerimonieri Pontificii, 
ma alloi-a senza fascia. Dell’ esercìzio 
poi, e delle attribuzioni, che loro spet- 
tano , si parlerà in progresso ai l is- 
pellivi luoghi, ove si vedrà, che ad essi 
sj^ielta Tornare l’altare, invigilare sul- 
le amdele accese, ed accendere quelle 
delle funzioni ed esequie a chi vengo- 
no dispensate, pi-eparare la credenza, 
il genuflessorio del Papa collo sgabello 
ed i cuscini, il faldistorio pel celebran- 
te, portare le ampolle alTaltarc, aver 
cura del turibolo, c somministi'are 

0 ritirare i paramenti, il messale, e 

1 libri dell” epistole, c degli evange- 
li , cc. 11 sagrista Landucci nella 
sua opera sulle Cappelle Pontificie, 
tom. I, cap. 4? ) riporta altre no- 
tizie, che li riguarda, c gli emolu- 
menti e propine, che loro apparten- 
gono. In mancanza poi dei maestri 
delle cerimonie, e chierici della cap- 
pella, essi suppliscono agli uflìzii dei 
medesimi. Abbiamo dal Bonanni ^ 
Gerarchia p. » che i chierici 
della Cappella Pontificia anticamen- 
te si chiamavano clerici campana- 
rum, benché nelle Cappelle Papali 
mai si adoperarono né il campa- 
nello, né le campane. Forse ven- 
nero così appellati, come abbiamo 
d«*tto, perché suonavano la campa- 
nella quando davano il segno del- 
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T uffizio quotidiano a’ cantori Pon- 
tificii, nello stesso tempo, che si da- 
va un tal segno al clero della ba- 
silica vaticana; ovvero perché quan- 
do il Pontefice viaggiava , precedu- 
to dalla ss. Euraristia, era loro uf- 
ficio suonare il campanello j>er in- 
vitare il popolo ad adorare il .ss. 
Sacramento, come Icggesi in un an- 
tico cerimoniale d’ Avignone ; e (pian- 
do in tal circostanza accompagnava- 
no il ss. Sacramento , vestivano di 
rosso, e siccome almeno uno di e.^si 
doveva essere saecrdote, a questo in- 
combeva trasferirla dal cavallo su 
cui era portato, alT altare, venendo 
ciroondato lo stesso cavallo con lu- 
mi entro lanterne. 

Finalmente, oltie gli addetti alle 
Cappelle Pontificie, di cui si fai*à 
menzione ai paragrafi IX fc X, evvi 
anche T accenditore delle torcie nel- 
le messe e funzioni, e delle candele 
degli otto candellieri, che stanno sulla 
balaustra , o canctdlata delle Cap- 
pelle Palatine, c sulla balaustra det- 
ì’altare Papale nelle basiliche pe’ .so- 
lenni Pontificali ; il quale inservien- 
te veste con collaro e sottana di saja 
paonazza, e con fascia di seta di siuiil 
colore. 

E però da avvcrtir.si, che le ran-* 
dcle della balaustra sono di cera 
bian(» o gialla, secondo quelle del- 
Taltare, e si accendono o smorzano 
quando si fa altrettanto alle mede- 
sime. Se celebra il Papa, o vespe- 
ro Pontificale, o Pontificale, ed an- 
che la nirssa bassa nella mattina del 
Corpus Domini, nelle Cappelle Pa- 
latine, si accendono otto candele po- 
ste sui detti candellieri; sci in tutte 
le altre funzioni de’ vt^speri, mattu- 
tini ec., e quando celebra la messa 
un Cardinale, o un patriarca, men- 
tre sole quattro si accendono quando 
celebrano gli arcivescovi c i vescovi. 
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itPDchè nuiitenti al l’nDtlfìcio «o- 
i;lio. Anticainente mi detti candel- 
lieri, in vece di candele si poiieratio 
le torcie, come riportano il Bunan- 
ni citato a pag. 49’ i 
tori. 

§ V. Elenco delle Cappelle ordi- 
narie, cio^ cerperi, mattutini, mes- 
se e Pontificati, che si celebrano 
nel decorso dell’anno, dal Papa, 
in epoche fisse, comprese le pro- 
cessioni, ed altre funzioni. 

Dal numero d’ ordine si potrà 
rinvenire la descrizione d’ognuna 
al § X: delle altre Cappelle poi non 
ordinarie, che si celebrano in tempi 
determinati, ed anco indeterminali, 
c di quelle straordinarie, si tratterà 
al seguente paragrafo VI. 

I. Cappella della Circoncisione. 

3. Vespero dell’ Epifania. 

3. Cappella dell’ Epifania. 

4. Pesta della Cattedra di s. Pietro. 

5. Festività della Purificazione, con 
benedizione, distribuzione e pro- 
cessione delle candele, e Te Deiun 
dopo la messa. 

6. Primo giorno di quaresima, con 
distribuzione delle cenerì. 

7. Prima domenica di quaresima. 

8. Seconda domenica di quaresima, 
p. Terza domenica di quaresima. 
IO. Quarta domenica di quaresi- 
ma, con benedizione della Rosa 
d’oro.. 

II. Quinta domenica di quaresima. 
13. Domenica ultima di quaresima, 

con benedizione, distnbuzione, e 
procesaione delle palme. 
i3. Mattutino del mercordi santo, e 
notizie come diversi degli ultimi 
Papi celebrarono le funzioni della 
, settimana santa. 


i4- Messa del gioved'i santo, reposi- 
ziuiie del Sc|Kilcro, solenne be- 
nedizione, lavanda e pranzo de- 
gli apostoli i nonché pranzo dei 
Cardinali, e mattutino delle te- 
nebre. 

I Veneidi santo; funzioni della 
mattina, cioè roes.sa de’ Presan- 
tifiuiti, sermone, adorazione del- 
la Croce, processione del sepolcro, 
termine della ines.sa , e vesperu, 
non die pranzo de’ Cardinali, mat- 
tutino delle tenebre nel giorno , 
dopo il quale il Papa col sacro 
Collegio si reca nella basilica va- 
ticana a venerare le reliquie. 

16. Sabbato santo; diverse funzio- 
ni proprie di questo giorno, mes- 
sa, e canto del vespero. 

17. Pontificale di Pasqua di risur- 
rezione, e solenne benedizione. 

18. Messa della Cappella della se- 
conda festa di Pasijua. 

ip. Mes.sa della Cappella della ter- 
za festa di Pasqua. 

30. Messa del sabbato in Àlhis, e 
distribuzione degli Àgnus Dei I be- 
nedetti , se ne ricorre la funzione. 

3 1. Vespero dell’Ascensione. 

33. Cappella deU'Ascen.sione con so- 
lenne benedizione. 

3 3. \es(>ero di Pentecoste. 

34. Capi>ella di Pentecoste. 

35. Vespero della festa della ss. 
Trinità. 

3f>. (jtppella della ss. Trinità. 

37. Vespero del Corpus Domini. 

38. Messa bassa, e .solenne proces- 
sione del Corpus Domini. Inter- 
vento del Papa, e del sacro Col- 
legio alle processioni, che nella ot- 
tava di tal festa celebrano le ba- 
siliche lateranense e vaticana, cioè 
nella domenica la prima, e nel 
giovedì la seconda. 

39. Cappella di san Giovanni Batti- 
•fa. 
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30. Vespero Pontificale per la festi- 
vità clc'iis. Pieti-o e i’aolo. 

31. PoutiGcale per la detta solen- 
nità. 

за. Cappella per 1’ Assunzione di 
Maria \’ ergine, con solenne be- 
nedizione. 

33. Cappella della Natività della b. 
Vergine. 

34 . Vespero d’Ognissanti. 

35. Cappella d’Ognissanti. 

зб. Mattutino de’ morti. 

37 . Anniversario de’ ledeli defuiib. 

38. Anniversario pei Sommi Pon- 
tefìd defunti. 

39 . Cappella di san Carlo Borro- 
meo. 

40. Anniversario de'Cardinali di S.R. 
Chiesa, defunti. 

4'> Cappella della prima domenica 
dell’ avvento , ed incominciamento 
del giro delle quaranta ore, culla 
esposizione del ss. Saci'amento, 
nella Cappella Paulina del Va- 
ticano. 

4z. Cappella della Concezione, seppu- 
re non cade dopo la seguente. 

43 . Cappella della seconda domeni- 
ca dell’avvento. 

44- Cappella della terza domenica 
dell avvento. 

45 . Cappella della quarta domenica 
dell’avvento. 

46 . Vigilia del s. Natale, cioè ves- 
pcro pontificale, mattutino della 
notte, benedizione del cappello e 
stocco, e messa. 

4’’. Pontificale della solennità del 
santo Natale. 

4d. Cappella della seconda festa del 
santo Natale. 

4q. Cappella della terza festa. 

5o. Vespero della festa della Cir- 
concisione, dopo il quale il Pa- 
pa col sagra Collegio suole inter- 
venire al solenne Tt Deum nella 
cliiesa di Gesù. 


§ VI. Notizie delle Cappelle, e sa^ 
gre funzioni mobili e straordlna-> 
rie, che celebransi annualmente, 
e in altri tempi e circostanze. 

I. Cappelle noBni ahucali. 


I. Cappella Papale, che si tiene 
nella chiesa di s. Maria sopra 
Minerva , per la festa della ss. 
Annunziata , <z' a5 marzo, e se 
cade nella settimana santa, si ce- 
lebra nella domenica in Albis. 

il Pontefice col consueto abito ^ 
e con iscarpe, e mezzetta di velluto 
rosso, filettata d’ armellini, colla stola 
di raso di egual colora, si reca in 
questa Cap|>ella con treno nobile det- 
to semipubblico, avendo seco in cai'- 
rozza due Cardinali. Smonta alla por- 
teria della chiesa, essendo nella piazza 
schierata la milizia. V'iene ricevuto dal 
Cardinal più degno, c dal p. gene- 
rale deirOixline de’ predicatori, alla 
testa de’ suoi religiosi del contiguo 
convento, e trova in sagrestia riunito 
il sagro Collegio , che vi si è recato 
col treno di carrozze, e di livree 
di gala, in vesti, e cappe rosse, co- 
me che sia quaresima. Dove perù 
il Papa non intervenisse , i Car- 
dinali vanno direttamente a’ propri 
stalli. Vestitosi ivi il Pontefice di pi- 
viale bianco, e col triregno in capo. 


I. Cappella dell’ Annunziata. 

a. Di s. Filippo. 

3. Annivei*sario della creazione del 
Papa. 

4 . Anniversario della coronazione del 
Papa. 

5. Anniversario dell’ultinio Papa de- 

fonto, e de’Cardinali al l’apa che 
li creò, cui talvolta interviene il 
Pontefice vivente. ’ 
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è prcPodulo processione ili lut- 
ti quelli , elle hnnno luogo nelle 
t .np|M‘lle. Aseeiule quindi in sedia ge- 
statoria co’diie IIìiIm'Mì ni lati, e iie di- 
scende per adoi-are il ss. Sagiviinento 
esposto nella eapjiella di s. Domenico, 
(iiii latto, risaie in sralin , e giunto 
avanti l’allaie maggiore, torna a di- 
,s«-emlere, per inivnninciare la messa, 
che vii'ne cantala dal Cardinale ti- 
tolare (Iella chiesa co’ pammenti bian- 
chi. La coltre chd trono, e la eollrinn 
della sedia sono di lama d’argento, coi 
ricami di fiori d’ oro, sicrome si de- 
scrive al § IX, Ofservazinni , ec. 
La Cappella si regola nel solito mo- 
do; dopo rolTcrlorio si canta il mot- 
tetto, Nf timrax l\laria, e se que- 
sta (eslività cadesse in quaresima , 
do|K) r epistola evvi il graduale , c 
poi il tratto, c all’ ofTertorio il mot- 
tetto Suxcipe ì'erbum. Cantandosi 
il Credo, alle paroh; F.t inrarnatux 
cxl ctc., tutti genullettono a motivo 
del mistero, che si celebra in quel 
giorno, mentre nelle altre Oip|velle 
ciò si fa dai soli ministri, che stanno 
in piedi, chinando gli altri soltanto 
il capo. Altrettanto si pratica nella 
nii'ssa della notte , e nello mattina 
di IVatale. Non essendovi .sermone , 
finita la mes.sa, il celebrante pidibli- 
ea r indulgenrji di trent’anni con- 
cessa dal l’apa tanto agli assistenti, 
che al popolo presente. Quindi i 
deputati dell’ arciconfraternita della 
ss. Annunziata, accompagnati dai 
maestri di cerimonie , rice^vono in 
bacili d’argento roblazione solita, 
che fa il Pa[ja di cento .scudi d’oro 
entro una l>orsa , che antieximcnte 
consegnava uno de’ deputati del mon- 
te di pietà, c che ora si consegna dal 
tesoriere, per mezzo d’ un cerimo- 
niere. Raccolgono cpie' deputati e- 
giialmente con bacili le nbluzioni 
de Cardinali , ognuno dei quali, ben- 


ché non intervenga, dà uno scudo 
d’oro, a vantaggio delle copiose do- 
tazioni dispensale per tal festa dal 
sodalizio, ludi gli stessi dqnitali ne- 
comiKignano a baciare il piede id 
Papa seih'nte in Irono, alcune donzelle 
ammantate di biamo , <»n (Candela 
acce.sa in mano , c cv^n a>rona in 
testa, per significare essere jiarte di 
quelle, che ricevettero la dote per 
monacare. I deputati |>ci primi b.i- 
ciano il piede; e in questo tempo 
il Cardinal proiettore si pone a se- 
dere sul ripiano del trono nel luo- 
go, ove suol sedere il Cardinal pri- 
mo prete. Terminata anche rpiesta 
cerimonia, il Papa, collo stes.so ac- 
compagnamento, viene portalo in 
sedia gestatoria, co’ flaliclli, nella sa- 
grestia, ove spoglialo de’ sagri para- 
nieiiti , ascende in carrozza , ed ac- 
compagnato dal Cardinale più de- 
gno, e (X)i due Cardinali, coi quali 
crasi condotto alla chiesa, fa ritorno 
alla sua residenza. Se non intervie- 
ne il Pontefice, le dette donzelle 
Izaciano geniillesse la porpora del 
Cardinale piii degno. 

Abbiamo che Clemente XIV, nel 
1772, stante la dirotta pioggia, tras- 
ferì la Cappella, e la soh'nne caval- 
cala dal mcrcoledi alla domenica, c 
che Clemente XIII, nel I7'>q, (ile- 
mente XIV, nel 1772, c Leone XII, 
a’ nostri giorni , celebrando questa 
Gippella nella quarta domenica di 
quaresima, lienedirono la Rosa d’oro 
nella sagrestia della chiesa della Mi- 
nerva, e la portarono in mano sulla 
sedia gestatoria, si nell'andata, che 
nel ritorno all’ altare , sul quale la 
fecero esporre. 

Questa Cappella in onore della 
ss. Annunziata ebbe origine da F.ii- 
genio IV, che pel primo cclehi-olla 
nella detta chiesa di s. Maria sopra 
Mincna, nella cui sagrestia era stalo 
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dotto Pontefice, a’3 marzo i43i. I 
suceessuri di lui cuntiiiuaruno a colo- 
bi aria, come allarma Paride de Grannis 
uol suo Diario do’ la aprilo i5io. 

Noi cadde questa festa nel 

sabbato santo, onde Innuoeiuu Vili 
la traslèrì ai a8 dello stesso inose 
di' marzo, cioè al martedì di Pasqua, 
nel qual dì léce vacai'o la Cappi'lla 
nel |>alazzo apostolieo, ailiiichò i Car- 
dinali , per le loro istanze , e pur 
quelle della compagnia dell’ Annun- 
ziata , potessero andai'e ad assistere 
alla solennità nella chiesa della Mi- 
nerva, come riporta il cerimoniere 
Oio. Oui-cardo nel Diario di tal an- 
no. In quello poi del i488 aggiun- 
ge, clic lo stesso Innocenzo Vili si 
recò col sagro Collegio in solenne 
cavalcata alla pi-cdetta cbiesa , ove, 
dopo aver a.s.sistito alla mes.sa can- 
tata, si fece la distribuzione dcll'cle- 
mosina , e della borsa alle zitelle , 
cioè la dote per agevolai^ il loro 
stato , ed una borsetta con enti-o 
treiitutro paoli per l' abito di lana 
bianca, velo, guanti c scarpe di egiial 
colore. Non si dee qui lacere, che 
sino agli ultimi tempi , tutte le zi- 
telle, le quali avessero ricevuto dal 
.sodalizio il sussidio dotale, prima di 
tal Cappella si riunivano nell’ ora- 
torio den’arciconfratei’iiita tutte am- 
mantate, e precedute dai pp. dome- 
iiicaoi , ed accompagnate dai depu- 
tati, andavano pruce.s.sionalmente in 
cbiesa, ove dopo la messa, baciava- 
no il gradino del trono del Papa , 
premessa la genullessione, mentre le 
monacande venivano ammesse dal 
Pontefice al bacio del piede. Alcuna 
volta il medesimo Pontefice distri» 
bui sedente in trono i brevelli delle 
doti alle zitelle, ed anclie allora sul 
ri|iiuno di CS.SO .sedeva iltiardinal pro- 
iettore dell’ ar(.'ic.()iirraternita. Sino al 
l'uutiliculo di l’io VI, il Papa si 
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l'ccava a questa cappella con solen- 
nissima cavalcata, di cui doi-emo il 
seguente cenno. 

Pi"ecedevano alcune coppie di ca- 
valleggieri con aste in mano, ve- 
stiti di casacche di panno cremisi 
trinate d’ oro, con cimieri e (vennac- 
cbi bianclii e tossi , per rimuove- 
re dalle strade ogni ostacolo al pas- 
saggio della cavalcata. Seguivano due 
cavalieri della guardia cbiamala /»z?n- 
cie. spezzate, con armatura di ferro 
dorata, mentre due o quattro di es.si 
invigilando sul buon ordine, percor- 
revano la cavalcala avanti, e dietio. 
Appresso venivano il foriere maggio- 
re, ed il cavallerizzo maggiore Pon- 
tificio con ubiti di cittìi, col man- 
tello nero guarnito di merletti ne- 
ri, c due .sopraintendenti alle scu- 
derie del Papa. Quindi succedeva- 
no, due a due, i camerieri dei 
Cardinali colle valigie , fregiate del- 
lo stemma gentilizio de' loro j>a- 
droni , e colle mazze d’ argento dei 
medesimi. Proseguivano i gentiluo- 
mini ile’ principi, degli ambasciatori 
e de’ Cardinali, ognuno de’ quali ne 
mandava due in abito lungo, so 
erano abbati, o in abito da città, se se- 
colari. Indi venivano il sarto, il fornaio, 
il barbiere e il ciistoile de’ giardini 
Ponti licii con ca]V|>olli o tasacclie di 
panno ros.so. Dopo, di essi gli scu- 
dieri del i'apa vestili di abito e cap- 
puccio piegato, di colore rosso. Poi 
dodici mule , o ehinee bianche una 
dopo r altra, lardate con gualdra])- 
pe di velluto cremisi ricamate, e gui- 
date a mano da un garaone della 
scuderia Pontificia in ciisacca di pan- 
no rosso , e due lettighe di velluto 
cremisi ricamate d’ oro portate da 
due mule bianche, con coperta rossa 
a trine d’oro. In apprevio il mae- 
stro di stalla, in collare con abito 
nero, c quattro trombetti di cuval- 
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leggieri tuonando le trombe. Veni- 
vano poi i camerieri extra, vestiti 
di cap|ie rosse con cappuccio , indi 
gli aiutanti di camera del Papa con 
cappe rosse, e cappuccio ornato di 
pelli bianche d’armellini. In seguito 
incedevano monsignor fiscale, e mon- 
signor oommi.s.sario generale della 
cameia apostolica in abito e cappuc- 
cio paonazzo; i cappellani comuni e 
segreti in vesti russe e cappuccio 
con armellini , gli avvocati concisto- 
riali in abito paonazzo e cappuccio 
con pelli di armellini, i cavaìiei'i ro- 
mani, i camerieri d’ onore di spada 
e cappa, i prelati di mantcllone, cioè 
i camerieri d' onore, i camerieri se- 
greti di spada e cappa, i camerieri 
segr eti di mantellone, il baronaggio 
romano, i duchi, ed i principi a cop- 
pia in abito di città sopra cavalli 
riccamente bordati, coi paggi a piedi, 
pr-eceduli dai loro stallieri in livi-cc 
di gala, c dai decani in abito nero 
e collare. Seguivano di poi quattro 
camerieri segreti de' più anziani, con 
altrettanti cappelli l’ontilìcali di vel- 
luto eternisi sulle aste, e il cupiUtnu 
della guardia svtzzer'a, circondato da 
quattro svizzeri con elmo, armatura 
di ferro, ed alabarda sulla s|>alla. 

Coutinuavasi la cavalcata dalla pr-c- 
latura, cogli abbreviatori di parco 
maggiore in rocchetto, mantelletta, 
e capptrocio sulle spalle, coperti dì 
cappello sernipootifìcale, sopra mule 
bardate di color paonazzo ; poi i vo- 
lanti di segnatura, i citiuici di ca- 
mera, il p. maestro del sagro pa- 
lazzo col suo alato domenicano, col 
|>eitttltimo uditore di Ilota, e gli al- 
tri uditori di Rota cui loro gran man- 
telli, cappucci e cappelli Pontilìcali, 
sopra mule bardate di color jvaonaz- 
zo. Venivano qutitdi l’ambasciatore 
di Bologna ìit rublione di velluto ne- 
ro, il governature di Roma alla de- 


stra ilei principe assistente al soglio, 
servito da due paggi, dal decano e 
da’ suoi staffieri ; poi tre maestri di 
cerimonie con mantelloni, cappucci, 
e cappelli semìpontifìcali. Poscia ap- 
pariva la croce Papale, portata 
dall’ ultimo uditore di Ruta, vestito 
come gli altri suoi oolleghi, in mez- 
zo a due maestri ostiarii virga ru- 
bra, a cui succedevano i parafrenie- 
rì Pontilìcii colla spada al fianco, in 
abito di velluto rosso contratagliato, 
e gli svizzeri con alabarde. In mezzo 
incedeva il Sommo Pontefice vesti- 
to di sottana, fascia, falda, rocchetto, 
e mozzetta di velluto rosso filet- 
tata c»n pelli di armellino, colla 
stola preziosa di raso color rubi- 
no , tutta ornata di perle di varie 
grandezze a disegno, collo stemma 
di Gregorio XV, e col cappello Pon- 
tificale sopra il camauro tx>sso, in 
riera sedia scoperta, ovvero .sopra 
cavallo bianco, bardato magnifica* 
meirte di velluto cremisi a ti ine d’ o- 
ro. Il cavallo era guidato (sino al- 
la metà della piazza di s. IMetro, se 
il Pontefice abitava il palazzo vati- 
cano, e fino alla metà della piazza 
quiiinale, se dimorava in quel palaz- 
zo, dal principe assistente al soglio, 
e poi dai rronservatoii di Roma, e dal 
priore de’caporioni, vestiti coi rubbo- 
ni d’ oro ; che se il Papa andava in 
serba scoperta, procedevano appr^rso 
l'arabasciatore di Bologna a cavallo. 

\eiiiva poscia un famigliare Pon- 
tificio, recante un velo cremisi con 
merletto d'uro, entro cui eranvi i 
guanti ed altro cappello Pontificale; 
i maestri delle strade in rubbone 
nere , alcuni cavalieri della gitardia 
delle lande spezzate, e i mazzieri 
colle mazze d’argento, oltre altri sei 
iiiazzieri, che cavalcavano per* vigila- 
re al buon oi'dine della cavalcata. 
Seguitano i cursori Pontificii in su- 
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prana paonarra, il decano e sotto- 
decano Pontificio in abiti neri poi-- 
lando ambedue l’ ombrellino aperto, 
e la saccoccia per le suppliche; sei 
svizseri cogli spadoni sguainati sulle 
spalle; il custode generale delle ve- 
sti {carica, che ora si riunisce nel 
piiino aiutante di camera), e gli sco- 
patori segreti col solito servizio. Aj>- 
presso, quando il Papa cavalcava, eravi 
la sua sedia Pontificia scoperta, tira- 
ta da due muli con finimenti di vellu- 
to ci'emisi ricamati ad oro, poscia 
veniva la sedia a mano coperta di 
velluto cremisi, detta portantina o let- 
tiga. Succedeva il maesti'o di came- 
ra in rocchetto, mantelletta, e cap- 
pello in testa, sopra mula bardata 
di color paonazzo, fra due camerie- 
ri spreti vestiti colle cappe rosse e 
pelli di armellino, e dopo dì essi il 
medico Pontificio, ed il caudatario. 

Veniva immediatamente il sagra 
Collegio de’ Cardinali a due a due, 
coir ordine solito di anzianità, con 
cappe, e cappelli rossi in testa (ben- 
clié la festività cadesse in quaresima) 
sopra mule riccamente bardate di 
rosso, con ornamenti di metallo do- 
rato, preceduti da due servitori con 
bastoni in mano, fregiati dello stem- 
ma di cadaun Cainlinale, e da tut- 
ti gli altri loro staffieri in livrea di 
gala. Succedevano i patriarclii, gli 
arcivescovi, i vescovi assistenti al so- 
glio Pontificio, i monsignori uditore 
della camera, tesoriere e maggiordo- 
mo, e ì protoiiolarìi apostolici tutti 
con gran mantelli, cappucci, e cappelli 
Pontificali, sopra mule bardate di pao- 
nazzo, e con finimenti doratL Final- 
mente venivano gli arcivescovi, e ve- 
scovi non assistenti , i refereadari di 
segnatura vestiti di locchelto, man- 
telletta, e cappello semipontificale, 
sopra mule bardate dì pnonazzo. 

Poscia seguiva la carrozza nobile 
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del Pontefice coperta di vdiuto cre- 
misi, e fregiata di ricchi, e nobili 
lavori d’oro, tirata da sei cavalli 
biiinchi. Presso la canozza cavalca- 
vano due trombetti de’ cavalleggieri 
seguiti dai quattro capitani di tal 
guardia sontuosamente vestiti, pre- 
ceduti però da altrettanti paggi a 
cavallo riccamente vestiti, ed aventi 
in mano la lancia e l’elmo de’ me- 
desimi capitani. In mezzo di questi 
prendeva luogo il vessillifero di s. 
Obiesa, con bandiera spiegata. Dopo 
la compagnia di cavalleggieri, pio- 
cedeva quella delle corazze col pro- 
pi'io capitano, ed ufiSziale alla testa, 
preceduti dalle trombe e dai timpa- 
ni, chiudendo l’ordine della cavalca- 
ta, che riusciva veramente splendi- 
da e maestosi!, tutta la fanteria Pon- 
tificia del battaglione de' rossi. 

Se però il Papa non cavalcava, 
ma ascendeva in carrozza, allora l’ac- 
compagnamento era diverso, giacché 
non intervenendo con tal treno i 
Cardinali, che recavansì direttamen- 
te da per loro alla chiesa predetta di 
8. Maria sopra Minerva, non avea luo- 
go la cavalcala dei gentiluomini, nè 
dei loro camerieri. Mancavano an- 
che i piincipi, fuori di uno dei due 
pi'incipi assistenti al soglio (alternan- 
do il Colonna, e 1’ Orsini), che ca- 
valcava vicino al governatore di 
Itoina, e dentro le due ale della 
giiai'tliu svizzera, ed avanti la carrozza 
del Papa, che seco coiuluteva due 
Cardinali in rocchetto, morzetta, man- 
telLcUa e berretta, Conduceva in tal 
modo il Pontefice ]ter ordine di an- 
zianità, Lutti i Caivlmali nelle varie 
pul>bliclie funzioni, e, Urrminato il 
turno, chiamava a suo bene]>lacito i 
Caivlinali palatiui, od altri. Tutta la 
pigiatura cavalcava dopo tal carroz- 
za ili rix^clietto e mantelletta, con 
cappello usuale o puntato, txtll’ordi- 
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ne siuldcscritto, meno ■ patriarchi, 
arcivescovi, e vescovi, che non v’ in- 
tervenivano. Seguiva la guardia dei 
cavalleggieri, ma coi capitani vestiti 
in al)ito nero, senza paggi, e senza 
il vessillifero: però interveniva la 
compagnia delle corazze. Seguivano 
da ultimo le due prime carrozze 
dei Cardinali, che accompagnavano il 
Papa. 

Nella prima andavano i due mae- 
stri di camein, e ì due coppieri o 
gentiluomini colle berrette Cardina- 
lizie de’ loro padroni, e nella secon- 
da gli altri gentiluomini. Succedeva 
la carrozza nobile a coda del prin- 
cipe assistente al soglio col suo mac- 
.slro di camera e gentiluomo, c poi 
le altre carrozze de’ due suddetti Por- 
jzorati; coi loro caudatari, ca[)pellatiì, 
e camerieri. 

La strada, per cui passava il Pa- 
pa, tanto se cavalcava, che se an- 
dava in canxizza, che è quella cui 
oggidì peroorixino i Pontefici nel re- 
«sirsi a questa Cappella col treno no- 
bile, che si compone come deserive- 
si al g Vili , abitando al palazzo 
vaticano, era per Borgo, ponte s. An- 
golo, Banchi, e strada Papale. Pas- 
sato s. Andrea della A'alle, voltava 
la cavalcata dicontro al palazzo Ori- 
go, c per santa Chiara, ove il Ponte- 
fice trovava avanti all’ oratorio del- 
I arcieoiifi‘aternita della ss. Annunzia- 
ta i deputati di essa schierati , quin- 
di giungeva sulla piazza della Mi- 
nerva. Se poi il Pontefice risiedeva 
al palazzo quirinale, la cavalcat.i ed 
il treno passava per la via di Ma- 
gnana]X)li , jkt le tie Cannelle, per 
s. Romualdo, piazza del G<-sii , Cc- 
sarini, palazzo Origo, e s. Chiara, 
che è pure la strada, la quale si fa 
oggidì allui-quaiido il Pa|ia dal Quiri- 
nale recasi ad assistere a questa 
tiippclla. 


Giunto pertanto il sommo Pon- 
tefice sulla piazza della Minerva, 
discendeva dal cavallo innanzi la 
porta principjde della chic$<i, ed era 
ricevuto dai Cardinali, che non avea- 
no cavalcato , i quali vestiti colle 
cappe rosse si trovavano schierati 
all’ ingre.sso della medesima. Perve- 
nuto il Pa|>a alla soglia della porta, 
genufletteva sopra un cuscino ivi 
collocato su d’ un tappeto , e il 
Cardinal titolare, o in as.senza del 
medesimo il più antico, o più de- 
gno de’ Cardinali preti, gli dava a 
baciare la croce. Alzatosi in piedi, 
il medesimo Cardinale gli presenta- 
va il cucchiai-ino per pon-c l’ incen- 
so nel turibolo , sostenuto da un 
ceiiraonicre genuflesso. Prc-Scntatosi 
indi al Papa l’ aspersorio, egli si 
segnava prima la fi-onte, e poi a- 
spergeva coll’acqua benedetta i Car- 
dinali , ed altri cnti-o la chiesa , 
poi rivolgendosi anche ad asperge- 
re quei, ch’orano fuori, restituiva 
1 ’asper.sorio al predetto Cardinale, il 
quale ìndi incensava il Pontefice , 
che entrato in chiesa, ed orato bre- 
vemente all’altare di s. Domenico, 
al ss. Sagi-amento esposto, passava 
nella sagiestia a vestiisi de’ sagri 
paramenti. Altrettanto, quando avea 
luogo la cavalcata, .si praticava per 
le Cappelle di s. Filippo, della Na- 
tività, c di s. Carlo alle chiese 
rispettive, mentre del treno nobile o 
semipubblico col quale ad es.se, ed a 
questa dell’Annunziata, vanno oggi- 
dì i Pontefici, si tratta al citato g vili. 

Si è detto, che quando questa festa ca- 
de nella settimana santa, si traspoi'- 
ta [ler solito alla domenica in Albis, 
sebbene Pio VI, nel 1788, si i-e- 
casse alla chiesa della Minerva per 
celebrarla nella teiv.a festa di Pasqua, 
per cui non vi fu allora Cap|x-lla 
nel (laluzzo apostolico. Cadendo 
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Attività nel giovetfi, e venerdì san- 
to, ul § X, num. if\ e i 5 , in cui 
si parla di tali giorni, è pur detto 
quanto viene praticato per riguardo 
alla messa. 

1. Cappella Papale^ che si tiene 
nella chiesa di s. Maria in Val- 
licrllay chiamata volgarmente la 
chiesa Nuova, a’ aG maggio, per 
la festa di s. Pilippo Neri, Cap- 
pella che ha luogo nel di seguen- 
te, .se calle la celebrazione di 
tjualche solennità in tal giorno, 
come dell' Ascensione, Penteco- 
ste, ec. 

Anche in questa Cappella il Pa- 
pa si ix'ca con treno nobile, o semi- 
pubblico, vestito di scarpe, e mol- 
letta di seta di raso rosso, e di si- 
mile stola con due Cardinali in car- 
rozza, non avendo più luogo la so- 
lenne cavalcata, in cui praticavasi 
ciò, clic si accennò nella precedente 
Cappella, alla quale, come in questa, 
si recano i Cardinali col treno di 
cari-ijzze e di livree di gala, con 
vesti , capale , e tutt’ alti-o rosso. 
Scende il Pa|>a dalla carrozza al- 
la porteria della chiesa , nella cui 
piazza è schierata la tnippa , ri- 
cevuto dal Cardinal decano, ovve- 
ro dal più degno, e dal supcrioi'e, 
c dai padri della congregazione del- 
l’Oratorio , detti Filippini, co’ qua- 
li passa nel loro oratoi-io, ove tro- 
va i Catxlinali ad attenderlo in ca|>- 
pa. Quivi assunto il piviale liian- 
co, e la mitra di lama d’oro, .sale 
in sedia gestatoria, e preceduto dal 
sagro Collegio, c da quelli, die han- 
no luogo nelle Cappelle, viene por- 
tato liti i flabelli all’altare della 
Cappella della nobile famiglia Sjia- 
da, dedicalo al sauto Cardinale Car- 
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lo Borromeo, ove è stato preceden- 
temente esposto il ss. Sagramento. 
Ivi fu una breve orazione , c |hjì 
risale nella detta sedia, donde torna 
a discendere avanti l’ altaro princi- 
pale , ove, dopo aver orato nel suo 
genuflessorio , incomincia la messa 
col Cardinale dell’ oi-dine de’ preti , 
vestilo de’ paramenti bianchi , cui 
tocca ]>er turno a cantarla. 11 resto 
della timz.ione si regola come nelle 
altre Gippelle, a cui assiste il Papa, 
ed il mottetto dell’ offertorio. De- 
ficit caro mea, è talora del Pisari. 
Siccome poi non evvi discorso, ter- 
minata che sia la messa , c datasi 
dal Pontefice la bcnediz.ione, il Car- 
dinal celebrante annunzia al popolo 
l’indulgenza conceduta di trenta an- 
ni. Talvolta i Pontefici, dopo esse- 
re ritornati in sedia gestatoria e coi 
flabelli al luogo ove presero i sagri 
]>aramenti, licenziato il sagro Colle- 
gio, passarono ad ascoltare una mes- 
sa bassa nella sontuosa Cappella, o- 
ve riposa il corpo di s. Filippo,.de- 
scritta dal Janningo e dal liovio , 
ovvero in quella ove il santo abitò, 
e poscia col medesimo treno fecero 
rituimo ul palazzo apostolico. 

Abbiamo dai Diarii di Roma 
del 1718, che nella suddetta chiesa 
di s. Maria in Vallicellu, per la fe- 
sta di s. Filippo, già si celebrava- 
no i s<H;ondi vesperi coll’ interven- 
to de’ Cardinali , e che nell’ anno 
1721 vi ebbe luogo nella muliina 
la Cappella Cardinalizia , mentre 
nella vigilia la chiesa era stata vi- 
sitata da Innocenzo XIII, ricevuto 
da molli Cardinali , scamdo il co- 
sltiine d’allora, in cui quando il Pa- 
pa recavasi a visitare qualche cliie- 
sa, si trovavano molti Cardinali a 
riceverlo. iVcl 1722, si celebrò nuo- 
vaiucnte nel di della festa Cappella 
Cardiuulizia, ed luuoccu^u XIll, nel 


Digitized by Google 



4 » 

<lopo pranzo , si recò a venerare H 
tanto, che Koma appella il suo apo- 
stolo; nui solo al Pontefice Bcne- 
<(etto XIII, suo degno successore 
-immediato, dobbiamo l’origine del- 
l’attuale Cappella Papale, e della 
solenne cavalcata , pe’ seguenti mo- 
tivi. 

Benedetto XIII si riconobbe tre 
volte debitore della vita, in tre dis- 
grazie accadutegli , all’ intei-cessiope 
di 8. Filippo. La principale di quel- 
le disgrazie si fu allorquando, nel 
1688, nel suo arcivescovato di Be- 
nevento, restò illeso dalle rovine del 
terremoto, quantunque avesse vedu- 
to morire sotto di esse, e nella me- 
desima siui camera, il proprio gen- 
tiluomo. Egli è pei-ciò, che assunto 
al PontiScato, ordinò ebe il giorno 
36 maggio, in cui correva la festa 
del santo, non solo divenisse di 
precetto per Roma e pel suo distret- 
to, ma che nella chiesa, ove riposa 
il santo corpo, si dovesse celebrare 
ogni anno dal Pontefice e dai Car- 
dinali Cappella Papale. La prima 
fu da lui celebrata nel 1738, sic- 
come descrivesi nel n. 16S7 de’ ci- 
tati Diarii di Roma. Nell’anno se- 
guente 1729, cadde la festa nel gio- 
vedì dell’Ascensione, e fu trasporta- 
ta la Cappella al sabbato, essendo 
il Papa assente per la gita di Be- 
nevento, che continuava a governa- 
re come suo vescovo. Clemente XIII, 
nel 1765, si lecò a celebrare la 
Cappella nella suddetta chiesa a’ 37 
maggio , perchè nel giorno prece- 
dente, ricorreva la solennità di Pen- 
tecoste ; ma nel 1769, non inter- 
venne il successore Clemente XiV, 
(lercbè non era ancora coronato. 

l • 

3. Cappella anniversaria della 
creazione, od elezione del Papa 
. regnanle, die si celebra nella 


Cappella Patatina, ove risiede 
d Pontefice. 

I Cardinali vi si recano in vesb, 
e cappe e tutt’ altro rosso, con due 
carrozze, e servi colle livree di ga- 
la, benché cada nelle tempora, in 
avvento, o quaresima ec., meno 
nella settimana santa, in cui devono 
vestire di paonazzo. Il Papa vi si 
conduce in manto o piviale bianco, 
e mitra di lama d’oro. L’arazzo, o 
quadro dell’altare, anticamente rap- 
presentava Gesù Cristo, che confe- 
risce a $. Pietro l’autorità di pascere 
e governare il gregge cristiano, copia 
del dipintore sanese Giuseppe Pas- 
seri. Ma quello, che si espone og- 
gidì, rappresenta il medesimo Re- 
dentore, il quale comanda agli apo- 
stoli di propagare il vangelo. La 
coltre del trono, e la coltrina della 
sedia è di lama d’ argento co’ fiori 
d’ oro , e il paliotto dell’altare è di 
colore bianco. Canta messa , co’ pa- 
ramenti bianchi, il secondo Calu- 
nnie creato dal Papa renante, e 
all’ olTei'torio si sogliono cantare i 
mottetti Tu es Petrus, ovvero l’al- 
tro Tu es Postar oviunt, ambedue 
del Palesti-rna. Non essendovi il ser- 
mone, dopo che il Papa al fine 
della messa ha data la l^edizione, 
il celebrante pubblica 1’ indulgenza 
di trenta anni concessa agli astanti. 
Dopo la Cappella, il Cardinal deca- 
no, a nome del sagro Collegio, in 
sagrestia fa al Papa gli augurii di 
glorioso, e lungo Pontificato, me- 
lante breve discorso, al quale ri- 
sponde il Pontefice con espressioni 
di gradimento. Questa Cappella, co- 
me quella della coronazione, si ce- 
lebra benché sia assente il Papa , 
come avvenne nel Pontificato di 
Benedetto XllI , allorquando andò 
a Benevento , nonché sotto albi 
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Ponlelìci. Incontrandosi però T an- 
niversario delia creazione di Cle- 
mente XII 1 nel di deir ottava della 
festa de' principi degli apostoli , in 
eiii si tiene Cappella Cardinalizia 
nella basilica lateranense, in tutto 
il SUO Pontificato volle, che il sagro 
Collegio intervenisse a quella della 
creazione nei palazzo apostolico, e 
nella detta basilica supplisse il capì- 
tolo. ' Infausta fu T ultima Cappella, 
che celebrò a’ i 5 febbraio 1798, 
Pio VI, dappoiché mentre egli assi- 
steva nella Sistina alla Cappella del 
XXII suo anniversario, fu sul (Cam- 
pidoglio dai francesi l'epubblicani 
proclamata la libertà, e la nuova 
repubblica tibeinna, ed il commissa- 
rio Haller si recò ad annunziare al 
Papa, circondato dai Cardinali, che 
il suo regno era finito. 

4. Cappella Anniversaria della 
coronazione del Papa regnante, 
che si celebra nella Cappella del 
palazzo apostolico, dove abita il 
Pontcjice. 

I Ciardinali vi si recano con due 
curix>zze , co* domestici in livree di 
gala, con abiti, cappe e tutt’ altro 
rosso in qualunque tempo; ma se 
cadesse nella settimana santa (s’in- 
teiidt* nei giorni nei quali non siavi 
(^iippclla , altrimenti si trasferisce 
nella settimana in usano, co- 

me più sopra si disse, vesti, e cappe 
paonazze, ed il PonteBce v* inter- 
viene con piviale bianco, e triregno 
in capo. 11 quadro dell* altare è 
quello medesimo della Cappella della 
creazione, cioè la propagazione del 
vangelo. Canta messa il primo Car- 
dinale fitto dai regnante Pontefice, 
chiamato prima creatura ; ed all’ of- 
lèrtorio si canta il mottetto, In dia- 
demate eapilis Aaron ec., di Felice 
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Anerio, ovvero, Appanni Dominns 
Salomoni ec. , di Giuseppe fiaini. 
Compartitasi dal Papa la benedizio- 
ne , viene pubblicata I’ indulgenza 
dal Giardinai celebrante di trenta an- 
ni, concessa agli astanti. Terminata 
la Cappella, dopo che il Papa si è 
spogliato in $agi*estia, o camera dei 
paramenti degli abiti sagri, il de- 
cano del sagro Collegio, in nome 
de’ Cardinali suoi collabi, rinnova 
le felicitazioni per la conservazione, 
e lunga vita del Sommo Pontefice,' 
il quale risponde con Hngraziamenti , 
invocando l’ aiuto dell’ Onnipotente 
per ben governare la sua Cliiesa. 
IVon intervenendovi il Papa, vi so- 
no esempli , che il Cardinal decano 
si recasse nelle camera del Ponte- 
fice, ad eseguire eguali felicitazioni. 
Tanto in questa mattina , che in 
quella della precedente cappella , ■ i 
Cardinali, i ministri esteri, il ba- 
ronaggio romano ec., mandano i 
loro gentiluomini nella Pontifìcia 
anticamera a fare le congratulazio- 
ni, che i prelati e altri personaggi 
fanno personalmente. 

V 

5 . Cappella Papale per V anni ver • 
sario de IV ultimo Pontefice • defon- 
to , che celebrasi nella Cappella 
del palazzo abitato dal Papa re- 
gnante j e Cappella anniversaria 
delV esequie, che i Cardinali ce- 
lebrano al Papa, che li creò. 

Il Pontefice prò tempore suole 
ogni anno far celebrare l’ esequie al 
suo immediato predecessore nel gior- 
no anniversario della morte di lui, 
recandovisi con istoia paonazza e 
piviale l'osso, e miti’a di lama di 
argento , usandosi la quale, sulla 
mensa dell’altare non si pone al- 
cuna mitra. 1 C^irdinali poi vestono 
. abiti , e cappe di colora paunazzu 
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Il qtindro, o arazzo ildl’altai-e, rap- 
|>ri'!i<'iita il Siihalore, elio risuscita 
Lazz^iru; tanto le candele dell’ alta- 
re-, de’caiidellieri de’ cerorerari , die 
della caiicdiulu o baluustiata, c le 
turcie per l’elevazione, sono di cera 
gialla. La coltre del trono è di seta 
u ganzo d’ oro |)aouazza , come lo 
sono In colti-ina della sedia, ed il pa- 
liolto. I>a funzione è in tutto simile 
a ijudia dell' annivei-sario de fedeli 
defdnti , che descrivesi al n. 87 del 
5 X. Avverte l’ Adami, nelle sue 
Osservazioni sul coro della Cap- 
pella Ponti fida pag. i5a, clic es- 
sa si regola a .seconda se assiste, o 
no il Pontelìce, cantando messa coi 
paramenti neri, la prima, o più 
degna ciealura elevata al Girdina- 
lato dal l’apa defunto, e facendo il 
l’ouldico vivente I’ assoluzione sul 
catalalcu, o tumulo, che al fine della 
messa due acculiti pongono innanzi 
al J’uutilicio trono. 

Leggiamo poi nel Sestini , che 
niitic-iinente i Cai-dinali ci-eati dal 
J’untelice , a cui erano state ce|e- 
lirale queste esequie, dopo lu Cap- 
|idla calavano nella liusilica vatica- 
na , se la Cap|H,'lla era stuta fatta 
nella Sistina , e si recavano a far 
orazione ]>er la di lui anima, avanti 
il suo dejKisito presso la cappella 
del coro. 

Cappella aiuiiversaria delle esetfuie, 
che nella Capjyella del coro del- 
la basilica valica Ita, celebrano i 
Cardinali al Ponlefice. tle/ontOj 
che li creò, 

I Cai'dinali crcaturo d’iin Papa, 
cioè quelli esultati da un Puntelice 
al Cardinulalo, celebrano ogni anno, 
fiiicliè rimane su|H-rslitc uno di lo 
ro , nel di uuniversariu della di lui 
(norie, solenni esequie, la cui spesa 


ascende a circa scudi trecento, elu- 
si (Migalio a pui-ti <-guali dai Cardi- 
nali del inedi^imo collegio presenti 
in Uoma,- onde rultimo su|>ei-stile 
supjiliscc all’ intiei-u sp-sa, putendo- 
vi , .se vogliono , concorrervi anco 
gli assenti. Il primo, o più antico di 
essi, la le spese, ed invita i suoi 
colleglli e gli altri Cardinali; inter- 
venendovi s'i gii uni , clic gli altri 
con una cari-ozza, in vesti, cap|M; 
e tutto alti-o paonazzo. Sono rice- 
vuti dallo stesso Cardinale, che ha 
fatto l’invito, da cui poi vengono 
ringraziati. I caudatari incedono in 
sottana e fascia di seta paonazza , e 
ferraiuolone nero. 

Canta messa un vescovo, il quale 
per r invito che riceve, suole essere 
un canonico della stes.sa basilica , 
cuH’ussIstenza dei ministri delle Caj)- 
pclle Girdinalizie, ed altri della Cap- 
pella Ponldicia, erigendosi fuori del 
curo un inagnilico tumulo sovraslulu 
dal trii-cgno, cogli stemmi del defonto 
Pontelìce, e circondato da molli can- 
dellieri con candele di cera bianca , 
del qual colore è tutta quella, clic 
ado|ierasi in questo funerale. 

Suole il Papa regnante, come fe- 
cero alcuni alti-i suoi predecessori , 
intervenirvi all’ improvviso , ma i 
Cardinali non si muovono dalla 
cap]>ella del coro; e |)ei-ù iucun- 
tralu alla porta dal Caixlinal ar-< 
ciprcte, e da parte del capitolo va- 
ticano, che dipoi nella |>arlenza ivi 
lu accompagnano. Egli vi si reca in 
sottana, fascia, rocchetto, inozzelta 
e scarpe di panno, o cainruellotlo 
rosso, secondo la stagione, culla stola 
di simile colore, accunqxignalo dalla 
sua camera segreta, c dalle guai-die 
nobili, c svizzera. Adorato il ss. Sa- 
grameiito chiuso nel cilxirio, nel 
passare innanzi alla tomixi dei prin- 
cipi degli Ajiosluli , il Pajia con tutta 
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la col le j»cnuflellc; gi.icclu' si legge 
nel Diario mss. del ciTimonicre ('■io. 
Paolo Mtican/io; » die lo octoliris 
»> i.'>9^ conelusiim fiiit, qiio<l l’apa 
’• et nlii geiuiflectm! deberciil in 
« tran.seiiiido ante altare aposlolo- 
»> rum lam in liasilicns. l’eiri , qiinm 
« in Imsiliea s. l’aiili, quia ibi siint 
» diniidiata corum corpora, sicuti 
» elinm in basilica latcrancnsi ante 
s» capila dictoriim apastolorum. Ita 
5* approbante Cardili. Gesualdo, et 
’< Dingistris c.Trenioniarnm l’aulo ,\- 
»> laleona, Guidone Prevosto, et Jo. 
>> Paulo Mucanlio. ” 

Giunto il Pontefice nella cappella 
del coro, prende luogo nel primo 
stallo canonicale, sotto di un pic- 
colo baldaccliino, ed è perciò die i 
Cardinali occupano gli stalli de’ be- 
neficiati ; il maggiordomo, il maestro 
di caiiiei-a, l’elemosiniere, c il sa- 
grista in abiti prelatizii prendono 
luogo in quello de’ beneficiali, c la 
camera .segreta in mantellone pao- 
nazzo, cioè i camerieri segreti par- 
tecipanti, i cappellani segreti, e gli 
aiutanti di camera, siedono nei ban- 
chi dallo parte del vangelo. I can- 
tori sono quelli della basilica, e 
mentre stanno per terminare il canto 
del Dics ira: ec., i cerimonieri Pon- 
tificii, assistiti dagli accoliti cappel- 
lani comuni, dis[)cnsano la torcia c 
camicia ai caudatari, la quale torcia 
si accende al vangelo, al prefazio, c 
per la solenne as.soluzione, son-eg- 
gendo quella del Papa il cameriere 
segreto coppiere: pel resto della 
riinzionc non evvi niente di paiiico- 
lare, e terminata che sin, il Papa 
•se ne parte col medesimo accompa- 
gnamento, non avendo luogo più per 
la sua venuta il ringraziamento al 
sagro Collegio del Cardinale, che lo 
ha invitato. 

Mon riuscirà discaro, che ipii si 
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aggiunga, che es.sendo sepolto Inno- 
cenzo X nella chiesa di s. Agnese 
in piazza iNavona, finché vis.se il 
pronipote Cardinal Pencdelto Pam- 
fili, fece in essa cclebrai-e anniver- 
sarie esequie , invitandovi il sagro 
Collegio. Benedetto XIII, nel l’jo.'i, 
andò nella basilica vaticana, con mi- 
tra di argento e piviale paonazzo, ad 
assistere alle esequie anniversarie di 
Clemente X, di cui era creatura, co- 
me lo era il Marcscotti, che conta- 
va cinquanta anni di Cardinalato , 
cantandovi la messa il Cardinal 
Altieri, pronipote del Papa defon- 
to. Dipoi a Clemente X , e pri- 
ma di lui ad Innocenzo X, ad Ur- 
bano Vili, e poscia ad altri Pon- 
tefici ilefunli, dai rispettivi pronipoti, 
benché non n-eati da essi Cardinali, 
furono fatte celebrare nella basilica 
vaticana le esequie annivei'sarie, con 
invilo del sagro Collegio; e siccome 
Clemente XII fu tumulato nella sua 
cappella entro la basilica lateranen- 
•se , ivi i Cardinali sue creature , 
gliele celebravano. Ed il Cardinal 
Portocan-ero, nel 1 7.59, prima crea- 
tura di Benedetto XIV, stabili alla 
morte di questo, di llu-gli celebrare 
anniversarie esequie, finché egli lasse 
vissuto. 

II. Cappelle e funzioni straor- 
dinarie. 

I. Funzioni dopo seguita l’elezio- 
ne del nuovo Papa. 

1. Coronazione e consagrazionc del 
Pontefice. 

3 . Possesso del Papa. 

4 - Morte del Pontefice, trasporto 
del cadavere la sera ilei tei-zo gior- 
no di .sua morte dal Quirinale , o 
dall’ appartamento vaticano alla Cap- 
pella .Sistina , poi alla b.xsilica vali- 
Cima e sua tumulazione. 
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5 . Novendiali esequie 'pei dcfonti 
Pontefici. 

6. Cappella, die precede l’entra- 
ta de’ Cardinali in conclave. 

7. Cappella per 1 ’ esequie de’ .so- 
vrani cattolici. 

8. Cap^iella Papale per l’ esequie 
di un Cardinale delònto. 

9. Funzioni dell’ apertura, e diiii- 
sura della Porta santa. 

I o. Funzione e processione pe’ giu- 
bilei straordinarii. 

I I. Funzione e pontiBcale per la 
canonizzarioiie. 

11. Battesimo di ebrei ed infe- 
deli. 

1 . 3 . Benedizione delle &.scie. 
i 4 - Altre diverse funzioni straor- 
dinarie, che celebra il Sommo Pon- 
tefice. 

I. Funzione sagra, che si fa dopo 
l'elezione del novello Pontefice, 
nella Cappella Paolina del Qui- 
rinale, in quella Sistina, e nella 
basilica vaticana. 

Appena il Cardinal creato Papa 
ha dato il suo consenso, vestito de- 
gli abiti Pontifìci i, riceve ove fu eletto 
da tutto il sagro Collegio la prima 
adorazione, indi si apre il onnda- 
ve, ed il nuovo Pontefice, quando 
il conclave si faceva al Vaticano, 
pas.snva ndia Cappella Sistina ve- 
stito de’paramenti .sagri, a ricevervi 
la seconda adorazione. Celebi'andosi 
om il conclave al palazzo quirinnle, 
i Pontefici novelli , dopo la detta 
prima adorazione, si recano alla Si- 
stina del Vaticano con treno nobile o 
semipubblico, accompagnati da due 
Cardinali piti degni, o nel medesimo 
giorno della loro elezione, o nel dì 
seguente, come praticarono Pio Vili 
nel 1 819 , e il regnante Gregorio 
XVI nei i 83 i. 1 Cardinali, sebbene 


sia quaresima, o avvento ec., van-’ 
no alla Cappella Sistina in abito 
l'osso, con treno di gala , e prima 
di entrarvi , nella sala regia pren- 
dono le cappe rosse. Il quadro del- 
l’altai-e anticamente rappresentava 
Gesù Cristo, che dà le chiavi a s. 
Pietro ; ma quello, che si usa oggi- 
d'i, figui-a il Salvatore, nell’atto di 
comandare agli apostoli la predica- 
zione dei vangelo. Il baldacchino 
dell’altai-e è di velluto cremisi coti 
trine e frangie di oro, e colle armi 
del nuovo Papa: simile è quello del 
trono, ma la coltrina della sedia, e il 
dossello è di ganzo o lama d’argento 
co’ ricami a fiori d’oro, essendo bian- 
co il paliotto dell’ altare. Giunto il 
Papa nella sagrestia, ivi pi-ende il 
piviale bianco, e la mitra di lama 
d’oro, e preceduto dal consueto ac- 
compagnamento, si reta nella Cap- 
pella Sistina , e dopo aver' breve- 
mente orato , vien posto a sedere 
sopra un cuscino in mezzo all’alta- 
re, ove riceve dai Cardinali la se- 
conda ubbidienza di adorazione do- 
po la quale , per ricevete la ter- 
za in s. Pietro, si pone in Kdia ge- 
statoria , mentre i due cantori so- 
prani anziani intuonano l’ antifona : 
Ecce sacerdos mngnus, ec., ed il 
coro risponde : Qui in diebus suis ec., 
tutto in contrappunto, la quale, me- 
no f intonazione, si va replicando , 
finché il Papa per la sala, e sca- 
la regia processionalmente non è 
giunto innanzi l’ altare del s.s. Sa- 
gramento, ove scende dalla sedia per 
adorarlo, dopo es.seie stato ricevu- 
to nel portico vaticano dal capito- 
lo della basilica , il cui coro can- 
ta il versetto : Tu es Petrus, ec. 
Fatta breve orazione, il Pontefice sul- 
la stessa sedia gestatoria è portato 
avanti l’ altare Papale , ivi nuova- 
mente discende, pivga alquanto, e- 
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pottosi sopra un cuscino a sedere in 
mezzo alla mensa dell’altare, gli vie- 
ne resa dai Cardinali la terza ado- 
razione colle cappe sciolte. Appena 
il Cardinal decano ha reso l’ obbe- 
dienza, che consiste nel bacìo del 
piede, e della mano del Papa, che 
dà a lui un duplice amplesso , nl- 
tj^ttanto praticando gli alU'i Cardi- 
nali , si ritira dalla parte dell' epi- 
stola, ed ivi intuona il Te Deum, 
che viene proseguito dai cantori Pon- 
tificii, sinché tutto il sagro Collegio 
abbia resa l’ adorazione. Terminato 
l’ inno, il Cardinal decano intona il 
Pater noster, ed il versetto Salvum 
fac servum, ec., co’ seguenti, termi- 
nati i quali, il Pontefìce stando sul- 
r altare stesso, senza mitra, dice : Sit 
nomea Domini benedictum, ec. , e 
rivolto verso il popolo, lo benedice 
per la prima volta solennemente, e 
quindi riascende in sedia, si spoglia 
de’ sagri paramenti nella Cappella 
della Pietà, e col medesimo treno, 
ed accompagnamento rìtorna al pa- 
lazzo quirìnale, .«eppure non voglia 
passare alla contigua residenza del 
palazzo vaticano. Da ultimo i Pon- 
tefici Leone XII, nel i 8 a 3 , Pio Vili, 
nel 1899, e il regnante Gregorio 
XVI, nel i 83 i, dopo questa terza 
adorazione, col medesimo treno no- 
bile fecero ritorno al Quirinale don- 
de erano partiti. 

a. Coronazione e consagrazione del 
nuovo Pontejìre, che ha luogo nel- 
la ba.fiUca vaticana. 

Dell’ antico rito della coronazione 
e consagrazione de’ Pontefici, lun- 
ga sarebbe l’ intera descrizione : qui 
solo diremo le notizie principali , e 
ciò che si pratica oggidì, tanto nella 
coronazione, che per la consagra- 
zioae dell’ eletto, qualora non sia 
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insignito del carattere vescovile, e 
solo quanto riguarda la funzione. 
Per ciò poi che appartiene alla de- 
scrizione del Pontificale, che ha luo- 
go nella coronazione e cousagrazio- 
ne, si può vedere il n. 17 del § X, 
cioè per quello di Pas<|ua, in cui 
se ne fa tutta la diebiararione, e cfaé 
menu alcune particolarità, le quali 
qui noteremo, è eguale a quello, il 
quale .si celebra in questa, per s. Pie- 
tro, per i\atale, e per le canoniz- 
zazioni. 

Della Coronazione del Papa. 

Antichissimo è senza dubbio l’uso 
di coronarsi i Pontefici. Fanno e.s.si 
questa cerimonia con gran magnifi- 
cenza, non già per làr pompa della 
loro suprema dignità, ma per mag- 
gior esaltazione della gloria di Ge- 
sù Cristo, e della sua Chiesa. Vuoisi 
la prima coronazione rimontare a s. 
Leone III nel 79?, e che sia stata 
eseguita sui gradini interiori della 
basilica vaticana, o a Nicolò I, crea- 
to ncH' 858 . Nè una sol volta corona- 
vansi i Pontefici dopo la loro ele- 
zione, poiché solevasi farlo in diver- 
si altri giorni dell’ anno, cioè nelle 
feste de’ ss. Quattro coronati, di s. 
Martino I, di s. Clemente I, nella 
prima domenica dell’ avvento in s. 
Maria maggiore, nella domenica fi- 
lare nella chiesa di s. Civx* in Ge- 
rusalemme, nella domenica Caudrte 
nella basilica di s. Pietro, ove fa- 
cevasi altrettanto nella seconda fe- 
ria di Pasqua, nella seconda dome- 
nica dopo questa solennità , detta 
Paslor Bonus, per l’ascensione, per 
la Pentecoste, per la festa di s. Pie- 
tro, per quella del ,s. Natale, per si 
Stefano, per s. Silvestro I, per l’ Epi- 
fania, e per l’anniversario della co- 
ronazione del Pontefice stesso. Ma 
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per qiiesip coronazioni si deve inten- 
dere, che il Papa in tali giorni , fra 
le diverse mitre che usava, si met- 
teva il triregno, e perdi) la lestivilìi 
di tiili giorni ap[x;llavusi , l'estwn 
roromr. Si mi, elie (ino dairanticliitìi 
i Papi avevano tre mitre, cioè una 
hianca tutta liscia, l'altra ricamata 
in oro, ma senza cereliio dalla parte 
iniì'rinre, c la terea pure ricamata 
con cerchio d’ oro, cliiamata regnoj 
phrygitim, mitra turbinata, tiara, 
e triregno, quando si compose di 
tre corone. La prima si vuol data 
da Costantino Magno a s. Silvestro 
I, in .segno della libertà dalla Chiesa 
aeqiiistnta per mezzo di quell’impe- 
ratore nel farsi cristiano, per la fi- 
gura conica segno di libertà, simile 
ad un pileo; la seconda corona di- 
cesi aggiunta nel io58 da Micolìi II, 
OS vero da Ponifiicio Vili, o da Clc- 
ineiitc V ; mentre della leiva si dà 
il vanto a llenedetio XII, ed anche 
ad Urbano V, o a Ilonifaeio IX, 
tutti fioriti nel XIV .scinolo. In pro- 
gresso Paolo 11, Giulio II, Clemen- 
te VII, Paolo 111, Clemente Vili, 
Urbano Vili, e Pio VI fecero fare 
nubilissimi e pi-eziosis.simi triregni, 
tutti ptM'diiti nelle vicende del seco- 
lo decor.so, per cui ora non vi è 
che quello donato da iVapolcoiie a 
Pio VII, e l'usuale fatto dal re- 
gnante Pontefice. Tanto poi le mitre 
preziose, che i triregni si custodi- 
vano in Castel s. Angelo gelosa- 
mente, e con tutte le formalità si 
cavavano nel giorno precerlente al 
Pontificale, ed alla festa del Corpus 
Domini, nonché per la coronazione 
del nuovo Papa. 

Per questa gli antiidii Pontefici 
destinavano un giorno di festa o di 
domenica , come si pratica oggidì , 
scbliene Clemente VII, Paolo ili, 
per non dire di altri Pontefici, e da 


ultimo Clemente XI, si coronarono 
in giorni lériali. Nel giorno pren- 
dente alla romnazionc, nel coi'tilc 
di lielv(‘derc «lei jmlazzo valicano, 
r elemosiniere distribuisce un paolo 
per cadauno dei poveri, che il'amiro 
i sessi ivi si presentano. Lo stesso 
si pratica ogni anno, negli anniver- 
sarii di essa , e nello stesso giorno 
precedente si la altrettanto, ma colla 
dispensa di un grosso. Nella mattina 
poi della consagrazione antiramentc 
si poneva avanti al novello l'onle- 
ficc un gallo di bronzo sopra una 
colonna, jier rammentargli, secondo 
il Macri, il fallo di s. Pietro, e 
r umana fragilità , nonché per invi- 
tarlo ad essere jiiacevole cd inrlul- 
gentc col suo pojxilo, e compatirlo. Pi 
]X)i làlso , che in tal giorno sole- 
vasi cantare al Pontefice ; Non vi- 
ilebis aiuios Pett i, come non potesse 
arrivare agli anni del Pontificato 
di s. Pietro, e non vivere in esso 
più di venticinijuc anni. 

Era altresì antichissima usanza , 
che i Pontefici nel giorno della lo- 
ro coronazione gettavano al popolo 
gran somma di denaro, eti imban- 
divano magnifica mensa ai Cardi- 
nali, ed ambasciatori de’ piincipi ; 
consuetudine, che pel giorno della 
coronazione rimonta a Papa Valen- 
tino, eletto l'anno 827 , e durò sino 
a Pio II, a Paolo 11, e ad alcun 
altro Pontefice , rimettendolo nel 
i555 Paolo IV. Ma Pio IV, s. Pio 
V, Givgorio XIII, e Sisto V tolsero 
l’u.so di gettare sulle scale della basi- 
lica vaticana il denaro, ove nascevano 
uccisioni, risse, e disgrazie, ed ancora 
tolsero il solenne Iranchelto, erogando 
il denaro, che si gettava, e spendeva, 
nel soccorrere i bisognosi, i luoghi 
pii, e monistcri |ioveri, avendo jser- 
ciò origine la suaccennata distribu- 
zione del {>aolo in Belvedcrej cd iu 
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altre copiose beneficenze, di cui fu- 
rono sempre largiti i romani Ponte- 
fici. Bensì nella sera della corona- 
zione, e nella seguente si vedono 
per tutta Roma segni di allegrezza, 
con fuochi , illuminazioni , e spari ; 
illuminazioni, che paiticolarmcntc si 
fiinno nei palazzi de' Cardinali , del 
corpo diplomatico , de’ prelati , del 
magistrato romano, e della nobiltà, 
e che si ripetono negli anniversarii 
della coronazione, insieme all’ illumi- 
nazione della facciata, colonnato e 
cupola vaticana , coll’ incendio del- 
la rinomata girandola sul castel s. 
Angelo. 

Se il Papa abita al Quirinale, si 
reca alla basilica vaticana con treno 
nobile o semipubblico , avendo in 
carrozza, giu-sta il costume, i due pih 
degni Caivlinali forastieri, che si sono 
recati al conclave. Nel passare il 
ponte di s.. Angelo, il castello spara 
alcune salve di artiglieria , meiiti'e 
gli stemmi del nuovo Pontefice, di- 
pinti $ù due grandi stendardi, sven- 
. tolano sul medesimo forte, come nel 
dì, in cui il Papa si recò al Vati- 
cano per la funzione dell’ adora- 
zione , nel quale passaggio fu pure 
salutato dai cannoni del castello. 
Giunto alla camera de’ paramenti , 
prende gli abiti sagri , ed il piviale 
bianco, con mitra di lama d’oro; 
mentre se egli già abita al Vaticano, 
si reca a piedi alla detta camera 
de’ paramenti, ove trova i Cardinali 
vestiti di abiti, scarpe e cappe ros- 
se, essendovi andati con treno di 
gala , colore che in questa circo- 
.stanza u.sano, bencliè fosse avven- 
to o quaresima. Montato il Papa 
nella sua sedia gestatoria co’ flabelli 
a’ lati preceduto dalla piticessione , 
che egualmente descriresi nel men- 
zionato Pontificale di Pasqua , arri- 
vato al portico di s. Pietro, che in 
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questa circostanza è parato di da- 
maschi rossi con trine d’oro, men- 
tre i cantori della basilica cantano 
Tu es Petrus, etc., smonta dalla se- 
dia , e va a sedere sopra il trono, 
che quivi trovasi alzato ed incontro 
alla porta santa, sotto al baldacclii- 
no, e i Cardinali occupano i banchi 
intorno, essendo tutto questo luogo 
circondato da uno steccato, e dalle 
milizie, per contenere il popolo af- 
follato a vedere il nuovo Pontefice. 
Indi il Cardinal arciprete della ba- 
silica, gli va a baciare il piede, e la 
roano, e riceve dal Papa il duplice 
amplesso. Ciò fatto, il medesimo Por- 
porato legge, o pronunzia una breve 
orazione gratulatoria, in cui esprime 
la sua gioia , e quella del capitolo 
vaticano ivi presente per la di lui 
assunzione al Pontificato, e lo sup- 
plica ad ammettere il medesimo al 
bacio del piede, il che viene accor- 
dato benignamente. Assistito il Papa 
da’ due Cardinali diaconi , e dallo 
stesso arciprete, riceve al bacio del 
piede i canonici , i beneficiati , i 
cappellani Innooenziani , e i chie- 
rici beneficiati , in cotta e roc- 
chetto i primi , e gli altri in cotta, 
e tutti in cappa se d’ inverno. Quin- 
di in cotta lo baciano i cantori , i 
chierici, gli alunni del seminario va- 
ticano , ed il resto del clero della 
basilica , e terminata questa dimo- 
strazione di ossequio , il Pontefice 
rimonta in sedia gestatoria , e per 
la porta maggiore, .sulla quale evvi 
già il suo stemma fra le immagini 
dei ss. Pietro e Paolo, si reca ad a- 
dorare il ss. Sagramento esposto nel- 
la solita cappella, discendendo dalla 
sedia, e deponendo la mitra ; nella 
qual circostanza tutta la basilica è pa- 
rata con damaschi rossi. Dopo breve 
preghiera ripi-esa la mitra , sale di 
nuovo in sedia , ed è condotto alla 
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cappella di s. Grejjorio, detta Clemen- 
tina, siooome edificata da Clemente 
Vili, la quale in questa funzione ser- 
ve a ricordare l’antico e rinomato se- 
gretario, o sagi-eslia, ove i Pontefici 
solevano vestirsi de’paramenti sagri, 
prima di passare a celcbiare all’al- 
tare. Quivi pure riceveva il Papa gli 
omaggi de’ diaconi , che pei usciva- 
no dalla sagrestia, detta anche per- 
cih salutatorio, per vestirsi delle dal- 
matiche, coirispondendo in parte un 
tal saluto all’ ubbidienza , <^e nelle 
Cappelle si presta dai Cardinali al 
Papa. Quivi redtavasi, come si fa 
in questa funzione , l’ ora di tci-za , 
detta ora sagra, perchè in qtiest’ ora 
discese lo Spirito santo sopia gli apo- 
stoli, e Gesù Cristo fu crocefisso. Nello 
stesso segretario, oltre a diverse cerimo- 
nie, i Papi deponevano le vesti usuali, 
e prendevano i paramenti sagri dai 
suddiaconi regionarìi, uno dei quali 
gli metteva il manipolo, ed il pallio, 
che poi riponeva nella stessa sagre- 
stia, in cui custodivasi. Quindi è, che 
gli odierni Pontefici, per conservare 
in parte la memoria degli antichi 
usi , ne’ Pontificali ricevono all’ ub- 
bidienza ■ Cardinali , i vescovi , gli 
abbati e i penitenzieri ; dicono terza 
e si vestono degli abiti sagri, in detto 
sito diverso da quello, in cui stanno 
in tempo del Pontificale, come si 
dirà al citato § X, niim. 17. In que- 
sto giorno della coronazione parti- 
colarmente fanno tutte coteste fiin- 
tioni, e danno ancora la benedizio- 
ne al popolo in delta cappella, per- 
diè ivi stava l'antico segret^o, co- 
me afferma il Cancellieri, De secre- 
tariis , tomo I, p. ao 4 e 409. Ga 
questo medesimo luogo veniva il 
Papa in processione preceduto dalla 
ss. Eucaristia, eh’ egli adorava, nel- 
l’atto che gli veniva mostrata den- 
tro una cassa da due acooliti, i quali 


poi la collocavano sull’ altare in cui 
doveva celebrai'e , e dove giungeva 
sotto il baldacchino, detto Mapula 
o Conopeo , che portavano ì cubi- 
ctdarii. Da cui derivò il rito del- 
r adorazione, che il Papa va a pre- 
stare al ss. Sagi-amento esposto, tut- 
te le volte che celebra, o che reca.si 
in qualche chiesa alle Cappelle per 
assistere alla messa , nonché eb- 
be origine la processione con cui 
il Pontefice, dopo che ha assunto i 
sagri paramenti , s’ incammina al- 
l' altare. 

Adunque, nella predetta cappella 
dì s. Gregorio, si erige un trono con 
dossello o coltre di lama d’argento 
e ricami di fiori d'oro, come lo è 
la ooltrina della sedia , guarnito dì 
velluto cremisi con trine e frange 
d’oro, ma senza baldacchino: vi 
sono i banchi pe’ Cardinali e pel 
rimanente de’ personaggi, che for- 
mano la Cappella Papale. Disceso 
il Pontefice dalla sedia gestatoria, e 
fatta breve orazione nel genu/lessorìo, 
colla mitra in capo si reca al trono,- 
ove riceve all’ubbidienza i Cardinali, 
che in cappa rossa gli baciano la 
mano destra sotto raurìfrigio del 
manto o piviale. Anche a questo 
trono assistono il principe del soglio, 
il senatore di Roma, i conservatori 
del popolo romano, col priore dei 
caporioni, vestiti co’ rubboni di gan- 
zo d’ oro. Terminata l’ ubbidienza , 
r uditore di Rota suddiacono apo- 
stolico si avvicina al soglio colla citr- 
ce Papale, ed il Papa alzato in pie- 
di, e detto Sit nomea Domini bc- 
nedìctum , dà la benedizione al po- 
polo, rispondendogli i cantori Pon- 
tifidi, indi siede, e vien coperto colla 
mitra. I due ultimi Cardinali dia- 
coni vanno quindi al soglio , nel 
luogo dei due primi , che passano 
ne’ loro stalli a deporre le cappe e 
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le Iien-ette rosse, ed a Testirsi delle 
dalmaticlie bianche, mentre gli altri 
Girdinali , cioè i vescovi suburbica- 
rii assumono il piviale, e i preti le 
pianete, tutto di color bianco, colle 
mitre Cardinalizie di damasco, ve- 
stiti dai rispettivi maestri di camera, 
caudatari, e camerieri. 11 Cardinal 
diacono, che deve cantare il vangelo, 
e il suddiacono uditore di Rota, che 
dee cantare l'epistola latina, si vesto- 
no ad una mensa ivi preparata, ed i 
prelati assistenti , e non assistenti , 
cioè i vescovi del soglio, e gli altri, 
compresi gli orientali e gli abbati 
mitrati, assumono i paramenti , e i 
latini piviale bianco, e mitra di tela. 
Essendo questa la prima funzione, 
in cui parliamo della assunzione dei 
sagri paramenti , daremo un cenno 
di quelli de’ patriarchi , e vescovi 
orientali, mentre delle vesti, colle 
quali incedono alle Cappelle e fun- 
zioni ordinarie, parlereoto al § IX. 
I vescovi gi-eci indossano una tona- 
cella spaisa di croci di stolGi di seta, 
il loro pallio è tessuto di lana bianca 
con diverse croci, e se lo avvolgono 
intorno agli omeri, cadendo 1’ estre- 
mità parte di dietro , e parte da- 
vanti. Sul pallio evvi appesa una 
teca, o croce contenente le sagre re- 
liquie. Hanno la mitra quasi simile 
alia tiara imperiale, ornata di croci, 
degli emblemi degli evangelisti , e 
di altrettante teste di cherubini. Ri- 
guardo [K)i al colore de' paramenti, 
il bianco è più comune, eccettuata 
la i|uaresima e i giorni di digiuno 
e di lutto, nei quali sono di colore 
rosso. I vescovi armeni assumono 
un piviale, che non diflèrisce molto 
<bil Ialino, ma non ha il cappuccio: 
cos'i la mitra è della fórma delle 
nostre. Il pallio lungo due canne, e 
largo un palmo, cuopre gli omeri, 
e le parti davanti, e di dietro con 
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parecchie croci. L’enchirio di fórma 
quadra appcndesi al cingolo dal lato 
destro. Il vescovo siro poi porta la 
mitra come quella de’ latini, cosi il 
piviale con ricami; il pallio con di- 
verse ci'oci largo è portato a guisa 
di scapolare, essendo lungo d’ambe- 
due le parti sino ai piedi, penden- 
dogli dal collo la croce episcopale. 

Ritornando a quelli, che devono 
prendere i paramenti, gli uditori di 
Rota, i chierici di camera, i votan- 
ti di segnatura , e gli abbreviatori 
sul rocchetto sovrappongono la cotta, 
deponendo le cappe ; mentre i referen- 
darii spogliatisi della mantelletta, pon- 
gono anch’essi sul rocchetto la cotta; 
il suddiacono , e diacono greci, che 
devono cantare nel loro idioma l’epi- 
stola , e il vangelo , prendono pure 
i ]»ramenti del proprio rito, cioè il 
diacono la dalmatica di lama d’ar- 
gento ampia, e talare, coll'ornamen- 
to suo proprio detto orario, cioè 
una fascia eguale larga cinque pol- 
lici, la quale si appende alla spalla 
sinistra , e discende davanti , e di 
dietro, avente alle due estremità tre 
fiocchi d’oro, ed orlata con mer- 
letto simile; è anche ornata di 
tre croci, e dell’ iscrizione ricama- 
ta d’ oro : agios, agios, agìos, che 
esprime la santità necessaria a chi 
esercita tal ministero, e l’inno che 
gli angeli cantano in cielo . Al- 
l’estremità delle braccia ha i ma- 
nipoli detti braccia , o sopramani- 
che, con croci. Il suddiacono usa di 
veste tonaca di lama d’argento più 
Stretta , e più corta dell’ usata dal 
diacono , che dalle sue lunghe pie- 
ghe chiamasi versus linea, cinta di 
una zona o fiiscia pure di lama di 
argento, che è lo stes.so Orario aii 
porta il diacono, perchè quando il 
suddiacono è ordinato diacono, se 
gli toglie dai lombi, e gli si pone 
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sulla spalla sinistra . Tali vesti si 
usano in Roma sempre bianche, 
meno ne’ Pontificali di quelle ca- 
nonizzazioni in cui ricorre il colo- 
re rosso, e in quello per la festa 
de’ principi degli apostoli ; ed am- 
bedue sono guemite con galloncini 
d’ oro. 

Ritornati al trono i due piimi 
Cardinali diaconi già parati, i due 
ultimi vanno a Sire altrettanto, men- 
tre i penitenzieri di s. Pietro, colle 
pianete bianche si recano al proprio 
luogo, e gli avvocati concistoriali 
assumono il piviale bianco, che met- 
tono a traverso della spalla sinistra, 
percliè poi, come si dirà, deggiono 
rispondere alle litanie, che intuona il 
Cardinal primo diacono. Essi pongono 
sullo stesso piviale il cappuccio delle 
loro cappe. Quindi il Papa levatasi la 
mitra, si alza in piedi, intona terza, 
la quale si fa di confessore Pontefi- 
ce, ed é come quella degli altri Pon- 
tificali , cantata dai cappellani can- 
tori. Postosi il Pontefice a sedei-e, 
redta i salmi , e le orazioni prepa- 
ratorie della messa , gli vengono 
messi i sandali dall’uditore di Rota, 
e dall’aiutante di camera e terminata 
terza, e detto dai cantori il Bfnfdica- 
mus Domino, si lava le mani, e prende 
tutti ì sagri paramenti pel solenne 
Pontificale, che descrivonsi al pre- 
detto di Pasqua. Finito di pararsi, 
il piimo diacono colla ferula in ma- 
no, dice Procedamus in pace, e 
rispondendo il coro In nomine Chri- 
sti Amen, il Papa preceduto dalla 
croce , e dalla processione s’ avvia 
all’altare Papale, in sedia gestatoria, 
sotto baldaccliino bianco, co’ flabelli 
ai due lati. Nell’ uscire dalla cap- 
pella Clementina, trova un maestro 
di cerimonie genuflesso con una can- 
na ìnai'gentata, che in cima ha del- 
la stoppa , ed un chierico di Cap- 


pella con candela accesa dà fuoco 
ad essa, mentje alzando il cerimo- 
niere la canna, canta queste parole : 
Sancte Pater, sic transit gloria mun- 
di, Quindi si ripete l’incendio della 
stoppa, die pone di nuovo sulla forci- 
nella della canna altro chieiico, il 
quale la porta entro un cuscino di 
seta, due altre volte, doè avanti la 
statua di s. Pietro, ed innanzi alla 
cappella dei ss. Processo e Marti- 
niano , dicendo in <^i volta il ce- 
rimoniere le medesime parole Sancte 
Pater etc., affine di rammentare al 
novello Pontefice, nell’occasione che 
s’ incorona sovrano, e Pontefice mas- 
simo, quanto sia breve la gloria di 
questo mondo, simile ad una vam- 
pa di stoppa , che finisce nell’ atto 
medesimo in cui si accende. Qui 
avvertiamo, che prima si descriverà 
la funzione, come l’eletto già fos.se 
vescovo, ed in fine si dirà della con- 
sagrazione, qualora non lo fosse. 

Airivato il Pontefice avanti l’ al- 
tare Papale, discende dalla sedia ge- 
statoria, e dopo breve orazione, in- 
comincia r introito delia messa, stan- 
do in mezzo al Cardinal vescovo as- 
sistente, che tanto in questa funzione 
della coronazione quanto in tutti i 
Pontificali, è il Cardinal decano del 
sagro Collegio, e al Cardinal diacono 
del vangelo. Finita la confessione, il 
primo diacono gli pone la mitra in ca- 
po, quindi il Papa risale sulla sedia 
gestatoria, ed allora i tre primi Car- 
dinali vescovi suburbicarii redtano 
sopra di lui le tre solite orazioni, 
dopo le quali discende dalla sedia, e 
recandosi avanti l’ ultimo gradino 
dell’altare, il Cardinal primo diaco- 
no gli leva la mitra, èd aiutato dal 
secondo Cardinal diacono gli mette 
sulle spalle il pallio Pontificio, che 
riceve dal suddiacono latino, facen- 
dolo baciare prima allo stesso Papa ; 
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e mentre lo ferma con tre spilloni 
d’oro gioiellati, dice col ceremoniale: 
a Accipe pallium sanctum, plenitudi- 
» nem Pontificalis officii, ad hono- 
« rem omnipotentis Dei, et glorio- 
» sissimae Virginis Marise, ejus ma- 
» tris, et beatonim Apostolorum 
» Petri et Pauli, et Sanctae Roma- 
» n® Ecclesi®”. Ricevuto il Ponte- 
6ceil pallio, sale all’altare, e poi va 
al trono grande, ed ivi riceve dai 
Cardinali, dai vescovi, dagli abbati, 
e dai penitenzieri l’ultima adorazio- 
ne, nel modo sopraddesa-itto : cioè 
i Cardinali baciano il piede, e la 
mano, ricevendo un duplice amples- 
so ; i patriarchi, arcivescovi, e vesco- 
vi baciano il piede, e il ginocchio 
destro, e l’archimandrita di Messna, 
se vi è, il commendatore di s. Spirito, e 
gli abbati mitrati, non che i peniten- 
zieri vaticani, baciano il solo piede. 
Terininata l’adorazione, il Papa, de- 
posta la mitra, dice rintix>ito della 
messa, ed i Kyrie, ìndi intuona il 
Gloria in excelsis Deo, che il coro 
prosieguo col canto. Finito questo, 
il Pontefice toma a levarsi la mi- 
tra, e detto il Pax vobis, canta l’o- 
razione della messa in die corona- 
liotùs,à rimette a sedere, riprende la 
mitra, e si cinge il grembiale bian- 
co. Il Ferrari, BibUoih. Canon, tom. 
VI. verbo Papa, num. 78, dice che 
nella coronazione del Papa, si can- 
tano da questo tre collette, la pri- 
ma allo Spirito santo, perchè lo illu- 
mini, la seconda alla ss. Vergine, 
perchè lo protegga, la tersi a s. Fran- 
cesco perchè, come riparò questo santo 
la rovina della Chiesa, cosi continui 
a sostenerla. Questa terza colletta a 
1. Francesco non sussiste, dappoiché 
il cei’imoniale de’ Riti della s. Chie- 
sa, compilato dal Patrizi, e nel 1750 
ripix)dotto con note dal p. Catalano, 
non lo presciive, ma bensì dice una 
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terza colletta per sè medesimo. Frat- 
tanto il Cardinal primo diacono col- 
la ferula in mano, per implorare la 
divina protezione, e quella dei san- 
ti sopra il novello Capo della Chiiesa, 
accompagnato da un maestro di ce- 
rimonie, e seguito dagli uditori di 
Rota suddiaconi apostolici, dagli av- 
vocati concistoriali, e da altri uffi- 
ciali della corte Pontificia, preceden- 
do quattro mazzieri, processional- 
mente scende alla confessione, o se- 
polcro de’ principi degli Apostoli, o- 
ve per tre volte canta con voce so- 
nora Exaudi Christe, a cui per al- 
trettante volte gU altri rispondono: 
» Domino nostro (Gregorio), a Deo 
M decreto summo Pontifici , et u- 
V niversali Pap® vita Indi il me- 
desimo Caixlinaje dice per tre volte: 

Salvator Mundi , cui gli altri 
rispondono. 

R;. 'Tu illum adiuva ec. 

Due volte S. Maria. 

Tu illum ec. 

Una volta S. Michael. 

R;. Tu illum ec. 

S. Gabriel. 

S. Raphael. 

S. Io. Baptista. 

■ 5 '. S. Petre. 

S. Paule. 

S. Andrea. 

S. Stcphane. 

S. Leo. 

S. Gregori. 

S. Benedìcte. 

S. Basili. 
ir. S. Sabba. 
ir. S. Agnes. 
ir. S. Caecilia. 

if. S. Luda, dicendosi ad ogni ver- 
setto dai mentovati Tu illum etc. 

Finita la redta di queste orazio- 
ni, e litanie, continua a celebrarsi 
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il Pontificale colle stesse cerimonie 
degli altri, cantandosi rolfertorio in 
contrappunto dai Pontìficii cantori, e 
il mottetto : In diademate capitis 
Aaron etc. Non ha luogo però la co- 
munione dei Cardinali diaconi, del 
principe assistente al soglio, del se- 
natore di Roma, de’ conservatori, e 
priore de caporioni e del maestro 
del sagro ospizio, siccome propria 
de’ soli pontificali di Pasqua e Na- 
tale. Terminata poi la messa, il Pa- 
pa vestito di tutti i paramenti com- 
presi i guanti, lasciando sull’altare 
il solo manipolo, è condotto in se- 
dia gestatoria sotto il baldacchino, 
e fra i flahelli sid portico superio- 
l'e della stessa basilica, nella gran 
loggia delle solenni benedizioni. Qui- 
vi alla vista di tutto il popolo si 
asside sul trono appositamente eret- 
to, ed il coro de’ cantori incomincia 
il mottetto del Palestrina : Corona 
aurea super caput ejus etc., dopo 
il quale il Cai'dinale decano intuo- 
na il Pater noster, ec., e seguono i 
Tci-seltì, come appi-csso: 

Cantemus Domino. 

IV- Gloriose enim magniflcatus est. 
S/- Buccinate in neomenia tuba. 

Rt. In insigni die solemnitatis vcstrac. 

Jubilate Deo omnis terra. 

Rf Sei'vite Domino in Ixtitia. 

Domine, Claudi oratiouem meam. 

Et clamor meus ad te veniat. 

Duminus vobiscum. 

Rf Et cum spirito tuo. 

Quindi il Cardinale suddetto re- 
cita sopi-a il Pontefice l’orazione » O- 
» mnipotens sempiterne Deus, di- 
M gnitas sacerdotii, et auctor regni, 
» da gratiam famulo tuo (Gr^orio) 
M Pontifici nastro, ecclesiam tunm 
<• fructuosc regendi, ut qui tua cle> 


«• mentia pater ragum, et rector o- 
<• mnium fidclium constituitur, et 
» coronatur, salubià tua dispositio- 
n ne cuncta bene gubernentur. Per 
» Christum etc. ” e si risponde dagli 
stessi cantori : Amen. 

Allora il Cardinale secondo dia- 
cono leva la mitra al Pontefice, ed 
il Cardinal primo diacono, a cui 
spetta coronare il Pontefice Roma- 
no, gli mette in testa la sagra tia- 
ra, ossia triregno, proferendo que- 
ste parole: •> Accipetinram tiibus co- 
» mais ornntam, et sdas te esse 
« patrem principutn, et reginn, re- 
w clorem orbis , in terra vicariuui 
» Salvatoris nostri Jesii Chris'ti, cui 
» est honor et gloria in saccula sae- 
» ciilorum. Amen ". 

Fatta la coronazione, il Papa se- 
dendo legge ad alta voce le soUte 
orazioni, per compartire in piedi la 
trina, e solenne ùinedizionc fra gli 
spari de’ mortari della gunidia sviz- 
zera, e de’ cannoni di Castel s. An- 
gelo, fra il suono delle bande delti 
guardia civica , carabinieri , e linea 
si a piedi che a cavallo, le milizie 
schierate sulla grqn piazza vaticana, 
gli evviva del popolo, ed il lieto suo- 
no delle campane, pubblicando i 
Cardinali assistenti l’ indulgenza ple- 
naria, tanto in idioma latino, d>e 
in italiano. Quindi i Cardinali spo- 
gliatisi de’ paramenti sagri , assu- 
mono le cappe ros.se, ed accompa- 
gnano il Papa, portato in sedia ge- 
statoria co’ soliti flabelli, alla came- 
ra de’ paramenti, ove deposti gli a- 
biti pontificali, il Cardinal decano 
in nome del sagro Collegio pro- 
nunzia un discoi-so, in cui encomian- 
do le virtù del nuovo Pontefice, 
die gli meritarono il maggiore dei 
troni, gli augura lungo, e glorioso 
pontificato, ed il Papa risponde n- 
iialogamente, ringraziando, e pre- 
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gando il sagro G>llegio ad as»ster- 
lo nel governo della Chiesa univer- 
sale, e dello stato, co’ suoi lumi, e 
consigli ec., invocando in pari tem- 
po il divino aiuto, quello della b. 
Vergine, e de beati Apostoli. Quin- 
di il Pontefice si ritira nel suo ap- 
partamento vaticano, e vi rimane ad 
abitarlo, ovvero dopo pochi giorni 
ritorna al Quirinale. 

Della consagrazione del Papa. 

Eletto il nuovo Pontefioe dal gra- 
do di chierico, suddiacono, diacono, 
e prete, questi dopo l’elezione viene 
oonsagiato vescovo. Nell’anno 827, i 
riti, e le consuetudini di gioia della 
consagiazione del novello sommo 
Pontefice, come attesta il Mabillon, 
Mus. hai. tom. li, cap. 18, p. 117, 
componevansi della consagiazione e- 
piseopale, dell’ imposizione di esso 
sulla veneranda sedia di $. Pietro, 
dell’oblazione del sagrifìzio pel nuo- 
vo eletto, del banchetto c^e in tal 
giorno fàceva.si dal medesimo, e dei 
donativi, che si distribuivano al se- 
nato, ai giudici, agli avvocati, agli 
scrinai'ii , ec., e al popolo romano, 
i quali donativi si chiamavano vol- 
garmente preibiterii j mentre oggi- 
dì si praticano qiie’ medesimi riti, 
che si usano per consagrare un ve- 
scovo, meno alcune differenze, per 
ragione della sublime dignità del 
capo augusto della Chiesa. 

La consagrazione del romano Pon- 
tefice si iàccva anticamente in una 
domenica, nè mancano però recen- 
ti esempii , che fu eseguita in gior- 
ni anche non festivi. Gli ultimi Papi, 
i quali non erano insigniti della di- 
giiitii vescovile quando furono in- 
nalzati alla selle apostolica, sono Cle- 
mente Vili, Clemeute XI, Clemen- 
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te XIV, Pio VI, ed il regnante Gre- 
gorio XVI. In quanto poi ai primi 
Pontefici che ascesero alla cattedra 
di s. Pietro col carattere episcopale 
( giacché nei primi secoli della Chie- 
sa furono eletti Papi più spesso i dia- 
coni , che i preti, e i vescovi an- 
che meno di questi ultimi ) , ab- 
biamo nell’ 891 il primo vescovo, 
il quale da una particolare chiesa 
determinata sia passato alla romana , 
nella persona di Formoso vescovo 
di Porto; mentre di chiese indetcì^ 
minate gli scrittori opinano in favo- 
re di 8. Lino consagrato vescovo da 
8. Pietro, ed anche Marino I eletto 
Papa nell’ 882. Quando poi il ro- 
mano Pontefice era già vescovo pri- 
ma della sua elezione, egli uon si 
consagra dì nuovo, ma soltanto si 
benedice , benedizione , che alcuni 
chiamarono eziandio consagrazione , 
e ne’ primitivi tempi eseguivasi in 
giorno di domenica. » Episcopus (pre- 
scrivesi nell’Ordine romano del Car- 
dinal Giacomo Stefaneschi , presso 
Mabillon citato tom. II, pag. 212), 
» qui in Papam clcctus est, non 
» consecratur denuo, sed benedici- 
M tur aliquo dìe dominico, quo et 
>1 coronatur. Così Agostino Patrizii 
nei suo Cerimoniale: » Si electus 
n Pontifbx jam episcopus est, lan- 
>• tiiin benedicendus, et coronandus 
Trattandosi dagli autori, che scrìs- 
sero sulla consagrazione del Papa, 
il come, e in qual giorno seguiva , 
con tuttociò che riguarda questo ar- 
gomento, facendosi ora la consagrazio- 
ne prima dello stesso Pontificale , che 
precede la coronazione suddescritta, e 
per lo più in giorno festivo o di dome- 
nica, omesse le cose che riguardano 
il Pontificale, o la coronazione, ci 
limiteremo di accennare le princi- 
pali funzioni, dappoiché le descrìve 
il Pontificale romano, e nelle cose 
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essenziali è eguale a quella dei ve- 
scovi ; mentre ripeteremo ancora che 
benedizione fu da molti antichi 
scrittori chiamata la consagrazio- 
ne del Sommo Pontefice, e tanto 
questa benedizione, che l’ effettiva 
consagiazione, fino dai primi secoli 
della Chiesa, fu sempre latta dai Car- 
dinali vcs<x>vi suhurbicarii di Ostia, 
di PortOj e di Albano. Oggidì, es- 
sendo sempre il decano del sagro 
Collegio vescovo di Ostia, il sotto 
decano vescovo di Porto, siccome 
la consagrazione del Papa si fa dai 
tre Cardinali suburbicarii piti an- 
tichi, così non sempre s’incontra che 
il vescovo albanese sia il terzo Car- 
dinale di dignità, ma invece è quello di 
Sabina, o di Palestrina, o di Frascati, 
uno de’ quali, ed i due primi nominati 
la effettuano nella basilica vaticana, 
prima della messa, coll’assistenza del 
Cardinal primo prete, e di tre Cardi- 
nali diaconi, due assistenti, ed il terzo 
parato, come se dovesse cantare l’e- 
vaiigelo, ed alla presenza del sagro 
Collegio in paramenti sagri bianchi. 
Ciò si descrive dall’Adami alla p. 1 1 6, 
Della Consagrazione. del nuovo Pon- 
tefice j giacché non è necessario in 
una medesima mattina consagrare, 
e coranare il nuovo Papa, e ne ab- 
biamo l’ultimo esempio in Clemente 
XIV, il quale neppure volle che la 
Consagrazione seguisse solennemente. 
Dappoiché, eletto egli nel venerdì 19 
maggio 1769, nel seguente giovedì 
non intervenne alla processione del 
Corpus Domini, nè al suo vespero, e 
neppure alla cappella di s. Filippo, 
ed alle processioni dell’ ottava del 
medesimo Corpus Domini, cioè late- 
rancnse, e vaticana, perehè non an- 
cor consagrato e coronato. Nella 
domenica pertanto de’ z8 maggio si 
fece consagrare nella basilica vatica- 
na, e per minor pompa, ed inco- 


modo volle, che i Cardinali v’ in- 
tervenissero colle cappe rosse, che 
appena entrati nella basilica, visita- 
to il ss. Sagramento, si recassero 
agli stalli, e che la messa fosse sem- 
plicemente letta, e non solenne se- 
condo i consueti riti. Fu poi con- 
sagrato dal Caidinal Lante sotto- 
decano, vescovo di Porto , essendo 
il decano cagionevole di salute , e 
dai Cardinali Albani vescovo di Sa- 
bina, e di Yorck vescovo di Fra- 
scati. Al termine della messa diede 
dall’altare la trina benedizione, quin- 
di depostì gli abiti sagri , e ripresi 
gli usuali, ritoiviò alla contigua re- 
sidenza privatamente , cioè per la 
scala presso l’altare del ss. .Sagra- 
mento, e poscia nella seguente do- 
menica ai 4 giugno si fece solenne- 
mente coronare. 

La Consagrazione adunque si fa 
dopo il canto di terza. Mentre que- 
sta si prosegue, e il Papa prende gli 
abiti pontificali, il Cardinal decano 
vescovo d’Ostia consagrante, o, per 
sua impotenza, il Cardinal sotto de- 
cano, si reca in un luogo apparta- 
to, per assumere i paramenti Pon- 
tificali, col sagro patlìo, che usa ap- 
punto perchè consagra il sommo 
Pontefice, in uno ai due vescovi 
suburbicarii piìi antichi. Vestitosi il 
Papa, preceduto dalla processione, 
si reca avanti l’altare Papale, ove 
il Cardinal diacono gli leva la mi- 
tra, ed il Pontefice dopo aver bre- 
vemente orato, sull’altare stesso, la 
l’atto solenne della professione di fede, 
terminata la quale , va a genuflet- 
tere nel nobile genuflessorio collo- 
cato sulla predella dell’altare. Allo- 
ra il Cardinal decano, come vesco- 
vo consagrante, si pone ginocchione 
alla sinistra del Pa^M, c i due Car- 
dinali vescovi cousagranti fanno al- 
trettanto dietro al Pontefice. Im- 
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mediatamente due cappellani canto- 
ri Pontifìcii incominciano il canto 
delle litanie dei santi , al termine 
delle quali i ti-e Cardinali vescovi 
compaitono le solite benedizioni sul- 
l’augusto coasagrato, fimno pure sul 
capo di lui le consuete imposizioni 
delle mani, e del libro de’ vangeli, 
recitando le analoghe orazioni; ed 
intuonato dal Cardinal decano il 
V rni Creator spinlus, i cantori lo 
proseguono in canto figurato. Fi- 
nito l’ inno, mentre il detto Por- 
porato unge il capo, e le roani del 
Pontefice, intona l’ antìfona Unguen- 
tum in capile, etc. , che ripigliano 
in contrappunto i medesimi cantori, 
terminata la quale , l’ intero coro 
intona il salmo: Ecce quam bomun, 
alternando a due cori un verso per 
ciascuno, ed in fine replica l’antifo- 
na UnguenUtm in capite, etc., sen- 
za intonazione. Intanto il Cardinal 
consagrante pone l’anello Pontifica- 
le in dito al Papa , ed insieme ai 
due Cardinali consagranti, gli dà a 
toccare il libro de’ sagri vangeli, 
e &ttogli un profondo inchino, tutti 
e tre partono, e il decano va a de- 
porre gli abiti Pontificali, per assu- 
mere il piviale col formale , per 
assistere il Pontefice alla celebrazio- 
ne della messa solenne , come ve- 
scovo assistente. Alzatasi il Papa, 
siede sul faldistorio, e mentre il 
Cardinal diacono ministrante gli 
asterge il capo dalla sagra unzione, 
si lava le mani; dopo di che di- 
sceso nel ripiano inferiore dell’alta- 
re, recita l’ introito della messa, as- 
sistito dal Cardinal decano, dal Car- 
dinal diacono ministrante, e dall’ u- 
ditore di Rota suddiacono apostoli- 
co, che gli mette nel braccio sini- 
stro il manipolo, e poi presenta al 
Cardinal primo diacono il pallio, il 
quale lo impone al Pontefice colle 
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formule desa'itte superiormente, par- 
landosi della coronazione. Il resto 
della messa prosiegue come quella 
del Pontificale della coronazione. Al- 
r offertorio si canta il mottetto: E- 
xultale Dea, etc. del Nanini a due 
cori, nel qual tempo si i-ecano al 
trono Pontificio cinque prelati vo- 
tanti di segnatura, accompagnati dai 
mazzieri, e da un cerimoniere, col- 
le oblazioni da fersi al Pape , con- 
sistenti in due ceri ornati, in due 
pani, e in due bariletti di vino, co- 
se tutte, che il Cardinal decano pre- 
senta, ed offìe alla sagra di lui per- 
sona; mentre la messa continua cul- 
le prescrìtte Pontificali rubriche , e 
con quanto si disse parlando della 
coronazione, cantandosi all’elevazio- 
ne il mottetto: Fratres, ego enim, 
etc. del Palestrìna. Quando il Papa 
teneva nello stesso giorno alla men- 
sa i sette Cardinali, che avevano 
assistito alla consagrazione , avverte 
r Adami citato , che il collegio dei 
cappellani cantori, senza cotta si re- 
cava nel luogo del pranzo per can- 
tare, dopo che per la prima volta 
avea bevuto il Papa, tre o quattro 
mottetti a pìii voci sull’organo. Non 
riuscirà discaro, ohe qui si aggiun- 
ga, che eletto Pio VII nel conclave 
tenuto nel monìstero di s. Giorgio 
in Venezia, in quel tempio fu so- 
lennemente coronato ai 1 1 marzo 
i 8 oo, osservandosi tutte le consue- 
te cerimonie si del Pontificale, che 
della coronazione, per cui il Cardi- 
nal di Yorck, come arciprete della 
basilica di s. Pietro, recitò un’eru- 
dita, e breve allocuzione, e due mo- 
naci armeni mechitaristi del moni- 
stero di s. Lazzaro, isola della stes- 
sa città di Venezia, fecero da dia- 
cono, e da suddiacono greci , can- 
tando nell’ idioma graco l’epistola 
ed il vangelo. 
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3 . Possesso solenne che i Pontefici 
prendono della basilica latera- 
nense. 

Alla patriarcale basilica di s. Gio- 
vanni in Laterano, come a propria 
loro cattedrale, si recano i Sommi 
Pontefici dopo la loro elezione, e 
coronazione , a prendervi solenne 
possesso, detto anticamente Processo, 
e Processione. Allorché, a’ a6 marzo 
dell’anno ySi, fu eletto Papa Ste- 
fano 11, detto 111, essendo egli gran- 
demente amato dal popolo romano, 
per trasporto di gioia lo portarono 
sulle spalle alia basilica lateranense, 
onde venne adombrato il primo pos- 
sesso, e ne restò l’ uso di portare in 
alto il Papa, quindi quello della 
sedia gestatoria. Tuttavolta per co- 
mune consenso, particolarmente di 
Francesco Cancellieri, nella sua eru- 
ditissima storia de’ Possessi de’ Papi, 
vuoisi che il primo fosse quello di 
s. Leone III. Dappoiché, creato que- 
sto Pontefice a’ a6 dicembre 79?, e 
consagrato nel di seguente , dopo la 
consagrazione fu coronato ai gradi- 
ni inferiori della basilica vaticana, « 
quindi con processione si portò alla 
basilica lateranense, ciò che eseguito 
in pi'ogres.so di tempo dai successo- 
ri , chiamassi questa funzione Pro- 
fesso, e Processione, da procedere 
dopo la coronazione dal Vaticano 
al Laterano, dalla tomba dei prin- 
cipi degli apostoli, alla prima chiesa 
del mondo. 11 medesimo Cancellieri 
fa pure derivare l’origine di tal pos- 
sesso, allorché Io stesso san Leone III 
ritornando in Roma ai 39 novem- 
bre 800, donde era partito per una 
congiura, vi rientrò come in trionfo, 
e con solennissima pompa, colla 
<|uale appunto in seguito si reca- 
rono i sovrani Pontefici al Laterano. 


Certo è, che già nel secolo XII la 
funzione era adottata , ed abbiamo 
indubitatamente, che Calisto II pre.se 
possesso con singolari dimostrazioni 
di gioia de'romaui ai 3 giugno 1 lao, 
narrandosi fra gli anticlii riti 1 ’ in- 
contro de’ (ànciulli, de’ greci, delle 
diaconesse, delle sagre vergini cogli 
allori e le palme, e di tutti gli 
ordini della milizia , del solenne 
convito nel palazzo lateranense coi 
sagri paramenti. Splendidissimo fu il 
possesso, che dopo coronato prese nel 
1198 Innocenzo 111 , e simile fu 
l’altro di Onorio III, nel 1316,. e 
quello di Gregorio IX, che benedetto 
ai 3 1 marzo 1337, non nel ntede- 
simo giorno, ma ai 3 o di detto mese, 
prese il possesso. Con magnificenza, e 
con sontuosa cavalcala vi si recò nel 
1373 Gregorio X, addestrandogli il 
cavallo, che cavalcava, Carlo I re -di 
Sicilia; e con pompa mai per l’ ad- 
dietro veduta Bonifacio Vili, nel 
1395, passò dalla basilica vaticana 
alla lateranense pel possesso. 

Clemente V, eletto nel i 3 o 5 , vo- 
lendo stabilire la residenza Pontificia 
in Francia, si fece coronare in Lio- 
ne nella chiesa di 1. Giusto, e, per 
seguire il rito praticato in Roma 
con nobilissima cavalcata, si recò ad 
altra chiesa, come ohe fosse la ba- 
silica lateranense, siccome san Cele- 
stino V avea praticato in Aquila. Re- 
stituita, nel 1377, da Gregorio XJ 
la residenza del Papa in Roma, 
quivi i successori continuarono a .se- 
guire la cerimonia, e Nicolò V, co- 
ronato ai 19 marzo i447> 

Pieh-o nella IV domenica di quare- 
sima Lcctare, dopo aver benedetta 
la Rosa d'oro, con questa in mano 
cavalcando e proceduto dal ss. Sa- 
gramento, si recò a prondero il pos- 
sesso. Pio li, nel 1438, giunto ni 
Laterano, emse grave pericolo nello 
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soèndere da carallo, perchè il popolò 
ce lo appropriò giusta il costumr, itn- 
padroneodosi talvolta anche del bal- 
dacchino sotto cui andava il Pon- 
tefice. Tuttavia chiamandosi sempre 
questa funzione processo, e proces- 
sione nel Diario dell' Infessura , 
presso il Muratori, solo in quello, 
nel i 47'> preso da Sisto IV trovasi 
la parola possesso. Abbiamo dal 
fiurcaido, che Pio III, nel i5o3, 
impotente di recarsi al Laterano, 
ricevette l’omaggio della legge dagli 
ebrei in una sala del Vaticano, che 
essi solevano offerire passato l’arco 
di Tito, nel passaggio dei Papi, e 
scritta in pergamena. Finalmente 
Giulio 11, coronatosi ai a6 novem- 
bre i5o3, fu il primo Pontefice, il 
quale separò tal iunuone da quella 
del possesso, che prese a’ 5 diceinbie; 
sistema dipoi confermato nel i5go 
da Gregorio XIV, e ciò per non piìi 
abitarsi dai Pontefici il patriarchio 
Interanense, ove dovendo ritornare 
dopo la coronazione, il facevano con 
grandissima solennità e in paramenti 
.sagri, per ultimare alcune cerimonie 
della coronazione. Necessità, che ces- 
sò quando stabilmente dimorarono 
presso il Vaticano, e nei palazzi di 
s. Marco, e del Quirinale. 

£ ben vero però, che l’antica 
processione unita alla coronazione 
era un imponente argomento della 
maestà e potestà Pontificale; mentre 
la funzione dell’attuale possesso, se- 
parata dalla coienazione, non fa che 
riguardare la solennità dell' antico 
rito, senza aggiungere veruna auto- 
rità al Papa, giaccliè questa ceri- 
monia nulla ad essa influisce, co- 
minciando i Pontefici ad esercitare 
il loro apostolico ministero, con tutta 
la pienezza del loro supieroo po- 
tere , nel g'omo delia coronazione. 
Non mancano però esempi! di aver- 


la essi esercitata anche subito dopo 
l’elezione, giacche il possesso non è 
che una formalità per riguardo al 
vescovato, che prendono di Roma. 
Quindi è, die la rimembranza della 
creazione, e della coronazione dei 
Papi si celebra ogni anno nell’ an- 
niversaria ricorrenza con cappella 
Papale, illuminazioni, ed altre di- 
mostrazioni di gioia, ma non cosi 
del possesso, della cui celebrità non 
rimane anniversaiio, e viene dimen- 
ticato come tutte le altre pompe 
straordinarie, meno la medaglia che 
appositamente si conia , e si dà , 
come diremo , nella basilica latera- 
nense in presbiterio ai Cardinali , c 
poi altrove a quelli, die godono della 
dispensa delle medaglie, le quali si 
distribuiscono per la festa de’ prin- 
cipi degli apostoli. 

L’ ultimo Pontefice , che prese 
possesso nel 1 5 1 3, cogli antichi riti, 
e con tale straordinaria magnificen- 
za non più veduta in Roma dopo 
il tempo de’ goti, fu Leone X, pel 
quale si eressero sette archi trionfa- 
li. Con lui adunque si terminò l’uso 
di prenderlo co’ paramenti sagi'i e le 
mitre, di far preceder la ss. Euca- 
ristia, e di accettare la presentazione 
della legge dagli ebrei, avvolta in 
preziosi drappi. Cessò l’incontro dei 
turiboli dalle chiese, avanti le quali 
passava, di spargere monete per la 
strada, di porsi a sedere nella .sedia 
stercoraria, cosi detta dal versetto^ 
che allora si cantava. De slercore 
erigil pauperem, e nelle sedie por- 
firetiche, dalle quali spargeva raor 
nete d’oro, di argento, e di rame, 
in cui pareva che giacesse come so- 
pra due letti, indicanti il primato 
di Pietivi, e la predicazione di Pao- 
lo, con proferire varie sentenze del- 
la Scrittura. Terminarono ancora 
tante belle simboliche e commoventi 
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cerimonie, le quali erano le seguen- 
ti: la ferula, che gli veniva presen- 
tata dal priore di s. Lorenzo ad 
Sonda Sanclorum, in segno del suo 
potere di reggere, e di correggere; 
le dodici pietre preziose, col mu- 
schio, dentro una borsa, per rappre- 
sentare la potestà dei XII apolli, 
la fraganza delle virili, e la carità 
vci-so i poveri ; le sette chiavi, e i 
sette sigilli appesi ad una fascia o 
zona con cui veniva cinto, e che 
alhalcvano all’ agnello dell’Apocalis- 
se d<’gno di aprire i sette sigilli del 
libro misterioso, scritto dentro e fuo- 
ri, ai sette doni dello Spirito santo, 
di cui doveva essere rivestito, ed ai 
sette sacramenti, che doveva ammi- 
nistrai-e, nonché alla continenza, che 
doveva gelosamente conservare; il ri- 
to delle laudi cantate prima nella sa- 
la del concilio, e ne’teinpi posteriori, 
come si dirà , nella stessa basilica 
una volta dal Cardinal titolare di s. 
Lorenzo fuori delle mura; le obla- 
zioni presentate dai Papi sulle sa- 
gre mense della basilica, e di Son- 
da Sandonun, rimanendo però 
quella dell’altare della prima; ter- 
minando ancora nel patiiarchio il 
convito grandiosissimo, colla massima 
pompa e formalità, in cui sovrani 
c principi versarono l’acqua alle 
mani ai Pontefìd, e gli presentaro- 
no le due prime vivande. La pre- 
sentazione poi delle chiavi della ba- 
silica tuttora si pratica, e, secondo 
il Bonanni, principiò nel <099 in 
Papa Pasquale 11 , loccbé alcuni spie- 
garono pel simbolo della suprema 
autorità Pontifìcia di sciogliere , e 
legare. Ciò per altro gravi autoii 
col Cenni, nel BuUariumf Basii. Folic. 
t. III. p. a 3 i, confutano giustamen- 
te, dappoiché lungi dal ricevere il Pa- 
pa veruna autorità dalla presentazio- 
ne di esse, solo riceve le dilavi del- 


la basilica, come sua chiesa cattedra le. 

L’intervento poi degli oratori del- 
le dUà suddite, e gli ambasciatori 
de’ sovrani terminarono nel decorso 
secolo, doé ne’ primordii gli amba- 
sciatori de’ principi, e negli ultimi il 
superstite ambasdatore di Bologna, 
dopo che quella dttà si astenne dal 
più inviarlo in Roma. Avvenne per- 
tanto nel possesso, cui in lettiga a- 
perta prese nel 1 693 Innocenzo 
XII, che il conte di Martinitz, am- 
basciatore imperiale, pratese di non 
andare, com’ era l’ uso, col governa- 
tore di Roma in mezzo, e il conte- 
stabile Colonna prindpe assistente 
al soglio a spalla, cedendo bensì il 
luogo al primo, ma volendo che il 
secondo andasse innanzi. Dopo un 
lungo trattenimento della cavalca- 
ta, il Papa ordinò al contestabi- 
le, che senza pi-egiudizio delle sue 
ragioni andasse prima dell’ amba- 
sciatore, dopo il quale venisse mon- 
signor governatore di Roma. Mei 
possesso poi, che ai io aprile 1701, 
prese Clemente XI della basilica la- 
tcranense sopra un cavallo bianco, 
non vi assistettero gli ambasciatori, 
secondo l’antica consuetudine, pel 
motivo d’essere ancora incogniti 
quelli dell’ imperatore Leopoldo 1 , 
e del re di Spagna Filippo V, e 
per astenersene quello di Venezia, 
avendo istruzioni di non intervenir- 
vi solo. Perciò avendo il Pontefi- 
ce fette gravi rimostranze, terminò 
l’uso die gli ambasciatori assistes- 
sero ai possessi. 

Descrizione della solenne cavalcata 
colla quale i Pontefici presero il 
solenne possesso della basilica 
laleranense, dopo Leone X,Jìno 
a Pio FI nel 1775. 

La .Seguente pompa fu anche 
maggiore secondo le di'costanze dei 
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tempi, il volere dei Papi, e l'interven- 
to delle persone. Per solito fu preso 
il possesso in giorno di domenica, o 
festivo. Procedevano i Pontefici a 
cavallo, in lettiga aperta, e in sedia, 
in diverse ore, cioè talvolta nella 
mattina, ed altra nel dopo pranzo, 
e partendo dal palazzo Vaticano, o 
da quello Quirinale. La strada, che 
fiderò, se residenti ai Vaticano, è 
quella delta Papale, cioè piazza di 
s. Pietro, Borgo nuovo, ponte s. An- 
gelo, Banchi, Chiesa nuova, Barione, 
piazza di Pasquino, s. Andrea della 
Valle, Cesarini, piazza del Gesti, 
Campidoglio, campo Vaccino, Arco 
di Tito, Colosseo, Stradone, e piazza 
Lateranense. Quando poi partirono 
dal Quirinale, come fecero Bene- 
detto XIII , Benedetto XIV, e Qe- 
mente XIV, passarono per la via 
delle tre Cannelle , s. Romualdo , 
piazza dd Gesil, Campidoglio, cam- 
po Vaccino, Colosseo, fino al La- 
terano. 

Lungo tali strade, oltre l’arena si 
gettavano fiori, e verzura, le finestre 
erano parate di drappi , ed in alcuni 
luoghi erigevansi orchesti-e per mu- 
sici e suonatori. Diverse, nazioni cui 
appartennero i Pontefici, eressero in 
varii punti archi trionfali, con allu- 
sive iscrizioni, archi spesse volte in- 
nalzati anche da signori, e partico- 
lari ben affetti ai novello Papa, e 
persino le fecciate delle chiese si 
ornarono a festa. Quando il Ponte- 
fice era di patria romano, il Cam- 
pidoglio si adornava magnificamen- 
te, con arco trionfale, colle quat- 
tordici bandiere de’ rioni di Roma 
spiegate. Dal campo Vaccino al La- 
terano, le settanta arti di Roma 
ornavano le parti latei'ali della stra- 
da con arazzi, fregi, ed analoghe 
iscrizioni. Alla metà del Campo Vac- 
cino 0 Foto Romano, rimpcUo agii 
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orti Famesiani , s’ innalzava un ma- 
gnifico arco trionfale per ordine del 
re delle due Sicilie, come proprie- 
tario di detti orti , in nome del qua- 
le, mentre passava il Papa, veniva 
ossequiato dal regio agente in abito 
di formalità , presentandogli il dise- 
gno dell’arco; ciò che prima làce- 
vasi dal duca di Parma tributario 
della Santa Sede, finché gli orti 
dalla casa Farnese passarono alla 
casa Borbone di Napoli. Quindi dal- 
l'arco di Tito sino al Colosseo spet- 
tava l’apparato della strada all'uni- 
versità degli ebrei, dai quali oltre 
gli arazzi, per uniformarsi al loro 
costume, si aggiungevano vari cai'tel- 
loni con emblemi, e motti della sagra 
Scrittura, allusivi all’ ubbidienza , e 
fedeltà al Sommo Pontefice, e al 
possesso di lui. Ovunque pertanto 
si vedevano arazzi, e superbe tap- 
pezzerie, nè mancarono in alcuni 
possessi di gettar vino le fontane di 
Campidòglio o altre, ad accresci- 
mento di tripudio. Le gemme, l’oro, 
l’argento, i pennacchi, e quanto 
v’ ha di prezioso, fu posto sugli abili, 
nelle berrette, ne’ cappelli, e nelle 
bardature, e gualdrappe de’ cavalli, 
e delle mule del nobilissimo coi'teg- 
gio, formato di personaggi distinti, 
della primaria nobiltà, della curia, 
e corte romana. 

Adunatisi poi i Cardinali nella 
camera de’ paramenti al Vaticano, 
o al Quirinale, quivi il Pontefice 
prendeva la làida, la stola preziosa, 
ed' il cappello Pontificale, avendo 
già la sottana, e la fascia di seta 
bianca con fiocchi d’oro, il rocchet- 
to, e la mazzetta rossa di seta, o 
di velluto con armellini secondo la 
stagione, colla quale si regolavano 
le scarpe rosse. Adunata pure la 
prelatiu'a, la nobiltà, la Pontificia 
famiglia e ogni altro che doveva 
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cavalcare , incominciava a difìlare 
la maestosa cavalcata , coll’ ordine 
seguente. 

Precedevano due coppie di cavai* 
leggieri, nobilmente vestiti di vel- 
luto cremisi con galloni d’oro, ci- 
miero ornato di pennacchi bianchi, 
che siccome avangiiaidia trascorre- 
vano la strada per rimuovere qua- 
lunque impedimento pel libero pas- 
saggio della cavalcata. Seguivano 
quattro cavalieri della guardia detta 
delle lande spezzate , vestiti colle 
loro armature di acciaio con fregi 
d’oro; due sopraintendenti alla scu- 
deria Pontifìcia; il foriere maggiore, 
e cavallerizzo maggiore in abito di 
corte , i quali prendevano questo 
luogo dopo aver servito il Pontefice 
nel montare a cavallo, o nell’ en- 
trare in lettiga se non cavalcava; 
i camerieri de’ Cardinali in abito da 
città due a due, con ricche valigie 
di scarlatto, ove con ricami d'oro, 
ed argento erano impressi gli stemmi 
gentiiizii de’ rispettivi padroni; indi 
gli altri camerieri de’Cardinali egual- 
mente a coppia colle ricche mazze 
Cardinalizie ^ argento di dascun 
Porporato colle proprie armi indse, 
sostenute sull’arcione della sella ; e poi 
i gentiluomini de’ medesimi Cardinali, 
degli ambasciatori, e dc’principi, in 
abito da città, con ispada ai fianco. 
Quindi venivano i famigliari dome- 
stici del Papa, doè il sartore, il 
fbmaro, il barbiere, e il custode de- 
gli orti e giardini con casacche ros- 
se, seguiti dagli scudieri del Papa 
in Vesti e cappe rosse con cappuc- 
cio piegalo, e dai famigli e gaimo- 
ni della scuderia Pontifìcia, vestiti 
di casacche rosse. Questi condnee- 
vano a mano dodici chinee o mule 
bianche. Che gli ambasdatori dei re 
di Napoli aveano presentato nei pre- 
cedenti anni, col tributo di sette mila 


ducati d’oro pel feudo di quel rea- 
me, tutte coperte di gualdrappe di 
velluto cremisi, ricamate d’argento, 
con ricdii fiocchi pendenti, rilevan- 
dosi dagli stemmi i Pontefìd cui fu- 
rono presentate. Seguivano le letti- 
ghe Pontifìcie portate da muli co- 
perti, e quelle e questi di velluto 
cromisi, con trine d’ oro e fiocchi : 
indi il maestro di stalla in coliate, 
ed abito nero, con due ufliziali di 
palazzo a cavallo ; poi quattro trom- 
betti delle guaidie a cavallo, suo- 
nando alternativamente ; i camerie- 
ri extra murot , vestiti con cappe 
rosse con cappuccio; gli aiutanti di 
camera del Papa con cappe rosse, 
con cappuccio, adornato di pelli bian- 
(die di armellino se d’ inverno, altri- 
menti con fodere di seta rossa ; la no- 
biltà romana in abito di città ; quin- 
di il fiscale c commissario delta ca- 
mera apostolica, in abito e cappuc- 
cio paonazzo, con armellini se d'in- 
verno, viceversa con fodere di seta 
cremisi ; i cappellani comuni e cap- 
pellani segreti, vestiti come gli aiu- 
tanti di camei-a ; gli avvocati conci- 
storiali in abito paonazzo, e cap- 
puccio con pelli di armellino, e con 
mostre di seta cremisi ; i camerieri 
segreti, e di onore soprannumerarit 
di spada e cappa in abito da città; 
i camerieri segreti e di onore so- 
prannumerarii di raantellone, vestiti 
come i capi>ellani segreti ; i quattro 
camerieri segreti partecipanti vestiti 
come i precedenti, portando quattro 
cappelli Pontificali, sopra aste foderate 
di velluto cremisi. Se il Pontefice era 
romano qui cavalcavano quaranta de- 
putati del popolo romano, con rub- 
boni neri , preceduti dagli iifiìziali 
del Campidoglio, e seguiti dai mae- 
stri giustizieri. A questi tenevano 
dietro il baronaggio romano, oom- 
poslu di duchi e principi, che cavalca- 
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vano generosi destrieri, avendo ciascu- 
no intorno a sé due paggi vagamen- 
te vestiti, con alcuni famigliali con 
ricche livree, e poscia veniva il capi- 
tano della guardia svizzera con no- 
bile armatura, circondato da sei sol- 
dati svizzeri armati di ferro , . con 
alabarde. 

Quivi principiava 1* ordine della 
prelatura, e pei primi cavalcavano 
gli abbraviatori di parao maggiora 
in rocchetto e mantelletta, coperti 
di cappuccio con cappello semi-pon- 
tificale, sopra mule bardate di ne;*o, 
modo con cui incedevano pure i se- 
guenti, ma con gualdrappe paonaz- 
ze; i votanti della segnatura di giu- 
stizia ; i chierici di camera; gii udi- 
tori di Rota, preceduti dal p. mae- 
stro del s. palazzo apostolico coll’a- 
bito delia sua religione * domenica- 
na, anch’egli col cappello pontificale, 
avendo esso a destra il penultimo 
uditore di Rota, i quali uditori ca- 
valcavano coi loro gran mantelli , e 
cappelli Pontificali, sopra mule bar- 
date di colore paonazzo. Se il Pon- 
tefice era ramano, in questo luogo 
seguivano i quattoidici capo-rioni , 
vestili con abiti o rubboni di vel- 
luto cremisi, foderali di tela d’ar- 
gento, e berrettone di velluto nero , 
ornato di gemme. 

Qualora il Papa andava in sedia 
o lettiga scopeita, procedevano in 
questo luogo i conservatori di Ro- 
ma, col priore de’ capo-rioni, ma se 
cavalcava, dovevano tenere la briglia 
del cavallo, come poi si dirà, vesti- 
ti con rubboni senatorii all’antica di 
broccato d’ora, e di sotto di tabino 
cremisi con fiiscia co’ fiocchi d’ oro. 
Seguivano l’ambasciatore di Bologna 
in rubbone, con quello di Ferrara, 
ambedue città suddite del sovrano 
Pontefice ; il governatore di Roma 
alla destra d’ uno de’ principi assi- 
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stenti al soglio , il quale era .servito 
dai suoi paggi, dal decano e staffieri 
con ricche livree; tre maestri delle 
cerimonie Pontificie, con roantellonì, 
cappucci e cappelli semi-pontificali; 
r ultimo uditora di Rota, in rocchet- 
to, e mantellone, cappuccio e cap- 
pello Pontificale, colla croce Papa- 
le astata , sopra mula bardata di 
drappo paonazzo, addestrata da ua 
inserviente della scuderia Pontificia, 
vestito di casacca rassa, in mezzo 
a due maestri ostiarii vtrgn ntbea; 
così delti dai bastoncini, che porta- 
vano coperti di velluto rosso. 

Avviata poi la cavalcata coll’or- 
dine descritto, il Pontefice discen- 
deva le scale del suo palazzo, quin- 
di montava su di un cavallo bian- 
co coperto di magnifica bardatura 
quadrata di velluto cramisi, con ri- 
cami e riporti, di sopramccio d’oro, 
il qual cavallo veniva presentato dal 
cavallerizzo maggiora. Dalla parte 
sinistra sosteneva la staffa e la bri- 
glia d’oro un principe assistente al 
soglio, il quale emulando l’ uffizio , 
che più volte escrcilarano nei pos- 
sessi molti principi e sovrani , con- 
duceva il Pontificio cavallo sino al- 
r obelisco della piazza , ove il Pa- 
pa colla benedizione, gli dava il per- 
messo di .salire aneli’ esso a cavallo, 
e andare a raggiungere il govenia- 
tore di Roma, subentrando alloia 
in di lui luogo a tenere i cordoni 
della briglia, sino alla basilica late- 
ranense, i conservatori di Roma col 
priore de’ capo-rioni, avendo il Pon- 
tefice nel montare a cavallo as.sun- 
to i guanti, c preso una bacchetta 
inai^enlata. Circondavano poi il ca- 
vallo i maestin di sh*ada in rubbo- 
ne, i nobili paggi romani, nominati dal 
Cai'dinal camerlengo, e dai detti con- 
servatori. Tali paggi solevano essere 
venticinque, c se il Papa era roma- . 
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no, quaranta o cinquanta: vestiva- 
no di lama d’argento guarnita di 
oro, con mantelli simili, mostre di 
raso nero, calzoni bianchi con na- 
stri, calze, e scarpini all'antica usan- 
za romana, e il cappello in mano 
con pennacchiera bianca. Uno di 
questi paggi alla sta Si destra del 
Papa portava uu velo di seta cre- 
misi con merletto di oro, con den- 
tro il cappello Pontificale di vellu- 
to, quando il Pontefice si serviva 
di quello di raso, i guanti, e altro 
che poteva occorrergli. Un altro pag- 
gio accanto all’ altra stafia portava 
due bacchette inargentate, per usar- 
ne il Papa in caso di bisogno : que- 
sti paggi poi erano creati dal Pon- 
tefice conti palatini del palazzo apo- 
stolico e cavalieri dello sperone d’o- 
ro, con apposito breve. Venivano a 
lui pi-esentati poscia all’udienza dai 
medesimi conservatori di Roma, e- 
lano ammessi dal Papa al bacio del 
piede, e ricevevano da lui pure il 
donativo d' una corona d’agata alla 
cavaliera, con medaglia d’ oro, e be- 
nedetta. 

Intorno parimenti al Papa ince- 
deva la di lui corte domestica, giac- 
ché oltre i mazzieri, e cursori Pon- 
tifìcii colle mazze d’argento a pie- 
di, procedevano il decano, e sotto- 
decano del Pontefice in abito nero , 
portando ambedue l’ ombrellino a- 
perto, non che i Pontifìcii parafre- 
nieri lateralmente colle spade al fian- 
co, e sei soldati svizzeri cogli anti- 
chi spadoni sulle spalle. Dopo il 
Pontefice succedevano pertanto il pre- 
lato suo maestro di camera, in roc- 
chetto, mantellctta, e cappello usua- 
le in testa, cavalcando una mula con 
gualdrappa paonazza, avendo ai lati 
i due camerieri segreti, coppiere, e 
segretario d’ ambasciata, i quali ve- 
stivano cappe rosse con cappuccio. 


foderate di pelli d’armellini se in 
inverno, e di seta rossa in altre sta- 
gioni. In appresso venivano il me- 
dico del Papa alla destra del cau- 
datario egualmente culle cappe co- 
me i precedenti, e due aiutanti di 
camera vestiti come gli altri sudde- 
scritti, seguiti da due scopatori se- 
greti in sottana, e casacca paonaz- 
za, col consueto servizio, entro una 
borsa per qualunque occorrenza del 
Papa. 

Se il Papa cavalcava, in questo 
luogo si portava la sedia Papaie da 
due muli con finimenti di velluto 
aemisi ricamati d'oro, e non caval- 
cando, questo era il luogo occupato 
dal cavallo, cfie a lui dovrebbe ser- 
vire, portato a mano da un garzo- 
ne di scuderia. Indi procedevano i 
sediarii Pontifìcii, portando a mano 
Tallra sedia detta portantina^ o Ut- 
tiga. Dopo succedeva il sagro Col- 
legio de’ Cardinali a due a due col- 
l'ordine di anzianità, con cappe, e 
capi>elli Pontificali rossi in testa, ca- 
valcando mule riccamente bardate 
di rosso, con finimenti ornati di 
metalli dorati, avendo ciascun Car- 
dinale vicino il suo decano in abi- 
to nero, e molti parafrenien colle 
livree di gala. Poscia venivano i 
patriarchi, arcivescovi, e vescovi as- 
sistenti al soglio Pontificio; indi I' 
uditore della camera, in mezzo al 
tesoriere, e -ni maggiordomo del pa- 
lazzo apostolico; indi i protonotarii 
apostolici, vestiti dei loro gran man- 
telli con cappucci e cappelli Ponti- 
ficali, cavalcando tutti mule coperte 
di paonazzo, con finimenti con guar- 
nizioni dorate ; poscia gli arcivescovi 
e vescovi non assistenti al soglio , 
ed i referendarìi di segnatura vestiti 
di rocchetto, mantclletta e cappello 
semi - pontificale , cavalcando mule 
bardate di panno nero. Quindi se- 
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guiva la nobiliiMima, e magnìGca car- 
rozza del Poiilefìce, coperta di vel- 
luto cremisi, con trine, frangie e 
ricami d’ oro , tirata da sei bianchi 
cavalli, cavalcando quei del bilanci- 
no c i timonieri il cavalcante , c 
cocchiere nobili con bellissimi abiti; 
poi due troml)etti di cavalleggieri , 
e quattro paggi colle lande alzate, 
che precedevano i capitani di tal 
guardia , con superbe armatui'e di 
acciaro, e ricca sopravveste, avendo 
in mezzo il vessillifero di s. Chiesa 
con bandiera spiegata. Indi si vede- 
vano i cornetti e le compagnie dei 
cavalleggieri. Seguivano altre trom- 
be, e timpani coi capitano delle co- 
razze, e una compagnia di questa 
arma , chiudendo la cavalcata tutta 
la fanteria Pontificia co’ suoi ufii- 
ziali. 

Sul ponte s. Angelo , se il Papa 
partiva dal Vaticano, ottanta pezzi 
di cannone, e lo sparo di cinque- 
cento mortaci, festeggiavano il pas- 
saggio del Sommo Pontefice innanzi 
la fortezza di Castel s. Angelo; la 
guarnigione della quale, col castel- 
lano, trovavasi ivi schierata in ordi- 
nanza militare, per fiirgli omaggio. 

Giunto il Papa sul Campidoglio, 
discendeva dallo scalone del palazzo 
senatorio ad incontrarlo il senatore 
di Roma, con grande abito di rub- 
bone di lama d’ oro , con collana 
pure d’ oro , e scettro d’ avorio in 
inano, avendo a fianco i collaterali 
di Campidoglio, la curia capitolina, 
e la sua corte. Nell’ arrivare il Pon- 
tefice sulla piazza, s’inginocchiava il 
senatore avanti di lui , e fermato 
il cavallo, con breve orazione latina, 
olfriva e prometteva la fedeltà ed 
obbedienza del senato e popolo ro- 
mano, a cui il Papa rispondeva be- 
nignamente con parole acconcie, ac- 
cettando tali proteste , ed allora il 
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.senatore gli presentava in un bacile 
le chiavi dello stes.so Campidoglio , 
che toccate dal Pontefice, indi com- 
partiva al senatore e agli astanti 
r apostolica benedizione, e prosegui- 
va il suo viaggio. 

Arrivato il Papa nella piazza la- 
teranense, veniva incontrato proccs- 
sionalmentc dal capitolo lateranense 
col Cardinal arciprete, con due pa- 
diglioni, e due croci, le quali rien> 
travano nel portico aU’apparirc del- 
la croce Papale. 

Siccome tutte le posteriori cerìmo- 
monie, e funzioni che dovrebbonsi qui 
descrivere, anche ai nostri giorni si 
osservano, le descriveremo, nel rac- 
contare il modo col quale presso a 
poco i suoces.sorì di Pio VII proserò 
il possesso della basilica lateranense, 
e siccome per le circostanze de’ tem- 
pi il regnante Pontefice lo prese 
nella mattina de’ 3 i maggio iSSz, 
non con tutta la solennità nel re- 
carsi al Latcrano, e in occasione di 
a.ssistero alla Cappella dell’ Ascensio- 
ne , che in quella mattina giusta il 
costume celebravasi nella basilica la- 
teranense, preferiremo la descrizione 
del modo come Io prese l’ immedia- 
to suo predeces-sore Pio Vili , il 
quale come Pio VII, e Leone XII, vi 
si recò in carrozza, essendosi tralascia- 
ta la magnifica pompa , e cavalcata 
suddescritta, coll’adottarsi un treno 
poOo diverso dal nobile, ritenendosi 
quelle poche formalità più sostanziali. 

Descrizione del treno, e eerimonie, 
con cui oggidì I Sommi Pon- 
tefici prendono il formale possesso 
della basilica lateranense, e rac- 
conto di quello preso la dome- 
nica a 4 '839, da Pio 

VIIJ, Castiglioni. 

Avendo destinato il detto Ponte- 
fice di prendei e possesso in tal gior- 
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no, siccome glorioso anniversario di 
quello in cui Pio VII, nel i8i4, 
ritornò trionfente in Roma, nel qual 
mese l’aveano pure preso Gregorio 
XIII, Sisto V e Benedetto XIV, a 
tal cITetto monsignor Zucchè, prefet- 
to de’ maestri delle cerimonie Pon- 
tifìcie, dai cursori fece portare la 
scbedula d’intimazione a tutto il sa- 
gro Collegio, prelatura, e personaggi, 
che dovevano intervenirvi. 

Quindi il Papa, che abitava il Vati- 
cano, si recò nel giorno pinoedente 
al Quirinale, nel qual giorno, secon- 
do il costume, emanò varie benefi- 
che disposizioni. Fece perciò dispen- 
sare copiosissimi biglietti per pane 
e carne in favore della classe indi- 
gente, per organo del Cardinal Al- 
bani segretario di stato, istituì un 
vistoso capitale per soccorrere le par- 
rocchie più bisognose dello stato ec- 
clesiastico, assegnò un fóndo annuo 
di mille ottocento scudi da ripartirsi 
in tante pensioni a &vore de’ più 
meritevoli studenti di pittura, scul- 
tura e architettura della città di 
Roma, e fóce disposizioni a vantag- 
gio della pastorizia ec. ec. Ad ore 
venti ogni Cardinale, colla sua corte, 
e col caudatario in croccia , montò 
in can-ozza vestito di scarpe e tutto 
altro di colore rosso, col seguito di 
altra carrozza, e domestici colle livree 
di gala. Per la via del Colosseo, e 
dello stradone di s. Giovanni, smon- 
tarono alla sagrestia della basilica 
latcranense, e quivi subito assunsero 
i paramenti sagri di colore bianco 
secondo il rispettivo ordine, e i cau- 
datarii sulla croccia misero la cotta 
e la bimba o velo bianco per sor- 
reggere la mitra, e poi recarònsi ad 
attendere il Papa nel portico, quan- 
do egli n’ era vicino. Terminata la 
funzione , deposero i paramenti , e 
ripresa la mantcMelta , mozzetta e 


cappello, fecero ritorno per la me- 
desima strada ai loro palazzi, senza 
fare nella sera veruna dimastrazio- 
ne, non costumandosi adatto. 

Uscì quindi il ti-eno Pontifìcio no- 
bile, o semipubblico, dal palazzo Qui- 
rinale ad ore ventuna, e fu annun- 
ziata tale uscita alla città di Ronta 
dalle salve delle artiglierie di castel 
s. Angelo. Due drappelli di drago- 
ni a cavallo con un brigadiere di 
avanguaidia aprirono il corteggio , 
che SI diresse alla patriarcale basi- 
lica lateranense , per la via delle 
quattro fontane, per quella che con- 
duce alla basilica liberiana, e per 
quella, che da essa porta al iatera- 
no, gli abitanti delle quali aveano 
ornate le finestre , e luoghi decen- 
temente , e a festa , col solito in- 
vito della notificazione de’ conser- 
vatori di Roma , il perchè si vi- 
dero quelle strade con arazzi , ele- 
ganti parati , e con verzure, alloro 
e fiori. 

Altro drappello di carabinieri a 
cavallo seguiva i due menzionati , 
con quattro velette delle dette due 
armi, e due della guatdia civica 
scelta a cavallo , con drappello di 
questa. Dopo due battistnuki a ca- 
vallo pi-ocedeva on frullone palati- 
no col foriere maggiore , e cavalla-, 
rizzo maggiore. Cavalcavano quindi 
i camerieri segreti sopraimumerarii, 
e di onore di spada e cappa con 
abito da città. Appresso egualmen- 
te cavalcavano i monsignori came- 
rieri segreti soprannumerarii , e di 
onore vestiti di mantellone paonaz- 
zo, e cappello usuale. Indi cavalca- 
va (in luogo del capitano suo genito- 
re) il tenente Martino Pfyffer della 
guai-dia svizzera, vestito con busto 
di acciaro, con fi-egi d’oro a colori, 
con gonnella di pelle di dante ec., 
con bel giaccò puie d’acciaro e pen- 


Digilized by Google 


nacclliera, avente ai lati alcuni ili* 
dividiti della stessa guardia. 

Veniva poi monsignor Cappelletti, 
governatore di Hoina, a cavallo con 
grande bardatura paonazza, e Hoc* 
chi violacei intai*sìati d'oro, vestilo 
di sottana, fascia, rocchetto e man* 
telletta paonazza, con cappello usua- 
le in testa, guanti bianchi , e bac- 
chetta in mano. Pi'ecedevano quattro 
guardie nobili con un cadetto, e la 
croce Papale portata su mula bianca 
con gualdrappa nera, da momignor 
Michele Materassi, a*ocifèix> Pontifì- 
cio, in abito violaceo di mantello- 
ne , con guanti bianchi , addestran- 
dogli la mula il cavallerìzzo d’ope- 
ra vestito di nero , il quale ora veste 
la montura con ispada al fianco, co- 
me r usa oggidì il maestro di stalla 
del Papa. 

Seguiva la nobilissima e sontuo- 
sa carrozza fatta fabbricare da Leo- 
ne XII, e mai adoperata, tirata da 
sei cavalli morelli con ricchi fini- 
menti, con cavalcante, e cocchiere 
nobile. Dentro eravi il Ponteiice 
Pio Vili, vestito di sottana e fascia 
di seta bianca con fiocchi d.' oro , 
rocchetto, mozzctta e stola di seta 
rossa, che coiTispondeva agii applau- 
si dei raroani, con mostrare gradi- 
mento, e compartire rapostoiica be- 
nedizione. Andavano in sua compa- 
gnia il decano, e sotto decano del 
sagit) Collegio, doè i Cardinali del- 
la Somiglia, e Pacca, vestiti in abito 
Cardinalizio di color rosso, e ber- 
retta. CiiTondavano , e precedevano 
la carrozza i parafrenieri , e il de- 
cano coi loro abiti, portando l’om- 
brellino, e le borse pei memoriali, 
non che due ale di svizzeri fìanch^- 
giarono tale trano. Iodi cavalcavano 
il principe di Palestrina d. France- 
sco Barberini, e il prindpe di Via- 
no d. Clemente Altieri, comandante 
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il prìmo, capitano il secondo del 
corpo delle guai'die nobili , le qua- 
li erano capitanate da un tenente, 
e tutti, colle montura di gaia, an- 
davano appresso. 

Veniva immediatamente la secon- 
da muta e carrozza Pontifìcia, tira- 
ta da sei cavalli o)n entio il mag- 
giordomo, il maestro di camera, e i 
camerieri segreti coppiere, e segre- 
tario d’ambasciata. Mella terza muta 
e cari'ozza Pontifìcia tirata a sei ca- 
valli , presero luogo 1’ elemosinie- 
ra, il sagrista, il cameriere segreto 
guardaroba, e il caudatario, seguen- 
dola un distaccamento di guai'dia 
civica a cavallo, un simile dei cara- 
binieri, ed un altro dì ch'agoni, tutti 
a cavallo. '> 

Seguivano le due prime carrozze dei 
nominati Cardinali, e le loro seconde 
carrozze co’ rispettivi individui del* 
Tanticamera nobile, andando in quel- 
la del Cardinal decano gli aiutanti 
di camera del Papa; indi le due 
carrozze del maggiordomo e maestro 
di camera <x)i loro gentiluomini, ed 
alcuni famigli segreti del Pontefice, 
poscia quelle dei governatore di Ro* 
ma, dei due comandanti delle guar- 
die nerbili, coi loto gentiluomini den- 
ti*o , e domestici a piedi in livi-ee 
di gala, e finalmente un frullone 
palatino col credenziere segreto, e 
un famigliale di camera del Papa, 
chiudendosi il treno da un ch’appel- 
lo di dragoni. 

Proseguendo con questo ordine, 
in mezzo a numerosissimo popolo, e 
nobiltà sì romana che straniera, per* 
venne il corteggio all’ingresso della 
piazza lateranease, ed avvicinandosi la 
carrazza del Papa alla basilica, dal 
grandioso padiglione eretto a ridos- 
so della facciala del palazzo conti- 
guo e incontro al ti'iclinio lateranense, 
pel senatore, il quale in questo luogo 
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dovea fare l’omaggio, che solevasi ese- 
guire sul Campidoglio, si mosse il 
senatore di Roma principe don Pa- 
luzzo Altieri in abito di gran for- 
malità, coi tre conserTatori di Ro- 
ma, e priore de’ caporioni in mblx>- 
ne di lama d’oro, cioè il cav. O- 
doardo de Cinque Quintilii, marche- 
se Paolo Caraiidini, cav. Paolo Mar- 
tinez, e marchese Filippo Naro Pa- 
trizi , col seguito de’ collaterali e 
giudici capitolini, paggi, gentiluomi- 
ni, cappellani, camerieri, decani, e 
coi fedeli di Campidoglio vestiti coi 
loro antichi abiti rossi e gialli, nonché 
colla milizia urbana de’ capotorì. Fer- 
matasi la carixizza Pontilìcia, il caval- 
lerizzo maggiore ne apri lo sportello, 
ed il senatore ivi genuflesso, si con- 
gi'atulò col Pontefice per la sua e- 
saltazione, e gli esibì la fedeltà, ed 
ubbidienza del senato e popolo ro- 
mano, con questo breve discòi-so: 
»> Unusquisipie nostrum tua pi-ancla- 
» ra nosccns merita, Reatissime Pa- 
» ter, laititia perfunditur, et amoris 
»> sensus compescere nesciens, plau- 
N sus agit. Quid mirum, si omnes 
M in te versentur oculi? Gemina il- 
» la, qua polles, potentia, ad te o- 
» mnium allicitanimos; et hic stan- 
» tes senatus populusque romanus 
» te patrem, te principem, velati 
» ad urbera trìumphantem, obse- 
» quiosi excipiunt, tibique, Beatis- 
» sime Pater, omnis venerationis, 
»> obedienti.T, fidelitatis ac felicita- 
»> tis monimenta prxbent et offe- 
») runt”. Indi il Pontefice rispose 
Colle seguenti parole: *> Fidelitatem 
M et obedientiam populi romani no- 
» mine exhibitam acccpiamus. In 
»i nomine Patris et Filii sjf, et 
M Spirilus Sancti Amen Do- 
po di che si chiuse lo spoilello della 
cniTozza dal cavallerizzo, e progre- 
dendo la carrozza vciso la basilica, 


il capitolo lateranimse si mosse ad 
incontrali; il Papa, vestiti di cotta 
e rocchetto i canonici, e gli alti-i 
colle semplici cotte, mentre se fìts- 
se stato inverno, avrebbono tutti as- 
sunte le cappe, coi penitenzieri fi^ance- 
scani aventi l’abito della loro religione, 
coi due padiglioni, e colle due croci, 
che rientrarono nel portico appena 
comparve la croce Papale. Discesi 
da cavallo, e dalle carozze tutti quel- 
li, che formavano il Pontificio cor- 
teggio, e schieratisi avanti la porta 
della basilica, si fece calare dal fo- 
riere maggiore la catena dell’adito, 
che dalla gradinata conduce alla 
chie.sa, e discesa Sua Santità dalla 
carrozza, trovò ad ossequiarla dentro 
lo steccato la maggior parte del 
corpo diplomatico, i prìncipi roma- 
ni, e i comandanti della truppa 
Pontificia. Per sì fausta circostanza, 
quella ba.silica, unitamente al porti- 
co, si vide riccamente apparata, ed 
ornata di damaschi rossi , broccati 
d’ oro, seterie gialle, e musoli bian- 
chi con trine e frangio d’oro, in u- 
no alle due grandi arcale, ed alle 
scale, che conducono alla loggia del- 
la benedizione. Analoghe isci-izìoiii 
per celebrare ravvenimeiito furono 
poste sulla cancellata, e precisamen- 
te sotto la detta loggia, sulla porta 
princi|)ale, c nella confessione, o al- 
tare Papale, incontro al trono. 

Intanto giunto Pio Vili alla can- 
cellata del portico, si prostrò sopi-a 
strato e cuscino di velluto rosso. Al- 
lora il Cardinal della Somaglia, ar- 
ciprete della basilica, avendo già 
assunta la cappa rossa, gli presentò 
a baciare un crocefisso d’avorio, che 
avea ricevuto dalle mani del cano- 
nico decano, in aliito prelatizio, in 
assenza del prelato vicario, il qu.il 
a'ocefisso era collocato su di un 
piatto d’ argento con coltre di broc- 
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«..ito; nell’ atto ste&so, die i cappel- 
lani cantori della basilica cantarono 
r Ecce sacerdof magmis, ec. , e le 
campane suonarono a festa. Dopo a- 
vere il Papa ciò fatto, si alzò in 
piedi, entrò nel portico, avendo ivi 
già preso luogo dalla parte destra ed 
in appositi coperti di tappeti , il 
sagro Collegio in paramenti sagrì 
bianchi ; i quali pure aveano preso 
i patriarchi, gli arcivescovi, e i ve- 
scovi. Entrato il Pontefice in una 
camera contigua a prendere la fal- 
da e a deporvi il cappello e la sto- 
la, indi ascese al trono eretto nel- 
lo stesso portico , dove deposta la 
mozzetto, fu vestito dai due primi 
Cardinali diaconi assistenti degli abi- 
ti Pontificali, presentati dai votanti 
di segnatura accoliti apostolici, cioè 
di ainitto, camice, cingolo, stola, 
piviale, formale pi-ezioso, e di mitra 
di tela d’ oro. 

Cosi vestito, e sedente in trono, sul 
ripiano di questo ascese in cappa il 
Cardinale arciprete, col mentovato de- 
cano, come dicemmo, facente le veci 
del vicario del capitolo, il quale soste- 
neva il bacile colle due chiavi della 
stessa basilica; indi il Cardinale, 
avendo fatto al Papa un profondo 
inchino, gli diresse secondo il con- 
sueto il discorso seguente, che in 
mancanza dell’ arciprete incombereb- 
be di pronunziare al vicario; ma la 
presentazione della croce a baciare, 
dell’ aspersorio, e 1’ incensazione al 
Pontefice, die poi diremo, tocche- 
rebbe in tale circostanza al Cardinal 
prìmo prete. Ecco il dlscoi'so: 

» Preclare quidem. Beatissime Pa- 
» ter, a te factum est, ut hac die 
» pnescriim in tux suprema: po.sses- 
» siunem auctoritatis ingredi pompa 
» solemni velles; si quidem in cam 
» spem inducimur fure, ut, duin 
/• prxcipuo cultu de mandato sa. me. 
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« Pii PP. VII, veneramur Alariam 
» Dei genitricem tamquam fìrrais- 
M siinuin ebristifìdelium auxilium, 
» tuus pontifìcatus, istius magiix 
» Virginis ope, christiano populo 
» sit salularis. Cum in hac tam in- 
» signi celebrìtate, qua nulla au- 
» gustior est in omni terrarum or- 
» be, tu. Pater Beatissime, Divina 
» quadam luce circumfusus, alter 
'> quasi Christus appareas: quod ad 
n me attinet, ecce ego amplissima 
» sancUe Ecclesia Cardinalium co- 
M roiia , dnctus , quamvis revera 
>• omnium miuimus, adsùm coram 
» te. Videlicet in ìsta sacratissima 
» sede quae prìma est cathedra 
» tui episcopatus, et in qua Pii VII 
'• beneficio vicariam prò te auctori- 
» tatem exerceo, ad tuos pedes pro- 
» volutum piissimum hunc ecclesia- 
» sticum ordinem, capitulum nera- 
» pe et clcrum basilicae lateranensis, 
» tibi sisto atquc meipsum. Ilinc 
» priuium, maxima qua par est re- 
» verentia et obsequio, sanctitatem 
» tuam veneramur mysticas claves 
» tibi de more ofierentes: deinde 
» vero eaindem prò tutela et prse- 
» sidio tuo erga nos enixe rogamiu, 
» qui omnes Jesum Christum Re- 
» demptorem, purìssiraam Virginem 
» ejusque matrem, utrumque Joan- 
•I nem ( Baptistam, et Evangelistam ) 
» intimo animi afTectu supplices ob- 
» secramus, et assidue obsccrebimus 
M prò tuo pontificalo maxìmo inito 
N cum tanta, quantam ipsemet vi- 
» disti, hominum frequentia, atque 
» effusa omnium ordinum Ixtilia : 
» qme res tanti momenti, utinam , 
» tibi Beatissime Pater, et Eicclesix 
» universse et populo romano sui 
» benevertat, ut nomen Domini ubi- 
» que sanclifioetnr. ” 

'Terminato che ebbe il Cardinale 
tal discorso, gli presentò le suiudi- 
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cale chiaTÌ della basilica, alle quali 
il Pontefice stese la mano per rice- 
verle, restituendole nello stesso tem- 
po all' arciprete, che fece la solita 
adorazione, badando il piede e la 
mano al Papa, il quale l’ammise al 
bado del volto. Vennero poscia am- 
messi al bado dei piede tutti i ca- 
nonia, beneficiati ed altri di quel 
capitolo e dero, per anzianità (e pel 
primo toccherebbe, se vi fosse pre- 
sente, al vicario della basìlica), non- 
ché i pp. penitenzieri minori rifor- 
mati , cogli altri chierici- della ba- 
silica. 

Tutti poi si ritirarono dietro t 
banchi de'Cardinali preti, il perchè 
da un maestro delle cerimonie si 
diede il segnale, che si avanzasse 
la croce Papale portata da monsi- 
gnor de Retz, uditore di Rota, ve- 
stito di tonicella, e preceduto dai 
corpi dei cubiculari in cappe rosse, 
dal collegio degli avvocati concisto- 
riali con piviale bianco attraverso 
la spalla sinistra col cappuedo di 
iùori della cappa, e dalla prelatura 
in rocchetto e cotta. 

Presso la croce procedevano gli 
uditori di Rota in tonicella , gli ab- 
i>ati mitrati, il commendatore di s. 
Spirito, i vescovi non assistenti, i 
vescovi, arcivescovi assistenti al so- 
glio, e i patriarchi, tutti in piviale 
bianco con mitra di tela bianca, 
ai'guiti dai Cardinali vestiti degli 
abiti sagri proprii del loro ordine, 
e mitre di damasco bianco; e il 
Cardinal de-Gregorio, siccome preco- 
nizzato vescovo di Frascati, quantun- 
que ancora non Ibase stato consagra- 
to, pure assunse il piviale, e formale 
di perle, e tutto altro proprio dei 
Cardinali vescovi siiburbicarìi , fra i 
quali erosi unito Sino dal condstoro 
pi-ecedente, in cui era stato proposto. 
,• Discese allora Pio Vili dal soglio, 


e preceduto dal consueto corteggio, 
pervenne alla porta maggiore della 
bosilioi, dove dal Cardinal arcipre- 
te, che avea già deposta la cappa , 
e assunti i sagri paramenti , gli fu 
presentata la navicella coll’incenso, 
che il Papa pose nel turibolo ; indi 
gli si presentò l'as^rersorìo, col quale 
dopo essersi segnato , asperse col- 
r acqua benedetta gli astanti, e poi 
al medesimo arciprete il restituì, e 
da es.so fu allora tre volte incensa- 
to. Indi il Pontefice si pose a sedere 
sulla sedia gestatoria, e co' flabelli 
ai lati, dai suoi parafrenieri fu ele- 
vato in alto , sotto baldacchino di 
ganzo d’argento con galloni d’oro, 
coi Pnntificii stemmi, il quale in uno 
a tutto il legname impiegato per 
questa solennità nella ba.silica, resta 
a l>enefìcio di questa. Ne sostenne- 
ro le otto aste altrettanti canonici 
giusta il rito, ed appena si mos.se 
la sedia gestator'ia , che il maestro 
de’ cappellani cantori della cappella 
Pontificia, fece subito da due so- 
prani anziani intuonare l’ inno Te 
Urum, che da tutto il coro venne 
proseguito. Incamminata.si la proces- 
sione per la navata di mezzo della 
chiesa, il Papa giunse innanzi l’ al- 
tare del Crooefi.s.so, ove era con de- 
coro esposto il ss. Sagramento: di- 
scese dalla sedia , e genuflesso fece 
orazione al genuflessorio, prendendo 
luogo i Cardinali nelle banche la- 
terali, ove i proprii decani aveano 
ad ognuno preventivamente prepa- 
rato il cuscino rosso. Indi i mento- 
vati cantori, che rimasero da un la- 
to, in falso bordone cantarono il ver- 
setto: Te ergo tjuaesumut , e detto 
r ultimo verso dell’ inno, il Cardi- 
nal arciprete, dalla parte dèll’episto- 
la, disse i consueti versetti con can- 
to andante, e le solite orazioni ana- 
loghe. Allora la processione si di- 
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resse per la medesima navata verso 
l’altare, e si posero tutti in ginoc- 
chio a venerare le sagre teste de’ ss. 
Pietro e Paolo esposte sulla tribu- 
na dello stesso altare. Alzatosi il 
Pontefice dal genuflessorio, a piedi si 
recò all’altro preparato avanti dette 
insigni reliquie, presso cui e da am- 
bo i lati si posero ginocchioni i 
(Cardinali siti cuscini postivi dai no- 
minati decani. Quivi dai cantori 
della basilica si cantò T antifona , 
Petrus j^posloliis, ed essendosi la 
processione diretta all’altare mag- 
giore , presero quei , che la com- 
ponevano, i luoghi, che ad ognuno 
spettavano, mentre il Papa, ch'era ri- 
salito in sedia gestatoria, ne discese 
avanti l’ altare, e fatta orazione sul 
genuflessorio andò poi ad assidersi sul 
soglio collocato in mezzo dell'abside, 
e i Cardinali sedettero negli stalli 
de’ canonici. 

Poco dopo i Cardinali per ordine 
di anzianità si recarono a rendeie 
r ubbidienza al Pontefice , e dopo 
aver baciato la mano sotto I’ auri- 
h'igio del manto, ricevettero dentro 
la mitra il presbiterio , consistente 
in due medaglie di argento coniate 
per questa fiinzìone, nel qual atto 
i Cardinali ribaciarono al Papa la 
mano nuda. Queste medaglie erano 
somministrate a Pio Vili dal Car- 
dinal Albani primo diacono, che 
ogni volta le riceveva da monsignor 
Mario Mattel, tesoriere generale, og- 
gi amplissimo Cardinale, il quale le 
cavava da una borsa di damasco e 
stava genuflesso sul ripiano del so- 
glio; e poi egli stesso ne consegnò 
due al senatore di Aoma, come 
principe assistente al soglio, e per- 
ciò era stato sempre in piedi sullo 
stesso ripiano del trono; medaglie 
che dipoi particolarmente ricevono 
tutti quelli, che hanno luogo in cap- 


pella, e quelli, che le finiscono nel- 
la dispensa per la festività de' prin- 
cipi degli apostoli, meno piccole va- 
riazioni nelle persone, alle quali si 
danno. > 

Dopo ricevuto il preshiterio, il 
Cardinal Fesch, come piimo dei Car- 
dinali, presenti in curia, seguito da- 
gli uditori di Rota in tonacella, e 
dagli avvocati concistoriali con pi- 
viale attraverso la spalla sinistra, si 
trasferi innanzi l’altare Papale, e 
dalla parte del vangelo intuonò le 
laudi, Exaudi Chrisle, etc., cui ri- 
spondevano gli altri disposti in due 
ale. Queste laudi, litanie, o preci 
sono quelle stesse che, nella mattina 
della coronazione del nuovo Papa, 
si dicono dal Cardinal primo dia- 
cono, e dagli stessi uditori di Rota, 
ed avvocati concistoriali. Terminata 
tali preghiere, e ritornato ognuno 
a’ proprii posti, il Papa si condusse 
allo stesso altare, e dopo averlo ba- 
ciato nel mezzo, lasciò sulla mensa 
r ofièrta o presbiterio , presentato- 
gli da monsignor tesoriere dentro 
una boi-sa cremisi binata d’oro, con- 
tenente centodnquanta scudi in oro. 
Il canonico Cibbridere ritirò que- 
sta boisa dalla mensa, e quindi la 
consegnò al benefiziato camerlengo 
per erogarsi in vantaggio della ba- 
silica. Mentre il Pontefice stava nel 
mezzo dell’ altare, intuonò il solito 
versetto: Sit nomen Domini bene- 
dicUmt, diede al popolo ivi aduna- 
to la benedizione, scoperto di mi- 
tra, avendo innanzi la croce Papale 
dalla parte anterioie dell’altare, sos- 
tenuta dall’ultimo uditore di Rota: 
dopo di che, il Pontefice fu di nuo- 
vo coperto colla mitra. 

Disceso il Papa dall’ altare, risafi 
nella sedia gestatoria , e deposta la 
mitra, gli fu messo in capo il trire- 
gtio, e sotto il baldacchino, coi due 
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ilaMIi ai Iati, preceduto da tutti 
quelli, ch’ebbero luogo nella funzio- 
ne, fu portato per la parte corri- 
lipondcnte in chiesa, al contiguo pa- 
lazzo luteranensc, dalle cui scale 
giunse alla gran loggia della faccia- 
ta principale, tutta addobbata di da- 
niasulii , e coltri , con baldacchino, 
òotlo di questo il Sommo Pontefi- 
ce, avendo intuonato l’orazione. San- 
cii Apostoli lui Petrus et Pauliis, etc., 
e recitate le altre pieci , alle quali 
tre volte i cantori Pontifìcii rispo- 
sero y^men, ed alzatosi in piedi, com- 
parti solennemente la triplice apo- 
stolica benedizione all' affollato po- 
polo accorso, fra il lieto suono del- 
le campane della basilica, i concerti 
armoniosi delle bande di tutte le 
differenti milizie schierate nella sotto- 
pi ista piazza, e tra il rimbombo e 
il fragore delle artiglierie di castel 
s. Angelo, e de’ cannoni collocati in 
un lato della piazza. Indi il Cardi- 
nal primo diacono assistente si pose 
la mitra in capo e ad alla voce 
lesse in idoma latino la formula della 
plenaria indulgenza concessa da Pio 
Vili agli astanti, e poscia il Cardi- 
nale .secondo diacono assistente lesse 
la stessa formula in italiano. Com- 
partitasi dal Pontefìee altra partico- 
lare benedizione, fu condotto alla 
camera de’ paramenti , nello stesso 
ripiano della loggia, si depose gli 
abiti sagri, c ripresa la mozzetto, in 
un contiguo gabinetto si levò la 
falda, mettendosi la stola e il cap- 
pello. Avendo di.spen.sato e ringra- 
ziato i Cardinali della Somaglia , c 
Pacca, di accompagnarlo al Quirina- 
le, essendo le ore ventiquattro, cor- 
teggiato dal capitolo lateranense asce- 
se in carrozza coi prelati maggior- 
domo e maestro di camera , indi 
preadiito, e sq^uìto dal suddescritto 
U eno, meno quello dei due Cardi- 


nali, per cui gli aiutanti di camera 
del Papa presero luogo nella terza 
muta palatina , ed uscendo per la 
porta principale del palaz.zo latera- 
nense, per la medesima strada, cir- 
condato dai parafrenieri con toreie 
accese. Pio Vili si restituì al palazzo 
Quirinale, donde coll’alUxi treno pn- 
vato fece ritorno al Vaticano, sua 
ordinaria residenza. 

In questo stesso giorno- Pio Vili, 
ad esempio dei suoi predecessori, di- 
resse una enciclica a tutti i patriar- 
chi , primati , areivescovi e vescovi 
del mondo cattolico, partecipando ad 
essi la sua assunzione al Pontificato. 

4. Morte del Pontefice, trasftorto 
del suo cadavere Li sera del 
terzo giorno di sua morte iLil 
Quirinale, o dall' apparUimenlo 
vaticano, alla Cappella Sistina, 
e da questa nel quarto giorno 
aUa contigua basilica vaticana, 
e sua tumulazione. 

Passato agli eterni riposi il sovra- 
no Pontefice, il Cardinal camerlengo 
di s. Chiesa convoca il tribunale 
della camera, e con abito Caidinali- 
zio violaceo si reca al palazzo del 
defonto. Giunto nella sua camera, 
fatta ivi breve orazione, asperge 
coll’acqua benedetta il cadavere, e 
scopertosi il volto del Papa da due 
suoi aiutanti di camera, formalmente 
riconosce la sua morte, e dallo stesso 
appartamento Pontificio, subito par- 
tecipa tal perdita al senato romano, 
affinchè la pubblichi alla città col 
suono lugubre della campana mag- 
giore di Campidoglio, cui fanno eco 
tutte le campane delle chiese di Ro- 
ma per ordine del Cardinal vicario, e 
poscia il camerlengo fa ritorno alla 
sua residenza ac<;nmpagnatn dalla 
guardia svizzera. Se il Papa è morto 
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al Quirinale, dopo rirobaLsnmazione 
del cadavere, questo si veste cogli 
abiti usuali compresa la mozzetta, 
c si espone nella grande aula, ov- 
vero nella cappella paolina , donde 
poi si trasferisce alla cappella sistina 
del palazzo vaticano. Se in questa 
poi ha terminato di vivere, si veste 
cogli abiti Pontificali rossi , e si 
espone nella cappella sistina sopra 
un alto letto, avente a’ piedi due 
cappelli Papali in segno della dop- 
pia giurisdizione. La cera, che arde 
all’altare, sulla cancellata, e intorno 
al fèretro, è bianca, l’arazzo dell’al- 
tare rappresenta il risorgimento di 
Lazzaro, ma non vi sono nè il trono, 
nè la sedia Pontificia. Intorno al 
cadavere, i penitenzieri di s. Pietra 
recitano le consuete preci , e la 
guardia nobile con velo nero, e 
quella svizzera custodiscono il corpo, 
e la cappella, finché, come diremo, 
si trasporta nella contigua basilica. 
Le interiora poi ed i precordi! del 
Pontificio cadavere, nella sera della 
sua apertura ed imbalsamazione, si 
mettono dentro un vaso ben sug- 
gellato, ed in una carrozza palatina, 
coll’accompagnamento del cappellano 
segreto caudatario del defunto, c di 
due parafrenierì a piedi con torce 
accese , vengono trasportate nella 
chiesa 4de’ ss. Vincenzo ed Ana- 
stasio a Trevi , ove dopo l’ asso- 
luzione del superiore della chie- 
sa, vengono tumulate nel sepolcro 
appositamente fabbricato. Ivi per la 
prima volta furono deposte le vi- 
scere di Sisto V , nel i ^90 , per- 
chè fu il primo Papa, che mori nel 
palazzo Quirinale. Si deve poi av- 
vertire che se il Pontefice muore 
nel palazzo vaticano , i precordii 
vanno trasportati nelle grotte della 
contigua basilica vaticana , sebbene 
quelli di Leone XII, nel 1829, fu- 
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Fono portali alla predetta chiesa , 
ad onta che morisse al Vaticano. 

Allorché muore il Pontefice al 
Quirinale, la sera dei terzo giorno 
della sua morte, segue il suo tras- 
porto, che dicesì privato, alla cap- 
pella sistina, passando per la sti'ada 
Papale; cioè dalla discesa del Qui- 
rinale per le tre Cannelle, piazza 
di Venezia , Cesarini, Parione, Ban- 
chi, ponte 8. Angelo, e Borgo Muovo. 
Precedono due dragoni a cavallo, 
indi sei dragoni di fronte, due maz- 
zieri con torcie a vento, due batti- 
strada, quattro trombetti dei dragoni, 
seguiti da un distaccamento della 
medesima arma. Indi succedono due 
trombetti delle guardie nobili, con un 
cadetto di esse, e quattro guardie 
a cavallo ; poi la compagnia della 
guardia svizzera con bandiera pie- 
gata, ed il suo capitano a cavallo. 
Vengono appresso un maestro di ce- 
rimonie pure a cavallo, e la lettiga 
col cadavere del Papa (acni all’ usci- 
re della sala si pone il cappello in 
capo), portata da due mule bianche, 
contornata da molti parafrenierì e 
sediari con torcie di cera bianche 
accese, da dodici penitenzieri di s. 
Pietra che, sostenendo altrettante 
torcie, vestiti di cotta bianca, reci- 
tano continuamente le preci, avendo 
ai lati le guardie nobili a piedi, e 
due linee di svizzeri. Poscia caval- 
cano il comandante di dette guardie 
nobili, con un distaccamento di es- 
se, in uno agli ufliziali maggioii, e 
il maestro delle scuderie Pontifìcie. 
Si cliiiide il convoglio funebre, che 
nel principio e fine viene illuminato 
da parecchie torcie a vento, col tre- 
no deH’artiglieria, composto di selle 
pezzi di cannoni , c con un distacca- 
mento di carabinieri coi loro trom- 
lìclti, egualmente e cavallo. Oltre 
a ciò si vegga quanto diressi su que*- 
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sto argomento al § I delie Cappelle 
Cardinalizie. 

Giunto il cadavere Pontifìcio pel 
vestibolo, o galleria sinistra della 
basilica vaticana, al rifilano della 
scala regia , i penitenzieri di $. Pie- 
tro lo levano dalla lettiga , e su 
nobile bara lo trasportano alla cap- 
pella sistina, ove lo spogliano degli 
abiti suddetti , e lo vestono di quel- 
li Pontificali di coloie rosso ; cioè 
scarpe, sandali, amitto, camice, cin- 
golo, succintorìo, croce, stola, fano- 
ne, tonacella, dalmatica, guanti, pia- 
neta, pallio, mitra di lama d'argento, 
ed anello; rimanendo a recitare le 
consuete orazioni di suffragio finché 
nella mattina seguente, quarto gior- 
no della morte del Papa, l'ecasi il 
ta<TO Collegio de’ Cardinali in vesti 
violacee e cappe di egual colore, 
cioè quelli creati dal deibnto di sa- 
jetta, e gli altri di seta, nella detta 
cappella. Quivi pure si reca il ca- 
pitolo vaticano, e cantatosi dai can- 
tori Pontifìcii il responsorìo : Subve- 
nile sancii Dei etc. , il canonico 
decano del medesimo capitolo in 
piviale nero fa l'assoluzione del ca- 
davere , colle debite genuflessioni. 
Quindi il cadavere del Papa con la 
coltre rossa si pone in un feretro, 
ed otto mansionari del capitolo in 
cotta lo trasportano, per la scala 
regia e portico contiguo, nella basi- 
lica, sostenendo ì lembi della col- 
tre i canonici, circondati dalle guar- 
die nobili e svizzera, ed assistendo al- 
la funzione i cerimonieri Pontifìcii in 
snantellone. Precede la processione 
il capitolo stesso con torcie accese, 
e seguono i Cardinali collegialmente, 
recitando i salmi Miserere, e De 
profundis. Giunta la funebre pro- 
cessione in mezzo alla principale 
navata, il feretro ti colloca su alto 
letto, e fattasi dal canonico vescovo 


più anziano del capitolo altra asso- 
luzione, viene tra.sportato il cadavere 
nella cappella del ss. Sagramento; 
e i Cardinali, deposte le cappe, e 
ripresa la mezzetta, fanno ritorno 
a’ loro palazzi colle due carrozze, 
con cui erano venuti, coi caudata- 
ri in sottana paonazza, e ferraiuolo- 
ne nero. 

Dopo il terzo giorno che il cada- 
vere, cogli abiti Pontificali, col cro- 
cefìsso sul petto, e co' due cappelli 
Papali a’ piedi, è stato esposto in 
detta cappella coi piedi fuori della 
cancellata, affinchè li Imcì il popolo, 
nella sera del secondo giorno de’ no- 
vendiali, che in appresso deiciivere- 
mo, si fa la tumulazione del cada- 
vere. A tal effetto i Cardinali da 
lui creati in abito violaceo verso se- 
ra ti adunano nella sagrestia vati- 
cana, coi caudatari in sottana pao- 
nazza, e fèrraiuolone nero, in un al 
Cardinale camerlengo di s. Chiesa, e 
i prelati chierici di camera. Intanto 
il capitolo della basilica, col Cardi- 
nal arciprete, che è il solo Cardinale 
che va in cappa preceduto dalla 
croce astata, s’ incammina alla cap- 
pella del santissimo Sagramento , 
cantando i suoi musici il Misere- 
re in tuono grave, c i cappellani 
o mansionari del medesimo in col- 
ia, coll’aiuto de’ confrati del ss. Sa- 
ra-amento, prendono sopra un fere- 
tro il cadavere del Pontefice, e ac- 
compagnati dalle guardie nobili e 
svìzzere lo trasportano nella dicon- 
tro cappella del coro. Allora in 
questa si recano i Cardinali suddetti, 
insieme al maggiordomo, al maestro 
di camera, ed agli individui ffi- 
mìgliari della camera segi-eta ve- 
stiti ancora di paonazzo perchè il 
cadavere è ancor sopra terra, non 
che i cerimonieri Pontifìcii in man- 
tellone. Cantasi il r^punsorio In 
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pnrttdimm, e il canonico vescovo 
pili d^no della basilica fa rassoiu- 
zione, benedice, ed incensa il cada- 
vere, e la cassa di cipresso con una 
particolare orazione, mentre i musi- 
ci dicono r antifona, Ingrediar^ e 
il salmo Quemndmodtun dedderat. 
Replicatasi T antifona, gli stessi cap- 
pellani prendono il cadavere, e lo 
pongono nella cassa di cipresso cuo- 
prendogli il volto oon velo bianco 
il Cardinal nipote, o altro congiun- 
to, e, in loro mancanza, il maggior- 
domo, mentre con altro simile velo 
il maestro di camera cuopre le ma- 
ni. Indi si pongono nella cassa dal- 
lo stesso maggiordomo tre borse di 
velluto cremisi trinate d’oro con 
medaglie d’ oro , d’ argento , e di 
bronzo coniate nel Pontificato del 
defonto; e quindi il Cardinal piti 
degno delle creature con un velo 
rosso cuopre tutto il corpo, e dopo 
essere stato deposto entro - la cassa 
un tubo di latta con peigamena, 
ove descrìvonsi tutte le gesta di lui, 
si chiude e ferma con viti, e si si- 
gilla mediante rogito da notarì del 
capitolo, del camerlengo, e del pa- 
lazzo apostolico, consonando for- 
malmente ì detti Cardinali al capi- 
tolo la cassa. Questa si pone in al- 
tra di piombo (xgli stemmi Ponti- 
fìcii, ed analoga iscrizione, e sigilla- 
ta ancor questa, .si colloca entro al- 
tra cassa di legno, che piure viene 
suggellata oon sette sigilli del ca- 
merlengo, del maggiordomo, e del 
rapitolo, e in tal modo ha termine 
la finzione. 

Nella sera precedente, la cassa con- 
tenente il cadavere del Papa prede- 
cessore, dalla nicchia ov’era in luo- 
go di deposito presso la cappella 
dei coro, previo un rogito di rico- 
gnizione, trasportandosi nelle grotte 
vaticane , o nel deposito stabilito , 
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dà luogo al collocamento della cassa 
del successore defunto, che nella 
detta nicchia si pone, cuoprendosi 
con opera muratoria, dopo che so- 
no partiti i Cardinali. 

5 . Novendiali esequie del defonto 
Pontefice, che si celebrano nella 
basilica vaticana, per nove gioc’- 
ni continui , dal sagro Collegi , 
e da tutti quelli, che hanno po- 
sto nelle Cappelle Papali, cioh 
nella Cappella del coro, mentre 
anticamente aveano luogo in quel- 
la della Pietà. 

Anticamente .sembra, che le ese- 
quie al Ppntehce morto si facessero 
per un sòl gioirne. Bonifacio 111 , 
nell’ anno 607 , oi’dinò che non .si 
trattasse dell’elezione del Papa, .se 
prima non fossero passati tre giorni 
dopo la moiie dell’antecessore ; ma 
osserva il Mabillon , CommenL in 
Ord. Rom. tom. II, che ciò era 
già in uso gran tempo innanzi, sen- 
za veruna legge, e sebbene di fre- 
quente rìlevasi, che i .sagii elettori 
in detti tre gionii erano applicati 
in pred e digiuni , dì rado sì fa 
menzione dell’ esequie de* Pontefici 
celebrate oon solenne pompa, come 
avverte il Cenni, Condì, laleran, 
Steph. Ili, praef. p. XXI. Abbia- 
mo però dal Novaes, nella P^ita di 
Urbano III, che essendo questi mor- 
to, ai 19 ottobre 1 1 87, in Ferrara, 
i ferraresi gli fecero esequie per sette 
giorni oon magnificenza singolare, e 
oon grande pompa di lumi. Ma Gre- 
gorio X nelle leggi, che formò sul- 
V elezione dei Pontefici, nel concilio 
generale XIV , celebrato in Lione , 
nel 1274, stabiPi, che morto il Pon- 
tefice, i Cardinali aspettino per soli 
dieci giorni gli assentì, dopo i quali 
avend(^li per nove giorni edebrate 


le esequie nella città ov’ esso colla 
curia risiedeva , si raccliiudano in 
conclave, ed in oltre che in tutte le 
città, e principali luoghi dello stato 
Pontificio, intesa la morte del Papa, 
gli si celebrino esequie solenni. Quin- 
di la celebrazione dell’ esequie noven- 
diali fu confermata da Pio IV colla 
Itolla In eligrndis, e da Gregorio 
!XV, colla bolla Derei Romanum 
Pcmljfìrem , il quale ancora dispose, 
che nelle esequie del defonto Pon- 
tefice non si spendano più di dicci 
mila ducati, non comprese le regalie 
solile darsi al popolo romano, co- 
me si legge nell' al Ira sua bolla Quae 
eliam. 

Adunque le novendiali esequie ai 
defonti Pontefici si celebrano nella 
cappella del coro della basilica di s. 
Pietro, per nove giorni consecutivi , 
purché in essi non cadessero le festivir 
là di Natale, di Pasqua, di Penteco- 
ste od altra delle più solenni, nel 
qual caso, come prescrissero i nominati 
J'io IV, e Gregorio X V , si debbono 
tralasciare in quel di senza rimetterle 
ad altro giorno , cd il valore della 
cera, che suol distribuirsi in questa 
mattina in cui si fiinno le esequie , 
si deve dare ai poveri. Infatti, per 
non addiuTc altri esempii , per le 
esequie novendiali di Benedetto XI V, 
nel 1758, cadendo il nono giorno 
di esse nella festa di Pentecoste, nel 
sabbato precedente si terminarono, 
g nella domenica i Cardinali, trala- 
sciata la messa escquiale, si raduna- 
rono al solito nella sagrestia di san 
Pietro, per tenervi la decima, cd 
ultima congregazione. 

La basilica vaticana nei novendiali 
non si para di drappi neri , meno 
larchitrave della porta maggiore 
esterna, c quello di quella dell'atrio, 
n portico, in cui si appende un 
fregio nero con frangia d’uro, e so- 


pra la detta dcH’atrio vaticano s’ in- 
nalza lo stemma del defonto Pon- 
tefice. lu mezzo alla cappella del 
coro de’canonici di s. Pietro, s’erge 
un m.agnifico tumulo , il quale vi 
resta sino al sesto giorno delle ese- 
quie, poiebé nel settimo, come dire- 
mo, è stato cretto il grande c son- 
tuoso catafalco in mezzo alla basi- 
lica. Il tumulo é contornato dalle 
guardie nobili in gala , col velo a 
tracolla, e sullo .squadrone che ten- 
gono rovescio , il tutto in segno di 
lutto, e da venti torcia di cera bian- 
ca, .sei delle quali stanno fuori della 
cappella, ardendo altrettanti fiacco- 
lotti sull’altare, mentre della medesi- 
ma cera bianca sono quelli degli altri 
altari principali , i due che ardono 
innanzi la statua di s. Pietro, e quel- 
li, che circondano il Pontificio ca- 
davere trasportato dalla Sistina nella 
basilica, il quarto giorno dopo la 
morte del Papa, ed esposto ne’ primi 
ti-e giorni de’ novendiali, nella cap- 
pella del ss. Sagramento, ove il po- 
polo va a biadargli per l’ ultima 
volta il piede, e nella mattina dello 
esequie, come meglio si dirà , riceve 
una dispensa di candele , dai mini- 
stri camerali. 

I Cardinali si recano a queste 
esequie, invitati dai cursori apostolid 
per ischedula stampata, che dispensa- 
no per ordine del prefetto de’ ceri- 
monieri Pontificii, di giorno in gioi> 
no, e a nome del Cardinal decano, 
con due carrozze, con ombrello, 
e cuscino paonazzo , vestiti in sotta- 
na, fascia , rocchetto, c mozzetto di 
egual colore, non usandtj la mantel- 
Ictta in segno di giurisdizione, ed in 
sagrestia assumono le cappe pao- 
nazze ; cioè quei creati dal defonto , 
di .saietta, c gii altri, di seta, e 
quindi ognuno a proprio cumixlQ 
j>er la via segreta si reca uella sud- 
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detta cappella del coro, cioè i ve- 
scovi suburbicaiii a cornu evangelii 
negli stalli canoniadi, e dopo di lo- 
ro i preti, continuando questi ad oc- 
cupare r estremità di quelli a cor- 
nu rpixtoke, essendo occupati i pri- 
mi stalli di questa parte dai Cardi- 
nali diaconi ; ed i caudatarì in croc- 
cia prendono posto avanti di loro, 
nell' ultimo banco, nè mai sciolgo- 
no le cappe ai Cardinali padroni che 
stanno negli stalli, pcrcliè ivi for- 
mei-ebbono imbarazzo. I patriarohi, 
gli arcivescovi, i vescovi assistenti al 
soglio, i quattro prelati di lìocchet- 
ti, cioè governatore di Roma, udi- 
tore della camera, tesoriere, e mag- 
giordomo, e i vescovi non assistenti 
al soglio, non che tutti i prelati che 
hanno luogo in cappella, come i pro- 
• tonotari apostolici, chierici di ca- 
mera, votanti di segnatura, gli ab- 
breviatoti ec., tutti intervengono con 
cappe paonazze, ma con abiti di sa- 
ia, e calze nere, eh’ è l' abito cui de- 
vono portare in sede vacante, me- 
no i vescovi orientali, che restano 
come il solito, e il maggiordomo, 
e il maestro di camera, che sino a 
quando il cadavere del Papa non è 
tumulato, vestono di paonazzo, con- 
siderandosi in attualità di servigio. 
Gli uditori di Rota, e gli avvocali 
concistoriali perb assumono in que- 
ste funzioni il mantellone o coppa 
paonazza col cappuccio rivoltato; ma 
il resto deve essere tutto nero, ed 
il rocchetto de’ primi è come quel- 
lo di tutti i vescovi e prelati, cioè 
liscio senza merletti. Tutta questa 
prelatura, il maestro del sagro pa- 
lazzo, i generali, e procuratori ge- 
nerali degli Ordini religiosi, procu- 
ratori di collegio, e tutti gli altri, 
che hanno posto in cappella, pren- 
dono quello degli stalli de’ benefizia- 
ti vaticani. A queste esequie noveii- 
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diali ha luogo pure il chierico nazio- 
nale del sagro Collegio, cioè l'annuale, 
come abbiamo dai registri aincistu- 
rìali, i quali gli prescrivono l’abito 
de’ bussolanti, ma col cappuccio un 
poco ritorto. Tutti poi nell’ entrare 
in cappella non solo genuflettono 
all’altare, ma anche ad ambedue 
le parti ove sono i Cai dinali, per- 
chè pub il Papa stare tra essi, 
sebbene ad ognuno incognito. 

Nel primo giorno de’ novendia- 
li, quarto della morte del Pontefi- 
ce, il cui cadavere, nella mattina del 
giorno precedente, fu, come dicem- 
mo, tiasportato in s. Pietro, canta 
messa il Cardinal decano, ne’ seguen- 
ti la cantano gli altri Cardinali ve- 
scovi suburbicarii , e ne’ tre ultimi 
giorni i Cardinali preti. 11 Cardinale, 
a cui tocca celebrare la messa , si 
reca in cappa paonazza al suo stal- 
lo, e quando si sono adunati la 
maggior |iarte de’ colleghi, un ceri- 
moniere accompagnando il diacono, 
suddiacono, e prete assistente delle 
Cappelle Pontificie, già parati, l’invi- 
ta alla celebrazione della messa, per 
recarsi il Cardinal co’ detti ministri 
all’altare seguito dal caudatario, ove 
levatasi la cappa, si pone in capo 
la berretta rossa, riceve dal suo mae- 
stro di camera l’acqua alle mani , 
intanto che il candatario prende 
sulla croccia la cotta, e il velo bian- 
co pei- son-eggere la mitra. Indi il 
Cardinale si assume l’amitto, il ca- 
mice, il cordone , il manipolo , la 
croce pettoiale, che si è levata alla 
lavanda delle mani , la stola , la 
tonicella, la daln>atìca, la pianeta, la 
mitra di damasco bianco, i guanti, 
e l’anello Cardinalizio, paramenti 
tutti di color nero , come lo è il 
paliotto, e lo .sono quelli de’ mini- 
stri assistenti delle cappelle, i quali 
cogli alU'i addetti alle medesime, 
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cerimonieri, chierici, ceroFerariì, ec., 
genuflettono sempre da ambo le 
parti al sagro Collegio. 

La messa viene cantata come quel- 
la de'raorli, dai cantori Poutificii, 
tutta in canto piano: fatta la con- 
fevsione, il celebrante sale aH’altarc, 
e baciatolo, va al faldistorio per 
leggere l’ introito. Terminata T epi- 
' stola, segue il graduale, e il tratto, 
che si devono dire andanti, e la 
sequenza Dies irae^ ec. , menti’e i 
cerimonieri, aiutati dai cappellani 
comuni, accoliti-ceroferari, distribui- 
scono la cera bianca, consegnando 
ai caudatari la torcia, che dovran- 
no accendere, e tenere pe’ rispettivi 
C.ardinali padroni, che loro la rila- 
sciano, oltre la candela , la quale 
appartiene agli stessi caudatari . 
Egual torcia si dispensa a’ patriar- 
chi, e prelati dì fiocchetti, mentre 
a tutti gli altri si dà un candelot- 
to. Queste loreie, e ceri si accendo- 
no dai chierici della cappella pel 
vangelo, pel prefazio, e restano ac- 
cesi sino al termine della comunio- 
ne, ed al Libera me Domine , ed 
assoluzione. Non è a tacerai, che nei 
novendiali, oltre i ministri delia san- 
ta Sede, palatini, camerali , e altri, 
a cui si dà copiosa distribuzione di 
cera, secondo le note, che ha il 
camerlengo, la sì fa ancora ad ogni 
famiglia di sala dei Cardinali, cioè 
ti’e libre per cadaun giorno, in 
tutto ventisette libre, le quali si dan- 
no anco se il Caidinale dimorante 
in Roma non fosse intervenuto ai 
novendiali , o se forastiere fesse- 
vi giunto r ultimo giorno di es- 
si ; ma il caudatario percepisce la 
torcia, c la candela soltanto quan- 
do il suo Cardinale interviene al- 
la Cappella , ed alti’ettanto si dica 
de’preiati , ed altri, che hanno luo- 
go in essa. 


Proseguendo colle solite rubriche 
la messa, il Communio si canta dai 
cantori, sinché il celebrante ha pu- 
rificato il calice, e lavatesi le mani, 
lo abbia detto al suo luogo. Il 
Libera me Domine, si dice, dopo 
che il Cardinal celebrante, deposta 
la. pianeta, e preso il piviale, sederà 
nel faldi.storio: quindi va a fare le 
assoluzioni intorno al tumulo, dopo 
le quali si ritira in sagrestia, ove 
poi si recano i Cardinali per tener- 
vi la .seconda congregazione geuei’a-, 
le; ed in tal forma si cantano le 
alti*e cinque messe de’ novendiali, 
mentre nelle tre ultime, come an- 
diamo a desa'ivere , hanno luogo 
le solenni assoluzioni ec. Nei terao 
giorno pei'ò de’ novendiali, verso se- 
ra, si fa dai Cardinali creati dal 
defunto Pontefice, la suddescritta \ 
tumulazione del suo cadavere. Se- 
polto poi che sia il cadavei'e , le 
guardie nobili, che pi'estano servigio 
al sagro Collegio, assumono la mon- 
tura giornaliera, e solo negli ulti- 
mi tre giorni de’ novendiali ripren- 
dono l’ uniforme di gaia, conservan- 
do però sempre il corruccio. Questo 
non si prende dai cursori e mazzie- 
ri Pontifìciì, ma nel tempo delle e- 
sequie essi portano le mazze di 
argento rivoltate. 

Finalmente nel settimo giorno dei 
novendiali, dopo la consueta messa, 
incominciano le dnque Pontificali 
assoluzioni prescritte dagli Ordini 
romani, che si fìmno intorno al 
gran catafalco, o mausoleo, pel qua- 
le non si devono spendere piò di 
due mila scudi , compresi i cin- 
quanta che per tale occasione van- 
no al capitolo di s. Pietro, secondo 
la riforma delle spese, che debbono 
farsi nel conclave, e nel tempo del- 
la sede vacante ordinata da Ale.s- 
-sandro Vili, in vigore del suo de- 
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creto diretto al Cardinal Paluzzo 
Altieri, camerlengo di s. Chiesa, che 
si legge nel Camarda, De eiect. 
Pont., Terso il fine. Questo catafal- 
co s’ innalza nella nave di mezzo 
della basilica vaticana, ed è ornato 
di figure, di emblemi, d’ iscrizioni, 
e di pitture a guazzo a forma di 
bassorilievo, il tutto allusivo a ce- 
lebrare le azioni del Pontificato, e 
le virtù più cospicue del defunto 
Pontefice col suo ritratto, e stem- 
ma, oltre quello della santa ro- 
mana Chiesa. Tal macchina son- 
tuosa e grave, che poco diversifica 
nella Ibrma una dall'altra, poggia 
sopra proporzionata base, circonda- 
ta da un ordine di scalini, a pie’ dei 
qiwli nelle quattro estremità laterali, 
in vicinanza di altrettanti grandiosi 
candelabri, con candele di cera bian- 
ca accese, si collocano quattro tap- 
peti con quattro sgabelli pei Car- 
dinali, che in uno al celebrante ne- 
gli ultimi tre giorni de’ novendiali 
devono ivi fare le cinque solenni 
assoluzioni , mentre il piccolo tap- 
peto, e lo sgabello pel celelx-ante 
è situato innanzi la cappella del co- 
ro, ove pure in detti giorni si canta 
la messa , coll' assistenza del sagi'o 
Collegio, e di quelli, che intervengono 
alle ^ppelle. Il catafalco è contor- 
nato dalle guardie nobili e dai gra- 
natieri, mentre le prime, in uno agli 
svizzeri, custodiscono la cappella del 
coro. In questi stessi ultimi tre gior- 
ni , nella cancellata della cappella 
del ss. Sngramento, o in altro luo- 
go, i segretarii di camera, con altri 
officiali, dispensano al popolo cande- 
le di cera bianca del taglio di due 
onde. 

Sono adunque maggiormente so- 
lenni questi tre giorni ultimi delle 
esequie, ne’ quali , come dicemmo , 
si canta la messa dai Cardinali preti. 
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nello stesso modo de’ precedenti , 
pcrehè altri quattro Cardinali dopo 
la messa fanno le assoluzioni, inco- 
minciando il turno dai vescovi sub- 
urbicarii, e proseguendo quelli del- 
r ordine dei preti. Terminato che 
sia il santo sagrifizio, ed assunto 
dal celebrante il piviale, i quattro 
Cardinali suburbicarii , invitati da 
un cerimoniere, depongono le cappe, 
e sul medesimo altare della cappella 
del coro, prendono l’ amitto, la pic- 
cola cotta, il cordane o catena d’oro 
colla ci'uce, la stola, il piviale nero, 
la mitra di damasco bianco e il for- 
male colle pigne di perle, e i loro 
caudatari la cotta, e il velo bianco 
o bimba, mentre la torcia , che si 
dà per questa funzione, deve essere 
sostenuta accesa dai rispettivi mae- 
stri di camera in cotta, o dal gen- 
tiluomo sacerdote de’ cinque Cardi- 
nali, che ad essi la rilasciano. Ve- 
stiti i cinque Cardinali, nel modo 
sopraddetto, partono dalla Cappella, 
salutando il sagro Collegio, preceduti 
dalla pontificia croce sostenuta dal 
suddiacono assistente e custodita dai 
virga rubra, o maestri ostiarii, e da 
due accoliti con candellìeri, e can- 
dele accese di cera bianca, mentre 
un altro porta la navicella, e il tu- 
ribolo, essendo il celebrante in mez- 
zo ai ministri assistenti, cioè diaco- 
no, e prete assistente. 11 celebrante 
si ferma fuori della Cappella, di- 
rimpetto all’ altare , e siede al suo 
sgabello , incontro alla croce , men- 
tre gli altri Cardinali prendono luo- 
go secondo l’ anzianità ai quattro 
angoli del catafalco; il più degno 
alla destra del celebrante, e gli altri 
a proporzione, sul ripiano della gra- 
dinata. Anticamente, dice l’ Adami, 
Osservaxioni per regolare il coro 
de’ cantori Pontifica, pag. 1 48, un 
cantore recavasi a' quattro angoli 
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(lei catafalco per assistere i Cardi- 
nali, mentre il rimanente del coro 
prende luogo alla destra del cata- 
falco. Terminato dal celebrante il 
Non intrcs , cc. , il con) risponde 
Àmenj e postisi i quattro Cardinali 
a sedere , coperti di mitra , si dà 
principio al primo responsorio, Sub- 
venite^ etc., in canto fermo, il quale 
si dice andante, ed all’ ultimo Kyrie 
il meno anziano de’ quattro porpo- 
rati pone r incenso nel turibolo , 
ed in piedi intuona il Pater noster^ 
a cui l'isponde il cantore assistente, 
non solo al Pater noster, ma an- 
che agli alU'i- versetti, terminando 
coll’orazione. Deus, cià omnia vi- 
vunt , e il cantore risponde Amen , 
ponendosi i quattro Cardinali di 
nuovo a sedere coperti di mitra. Do- 
po l’intonazione del Pater noster, 
ì Cardinali, che stanno in Cappella, 
si alzano in piedi, e i loro cauda- 
tari tengono le torcie accese , per 
tutto il tempo delle cinque assolu- 
zioni, mentra il Cardinale, che l’ha 
intonato, va intorno al' tumulo in- 
censando e l)encdicendo coll' acqua 
santa, e terminate le assoluzioni, di- 
ce Et ne nos inducas in tcntatio- 
nem, a cui il cantore, ovvero i can- 
tori, che lo seguono, essendo que- 
sto r ordine d’ oggidì , rispondono 
Amen, e cantano immediatamente 
il Libera me. Domine, ec., e Re- 
quiem aeternam. Ciò, che si è pra- 
ticato dal Cardinal meno anziano, 
dai cantori e dai Cardinali dimo- 
ranti in coro, si fa ogni volta che 
e.seguisce l’assoluzione un altro por- 
])orato, inclusive al celebrante, che 
è r ultimo a far l’ assoluzione. Il 
secondo responsorio è Qui Laza- 
runi resuscitasti, c l’ ultimo è il Li- 
bera me, Domine, ec. Queste sono 
le cinque solenni assoluzioni , pre- 
scritte dal ceremoniale de’ vescovi 


nell’ esequie de’ Sommi Pontefici, hb. 
11, cap. Il, num. i3 seg., dopo le 
quali i Cardinali, che le liamio fat- 
te, ritornano all’altare per ispoglìarsi 
delle sagre vesti, e ripreudere le 
cappe, colle quali intervengono alle 
consuete congregazioni generali, nella 
camera capitolai della basilica, le- 
vandosi i caudatari, e i maestri di 
oimera, o gentiluomini, le cotte. Mei 
due ultimi giorni delle eseqme no- 
vendiali, tanto nella messa , come 
nelle solenni assoluzioni, si fa alU'ct- 
tunto di quanto si descrisse ; .so- 
lo è da avvertirsi, che nell’ ultimo 
giorno, appena terminata la messa, 
ha luogo- in Cappella la recita del- 
l’orazione funebre in latino, in lode 
del Papa defonto, sul pulpito, dalla 
parte dei vangelo, presso i gradini del- 
l’altare, che suol essere pronunziata 
da un prelato in cappa e bcrratta, 
prescelto dal sagro Collegio nella 
prima congregazione generale. Dopo 
l’ orazione si fanno le assoluzioni , 
colle quali terminano i novendiali, 
a cui assistono numeroso popolo 
tanto romano che forestiere. 

m 

6. Cappella che precede. V entrata 
de’ Cardinali in Conclave: Messa 
dello Spirito santo, ed orazione prò 
Eligendo. 

Passati finalmente i nove giorni 
dell’ esequie, nella mattina seguente, 
i Cardinali e la prelatura si reca- 
no alla suddetta cappella del coro, 
colle stesse vesti e cappe de’ gionii 
precedenti, e nello stesso modo, a- 
vendo però le guardie nobili e tut- 
te le milizie deposto il corruccio ed 
i cursori , e i mazzieri rialzate le 
loro mazze. Il Cardinal decano, cui 
tocca a cantare la messa , e per sua 
impotenza il Cardinal vescovo più 
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anziano, in cappa lecasi allo stallo, 
ove viene invitato dal ccrinionieit e 
ministri della cappella a celebrarla. 
J’ei-ciìi va all’ altare a prendere i para- 
menti rossi, avellilo precedenlemente 
calzali i sandali del inedesiino colore, 
e sì pone in capo la mitra gemma- 
ta. Salutato il sagro Collegio, al fina- 
le genuflettono da ambo le parti i 
ministri assistenti , il Cardinale ec- 
lebrante incomincia la messa dello 
Spirito Santo, che regolasi come 
quella delle altre Cappelle. Al gra- 
duale si dice il l 'cni Sancle Spiritus, 
ec., dopo che il celebrante si è ingi- 
nocchiato avanti al faldistorio ; c al- 
r offertorio si dice il mottetto. Can- 
tate Doniino, del Giovanelli, dando 
il medesimo celebrante al fine della 
messa la trina benedizione, con mi- 
tra gemmata in testa. Quindi sul 
pulpito addobbato di damaschi russi, 
a coma evangelii, ascende il pre- 
lato, che dee pronunziare l’ orazio- 
ne latina. De eligendo Pontifìr.e, a 
ciò prescelto sino dalla prima con- 
gregazione de’ Cardinali, i quali egli 
esorta a fare una santa e sollecita 
elezione del nuovo Pontefice , nella 
persona di un soggetto degno d’oc- 
cupare s'i veneranda e sublime di- 
gnità ; ed il cerimonìei-e, il quale ha 
accompagnato l’ oratore, eh’ è vesti- 
to dì cappa e berretta , rimane a 
piè del pulpito : se egli poi è ve- 
scovo , recita l’ orazione vestito di 
amitto, piviale e mitra; orazione che 
poi dall’ oratore si pubblica colle 
stampe. Anticamente i Cardinali en- 
travano subito in conclave, ciò che 
ora si fa nel dopo pranzo. Ma del- 
r ingresso de’ Cardinali in conclave, 
e delle funzioni che da loro in esso 
si fanno, fino all’ elezione del Som- 
mo Pontefice, nulla diremo perchè 
non appartiene al trattato delle Cap- 
pelle Pontificie. 

G 


7 . Cappella Papale per V esequie 
de' sovrani ealtolici, nella Pon- 
tificia cappella , che si celebra 
dopo che il Pontefice ha annun- 
ziato al sagro Collegio in con- 
cistoro, la loro morte. 

La messa suole esser cantata da 
un Cardinale aderente al priuci|>e 
defonlo, colf assistenza del Pontefice, 
che poi fa I’ assoluzione pratican- 
dosi in tutto come nelle altre messe 
di requiem della Cappella Pontifi- 
cia. Le candele, c le torcie .sono tutte 
di cera gialla, e solo vi è di parti- 
colare , che prima dell' assoluzione , 
la quale egualmente fa il Papa, un 
prelato in cappa e berretta recita , 
o legge l’orazione funebre, senza lac- 
carsi a baciare il piede, e a ricevere 
la benedizione dal Papa , ma .solo 
facendo le genuflessioni a lui, dopo 
averla fatta all’altare. Ed anco que- 
sta orazione viene poscia pubblicata 
colle stampo.- ■ 

E però da avvertirsi, che la morte 
delle sovrane regnanti da .sè sole non 
sì pubblica mai in concistoro, nè si 
celebrarono giammai per esse le ese- 
quie nella Cappella Pontificia. Quin- 
di nè l'ima, nè l'altra non sì fecero 
nemmeno per Lsabella regina di Cg- 
stiglia e Leone, tanto benemerita 
della Chiesa, nè per Maria Stuarda 
regina di Scozia , nè per Maria re- 
gina d’ Inghilterra, che tanto aveva- 
no fatto , e sofferto pel manteni- 
mento della religione cattolica in 
quei rt^i; giacché, nel i5o4, Giu- 
lio Il avea considerato, che si cele- 
brano le esequie ai re nella Cappel- 
la Pontificia , perchè questi soltanto 
hanno luogo nella medesima, e sic- 
come non r hanno le regine, così 
ad esse non doveva competere. Per 
ciò non furono celebrate neppure 
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per r imperatrìce Maria Teresa ili 
Austria. Se poi 'muore in Roma un 
covrano, od una .sovrana, l’ esequie 
ci celebrano presente cadavere, in 
una chiesa, o basilica, come si pra* 
ticìì per la regina Maria Clementina 
Sobieski, moglie di Giacomo 111 re 
d’Inghilterra, per questo principe, 
e per Maria Luisa regina di Spa- 
gna, moglie del re Carlo IV. Allora 
la Cappella é Papaie, v’ interviene 
il Pontehee, canta la messa un Car- 
dinale, e prima dell’assoluzione evvi 
la recita dell’elogio funebre; fun- 
zioni, che per le sovrane, ancorché 
morte in Roma, non hanno luogo 
nella Cappella Pontifìcia del palazzo 
apostolico. Se poi alcun sovrano 
▼uol fare celebrare in Roma solen- 
ni esequie alla defonta sua moglie, 
per invito vi assistono il sagro Col- 
lègio, e la prelatura , ‘ cantando la 
messa un vescovo , e pronunzian- 
dosi r elogio funebre avanti l’as- 
soluzione, la quale si Ri da cin- 
que vescovi, come si praticò in 
Roma ai a8 settembre 1819 per la 
regina Maria Isabella di Braganza, 
moglie del re di Spagna Ferdinan- 
do VII, come riporta il Diario di 
Roma, num. 8 1 di quell’ anno. 
Giuseppe Antonio Guattanì, Pompa 
fiinehre per le solenni esequie di 
Maria Isabella di Braganza ec., 
fatte celebrare nella chiesa di s. 
Ignazio daW augusto consorte Fer- 
dinando Flf Roma i8ao. 

8. Cappella Papale per t esequie 
d^ un Cardinale defonto, che si 
celebra nella chiesa destinata 
dal Pontefice. 

Ai Cardinali , che muoiono in 
Roma, od ove risiede il Papa, ven- 
gono celebrate solenni esequie in 
quella chiesa, nella quale stabilisce 


il Papa, ovvero in quella del titolo 
loro, o altra cui abbiano disposto, 
previa V approvazione Pontificia. 
V’ intervengono tutti i Cai^lìnalì in 
vesti , e cappe paonazze, e vi hanno 
luogo tutti que’ pei*sonaggi , che go- 
dono il posto nelle Cappelle Papali, 
co’ loro consueti abiti. Con quello 
poi de’ bussolanti vi si deve recare 
il chierico del sagro Collegio, secon- 
do che presa-ivono i l'egistri conci- 
storiali. 

La chiesa é nobilmente apparata 
di nero con frangio d'oro, ed il 
ti’ono Pontificio col baldacchino è di 
colore paonazzo, mentre per arazzo 
dell’ altare sopra un parato egual- 
mente nero si rappresenta una grati 
croce di lama d’oro, in mezzo alla 
chiesa evvi il letto funebre, in cui 
la sera innanzi fu collocato il cada- 
vere del Cardinale defonto, vestito 
colle vesti sagro del suo oi'dine epi- 
scopale, o presbiterale, di coloro pao- 
nazzo, mentre s’egli era diacono si 
deve usare il colore rosso, e tutti 
con mitra di damasco bianco. 11 
letto è circondato da cento torcie- 
ri di ferro, ed agli angoli da quat- 
tro inargentati .simili ai .sei , che 
stanno alla balaustra, o cancelli del- 
r altare, ed è coperto d’ un gran 
drappo di lama d’ oro con lo 
stemma gentilizio ripetuto ai quat- 
tro angoli di detta nobile coltro, non- 
ché col cappello Cardinalìzio, fer- 
mato ai piedi dello stesso letto, in- 
torno al quale stanno pure quattro 
domestici del defonto in abito nero 
ed in ferraiuolone, che leggermente 
muovono le banderuole coll’ arme 
Cardinalizie. Que’domestici sono vol- 
garmente chiamati i Piagnoni, per- 
ché, come i piU antichi della fa- 
miglia, deplorano la perdita del pa- 
drone. 

Dopo che i religiosi degli Oi*dini 


mendicanti si sono recati a cantare 
r tillixio di Requiem un dopo Taitro 
airom stabilita, i Cardituili si ra- 
dunano per assistere alla messa di 
Requiem, cantata dal Cardinal ca- 
merlengo annuale del sagro Collegio, 
ovvero da altro porporato in sua 
vece. 1 Ciardi naii piima di andare 
a’ loro stalli, di inano in mano che 
giungono in chiesa, visitano prima 
il ss. Sagramento , e poi , assunta 
la cappa , fanno 1 ’ assoluzione al 
cadavere, e l’aspergono con acqua 
benedetta a piè del letto funebre senza 
muovei*si; ed incontrandosi all’asso- 
iuzione ed insieme due Caivlinali, uno 
dell’ordine de’ preti, e l’altro de’ dia- 
coni, il primo assolve ed asperge , 
mentre il secondo soltanto assiste. Se 
poi v’ interviene il Papa, allora i Car- 
dinali si riuni.scono in sagi'estia, do- 
po aver eseguita la detta assoluzio- 
ne, e collegialmente precedono il 
Pontefice , parato di piviale rosso e 
stola paonazza, e con mitra di lama 
di argento. Tutta la cera, comprese 
le sei candele dell’altare, le due 
degli accoliti, e le quattro tome 
per l’elevazione, è gialla. Terminata 
che sia la messa, l’assoluzione viene 
fatta dal Pontefice, e in sua assenza 
dal Cardinal celebrante, egualmente 
usandosi la croce Papale astata, colla 
recita delle preghiere prescritte dal 
cerimoniale. Cosi termina la funzio- 
ne, ed essendo partiti tutti, succede 
la tumulazione del cadavere del 
Cardinale in tre casse alla presenza 
della di lui famiglia, e con rogito no- 
tarile. Siccome alia famiglia Pontifi- 
cia è dispensata la cera, allo stesso 
modo è dispensata a quelle dei Car- 
dinali, e ad altri. La famiglia poi 
del celebrante è distìnta con venti- 
quattro libbre di cera, però questa 
cera di dì.spensa è tutta bianca. 

Divei\so è stato il rito, come an- 
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che diverse furono ’ le cerimonie e 
la pompa, con cui vennero celebra- 
te r esequie de* Cardinali defunti. 
Mell’aiino 1259 li Cuidiual 

Gaetano, presso il Museo hai. tom. 
Il, pag. 24», 382, et in Acta 
Ctìerem. pag. 5 j , 53 , che Ales- 
sandro IV, »» Ordinavit ut Cardinali 
»y obeunti, tani idem Summus Pon- 
»» tifex, quam Cardinales in capellis 

suis cantent cum nota solemnitei' 
M odici um prò defuuctis ; idcmque 
** romaiius Pontifex ducentos pau- 
M peres prò anima ejus pascal, et 
M viginliquinque quilibet Cardinalis. 
M Immo et ipse doiniuus Papa 
» missas prò defuiicti.s ducentas, et 
M vigintiquiiique Cardinalis quilibet 
** faciat celebrare.” Successivamente 
furono celebrate per l’ intiero spazio 
di nove giorni* con pompa solenne 
e grande spesa, tanto in Ruma die 
fuori, ove morivano i Cardinali, ed 
oltre le vigilie, cioè i suffragi pro- 
cedenti alle esequie, che si cantavano 
nella residenza del defon to, come si 
dirà appresso. Talvolta tali esequie 
avevano luogo pure nella Cappella 
Papale , anche coll’ intervento del 
Papa, e cantava la mes.sa un vesco- 
vo. Solevansi ancora fare f esequie 
per nove giorni nelle chiese ove sì 
seppellivano ì Cardinali defonti, ov- 
vero in quelle titolari : cantava la 
messa un Cardinale, quindi si pro- 
nunziava r orazione funebre, e poi 
quattro Cardinali col celebrante fa- 
cevano l’assoluzione solenne al ca- 
tafalco. 

Che queste esequie fossero anti- 
camente celebrate per nove giorni 
continui, con solenne pompa fune- 
bre, e molto dispendio, lo abbiamo 
altresì pre.sso il p. Casimiro, che ha 
pubblicala la relazione de’ novendia- 
li celebrali al Cardinal Agriense nel 
1 486 in s. Maria d’ Aracocli . Ma 
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non approvandosi una tanta pom- 
pa dal Cardinal Iacopo Ammanna- 
ti vescovo di Pavia, nella sua lette- 
ra 909, pioibì per testamento » im- 
» pendio funeris, qiiae adhiberi ad 
>* solamen superstitum magis, quam 
'• ad deiunctnrum levameli solent, 
■) siiinmam mille ducatorum aure- 
>< orum excedere, in qua includa- 
» tur veslitus famillx Ed è per- 
ciò, che il Pontefice Sisto IV, nel 
cui Pontificato mori il detto Car- 
dinal di Pavia, ordinò che tale spe- 
sa non eccedesse la somma di mil- 
le fiorini, a cui ne aggiunse altri 
cinquecento Alessandro VI, e que- 
sta tassa venne confermata nel con- 
cilio generale XVII, lateranense V, 
terminato sotto Leone X, come ri- 
porta il Labbd tomo XIX col. 881, 
ove si legge, « nisi exequatonim 
» providcnlia, justis allegatis causis, 
» ac ralionibus plui-cs expendeiidum 
»> esse diixerit 

Abbiamo poi dal Sestini, il Mae- 
stro di Camera, stampato in Liegi nel 
1634, che allora quando moriva 
un Cardinale, csponevasi il cadavere 
di lui in una delle sue camere come 
si fa oggidì, ove si recavano i Cardina- 
li nel dopo pranzo del secondo giorno 
dopo la morte del Cardinale, per as.si- 
stere allìiflizio de’ morti, cantato dai 
religiosi dei quattro Ordini mendican- 
ti. Terminati i tre notturni, e le 
laudi, i cantori Pontificii replicava- 
no r antifona del Benediclns; Figo 
sum ec., e cantando il Libera me. 
Domine, in canto figurato, si ter- 
minava coir as.solu 7 .ionc al cadavere. 
Ognuno dipoi partiva, e quindi si fa- 
ceva il trasporto di esso alla chie- 
sa destinata, c la tumulazione. Pei 
Cardinali capi d’oidine, od ai Por- 
porati di un mento distinto, di fa- 
miglia sovrana, e particolarmente al 
decano, al camerlengo, al vice-can- 


celliere, ed al penitenziere maggiore, 
soleva precedere il trasporto del ca- 
davere, un convoglio funebre j)iù 
decomso, consistente nella cavalcata, 
alla quale il Pontefice mandava 
parte della sua famiglia, come il 
maggiordomo, i vescovi assistenti al 
soglio, i protonotari apostolici, al- 
cuni cubiculari, c la guardia svizzera. 

Benedetto XIII, creato Pontelioe 
nel i 7 z 4 > ordinò che ai Cardinali, 
i quali muoiono in Roma, si cele- 
brassero doppie esequie, cioè la re- 
cita dell’ uffizio de’ morti, cantato dai 
religiosi mendicanti nel giorno in 
cui fossero esposti in chiesa, e nel- 
la mattina .seguente la mes.sa solen- 
ne, cantata dal Cardinal camerlen- 
go del .sagro Collegio alla presenza 
de’ Cardinali. S’ introdusse eziandio 
allora l' uso dell’ assistenza del Som- 
mo Pontefice, e dell’ assoluzione ch'ei 
fa del cadavere, perchè in avanti 
erano rari i casi, in cui il Papa in- 
tervenisse alle esequie de’Cardiuali. 
Si hanno poi esempi, che lo stesso 
Benedetto XIII, doi>o tali esequie, 
celebrò messa bassa nella stessa chio- 
sa in siiflragio del defunto. Meri- 
ta perciò, che qui si riporti quanto 
si legge in un Diario niss. di Fran- 
cesco Valesio sulle magnifiche e.se- 
quie celebrate al Cardinal del Giu- 
dice, anche per l’addobbo del trono: 
n Mercoledì io ottobre lya?, alle 
» ore 19, passò all’altra vita ilC^irdi- 
n nai Francesco del Giudice. Giovedì 
n ad un’ora e mezza di notte, fu 
». portato il cadavere dal palazzo 
». ove abitava in pinz.za di .Sciarra, 
»• alla chie.sa di s. Marcello sua par- 
». rocchia. Venerdì mattina si fece- 
»> ro le solenni esequie nella detta 
n chiesa, che era con bellissimo or- 
». dine parata di lutto , con gran 
» trine e fiangie d'oio. Vi assistet- 
». te Benedetto XIII sotto il tionu 
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M di drappo bianco, con fiori pao- 
» niizzi, come praticò per la pi-ima 
•• volta neH’ese({uie del Cardinal 
N Acquaviva in s. Cecilia. Termi- 
» nata la messa solenne, il Pupa 
» celebrò messa bassa , c fu assi- 
» stito dal Cardinal Nicolò del Ciu- 
•• dice, nipote del dcrunlo , ed il 
M cadavere era circondato da fiac- 
X cole gialle. La sera poi fu por- 
X tato con r accompagnamento di 
X sette conrraleruite, ed altrettanti 
X Ordini religiosi, col numero con- 
X sueto di tome, alla chiesa della 
X Minerva per restar ivi in depo- 
X sito, dovendosi il cadavere traslti 
X lire a Napoli ”. 

Tuttavolta al disposto da Benedet- 
to XIII suddcsailto, il successore Cle- 
mente Xll, per evitare le spese del- 
la doppia pompa , ordinò che tut- 
todò si facesse nella róla mattina 
dopo il trasporto del cadavere, col- 
l’assistenza de’ Cardinali, e della Cap- 
pella Pontificia, cioè che l’ uiiizio 
si cantasse dai religiosi piima di 
questa, come appunto si fa tutto- 
ra. Ed è peitiò, che Benedetto 
XIV, col disposto della costituzio- 
ne Praecipuum de’ a 3 novembre 
174 >, presso il Bollario magno tom. 
XVI, p. 56 , confermando il decre- 
tato da Clemente XII, ordinò, che 
in perpetuo si osservasse quel rito 
nell’ esequie, e nei funerali de’ Car- 
dinali di Santa Romana Chiesa; nè 
mancò di frequente dall’ intervenire 
quel Pontefice all’ esequie de’Cardi- 
nuli, imitato in dò ancora da Cle- 
mente XIII, e da altri. Attualmen- 
te il Papa soltanto vi si reca dove 
voglia distinguere qualche Cardinale 
d’ un singoiar merito, o costituito in 
una delle prime cariche. 

E avvenuto talvolta, che casiflatte 
esequie si facessero anche ad alcun 
Cardinale, che cessò di vivere fuori 
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di Roma. Un esempio Io' abbiamo 
sotto Clemente XI, il quale per di- 
stinguere il Cardinal Tuurnoii, lega- 
to a Intere della Santa Sede nella 
Cina, e morto prigione in Macao agli 
8 giugno I 7 I o, pe’ distinti suoi me- 
riti, e per quanto avea sot&ito per 
la religione, gli di-ci'ctò l’ esequie nel- 
la Cappella Pontificia, 'l'ali esequie 
cclebraronsi ai 37 novembre 1711, 
e cantò messa il Cardinal Coi-sini 
prima creatura della stesso Papa, da 
cui anche il Tournon avea ricevuto 
la por|>ora. Dipoi, come si praticò in 
divei-se di-costanze, fu recitata l’ora- 
zione funebre da monsignor Majel- 
la cappellano segreto, e custode del- 
la biblioteca vaticana, e l’ oi-azione 
venne poscia dispensata in istain]» 
nella sala regia, sì al sagro Collegio, 
e sì agli altri, che intervennero a tal 
Cappella, in cui fece l’ assoluzione il 
medesimo Clemente XI. 

E troppo noto, che nelle feste so- 
lenni, e dal giovedì santo sino alla 
seconda festa di Pasqua non si pos- 
sono celebrare l’esequic, che in que- 
sti casi si trasportano. Di che , 
per addun-e uno de’ molti esempi , 
diremo come nel martedì santo del 
1793, morì il Cardinal Carrara, nel 
seguente mercoledì fu esposto nelle 
sue camere, e ne’ due altari, secon- 
do il solito dichiarati privilegiati , si 
celebrarono le messe di requiem. Nel 
giovedì santo i religiosi mendicanti si 
recarono a cantargli a vicenda l’uf- 
iìzio de’defunti ; nel sabbato santo il 
cadavere fu racchiuso nella cassa , e 
posto nella sua cap|H.-lla privata, dove 
rimase sino al martedì sera, teiva 
festa di pasqiu , nella quale , colla 
consueta carrozza, fu trasportato al 
suo titolo di s. Silvestro in Capile, 
ove nel mercoledì mattina, dopo 
che i religiosi mendicanti gli reci- 
tarono nuovamente l’ullizio, il sagro 


Digitized by Google 



8B 

Collegio gli celebrò rcsequlc, cantan- 
do la solenne messa il Cardinal Chia- 
ramonti, poi Pontefice Pio VII, in 
vece del (Cardinal Borgia camerlen- 
go del sagi-o Collegio, siccome del- 
l’ordine de’ diaconi. 

Morendo poi i Cardinali in con- 
clave, o in sede vacante, dai se- 
guenti esempi si verlrà ciò, che deb- 
basi praticare. Nel 17247 ‘I Cardinal 
Tanara, decano del sagro Collegio, 
per infermità usci dal conclave, ed 
essendo poi morto, non si potè lare 
a cagione della .sede vacante, il pub- 
blico, c .solenne trasporto del cada- 
vere; ma solo praticar si dovette 
ciò, che si fa ai semplici Canlinali , 
cantando però la messa il vesco- 
vo suo sulfraganeo d’ Ostia e Vel- 
letri. Mentre, nel lySo, si celebra- 
vano i novendiali a Benedetto XIII, 
mori il Cainlinal Pipia , c la messa 
di requiem fu cantata da una parte 
de’ cappellani cantori e da altri mi- 
nistri della cappella Pontificia. Men- 
tre poi erano i (iardinnli in conclave, 
mori il Cardinal Pnmpbyli , primo 
diacono, c .si fece altrettanto. Nella 
stessa sede vacante, mori in con- 
clave il Cardinal Conti, fratello di 
Innocenzo XIII, e penitenziere mag- 
giore. Il suo cadavere fu esposto 
nella cappella Paulina del Vaticano 
sopra un letto, con otto torcie, e 
dopo lo scrutinio, tutti i Caivlinali 
fecero la consueta assoluzione. La 
sera, accompagnato il cadavere alla 
porta del conclave dal sagro Collegio, 
fu consegnato ai parrocbi di s. Pie- 
tro in Vaticano, e di s. Maria in 
Via, sotto la cui cura stava il pa- 
lazzo del defonto, ed in questa ul- 
tima chiesa, ove fu portato in car- 
rozza gli furono recitati i soliti uf- 
fizii de’morti, e poscia furongli fatte 
l’ esequie con messa cantata , ed assi- 
stita dai Pontifici cantori, c dai mi- 


nistri delle cappelle Papali. Nel con- 
clave del 1740, mori il Caidinal 
Altiei'i, vescovo di Pale.strina, e tanto 
r esposizione del cadavere , che le 
esequie furono eguali a quelle del 
precedente liardinal Conti. Il Car- 
dinal Ottoboni, dopo essere uscito 
dal conclave per infermità, mori , c 
fu esposto nella chiesa di s. Lorenzo 
in Oamaso, di cui era coramenda- 
tario, e dove gli furono celebiate 
dal capitolo l’ esequie, alle quali in- 
tervenne pure quello latcranensc co- 
me a suo arciprete. In tempo di 
conclave nel 1775 mori il Cardinal 
Rossi, nel proprio palazzo, essen- 
do uscito dal conclave medesimo > 
Le sue esequie si celebrarono al pro- 
prio titolo nella chiesa di s. Cecilia. 

9. Funzioni dell’apertura, e cldu- 

sura della Porta Santa, nell' an- 
no satUo del Giubileo universale. 

L’anno .santo si chiama pure giubi- 
leo, con che vuoisi significare anche 
remissione, ea Presso gli ebrei l’an- 
no del giubileo era il quarantano- 
vesimo od il cinquantesimo, che ve- 
niva dopo sette settimane d’anni. 
Durante quell’anno gli schiavi riac- 
quistavano la libei't.'i, e gli ebrei, 
che avessero vendute, od impegnate 
le eredità, rientravano nel possesso 
dei loro beni. 

Dagli ebrei la Chiesa prese il co- 
stume di accordare, dopo certo nu- 
mero di anni, una plenaria genera- 
le indulgenza a tutti i fedeli sparsi 
per la terra. Questa indulgenza chia- 
masi egualmente Anno santo o Giu- 
bileo; ed il principio di tal tesoro 
in solenne guisa stabilito , rimonta 
soltanto nel 1 3 oo sotto Bonifacio 
Vili, c tullavolta se ne trovano e- 
sempi innanzi a quel tempo. Cosi 
dimostrano il Navarro, De Jubilaeo 
not. I, Benzonio lib. Ili, cap. 4 > c 
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prlnclpalmpnte Zaccaria, Trattato, 
dell'anno santo part. I, iib. i, cap. 
i6, non mancando di quelli, che 
lo fanno rimontare ai tempi apo- 
stolici. Dionisio Petavio , Radon, 
temporum, è d’avviso che due giu- 
bilei sieno stati celebrati nel primo 
secolo. Ristabilita adunque, nei i 3 oo, 
la celebrazione del giubileo da Boni- 
facio VI li, si rinnovò da lui tal plenaria 
indulgenza con legge perpetua, da lu- 
cidarsi ogni cento anni, dappoiché la 
tradizione sosteneva essersene celebra- 
ti pidccedentemente con tal periodo di 
tempo tra l’ uno, e Tallro. Ma Cle- 
mente VI, considerando la cortezza 
. della vita, lo ridusse ad anni cinquan- 
ta, e sebbene egli risiedesse in Avigno- 
ne, lo fece celebrare in Roma l’an- 
no i 35 o. Quindi per lo stesso mo- 
tivo, e in memoria degli anni, che 
Gesù Cristo visse sulla terra, Papa 
Urbano VI, nel 1389, ne i^estrinse 
la celebrazione ad ogni trentatre 
anni, e il suo decreto fu solo osser- 
vato da Martino V, nel i 4 ^ 3 , giac- 
ché si ha che Bonifacio IX cele- 
brassc due anni santi, cioè nel 1 3 qo, 
e nel i4oo; questo però seda al- 
cuni é contraddetto, da altri gravi 
scrittori é sostenuto. Wicolò V, nel 
i 45 o, segui il decreto di Clemente 
VI ; ma Paolo II, volendo che tutte 
le età potessero godere di si pre- 
zioso vantaggio spirituale, nel i470> 
lo ridusse ad ogni venticinque an- 
ni, ordinando che fosse celebrato, 
nel 147^', locché fu eseguito da Si- 
sto IV successore di lui. In asser- 
vanza di tal legge, Alessandro VI 
celehrollo nel i 5 oo. Clemente VII, 
nel 1^2^, Giulio III, nel i 55 o, 
Gregono XIII, nel Clemen- 

te Vili, nel 1600, Urbano Vili, 
nel 1625, Innocenzo X, nel i 65 o. 
Clemente X, nel 1 67.^ , Innocenzo 
XII, nel 1700, avendolo però com- 
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piato Clemente XI, 'Benedetto XIII, 
nel 1725, Benedetto XIV, nel 1750, 
Pio VI, nel 1775; ma stante le 
vicende degli ultimi anni del secolo 
decorso e principio del corrente, 
non ebbe luogo nel 1 800; e solo da 
ultimo dopo cinquanta anni,LeoneXII 
lo celebrò nel 1825. Tommaso Zaro- 
la nel suo Trattato del GiubiUOy e 
nella sua pratica vescovile^ ci assi- 
cura di aver inteso da molti prela- 
ti degni di fede, che Gregorio Xlll 
si proponeva voler stabilire la ce- 
lebrazione dell’anno santo del giu- 
bileo ad ogni quindici anni, per lo 
stesso motivo della brevità della vi- 
ta umana. 

Per Tacquisto dell’ universale giu-» 
bileo prescrivono i Pontefici nella 
pubblicazione di esso le visite di 
alcune basiliche di Roma. Bonifa- 
cio Vili assegnò le due di s. Pie- 
tro in Vaticano, e di s. Paolo nel- 
la via Ostiense. Clemente VI ag- 
giunse ad esse la basilica del ss.’ 
Salvatore, o Lateranense; e Grego- 
rìo XI la basìlica liberiana di S. Mw 
Maggiore, per cui ognuna di dette 
quattro basiliche ha la sua porta 
santa, per la quale si entra in esse 
durante l’anno santo. Le dette quat- 
tro basiliche furono di poi sempre 
assegnate per le visite; ma per la 
pestilenza dell’ anno 1624» e per 
l’inondazione del Tevere, awenu<* 
ta nell’anno 1700, Urbano Vili, e 
Clemente XI sostituirono alla ba- 
silica di s. Paolo quella di s. Ma- 
ria in Ti'astevere. Essendosi poi, ai 
nostri giorni nel 1823 , incendiata 
la stessa basilica di s. Paolo, ornai 
splendidamente riedificata , Leone 
XII fece servire qiiella medesima 
di 8. Maria in Trastevere pel giu- 
bileo del 1825. 

In ogni giubileo si prescrivono 
ordinariamente agli abitanti di Roma 
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trenta visite alle quattro basiliche, 
e quindici a’ forestieri, in eompen- 
so dell’ incomodo de’ viaggi. Que- 
sto numero dalla benignità de’ Papi 
venne rìstretto secondo le ciieostan- 
ze, precipuamente per le jicrsone 
addette agli istituti i-eligìosi , ai ca- 
pitoli, alle confraternite, c ad altre 
corporazioni, ea Le cerimonie, con 
cui si pubblicarono gli anni santi , 
l’apriniento e chiusura delle porte 
sante, e la custodia di queste , va- 
riarono in progresso di tempo , e 
secondo il beneplacito de’ Pon telici . 
Ad Alessandi'o VI però dobbiamo 
r aumento dei riti e delle auguste 
cerimonie delle funzioni, che per tal 
solennità si eseguiscono, per cui im- 
menso in queir incontro fu il con- 
corso de’ forestieri in Roma. A quel 
Papa si deve pure il l>cnelicio, che 
nell’ anno seguente l’ indulgenza ple- 
naria dell’universale giubileo si e- 
stendesse per tutto il mondo catto- 
lico; mentre a Clemente VII si de- 
vono le preci, che tuttora si recita- 
no nell’ apertura, e chiusui’a della 
]>orta santa, menu alcune piccole va- 
riazioni. Cosi la custodia delle quattro 
porte sante era aflidata dopo l’ aper- 
tura, sino a Benedetto XIV, ai ca- 
valieri di s. Pietro e di s. Paolo, 
a quali poi furono sostituiti i guar- 
diani delle arciconfratcrnite e con- 
fraternite di Roma. Il Papa irpre 
e chiude la porta santa della basi- 
lica vaticana, supplendo per sua im- 
potenza il Girdinal decano, e se que- 
sti è inleriiio, il Cardinal sotto-de- 
cano; mentre per le altro tre basi- 
liche il Pontelice delega altrettanti 
Cardinali colla qualifica di legati a 
lalcre . Prima i Cardinali legati 
destinati ad aprire le porte sante 
lateranense, ostiense , e liberiana , 
venivano eletti dal Pontefice nella 
camera de’ paramenti, al Vaticano, 


indi con essi si recavano nella cap- 
jx’lla Sistina vestiti de’ sagri para- 
menti, ove, come riporta I’. Adami p. 

I 3o, si esponeva in detta cappella il 
Venerabile, e progredendo colla pit)- 
cevsione, i Caiilinali legati si fermava- 
no alla porta maggiore del palazzo, e 
ricevevano dal Pontefice la benedi- 
zione, colle parole: Procedatis in pace. 
Allora i Cardinali legati, deposti i 
paramenti, c prese le cappe, con 
nubile cavalcata si recavano alle 
basiliche destinate, cavalcando tutti 
c tre uniti sino alla piazza di Cam- 
pidoglio ove dividevansi. Ma Bene- 
detto XIII, nel 172'i', stabili, che o- 
gnuno partisse dal proprio palazzo, ‘ 
si nell’apertura, che per la chiusura 
delle porte sante. 

La pompa ed il rito, eon cui si 
eseguiscono tali funzioni nelle porte 
sante si debbono pure ad Alessandro 
VI, che le praticò con tutta solen- 
nità nel il)oo. 

La porta santa, siccome abbiamo 
detto, si trova in tutte le mento- 
vate basiliche, e per essa nel giu- 
bileo entrano tutti quelli , che vo- 
gliono prolittare delle salutari in- 
didgenze. Ciascuna di quelle porte 
viene murata nel modo che diremo, 
colle debite cerimonie, e si apre coi 
consueti riti all’ incorniciar del me- 
desimo, ed alcune pie famiglie vi so- 
gliono porre nella chiusura i mat- 
toni con qualche segnale, per rico- 
noscerli, e ritirarli con religiosa sod- 
disfazione alla futura apertura , dap- 
poiché in questa i fedeli, massime 
i pellegrini, eon divozione ed avi- 
dità raccolgono quei cementi, che 
loro viene fatto di prcndere. 

Cerimonie per la pubblicazione, npri- 

mento, e cluusura dell'anno san- 
to dell' tmieersale giublleu. 

Nella mattina dell’ Ascensione dcl- 
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l’unno precedente alla celebrazione 
dell' anno santo , motivo per cui 
suol tenci'si la Cappella nella Si* 
stilla del Vaticano ancorché il Pon- 
tefice abitasse, al Quirinale, il Pa- 
pa dalle sue stanze, accompagnato 
dal corteggio con cui da esse suol 
recarsi alla detta Cappella, si ti'aste- 
risce alla contigua sala regia, e si 
asside sul trono appositamente eretto, 
ovvero si reca nella consueta came- 
ra de’ paramenti . Quivi il prelato 
abbreviato^ di curia, vestito di cap- 
pa, dopo aver imploralo la Pontifìcia 
benedizione, riceve dal Papa la &- 
colta di pubblicare la bolla per la 
promulgazione dell’anno .santo del 
giubileo, da celebrarsi nell’anno ap- 
presso, la quale gli viene in origina- 
le consegnata dal sostituto de’ brevi, 
essendovi presenti ancora, oltre il 
governatore di Roma, il tesoriere, i 
chierici di camera ed altri uflìziali 
della medesima, non che i cursori 
Pontifìcii . Indi i detti prelati coll’ ab- 
breviatore di curia discendono nel 
prossimo portico vaticano , e l’ ab- 
breviatore salito sopra un pulpito 
ornato di broccato d’oro, eretto da 
un lato della porta maggiore della 
basilica, doé a sinistra del suo in- 
gresso, ad alta e intelligibile voce 
legge la bolla scritta in idioma lati- 
no. Appena terminata la lettura, 
suonano le trombe, i tamburi, la 
banda, e dalla guardia svizzera si spa- 
rano parecchi colpi di mortarì, e di 
rooschetteria. I prelati quindi si re- 
cano ad assistere alla Cappella, ed 
i cursori Pontifìcii, dopo aver affisso 
copia di tal bolla in una colonna 
di detto portico, salgono a cavallo 
vestiti di nero, e con .soprano paonazza, 
colle loro mazze d’argento appog- 
giate all’ arcione della sella , ed u- 
iio di essi porta la medesima bul- 
la aperta, appesa ad un nastro ros- 
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so pendente dal destro lato. In tal 
modo preceduti da quattro tambu- 
ri a piedi , ed altrettanti trombetti 
a cavallo del senato e popolo roma- 
no, per la strada Papale si recano 
alla patriarcale basilica di s. Paolo, 
mentre nel passaggio del ponte s. 
Angelo, il forte scarica alcuni col- 
pi di cannone . Giunti colà al suo- 
no delle campane, vanno loro in- 
contro in cocolla i monaci ca&sinesi 
del contiguo monislero, ed entrati 
tutti nel portico , quivi si pongono 
a sedere i religiosi, mentre uno dei 
cursori, i quali già .sono smontati 
dai cavalli, ascende il pulpito pre- 
cedentemente preparato, e legge e 
pubblica la bolla per la promulga- 
zione dell’anno santo, e poi ne affig- 
gono copia alla colonna del portico. 
Indi colle stesse formalità i cursorì 
passano alle patriarcali basiliche la- 
teranense, e liberiana , e nei rispet- 
tivi portici, e presso le porte prin- 
cipali leggono nel suindicato modo 
la bolla Pontifìcia , che negli stessi 
portici delle tre basiliche resta affis- 
sa ad una colonna. Dopo il vespero, 
in mezzo alla basilica lateranense, 
dal primo beneficiato deli’ ordine dei 
diaconi, vestito di cotta, e sopra un 
pulpito coperto di coltre bianca eret- 
to a cornu epistolae, alla presenza 
dei capitolo, che in abito corale sie- 
de , fa l’ intiera lettura della bulla , 
e ciò in tutto ed egualmente si pra- 
tica nella basilica liberiana. Queste 
pubblicazioni sono accompagnate dal 
suono delle campane delle basiliche, 
dallo sparo dei mortarì, e dal reli- 
gioso giubilo de’ fedeli, che in gran 
copia vi accorrono. In seguito viene 
distribuita stampata la bulla del giu- 
bileo al sagro Collegio , alla prelatu- 
ra, e ai principali uffiziali della Santa 
Sede. Di{)oi , nella (piarta domenica 
dell’avvento, prima della cappella 


Digitized by Google 



Oft 

Pontificia, ti fii la «econda piibbKcn- 
xlone «leiranno santo, dai due ultimi 
iiditorì ili Rota , i qiiali colla lx>lln 
ilei f^iubilco in idioma italiano e la- 
tino in mano, nella camera de’ pa- 
ramenti ricevono dal Papa l' incari- 
co di tornarla a pubblicare, il che 
«•seguiscono sui pulpiti presso la por- 
la principale della basilica vaticana, 
leggendola uno in italiano, e l’altro 
in latino. Indi i cursori Pontilicli 
montano a cavallo, e preceduti da 
quattro trombetti a cavallo, e da 
altrettanti tamburi , si recano alle 
altre tre basiliche, ove tornano ad 
affiggere la stessa bolla, praticandosi 
tutto come nella prima pubblicazio- 
ne, ed avendo il forte s. Angelo, 
nel passaggio del ponte, fatto una 
salva colle artiglierie. E però d’ av- 
vertirsi , che se il Papa nella quarta 
domenica di quaresima abita al Qui- 
rinale, la bolla si pubblica da due 
uditori di Rota alla porla di quel 
palazzo, da dove i cursori partono 
per le quattro ba.siliclie, come avven- 
ne nel 1749) sotto Benedetto XIV. 

Dopo, o prima la menzionata do- 
menica, il Papa in concistoro segre- 
to , dichiara i tre Caixlinaii legati 
41 laterr, per aprire le porte sante 
delle Ixisiliche lalcranensc, ostiense, 
r liberiana. E siccome la seconda, 
rome superiormente accennammo , 
ria.si incendiata nel i8a3, Leone XII, 
udranno seguente, vi sostituì anche 
per rn[>erturn c chiusura delia por- 
ta santa quella di s. Maria in Tras- 
tevere ; ma volle, che la prima pro- 
mulgazione si facesse alla basilica 
ostiense , e la seconda ncH' atrio di 
s Maria in Trastevere, nel cui por- 
tico il capitolo assistette alla lettura 
della bolla eseguita pure dai cursori 
Pontifìrii. 

Ilignardo ai ilctti legati, sono essi 
i ('.ordinali arcipreti delle stesse l>a- 


tifiche. Ma .se il decano del sagro 
Collegio, ovvero il sotto-decano non 
sono arcipreti di veruna delle basi- 
liche lateranense , e liberiana , il 
primo, e, se è impotente, il secondo 
vengono dichiarati legati per aprir 
quella ostiense. Quando, nel i8a5, 
in luogo della ostiense si sostituì 
quella di s. Maria in Trastevere, ne 
fu prescelto a legato il Cardinal Pac- 
ca, allora sottodecano del sagro (cil- 
iegio, dacché il decano Cardinal del- 
la Soroaglia era arciprete lateranen- 
se. Accadde nel 1700 , che i pre- 
fati Cardinali decano, e sotto-deca- 
no del sagra Collegio cioè Cibo, e 
Buglione, fossero l’ uno malato , e 
l’altra dovesse supplire ad Inno- 
cenzo XII nciraprimento della porta 
santa vaticana , giacché non erano 
arcipreti di veruna basilica, onde ven- 
ne destinalo per rostirnse il Cardinal 
Panciatici, come protettore de’ be- 
nedettini cassinensi. 

Xon avendo ora più luogo le ca- 
valcate, i Clardinali legati si recano 
all’apertura, e chiusura delle porte 
sante con nobile treno di carroz.ze, 
ed accompagnamento di prelatura , 
caudatario in cioccia , e domestici 
in livree di gala, eseguendo in am- 
Iredue le funzioni tutte le medesime 
oerìraonie, che il Papa pratica nella 
porta santa della basilica vaticana , 
meno quella maggior solennità , e 
particolarità pi-oprie del Sommo Pon- 
tefice. Nel mentre si celebra la fun- 
zione dell’apeilui-a, c chiusura delle 
poi-te sante, tutte le altre porte del- 
le basiliche sono chiuse. 

Giunto pertanto il giorno della 
vigilia di Natale dell’anno, nel qua- 
le si è promulgato l’iiniversal giu- 
bileo, il Pontefice, che vuol fare l’a- 
pertura della porta santa (nella im- 
potenza del quale, lo ripetiamo an- 
cora, dovrà supplire il Cardinal dc- 
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cnno ) , va col «olito accompagna- 
mento alla stanza de’ paramenti 
del Vaticano, dove prende i con- 
sueti palamenti di coloi' bianco, 
e si reca alla cappella Sistina con 
mitra di lama d' oro, preceduto da 
tutti quelli, che hanno luogo in cap- 
pella, dai cubiculari colle cappe ros- 
se, dai collegi prelatizii in rocchet- 
to e cotta, dall’ ultimo uditore di 
Rota , che in tonacella bianca sostie- 
ne la croce papale , dai penitenzie- 
ri vaticani, dagli abbati mitrati, ve- 
scovi, arcivescovi, patriarchi e Car- 
dinali tutti in sagri paramenti bian- 
chi secondo l’oi-dine rispettivo. Ar- 
rivato il Pontefice nella detta cap- 
pella, si pone genuflesso nel genufles- 
soi'io ad adorare il ss. Sagramento 
antecedentemente esposto , siccome 
fanno gli alti-i ai luoghi rispettivi. 
Intanto si dispensano le candele ai 
Cardinali, a tutto il corpo episcopa- 
le, agli abbati mitrati, ai penitenzie- 
ri, ai prelati di fiocchetti, ai pro- 
tonotari apostolici, ed ai generali de- 
gli Ordini religiosi. Quindi il Papa 
incensa il Venerabile, riceve dal pri- 
mo diacono il cereo dorato, che do- 
vrà portate in mano nella proces.sio- 
ne, con paramano di seta bianca ri- 
camato d’oro, per difendersi dalle 
goode di cera, e poi intona l' inno : 
y rni erftUor Spirilus, che si prosie- 
gue dal coro dei cappellani cantori 
Pontifìcii sino a che dura il giro del- 
la processione , andando sempre a- 
vanti la croce, e cantandosi $pes.so 
i versi del medesimo inno. Come pe- 
rò il giro è lungo, giacché per la sala 
e scala regia, la processione procede 
pel vestibolo o galleria ove stanno 
gli svizzeri , e sortita di là arriva 
«ino all’ obelisco della piazza di s. 
Pietro, e quivi volta per avviarsi 
ai portico della liasilica, così il mae- 
stro de’ cantori fa replicare i versi. 
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eccettuato il primo, e l’ultimo, il 
quale deve dirsi una sola volta nel fi' 
ne. Talvolta però, come praticò Leone 
XII, non si fóce tutto il mentovato 
giro, ma dalla Sistina, per la scala 
regia, si procedette subito al porti- 
co vaticano al modo di quanto si 
pratica nei pontificali. 

Ascende il Papa sulla sedia ge- 
statoria, e coperto di mitra con can- 
dela in mano, procede sotto bal- 
dacchino bianco, sostenendosi le aste 
dai prelati referendari in rocchetto 
c mantelletta: viene pieccduto da 
tutto il clero regolare e secolare, 
come nella processione del Corpus 
Domini, e da tutti quelli summen- 
tovati della cappella Pontificia , nè 
discende dalla sedia .se non dopo 
aver fatto tutto il giro pel portico 
della basìlica vaticana, giro che ovun- 
que viene guarnito dalle milizie. 
Nel portico si ossìde sul macsto.so 
trono innalzato presso la porla san- 
ta, coi Catxlìnali primi diaconi assi- 
stenti; ed avendo il coro già ter- 
minato il canto dell’ inno , si cin- 
ge di grembiale bianco , c discen- 
de dal trono coperto di mitra, e le- 
nendo in mano la candela accesa. 
Dipoi si reca alla porta santa, e qui- 
vi consegna il cereo al Cardinal primo 
diacono assistente, prendendo dalle 
mani del Cardinal penitenziere mag- 
giore un martello di argento di ele- 
gante lavoro, con manico di avorio. 
Si mette al dinanzi della porta, già 
segata all’ intorno dai muratori, che 
al di dentro ne facilitano la cadu- 
ta, e colla mitra in capo la percuote, 
e dandole il primo colpo col mar- 
tello, dice: 

Aperìle mihì portas justitix; g 
cui rispondono ì cuti lori: 

1^. Ingressus in ea confi tebor Do- 
mino. 
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Kintn, e oi confrali guardiani de’ so- 
dalizi affida la custodia delle porte 
sante delle quattro Ixtsiliclie, incul- 
cando loro di adempiere 1’ incarico 
con zelo e diligenza, invigilando per- 
chè non vi si commettessero disordini, 
e perchè vi si entrasse col debito ri- 
spetto e divozione. Entrata tutta la 
processione nella basilica , s’ avvia 
verso l’ altare papale, genuflettendosi 
però nel passare dinanzi al ss. Sa- 
gramento esposto con copiosi lumi 
nella solita cappella. Il Papa dal- 
la cappella della Pietà venendo por- 
tato sulla sedia gestatoria , giun- 
to alla cappella del Santissimo, ne 
discende per adorarlo genufletten- 
do sul genuflessorìo. Dettosi dai can- 
tori l’ultimo verso dell’ inno , pas- 
sano essi al coro presso l’ altare pa- 
pale, ove, risalito in sedia gestatoria, 
si conduce il Pontefice ; e dove , 
fatta breve orazione, passa al trono, 
mentre venendo spenti tutti i cerei, 
i Cardinali col corpo epìsct^ale, in 
uno agli abbati mitrati, ed ai peni- 
tenzieri, vanno a rendergli l’ ubbi- 
dienza. Terminata che sia, il Papa 
intunna il vespero solenne, dal quale 
comincia l’indulgenza dell’anno santo, 
regolandosi in tutto nello stesso mo- 
do di quello di Natale, che pur si 
canta co’ paramenti sagri, e si chiu- 
de colla solenne benedizione. I Car- 
dinali, deposti i sagri paramenti, co- 
me fanno tutti gli altri, riprendo- 
no la roantelletta e mazzetta rossa 
( del qual colore è tutto il resto 
delle vesti, comprese le scarpe ) , e 
fanno ritorno a’ propri palazzi, in- 
sieme ai caudatari in croccia, al tre- 
no nobile, ed ai domestiei colle li- 
vree di gala. 

Nel decorso dell’ anno santo, il 
Papa comparte nelle principali feste, 
dalla loggia del Vaticano, l’apastoiica 
benedizione con indulgenza plenaria. 
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oltre qttellc consuete, e si esercita 
in varii atti , ed esereizi di esemplar 
pietà, ciocché prrr fanno i Cardinali, 
i prelati, il clcix), c il popolo. Av- 
vicinandosi il termine dell’anno san- 
to, in un concistoro segreto il Ponte- 
fice destina a chiudete le porle .sante 
delle basiliche lateranense, ostiense, 
e liberiana, que’ medesimi Cardinali 
legati a Intere, che le aprirono, re- 
candovisi essi con treno nobilissimo, 
e con seguito dì prelati. 

Pervenuto adunque nella vigilia 
di Natale il compimento dell’anno 
salutare e di remissione, il Pontefice 
si reca nella camera de* paiametrti 
del Vaticano, ed ivi assunti i para- 
menti, il piviale bianco, e la mitra 
di lama d’oro, in sedia gestatoria 
si conduce nella basilica vaticana. 
Lo precedono i procuratori di col- 
legio, i procurator i generali delle re- 
ligioni col predicatore apostolico, col 
confessore della famiglia Pontificia, e 
coi bussolanti colle cappe rosse; gli 
aiutanti dì camera del Papa, i cap- 
pellani comuni e segreti colle cappe 
foderate di armellinì; gli avvocati 
concistor'iali colle cappe paonazze, 
cogli armellinì; e i camerieri d’ono- 
re , soprannumerari e segreti con 
cappe rosse c pelli di armellinì. Se- 
guono in rocchetto e cotta gli ab- 
breviatoli di parco maggior*e, i vo- 
tanti di segnaturvi, i chierici di ca- 
mera, il maestr-o del sagro palazzo 
cogli uditori di Rota, ed il maestro 
del sagro ospìzio , preceduto dai cap- 
pellani colle mitre usuali del Pontefi- 
ce. Indi viene la croce Papale, portata 
dall'ultimo uditore di Rota irr tona- 
cella bianca, in mezzo a due accoliti 
votanti di zonatura coi candellieri. 
Vengono appr es.so, in paramenti sa- 
gri bianchi, ì penitenzieri vaticani 
minori conventuali , gli abbati mi- 
trati, il commendatore di s. Spirito, 
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i vescovi, gli arcivescovi, e i pa- 
triarchi, non che i Cardinali diaco- 
' ni, preti, e vescovi suburbicari. Pro- 
cedono poscia il .senaloie, i conser- 
vatori , e priore de’ caporioni , il 
governatore di Roma col principe 
assistente al soglio, i due diaconi 
assistenti, e tutti quelli che prece- 
dono, contornano, e seguono la so 
dia gestatoria, come i prelati di 
fiocchetti , i protonotari apostolici , 
i generali delle religioni ec. , con 
candele accese, al modo di exib che 
si fece nell’apertura della porta san- 
ta. Il Pontefice colla destia va be- 
nedicendo il popolo, e colla sinistra 
sostiene il cereo dorato, col para- 
iiiento solito. Giunto all’altare del 
ss. Sagraraento, discende dalla sedia 
gestatniia , e risalito in essa dopo 
avere alquanto orato, fa altrettanto 
quando ne discende all’altare Papa- 
le. Indi recatosi al trono, riceve al- 
l’ubbidienza i Cardinali, i vescovi, 
gli abbati , e i penitenzieri ; ma se 
i primi non ebbero assunti i sagri 
paramenti, e solo colle cappe rosse 
incederono processionalmente , allora 
vanno soli all’idibidicnza; dopo di 
che subito si vestono degli abiti .sa- 
gri, il che in tal caso pure .si pra- 
tica da tutti gli altri mentovati. 
Questo vespero .si regola come quelli 
Pontificali .solenni, e ci avverte l’A- 
ilaini. Del serrare la porta santa 
capo IX, che se il Papa non vo- 
levse assistere al vespero, e calare 
solamente dalla cappella Sistina, co- 
me fece nel iSa.? Leone XII, allora 
il vespero sarà al modo degli altri 
vesperi ordinari , e non solenni. 
Difdtti ecco cx>ine Leone XII chiuse 
la porta santa. Celebrato il vespero 
nella Cappella Sistina, proserò i sa- 
gri paramenti quelli , clic li deblx>- 
110 assumere, e furono distiibiiiti i 
ceri a quelli , die li dovevano por- 


tare. Indi pixMxssionalmente si recb 
il Pontefice nella basilica, adorò il 
ss. Sugramento, e le reliquie mag- 
giori, andò a chiudere la porta san- 
ta , e dal portico fece ritorno nella 
camera de' paramenti. 

Continuando la descrizione della 
funzione come fu incominciata, termi- 
nato che sia il solenne vespero, s’ in- 
cammina la processione verso la porta 
santa, procedendo colle medesime ve- 
sti sagre, quanti le avevano assunte, 
e colle candele accese in mano quelli, 
che le avevano. Arrivata di poi la 
sedia gestatoria avanti la confessio- 
ne, o tomba de’ principi degli apo- 
stoli, il Papa ne discende, ed al 
faldistorio assiste all’ostensione della 
sagro lancia, del volto santo, c della 
ss. Croce, che dalla loggia si fa dai 
canonici della basilica, avendo preso 
luogo i Cardinali nelle banche late- 
rali, e gli altri nella navata di mez- 
zo. Dopo di ciò il Sommo Pontefice 
risale in sedia gestatoria, e benedi- 
cendo il popolo, e sorreggendo col- 
l’altra mano il cereo acceso, giun- 
ge alla cappella del ss. Sagro mento. 
Quivi torna a discendere dalla sedia 
gestatoria, e detta breve orazione al 
gemiflessorio, intuona l’antifona : Cum 
jurunditate, etc., ed i cantori Poii- 
tificii ripigliano in contrappunto, » et 
» cum gaudio deducemini, nam mon- 
» tcs, et oolles exilient expectantcs 
» vos cum gaudio. Alleliija Que- 
sta antifona non termina finché il 
Pontefice non sia giunto nel porti- 
co , ed abbia asceso il trono , per 
cui il maestro della cappella la fa 
replicare. 

Giunto il Papa nel portico, di- 
scende dalla sedia , e sale al trono 
eretto presso In porta santa : indi 
scende dal trono, e deposla la mi- 
tra , benedice i cementi dicendo : 
Adjuturium nostrum in nomine 
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Domìni, cui risponde il coro, ec. 

Qui iècit coeluni et terram. 

Sit nomen Domini benedictura. 
D'. Ex boc nunc, et usque in s<e- 
culum. 

Lapidem , qiiem reprobarerunl 
zdìficantes. 

R;. Hic Cactus est in caput anguli. 

Domine, exaudi orationem meam. 
H;. Et clamor meus ad te veniat. 

Dominus vobìscum. 

11;. Et cum spiritu tuo. 

Oremus. 

» Summe Deus, qui summa , 
» media , imaque custodis , qui o- 
•> mnem creuturam intrinsecus am- 
» biendo concludis, sanctìiìca et bene* 
» die has ci'eaturas lapidis, calcis, et 
» sabuli. Per Cbristum etc. 

Bj. Amen”. 

Cib detto, il Papa coll’ acqua be- 
nedetta asperge quelle materie e le 
incensa ; indi ripiglia la mitra , si 
cinge di un grembiale bianco , ciò 
che pur (anno il Cardinal peniten- 
ziere maggiore e i penitenzieri va- 
ticani, e riceve dallo stesso Cardinal 
penitenzìei'e una cucchiaia d’ argen- 
to, con manico d’ avorio, colla quale 
prende da un nobile schifo, che 
sorregge un maestro di cerimonie, 
un po’ di calcina, la pone in mezzo 
della soglia della porta santa, di- 
cendo : ■> In fide et virtute Jesu 
» Chi-isti Filii Dei vivi Ne pren- 
de dell’altra, che pone nel lato de- 
stro, dicendo; » Qui apostolorum 
» principi dixit : tu es Petrus, ” e 
mentre nel lato sinistro colloca al- 
tra cucchiaiala di calce, prosegue, 
» et super banc petram xdìficabo 
» Ecclesìam meam ”. Indi il Papa 
prende tre mattoni per situarli .sul- 
la calcina, che ha spianato colla cuc- 
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cbiaia. Nel collocare il primo, dice: 
» Collocamus lapidem, istum prìma- 
» rium, nel secondo ; Ad clauden- 
»• dam portam sanctam , ipso tan- 
M tummodo , e nel porre il terzo ; 
» singolo juhilaei anno iterum re- 
si serendam. In nomine Patria et 
Il Filii et Spiritus Sanets. 
H Amen 

Indi i cantori danno principio 
all’ inno Coelestit iirbs Jentta- 
Um del Palestrina, ed alla presen- 
za del Papa, il Cardinal penitenzie- 
re maggiore, colla stessa cucchiaia, 
aiutato dai penitenzieri vaticani po- 
ne altra calcina e altri mattoni fin- 
ché il muro si alza alquante, con- 
tinuandolo e compiendolo gli ope- 
rai della reverenda fabbrica di sv 
Pietro, chiamati perciò sampietrini, 
vestiti con sacco da confrati. Appe- 
na terminato l’ inno, il Pontefice 
risale sul trono, ti lava le mani e 
legge il detto inno ; indi, deposta la 
mitra, recita i seguenti versetti, ri- 
spondendogli il coro: 

> 

Salvum fac populum tuuin. Do- 
mine. 

Ri- F.t benedic hxreditati tua;. 

Fiat misericordia tua, Domine, 
super nos. 

R<. Qiiemadmodum speravìmiis in te. 
Mitte eis, Domine, auxilìum de 
sancto. 

R. Et de Sion tuere eos. 

Domine, exaudi orationem meam. 
R. Et clamor meus ad te veniat. 

Dominus vobìscum. 

R. Et cum spiritu tuo. 

Oremus. 

w Deus, qui in omni loco domi- 
li nationìs tua; cleinens , et beni- 
n gnus exauditor existis, exaudi nos, 
» quzsufflus, et praesta , ut inviolab^ 
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» lis pennaneat huius loci sanctifìca- 
» tio, et bencfìcia tui munerìs in hoc 
» jubilaei anno iinivei'sitas fidelium 
•r impetrasse laetetur. Per Christuna 
» etc. IV- Amen. Terminata questa 
orazione, il medesimo Pontefice in- 
tuona l’ inno Te Deum laudamus, 
che viene proseguito dal coro con 
sollecitudine, e poscia dà la bene- 
dizione, dicendo: » Sit nomen Do- 
mini benedictum etc. ” , cui rispon- 
dono i cantori, pubblicandosi l’ in- 
dulgenza plenaria in forma di giu- 
bileo dai due Cardinali diaconi as- 
sistenti; e deposti i paramenti sagri, 
e prese le cappe rosse, il sagro Col- 
legio, e tutti gli altri accompagnano 
il Papa alla camera de’ paramenti, 
e cosi termina questa solenne fun- 
zione, fra il suono giulivo delle cam- 
pane e il rimbombo^delle artiglie- 
rie di Castel s. Angelo. I Caidinali 
usano le vesti e le scarpe rosse, il 
treno nobile, i domestici colle livree 
di gala, e i caudatari la croccia. 

Di poi da un lato di ognuna 
delle quatti-o porte sante, si pone 
una marmorea isaizionc, che ricorda 
l’epoca dell’apertura e chiusura, e 
da chi fu eseguita. Anche ai legati 
a latere assistono nelle due funzioni 
i penitenzieri delle rispettive basili- 
che, e siccome il Papa pone delle 
medaglie d’oro, e d’argento nella 
base della porta santa, altrettanto 
fanno i detti Cardinali, coi loto 
stemmi gentilizi , ed analoghe iscri- 
zioni. Vari PonteSci promulgarono 
la celebrazione dell’anno santo, per- 
chè, secondo il consueto, comincias- 
se dai vesperi della vigilia di Na- 
tale, e terminasse ai vesperi di quel- 
lo dell’ anno seguente, c bcncliè al- 
cuni morirono avanti la vigìlia di 
Natale, l’indulgenza plenaria inco- 
minciò in tal giorno , sebbene la 
porta santa si apri piò tardi, co- 


me avvenne a Giulio 111, c a Pio 
VI. Il primo eletto a 7 febbraio 
i55o dell’anno santo promulgato 
da Paolo III, apri la porla santa ai 
a 4 febbiuio, e poi la ricbiiisc nei 
secondi vesperi dell’ Epifania del 
i55i. Ma Pio VI, crealo a’ i5 fe- 
braio 177 ?, dell’anno santo pro- 
mulgato da Clemente XIV, esegui 
la apertura della porta santa a’ a 6 
dì detto mese, e poi la chiuse nella 
vigilia di Natale del medesimo an- 
no. 

IO. Funzioni e processioni pei 
Giubilei straordinarii. 

I giubilei straordinarii sono pro- 
cessioni con indulgenza, cioè quelli 
pubblicati dai novelli Pontefici per 
implorare il divino ajulo, c quelli, 
che si celebrano in qualche grave 
bisogno, con processioni dì peniten- 
za. Incoininciando a parlare dei 
primi, fu Sisto V , come si ha an- 
co da Wan-Espen, Jur. Eccl. par. 
Il, tit 7 , cap. 4) §■ i»* 

tradusse il pio costume proseguito 
dai successori, di pubblicare nei pri- 
mi giorni del Pontificato un giubi- 
leo .straordinario, per implorare dal- 
la divina misericordia il felice go- 
verno della repubblica cristiana. 

Dopo avere perciò emanato una 
costituzione, i Papi stessi lo apriro- 
no fino agli ultimi tempi con una 
solenne processione, cullo quale in 
forma pubblica, vestili di mozzetto 
e stola, si recavano alla chiesa di 
s. Maria degli Angeli, alle terme 
dioclezianc, ed ivi, colla consueta 
cerimonia, che poi diremo, celebra- 
ta la messa bassa, seguiva la pixiccs- 
sione alla basilica libei-iana di s. 
Malia Maggiore, trapassando la vil- 
la .Monlalto, ora del principe Massi- 
mo. La strada era coperta di ten- 
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(le, e la processione componevasi di 
tutto il clero secolare, e regolare, di 
tutti quelli, die lianno luogo nella 
cappella Pontilicia, <x>lle solite gra- 
duazioiii, e de’ Cardinali, che v’ in- 
cedevano in abito paonazzo, col cor- 
teggio e seguito delle guardie e mi- 
lizie Pontilicic, oltre il numerosissi- 
mo popolo, che andava appresso. 
Abbiamo dall’ Adami p ig. i 4 ì> c. 
XII, Delle processioni straordinarie 
per giubilei o indulgenze, che il 
collegio dei cantori Pontificii atten- 
deva il Pontefice in detta chiesa, e 
non intervenendovi, aspettava il sa- 
gro Collegio, per cui al termine del- 
la messa, un maesti'o di cerimonie 
dava il cenno d’ im^ominciarc le li- 
tanie maggiori, cui davano principio 
due soprani eletti dal loro anziano. 
Dopo aver di poi detto Sanrta Ma- 
ria, ora prò nobis, si alzavano in 
piedi, e s’incamminava la processio- 
ne; ma l’ultimo Kyrie doveasi dire 
nella basilica di s. Alaria Maggiore, 
quando vi fosse giunto il Pontefice 
(»l sagro Collegio. Il perchè dovea 
il Papa (o in sua assenza il Cardi- 
nale più degno) intuonare il Pater 
noster. Dove ci fosse stato il Pon- 
tefìce, dopo la recita di alcune pre- 
ci, era data una semplice benedizio- 
ne al popolo, e quindi col suo tre- 
no di (àttà faceva ritorno al palaz- 
zo apostolico. 

Riguardo alle altre processioni 
pei giubilei, che con indulgenza si 
(celebrano dai Sommi Pontefici pei 
gravi bisogni della Chiesa, e dello 
stato, dice il Sestini capo IX, Del 
giubileo straordinario, che soleva il 
Papa intimare tali processioni per 
la feria quinta o sesta, e determi- 
nare la chi(»n, donde dovea partim 
la pi-ocessione, e le chiese da visi- 
tarsi, celebrando nella prima la mes- 
sa il Papa, servito dal Cardinale più 
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anziano di tovagliuolo, come si & nel- 
la messa bassa precedente alla pro<;es- 
sione del Corpus Domini. Quando 
poi la chiesa, donde partiva la pi-oces- 
sione, era molto lontana dal palazzo 
apostolico, il Pontefice vi si recava in 
lettiga, o in pubblica cavalcata, e 
qiie’ Cardinali, che volevano accom- 
{lagnarlo, cavalcavano in abito Car- 
dinalizio paonazzo, mentre gli altri 
si recavano colle proprie carrozze nel 
luogo stabilito, e quivi aspettavano 
il Pontefice, iu<»nti-andulo nella por- 
ta della chiesa. Terminata la pro- 
cessione, era in libertà de’ Cardinali 
se volevano accompagnare il Papa 
alla sua residenza a cavallo. 

A volere far menzione di alcune 
processioni di penitenza, celebrate 
dai Sommi Pontefici nel se<»lo de- 
corso per giubilei straordinari , al>- 
biamo dai Diarii di Roma, i quali 
ne’ rispettivi anni ne fanno esatta i*e- 
lazione, che Clemente XI, nel 1718, 
ordinò una processione pei bisogni 
di s. Chiesa, e per la guerra contro 
i turchi. Egli pertanto dal Quirina- 
le si recò alla cappella del coro 
della basilica vaticana, ove <x;lebrò 
la mes.sa, quindi segui la pnxxs- 
sione, la quale si diresse alia chie- 
sa di s. Spirito in Sassia, prevedu- 
to dagli alunni della pia casa de- 
gli orfani, dall’ arciconfraternita del 
ss. Nome di Maria, dal clero se- 
colara e regolare, dalla pigiatu- 
ra, e seguito ad un tempo dai Car- 
dinali, patriarchi, amvescovi, e 
vescovi , dai protonotarì apostolici, 
dai generali degli Ordini religiosi, e 
dai referendari di segnatura. Nel 
1719 inoltre. Clemente XI, nella se- 
conda festa di Pentecoste , si recò 
alla basilica vaticana, ove ebbe prìn- 
cipio la processione come nell’ anno 
precedente, pei bisogni di s. Chiesa, 
dirigendosi alla detta chiesa di «. Spi- 
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rito. Alla porta di essa Tu rìoeTUlo 
dui Cardinal primo prete dei pre- 
MMiti, il quale gli diede a badiire la 
croce ; indi mite l' incentu nel turi- 
bolo a lui presentato , si segnò la 
fronte ooU’aspersorìo dell’acqua santa, 
ne asperse il Cardinale , lo incensò, 
ad una cogli astanti , orò avanti il 
ss. Sagramento, e dopo le litanie 
oiaggioi'i, diill'ultare maggiore diede 
la benedizione apostolica. Nello stes- 
so anno, per una pestilenza, Cleineii- 
le XI andò a celebrar messa nella 
chiesa di s. Maria degli Angeli , e 
colla consueta processione si recò alla 
biisilica laternnense. in altra matti- 
na, celebrata la $. messa nella chie- 
sa di s. Maria sopra Minerva, pro- 
ocssionahnente andò a quella di san 
Francesco a Ripa, visitando anche 
la basilica di s. Maria in Trastevere. 
tWi Innocenzo XIII, nel 1711, pra- 
ticò per altra pestilenza , cioè dulia 
chiesa di s. Maria degli Angeli, ove 
disse messa , per la villa Montallo 
t’ avviò alia basilica liberiana , pre- 
sentandogli la croce , l’ aspersorio e 
il turibolo il Cardinal arciprete, cbe 
poi incensò il Pontefice. Nel 17^3 
fece dtretlanto, partendo la proces- 
sione dalla basilica vaticana lino alla 
chiesa di s. Spirito. E per non dire 
di altri, Clemente XIII, nel 1764, 

r bisogni spirituali e temporali del- 
Chiesa, e dello stato, oltre varie 
processioni di pcnitcnu, andò a ce- 
lebrare messa nella cappella di San- 
età Sanclorum, ed ascese in ginoc- 
ebio la scala santa. Quindi in altra 
di ringiaziamento, dalia basilica va- 
ticana si recò alla cliiesa di s. Spi- 
rito, dove diede la benedizione col 
ss. Sagramento. Da ultimo, senza 
ranunentare i giubilei, e le proces- 
sioni fatte da Pio VI coi Cardinali, 
diremo che Leone XII volle fare 
una novena all' Arcangelo s. Miche- 


le protettore di s. Cliiesii, per le n«- 
oe.ssità della Cliiesa stessa. Tre gioì ni 
si fece la novena nella cappella di 
s. Lorenzo presso Sani la Sanctorum, 
ed altrettanti nelle hasiliclie di san- 
ta Maria Maggiore e di s. Pietro , 
compartendo egli stesso la benedi- 
zione col Santissimo. I Cardinali vi 
andarono in vesti paonazze, del qual 
colore erano pnranco la sottana e la 
fascia dei loro caudatari , olire il 
ferraiuuione nero. Talvolta sogliono 
celebrai-si giubilei straordinari anche 
senza la processione, colla sola visita 
delle determinate chiese, e coll’adem- 
|Hmento delle opere ingiunte per 
l’acquisto dell’ indulgenza plenaria. 

1 1 . Funzione e Pontificale per la 
Canonizzazione. 

Trattandosi di una funzione, che 
non si celebra di frequente , e che 
riguarda sì augusto , e sì sublime 
argomento , a maggior intelligenza 
dei solenni riti con cui il Sommo 
Pontellce colla sua suprema autorità 
decreta la Canonizzazione , reputia- 
mo indispensabile premettere in com- 
pendio quanto si fa avanti la me- 
desima , dividendo il tutto in sette 
paragrafi. Mentre essendo la funzio- 
ne della Beatificazione propria dei 
Cardinali della Congregazione dei 
Riti , ne parleremo nella parte se- 
conda , al § I DeUe Cappelle Car- 
dinalizie, ec. 

Canonizzazione, Canonizatioj A- 
ìicujut in nutnerum sanctorum re- 
latio, adscriplio. È così chiamata 
quell’azione, cerimonia, o decreto, con 
cui il Sommo Pontefice solennemen- 
te dichiara santo un defunto , che 
esercitò in vita le virtù cristiane in 
grpdo eroico, e ad intercessione del 
quale, precipuamente dopo la sua 
morte, Dio operò dei miracoli. Pro- 
nunciando il Papa formale giudizio. 
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che qualche defunto debba onorar- 
si come santo , permette ancora di 
esporne le reliquie alla pia venera- 
zione de’ fedeli, d' invocarlo, di cele- 
brare la messa, e il divino ullicìn in 
suo onore , facendone pur registrare 
il nome nel canone, o catalogo dei 
santi. La Canonizzazione ebbe origi- 
ne dal Testamento vecchio, come 
notò il Bellarinino, al capo VII, dove 
r Ecclesiastico canonizzò Enoc , Noè, 
Abramo, Isacco, ed altri giusti, dicen- 
do: Laudemus viros gloriosos, etc. 

La Canonizzazione è un coman- 
do generale fatto a tutta la Chiesa 
di onorare una persona come santa. 
£ per servirci delle parole di Be- 
nedetto XIV, De Canoniiatione san- 
ctornm, lib. I, cap. i3, n. 3, colla 
Canonizzazione de’ santi non sola- 
mente si esalta la fède cattolica, ma 
zi confóndono eziandio gli erotici. 
Imperocché ammirano essi con istu- 
pore e meraviglia le eroiche gesta 
de’ cattolici ; veggono i loro eroi 
esaltati anche in terra ; sentono le 
voci degli uomini , che ammiratori 
delle virtù di quelli, con giuramen- 
to, e colle debite solennità di dilet- 
to civile e canonico, le deposero in 
formale pitx;esso e giudizio ; odono 
la voce divina, che colla lingua dei 
miracoli operati alla loro invocazio- 
ne, conferma la prova umana; com- 
prendono, che nelle proprie sette, o 
religioni riformate, nè accadono, nè 
provar essi possono veri mii-acoli , 
toccano con mano la sa’iipolosa in- 
dagine , che precede, e delle virtù 
de’ canonizzandi d’ambo i sessi , e 
dei prodigi per loro intercessione ac- 
caduti, per modo, che non resta al- 
cun luogo a dubitarne. 

§ I. In che consistesse la Canonia 
zazione ne' primi tempi delia Chie- 
sa, e ijuaU fu la prima Casto- 
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mzzazione solenne celebrata dal 

Sommo Pontefice. 

Ne’ primi secoli della Chiesa i pri- 
mi santi furono i martiri, cui i fe- 
deli prestarono solenne culto. Si er>- 
gcvu sulla loro tomba un altaro, 
vi si celebravano i santi misteri, ed 
in ciò consisteva la Canonizzazione. 
Ne abbiamo un esempio negli atti di 
s. Ignazio, e nella lettera della chie- 
sa di Smirne pel martirio di s. Po- 
licarpo. Il Baronie riporta all’anno 
|66, che il Pontefice s. Pio I scrisse 
a Giusto : martyria sonda Spirita 
sancto proba. La Chiesa pertanto ha 
ragionevolmente approvato il culto, 
che i fedeli imbevuti dello spirito di 
lei hanno offerto ai santi. Per altro 
giudicarono i vescovi necessaria molta 
precauzione, perchè non si prestasse 
il culto a chi non ne fosse meritevole, 
dappoiché alcune volte gli eretici, e 
gli scismatici erano uccisi dai perse- 
cutori , e non pei' questo venivano 
ammessi nel catalogo dei martiri, ov- 
vero ne’saci'i dittici delle chiese. Co- 
mandò s. Cipriano, die si pigliassero 
diligenti informazioni di quelli, i quo- 
ti veramente fossero morti per la 
fède, mandandogli i loro nomi, e le 
circostanze tutte del seguito martirio, 
per non confonderli con persone di 
zelo sospetto. Apprendiamo dal Ma- 
cri, e da altri, in qual modo si prof 
cedesse ne’ secoli posteriori in questo 
argomento. Il vescovo , sotto la cui 
diocesi era stato martirizzato alcuno, 
ragguagliava il primate della provin- 
cia, il quale, dopo matura delibera- 
zione, e consiglio de’ vescovi suoi col- 
leghi, riuniti in concilio, come pra- 
ticavaù in Africa, determinava, se 
dovevasi stabilirgli il cuho di mais- 
tire. L’ esempio più antico di ciò si 
ha da quanto fece il vescovo di Ta- 
gaste, come racconta s. Agostino, iJ 
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quale presentò gli atti dei martiri a 
Mensurio tpscoto di Girtagine ; on- 
de Ottato Milevitnno rirerisce, che 
Lucilla , protettrice de’ donatisti, fu 
ripi'esa da Ceciliano arcidiacono di 
Cartagine, perchè prima di comuni- 
carsi adorava, e baciava le reliquie 
d' un martire non ancora canoniz- 
zato. Chiama vasi Martyr vindir.atus 
quello che già per tale approvato , 
potevasi venerare. Dopo il IV secalo 
si credette, oltreché ai martiri, do- 
versi prestar culto anche a quelli, i 
quali condussero vita esemplare, seb- 
bene non terminata collo spargi- 
mento del sangue nel martirio ; ma 
sempre, come attesta Pompeo Sar- 
nelli, Lrtlerr. ecclesiastichr , tom. Il, 
p. 75, Dell' uso antico delle Cano- 
nizzazioni de’ santi, in forza d’ un 
decreto sinodale, dopo il quale s’in- 
nalzava un altare sul corpo del de- 
funto, e gli si dedicavano chiese, ed 
oratorii con altari , il che era ap- 
punto la cerimonia della Canoniz- 
zazione, cioè la promulgazione di po- 
tersene celebrare la memoria anni- 
versaria. Ciò praticossi anche dai 
Romani Pontefici , come asserisce 
lo stesso autore, tom. IV, pag. 80 ; 
avvertendo nella sua lettera XXXVII, 
del tom. VI, pag. 78, Della solen- 
ne cerimonia con cui il Sommo Pon- 
ile canonizza i santi, che non si 
registravano nel catalogo dei santi , 
se non i martiri, sino a Bonifacio 
IV, Papa del 608, che dedicò il 
Pantheon col titolo di chiesa di s. 
Maria ad Martyres, senza far men- 
zione dei confessori, i quali poi ap- 
provati vennero dai sinodi, o dai 
concilii provinciali, ed introdotti nel 
pubblico culto, come s. Antonio ab- 
bate , s. Ilarione , s. Gregorio Nis- 
seno, 8. Gio. Grisostomo, s. Agosti- 
no, s. Girolamo, s. Ambrogio, ed 
altri santi coufessorì. 


A voler decretare il cullo anche 
di quelli, che non subirono il mar- 
tirio, ma che si distinsero coll’eroismo 
delle virtù cristiane, in progresso si 
giudicò opportuno di usare tutta la 
circospezione, rimovendo eziandio il 
costume invalso nel popolo di ac- 
clamare per santo taluno, come pra- 
tica vasi nelle adunanze de’ primiti- 
vi cristiani. La qu.sle ciieospczione 
fu necessaria, affinchè non fos^; pre- 
stato un culto a persone, delle quali 
non constava solennemente l’ e.serci- 
zio delle eroiche virtù. Per la qual 
cosa la pietà, spesso imprudente, dei 
popoli ingannati dalle esteriorità, e 
la negligenza dì alcuni vescovi nel 
fare le dovute ricerche, obbligarono 
i Sommi Pontefici a non più limi- 
tarsi al tacito consenso , ma bensì 
a riservare a sé stessi questo su- 
premo giudizio. E in fatti bost.sva 
in antico, che un vescovo dichiaras- 
se nella sua diocesi le virtù , ed i 
miracoli di alcuno morto in odore 
di santità, perchè fosse venerato 
da’ fedeli soggetti a lui. Segno di 
santità e di culto ecclesiastico era 
pure il dipingero le immagini dei 
defunti co|l’ aureola o corona ro- 
tonda, o nimbo intorno al capo, co- 
me dimostra il Lamisertini de Ca- 
nonizatione, capo XLI, t. Il, p. i8i 
e seg. Le beatificazioni si pubblica- 
vano eziandio dai vescovi colf ap- 
pendere r immagine del beato sulla 
porta di qualche chiesa , ed altre 
pratiche facevansi, come accennere- 
mo trattando nella parte seconda 
della Beatifiaizìone , insieme alla 
differenza , che pa.ssa tra la Cano- 
nizzazione e la Beatificazione. Co- 
mandasi nella prima l’ osservan- 
za del culto per tutta la Chiesa, e 
nella scoinda lo si permette soltan- 
to in luoghi determinati, ec. 

Prima (x:rò di parlare della ri- 
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serva Hittasi dai Papi , nel secolo 
XII, di caiionizzai'e i servi di Dio, 
della procedura , che adottarono , e 
della perfezione di essa, non che di 
quanto si pratica oggidì, fa d’ uopo 
dire quale fosse la prima volta, in 
che si udì nella Chiesa il nome , 
e il termine di Canonizzazione. Tra 
le più antiche memoiie intorno al* 
le Canonizzazioni fatte dal Papa , 
una è quella di s. Swidberto, allor- 
ché ^tcfànu II, detto IH, del yJa, 
pregato da Pipino re di Francia, 
diede l'iiicomlicnza di formare i pi'o- 
oessi a’ vescovi di Treveii , di Ma- 
goiiza, di Liegi e di Colonia. Non- 
dimeno non segui la Canonizzazio- 
ne, che sotto s. Leone III, comun- 
que molti impugnino, che fosse ve- 
ramente latta. L’ altra memoria è 
di s. Albano protomartire d’inghil- 
teri-a , canonizzato da Adriano I , 
nel 794, ad istanza del re OI& dei 
niei'ciori, come saisse Matteo west- 
iiiunasterieuse, nella sua Istoria. S. 
Leone III, che successe ad Adriano 
I, .secondo alcuni, vuoisi che fosse 
il primo Pontefice a celebim'e con 
solennità la Canonizzazione, giaccliè, 
essendo pa.ssato nell’ 8 o 4 in Germa- 
nia coir imperator Carlo Magno, 
nella città di Ferden , alla presen- 
za di queir imperatore e di molti 
Cardinali e prelati, canonizzò s. Swid- 
Lerto. £ Dio manifestamente ap- 
provò quimto avea stabilito il Pon- 
tefice col risu.scftare un fanciullo, 
di’ crasi annegato nel Reno, per cui 
i congiunti, cd altri ebbero ricorso 
alla protezione del novello santo, 
come abbiamo dal Surio, il pHmo 
marzo, e dal Bclìarmino, lib. I, cap. 
8 , coairovers. Vero è però, die 
molti escludono la solennità di que- 
sta Canonizzazione, e ne attribuisco- 
no r Istoria ad una lettera, la quale 
credesi scritta da s. Ludgero, vesco- 


vo di Munster. Si deve poi stimare 
per apocrifo il racconto di Trailo 
Malvezzi nel suo trattato de Cano- 
nàalione, t. I, i 4 , dub. 4 i num. 
14, in cui pretende di affermare es- 
sere stato il primo .santo canoniz- 
zato per divina rivelazione da Ni- 
colò I, Papa dell’anno 8 T 8 , Apol- 
lonio, romito greco, il quale a’ tem- 
pi di Gesù Cristo avendo predicata 
a’ pastori la venuta del Messia , fu 
dai giudei confìtto in croce con dtio- 
di di legno. 

Per altro il nome di Canonizza- 
zione Solenne non si udì prima del 
secolo X, per consenso della mag- 
gior parte degli scrittori, i quali di- 
cono, che il primo veramente a ce- 
lebrarla fu il Pontefice Giovanni 
XV, detto XVI, ramano, nell’anno 
9 g 3 , coir autorità della costituzione 
o decreto sinodale Cum conventus, 
che si legge nel tomo I , pag. a 88 
del Bollario romano, nel Labbé, nel- 
r Arduino, nel Mabillon, e nel Fon- 
tanini. Canonizzò egli solennemente 
in aula concila laleranensis, s. IH- 
darico vescovo, ch’era morto a’ 4 lu* 
glio del 973. 

Il secondo santo canonizzato so- 
lennemente dai Pontefici fu .s. Si- 
meone armeno, rinchiu.so a Ti-everi, 
che fu ascritto al catalogo de’ santi 
da Benedetto Vili, in virtù della 
costituzione Requisitisi Bull. toro. I, 
p. 3 a 3 , come scrivono i citati Ma- 
billon a’ a6 luglio del 1016, e Fon- 
tanini, p. 3 . Prova tuttavia il Lam- 
bertini, de Canon, ss. , lib. I , cap. 
44 ) n. >*, ebe Benedetto Vili non 
lo abbia canonizzato, ma beatificato 
solamente ; onde il Papebrochio sog- 
giunge, Acta ss. tom. I, junii p. 97, 
che sia stato canonizzato da Bene- 
detto IX nel io 4 a. 

La terza canonizzazione, secondo 
gli autori più critici , si allribuisca 
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( almeno per la solennità ) a s. Leo- 
ne IX, il quale, nel io5o, celebrolla 
in Hartzheim. Elssa fù di s. (recar- 
do Tesixjvo di Tool morto l' anno 
come si rileva dai Condì. Germ. 
tom. Ili, p. ii4- Altri vogliono ce- 
lebrata questa canonizzazione in Ro- 
ma, in un concilio, che il Papa adu- 
nò nel mese di maggio , in virtù 
della costituzione f'irtiis Didnae o- 
jtrratìonin, presso il citato Bollario 
tom. I, p. i3i. Che in que’ tempi 
antichi ancora i vescovi proseguis- 
sero a canonìz 74 ire nelle loro chiese 
qualche .servo di Dio , il cui culto 
peraltio, come dicemmo, era ristret- 
to nella diocesi loro, sì legge nelle 
Controversie del Bellarmino. Tal- 
volta pur si propagava tal culto 
anche in altre porti, sempre che il 
Papa non disapprovasse la canoniz- 
z.'izione del vescovo, e la divulgazio- 
ne del culto stesso. Che poi ancora 
i vescovi celchrassero le Canonizza- 
zioni nel secolo XI nei sinodi, lo 
abbiamo da s. Pier Damiani, il quale 
nell’epist. i 6 , c. 99, ciisa molti 
santi vescovi de’ suoi tempi , dice 
quanto segue : •> All’ età nostra i 
r- beoti vescovi Romualdo di Ca- 
•y merino. Amico Ramilx>nense, Oui- 
" do Poniesiano, Firmano di Fer- 
» mo, ed altri assai fiorirono, e so- 
»• pra i loro venerandi cadaveri si 
a* sono fatti con autorità sinodali 
» degli altari, ove, cosi richiedendo 
<• i miracoli , si celebravo la santa 
» messa ”, Finalmente abbiamo pu- 
iv , che talora i Sommi Pontefici 
autorizzarono i vescovi a canoniz- 
zare i santi , ed Urbano li , nel 
J 088 , con apposita l>olla, concesse 
liicnità a Bizantino arcivescovo diTra- 
ni, di poter ascrivere nel catalogo dei 
santi s. Nicolò cognominato Pellegri- 
«o, al cui onore è dedicato il son- 
tuoso tempio di quella metix>{H>li. 


§ II. Della Canonizzazione riserva- 
ta al solo romano Pontefice, e 
della procedura, che si tenne si- 
no a quella di oggidì. 

Abbiamo veduto essere state anti- 
camente di, due sorte le canonizza- 
zioni, cioè la generale, e la particolare. 
La prima era eseguita dal Pontefice 
romano, o dal concilio generale ecu- 
menico, e riguardava la Chiesa uni- 
versale ; la seconda, che si feceva dal 
vescovo, o dal concilio particolare, 
o da una chiesa particolare, non 
riguardava che i fedeli soggetti alla 
loro parziale giurisdizione. I vescovi 
avendo conservato il potere di lare 
le canonizzazioni, o piuttosto beati- 
ficazioni, Alessandro III fu il primo, 
come diremo meglio, a riserbarsi 
un tal dintto, per ovviare gli abu.si, 
che ne seguivano, e dopo di lui ap- 
partenne costantemente ai suoi suc- 
cessori, ad esclusione dì ogni altro 
vescovo, arcivescovo, primate, pa- 
triarca, legato a Intere, collegio dei 
Cardinali, etiam sede apostolica va- 
cante. Non pochi teologi, o canoni- 
sti sostengono, che tal diiitto non 
sia del concilio generale, durante la 
vacanza della Santa Sede, ma solo 
quando è convocato dal Papa, per 
mezzo de’ suoi legati apostolici, che 
è appunto I’ ecumenico. La canoniz- 
zazione di s. Gualtero da Pontoise, 
latta nel 11 53, dall’arcivescovo di 
Rouen, è l’ ultimo esempio, che ci 
offre la storia dei santi, i quali non 
sono stati canonizzati dal Papa. 

Dovendosi estendere il culto dei 
santi a tutta la Chiesa, era cosa 
troppo ragionevole, che ne fosse su- 
piemo giudice in ultima istanza il 
venerando capo della Chiesa stessa 
successore dì s. Pietro, e vicario di 
Gesù Cristo, il quale coll’ assisten- 
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ra promessa alla cattedra apostoli- 
ca, con certezxa poteva deliberai'e 
sopra oggetto di tanta importanza. 
£ poiché pregiudicherebbe in qual- 
che maniera anche a tutto il cor- 
po de’ fedeli, come si esprime Ber- 
gier, il vedere venerato sugli alta- 
ri un soggetto non meritevole di 
tanto onore, e molto piit uno affet- 
to immeritevole , perciò i sommi 
PonteGci hanno alle oceasioni spie- 
gato in tal delicata materia il lo- 
ro primato di giurisdfzione , sicco- 
me hanno fetto in altre materie 
anctjra. 

Di fatti lo spiegò il Sommo Pon- 
tefice Alessandro III, BandinelU, nel 
1 1 8o, proibendo si venerasse per 
martire certo tale, che, stato ucciso 
ubbriaco, riceveva culto dal popolo. 
Quindi nella sua decretale, Audivi~ 
nuts, lib. Ili delle deci-etali di Bo- 
nifacio Vili, titolo 4? De reliq. et 
venerai, tane!., disse non. essere le- 
cito il venerarlo per santo pubbli- 
camente, senza l’autorità della n> 
■nana Chiesa, riserbando alla sola 
.Sunta Sede il canonizzare, e beati- 
ficare. La prima canonizzazione do- 
po questa legge, fu celebrata da Lu- 
cio HI, immediato successore di A- 
lessandro IH, in Segni, I’ anno 
1 181. Canonizzò ^li san Brunone, 
vescovo di quella città, morto nel 
I I a5. 

Innocenzo HI, nella bolla XXXI, 
Cum secundum , data a’ 3 aprile 
1300, Bull. Boni. tom. Ili, par. I, 
pag 99 , della canonizzazione di t. 
Cunegonda imperatrice morta nel 
lo/jo, confermando il decretato da 
Alessandro III, dice, che al vero e 
legittimo successore di s. Pietro, al 
romano Pontefice spetta proferire si 
alto giudizio. Avverte poi il Lain- 
bertìni, lib. II, cap. 3, die il pri- 
mo regolare processo, fetto da un 
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vescovo per la canonizzazione d' un 
servo di Dio, fu per san Raimoi^ 
do di Pennafort, morto nell’anno 
1375. 

Passando a trattare ddia proce- 
dura tenuta dai Sommi Pontefici 
anticamente nel canemizzare, sino a 
quella d’ oggidì, diremo, che troppo 
é nota ti a cattolici, come agli ete- 
rodossi, la severità del giudizio, con 
cui la tede Apostolica ha in ogni 
tempo proceduto alla canonizzazione 
de’ santi, e la sua grande cautela 
nell’ esame de’ miracoli, che vengo- 
no proposti. Ben è nota la confessio- 
ne di quel gentiluomo inglese prote- 
stante , pei' non dire d’ alti-i , il 
quale essendo in Roma, da un pre- 
lato suo amico gli fu dato a leg- 
gere un processo verbale, contenen- 
te la prova di molti miracoli. Dopo 
averlo letto con molta attenzione, 
disse nel restituirlo : « Se tutti i mir 
» racoli, che si passano dalla Chiesa 
» romana, avessero delle prove cosi 
» evidenti, come questi, noi non 
M avremmo alcuna difficoltà a soscri- 
M vervi. Ebbene, rispose il prelato, 
» di tutti questi miracoli, che vi 
M paiono si avverati , non ne fa 
» ammesso pur uno dalla congre- 
>• gazione de’ Riti, perché non li ha 
>• creduti bastantemente provati 
Il protestante meravigliato di ta- 
le risposta, confessò, che soltanto par 
una cieca prevenzione puossi com- 
battere la canonizzazione dei santi, 
ed aggiunse, che non sì sarebbe mai 
immaginato cssei-e cosi grande la 
diligenza della Chiesa romana nel- 
l’esame dei loro miracoli. F'. il p. 
Daubenton, Fila del b. Gio. Fran- 
cesco Begis, lib. IV, stampata in 
Parigi nel 1716. 

E chi pur dia uno sguardo alla 
disciplina de’ più remoti secoli, nei 
quali uicominciò la solemplà di que- 
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sio rito, scorgerà aver sempre i Pon- 
tefici trattato uii tal aflàre con pro- 
fonda maturità, nè mai il celclii'a- 
rono senza aver prima commessa 
la giudiziale ricei'ca della santità, e 
dei miracoli del canoiiizjando , e 
senza aver sentito prima il consi- 
glio, ed il parere dei Cardinali, e dei 
vescovi. .Mei tempi medii commi.se- 
ro alti-esi l’esame degli atti, virtù e 
miracoli de’ .servi di Dio anche al 
tribunale della sacra Rota romana, 
ed ecco come si procedeva. Avver- 
tilo il Sommo Pontefice, che un 
fedele ei-a morto in opinione di san- 
tità, dopo aver ricevuto ripetute, e 
calde pieghiere per la sua canoniz- 
zazione, pro|H)neva l’ aflàre ai Cardi- 
nali, c col loro consiglio dava l’in- 
carico ad altri j>ersonaggi autore- 
voli del lungo ov’era vissuto que- 
gli, che veniva riputato per un san- 
to, affine di prendere genemhnente 
notizia de' .suoi meriti, e della divo- 
zione de’ popoli veiso di lui. Tali 
preliminari erano fatti |>er indagare, 
se conveniva progrerlire piti oltre. 
Che se il Papa [>er La relazione di 
quei primi commissari giudicava co- 
si, es.so li deputava di nuovo, ov- 
vero ne nominava altri secondo la 
sua prudenza, per piendere cogni- 
zione de’ più circostanziati raggua- 
gli a .seconda degli articoli, c dub- 
bii, clic loro specificava, sulla cre- 
denza, virtù, e mii-aouli del presun- 
to santo. 

Fatta r informazione , il Pontefi- 
ce ne commetteva I’ esame ad alcu- 
no de’ suoi cappellani, cioè agli udi- 
tori di Rota, oppure ad altre per- 
sone capici, per formarne i princi- 
pali capi del processo ; dojio di che 
faceva esaiiiinare il tutto da tre 
Cardinali, cioè da un vescovo sub- 
urbicario, da uno dell’ ordine dei 
proti, c da uuo dell’ ordiue de’ dia- 


coni, i quali ne davano una lunga 
relazione in concistoro. In un’ altra 
sessione poi leggevansi le deposizio- 
ni de’ testimoni intorno olle virtù, 
ed ai miivicoli ; ma prima di que- 
sta seconda lettura il Papa determi- 
nava, unitamente ai Caidinalì, se fos- 
se liene verificata la jicrfezioiie del- 
le virtù, indi sopra ogni miracolo 
decideva se l’articolo era ben pro- 
vato, e le decisioni di punto in pun- 
to erano .scritte da un Cardinale. 
Terminato l’esarae, il Pontefice chie- 
deva in concistoro al sagro Collegio, 
.se fosse a proposito di fare la cano- 
nizzazione, e quando i voti erano 
per r affermativa, egli vi procede- 
va segretamente. A questo concisto- 
ro seguiva l’altro, in cui interve- 
nendo anche i patriarchi, gli arci- 
vescovi, e i vescovi presenti in Ro- 
ma, il Papa esponeva loro ciò, che 
era stato fatto, e ne chiedeva il 
loro pnrore : poscia seguivano i vo- 
ti de’ Cardinali, e dei menzionati 
prelati, come eruditamente descrive 
il citato Lambertiiii, lib. I. cap. i 7 , 
n. 12. Finalmente in altro conci- 
storo il Papa stabiliva il giorno, e 
la chiesa uve farebbe la canoniz- 
zazione, clic eseguivasi presso a po- 
co colle stesse cerimonie, le quali 
si praticano oggidì, come si dirà al 
§ V. 

Aggiungiamo inoltre essere stato 
primo il Pontefice Onorio III , del 
1218, che nella canonizzazione di 
s. Guglielmo, arcivescovo di Bourges, 
morto nel 1209, introdassc di con- 
cedere r indulgenza in tal solennità; 
e che la prima canonizzazione ce- 
lebrata in chiesa , è stala quella di 
s. Slani.slao, vescovo di Cracovia, mar- 
tirizzato nel 1079, fatta da Inno- 
cenzo IV in Assisi a’ 1 7 .settembre 
ta'iS, con promulgare il decreto, 
CotisL XIJI. BuU. Rotti. Uim. 1 , 
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paf;. ia4, Inter missarum sokmnìa, 
dall’aiuboiie, o pulpito. 

^ciruniio |)OÌ 1587 , il Pontefice 
Sisto V colla costituzione Immensa 
aelerni Dei , istituì una particolar 
congregazione, denominata dei Sacri 
Hiliy cui privativamente commise an- 
che l’esame della gravissima causa 
delle beatifìcazioui, e canonizzazioni. 
In essa hanno anclie il voto i tre 
più antichi uditori di Rota, e molti 
consultori, tanto prelati del clero se- 
colare quanto teologi del clero rego- 
lare. Ma sebbene Sisto V avesse isti- 
tuita la congregazione de’ Riti, non 
le commise la causa, che si tiatlava 
prima, del beato Diego, il quale fu ca- 
nonizzato nel i588, forse percliè non 
ancora nominati i Caidinali, che la 
duveano comporre, o per non levare 
dalle iqani di quelli , che la tratta- 
vano, e die già aveano molto avan- 
zata la canonizzazione di tal santo: 
canonizzazione che qud Pontefìce 
prese il temperamento di aflìdare 
non a tre Cardinali , come si era 
praticato sino a lui , ma bensì ad 
otto di essi, coll’aiuto di molti teologi 
e canonisti, i quali la terminaixiiio. 
In tal guisa più rispettabile, esatta, 
e rigorosa divenne la procedura del- 
le canonizzazioni , c le cause vi si 
propongono , e discutono con iscivi- 
poloso esame, ed a seconda delle 
provvidenze, ed analoghi decreti ema- 
nati dai Pontelìci, principalmente da 
Urbano V 111 , da Alessandro VII , 
Innocenzo XI e Benedetto XIV. 

Il Sommo Pontefice alle preghie- 
re del postula tore , ed a relazione 
del segretario de’ Riti , nelle cause 
de’ santi deputa un Cardinal ponen- 
te. Questi presenta alla stessa con- 
gregazione lo stato della causa , i 
processi della quale vengono esami- 
nati dai consultori, che uc danno il 
sudj-agio. Nè però questo si attende, 


io5 

se trattasi di beatificare, e canoniz- 
zare peivuna dell’ istituto loro, o re- 
ligione, bencliè il p. maestro del sa- 
gro palazzo dell’Ordine de’ predica- 
tori, ed i consultori vescovi regolari 
non soggiacciano a tale eccezione. 

In sequela pertanto delle più mi- 
ngte indagini , e questioni relative 
alla compilazione de’ giiidizii, e pre- 
scritti requisiti, si propongono in sì 
illuminalo consesso, e con severa 
mano si pesano alla bilancia del 
santuai'io, le azioni dei servi di Dio; 
e con rigoroso scrutinio, e pubbli- 
che allegazioni si esamina in con- 
tradditorio giudizio , se esse appar- 
tengano al grado eroico. Colla me- 
desima accuratezza si discute la ve- 
racità de’ miraeoli, ed il Papa non 
emana il decreto, in cui consti o 
delle virtù eroiche, o de’ miracoli, 
se prima non abbia udito il voto 
di questa numerosa assemblea , e 
non abbia a tal uopo implorato con 
niolte orazioni il divino aiuto. Fi- 
nito questo duplice giudizio, segue 
un’altra congregazione generale in- 
nanzi il Pontefìce , il quale ascolta 
in iscritto la protesta di mousignor 
promotore della fede, cui spetta per 
ullicio, a guisa di fisco, o il propon-e 
le obbiezioni, o l’assoluta sua adesione, 
ludi il medesimo Pontefice interpel- 
la tutti i Cardinali, ed i oonsuitnrì 
della stessa cougivgazione de’ Riti , 
sul voto di potersi sicuramente pro- 
cedere o alla Beatificazione, o alla 
Canonizzazione, lo che poi egli di- 
chiara con solenne dea'eto. 

§, III. Atti concistoriali, ed altre 

particolarità, che precedono la 

Canonizzazione. 

Sebbene l’ odierna disciplina sia 
più l'igorosa nelle cause delle Ca- 
nouizzazioui, la Chiesa romana non 
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hii abbandonato il coitume antico 
di aSMif'geltarle eziandio ni giiKlizio 
del ivncistoro : chè anzi ai due con- 
eistorì , ne’ quali prima si esamina- 
vano queste cause , se ne aggiunse 
un terzo, allincliè con maggior dili- 
genza, se ne potesse eseguir l’esame, 
(ionipiulo pertanto, come si è detto, 
il giudizio della congregazione dei 
sacri Riti, si propone ciascuna causa 
de’ canonizziindi prima in concisloro 
segreto , in cui intervengono i soli 
Caixlinaiì, indi in concistoro pubbli- 
co, e fìnalmente in uii altro semi- 
pubblico. Avanti che per ordine del 
Papa s’ intimi dal prefetto delle ce- 
rimonie Pontifìcie, per mezzo dei 
cursori apostolici, il concistoro .segre- 
to, il prainotore della fede presenta 
a tutti i Cardinali i compendi della 
vita^ virtù e miracoli de’ beati, che 
devono canonizzarsi, tratti dagli atti 
autentici, i quali si conservano nella 
segi-eteria de’ Riti, acciò pos.suno bea 
ponderare il sentimento, che dovratv- 
t>o dare tanto nel concistoro segreto, 
quanto nei semi pubblici. Questi stes- 
si compendi si distiibuiscono in se- 
guito a tutti i patriai'chi, ai*civescovi 
e vescovi, ebe devono dare il voto 
loro ne’ concistori semipubblici. Con- 
vocato quindi il sagro Collegio nel 
concistoro s^ieto, il Papa dichiara 
con apposita allocuzione, il desiderio 
di voler elTeltuare la solenne Cano- 
nizzazione. Indi il Cardinal prefetto 
della aiiigiegazioiie de’ Riti la lu ro- 
lazioiie delle virtù del primo fra i 
beati da canonizzarsi , de’ miracoli 
a sua iulercessioiie operati da Dio , 
e degli alti eseguiti dalla mentovata 
congregazione. Terminata tal rela- 
zione, il Pontefìce interroga i Car- 
dinali, se giudicano potersi procedere 
agli atti da premettersi alla solenne 
(àiiiuiiizzazione dì quel lieato , ed 
ugni Lardiualc esterna il suo parere. 


con dire placet, ovvero non placet. 
Qualora poi vi sia più d’ un beato 
da canonizzarsi, il medesimo Cardi- 
nal prefetto passa a riferire l’ altra 
causa, e interrogati i Cardinali dal 
Pontefìce, rispondono nel modo ri- 
ferito. Finalmente, terminate le re- 
lazioni di tutte le cause, il Papa po- 
ne termine al concistoro, ordinando 
che si perorino dagli avvocati con- 
cistoriali le medesime cause, ne’ se- 
guenti concistori pubblici. 

Al detto concistoro segreto succe- 
de il pubblico, nel quale il Ponte- 
fìce si reca con felda, piviale rosso, 
e mitra di tela d’ oro in sedia ge- 
statoria, ovvero a piedi preceduto 
dalla croce Papale. Assiso nella te- 
dia Pontificuir, riceve all’ubbidiaiia 
i Cai-diiiali ; indi il primo maestro 
delle cerimonie, implorato il Pontip 
fìcio permesso, avvisa gli avvocati 
conciitoriali , che si presentino ai 
gradini dei trono, dicendo loro: Ao 
cedant. Questi, fatta genuflessione al 
Papa, formano un semicircolo, e que- 
gli, che dee perorare la prima cau- 
ta , stando nel mezzo de’ collabi , 
recita la sua orazione , nella quale 
si espongono le virtù e le gesta del 
beato brevemente, indicandoti gli at- 
ti, che hanno avuto luogo sino dal 
principio della causa, ed alcuni dei 
miracoli, cui per intercessione di lià 
Dio erasi degnato di opei-are , e spe- 
cialmente si dichiarano quelli appi'»- 
vati dai Puntefìd prima, e dopo la 
bcatificaziune , ed al termine si 
istanza al Papa, che quel beato ven- 
ga canonizzato. Compiuta la prima 
relazione , il detto maestro di ceri- 
monie dà avviso, che si passi all’al- 
tra colle parole : Dicat alter j ed 
allora il secondo avvocato concisto- 
riale pronunzia la perorazione del- 
l’altra causa, nel modo usato dal 
primo, ed altrctlunto si eseguisce in 
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tutte le relazioni delle cause , le 
qimii sono descritte nella schedula 
d’ intimo per perorarsi in quel con- 
cistoro. Dappoiché, non essendo pos- 
sibile il compire le perorazioni di 
molte cause in un sol concistoro 
pubblico, si tengono a tale oggetto 
due o più concistorì pubblici, secon- 
do il numero dei beati da canoniz- 
zam. Mentre poi gb avvocati conci- 
storiali perorano le cause dei beati, 
quattro protoiiotari apostolici parte- 
cipanti occupano il luogo prossimo 
al trono Pontificio , a seconda del 
privilegio loro conceduto da Pio II, 
nel XV secolo. Perorate le cause 
stabilite, gli avvocati condstoriab 
s’ inginocchiano sull' ultimo gradino 
del trono , e seU>ene alle loro fbi^ 
mali istanze sia preceduto il rigoro- 
so esame suindicato , pure il Papa 
non condiscende a celebrare la Ca- 
nonizzazione , ma là rispondere in 
suo nome dal prelato segretario dei 
brevi a’ principi, che, essendo Tafia- 
re di somma importanza, esorta tutti 
ad innalzare fervide preghiera al 
Padie dei lumi , acciò possa egli 
prendere quelle determinazioni, che 
saranno più conducenti alla maggior 
gloria di Dio, dopo che nei conci- 
stori, i quali si terranno in seguito, 
avrà ascoltato il parare, ed il voto 
de’ Cardinali e de’ vescovi. Indi par- 
tono gli avvocati , ed il Papa , di- 
sceso dal trono in sedia gestatoria, 
o a piedi , fa ritorno nella camera 
del letto de’ paramenti , preceduto 
dalla Pontificia Croce portata dal- 
I’ ultimo uditore di Rota. 

In esecuzione delle pregliiere im- 
poste dal Papa, il Cardinal vicario 
nel suo nome, eccita i fedeli a por- 
gere umili preci a Dio, acciò coll’ab- 
bondanza de’ suoi lumi voglia assi- 
stere il capo augusto della Chiesa 
nel gravissimo oiliire di pronunziare 
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il suo giudizio per la Canonizzazio- 
ne. A tal elletto si prescrivono pub- 
bliche preghiere, e precipuamente si 
propongono (per l’acquisto della ple- 
naria indulgenza solita a concedersi) 
tre giorni di digiuno, premettendosi 
però la confessione, la comunione, e 
la visita d’ una delle basiliche pa- 
triarcali, nelle quali per alcuni gioiv 
ni successivamente si espone alla pub- 
blica adorazione il ss. Sacramento, 
vìsita cui suole fare anche il Papa 
in ciasenna delle dette basiliche coi 
Cardinali , patriarchi , arcivescovi e 
vescovi. Le medesime grazie spiri- 
tuali si possono conseguir dalle mo- 
nache, ohlate, zitelle, ed altra donne, 
che vivono unite ne’ luoghi pii, pur- 
ché negl’ indicati giorni visitino le 
loro chiese, e cappelle interiori, e 
pratidiino di vote suppliche all’ Altis- 
simo per la s. Chiesa , e pel Som- 
mo Pontefice. 

Segue di poi per mezzo de’ cur- 
sori Pontificii rintimazìonc con ische- 
dula de’ concistoi i seinipuMslid, cosi 
cliiamati , perché in essi danno il 
voto non solo i Cardinali , ma al- 
tresì tutti i vescovi, i quali si trova- 
no in Roma, invitati già con enci- 
clica della congi'i^aziooe del concilio, 
eolia distinzione, che quelli distanti 
nel raggio di cento miglia da Roma, 
sono obbligati ad intervenirvi , ma 
vengono dispensali se adducono delle 
ragioni , per cui ne sieno stali im- 
pediti. Per la qual cosa giusiamente 
il dotto Clemente XI, nella sua al- 
locuzione pronunziata nel concistoro 
seiiiipubblico per la Canonizzazione 
dei b. Pio V, disse, che tal consesso 
di Cardinali, e vescovi rappresenta- 
va l’immagine d’un concilio romano. 

Nella mattina dunque del conci- 
storo, il Pontefice si reca nell'aula 
concistoriale, con piviale rosso, e mi- 
tra di lama d’oro ; ed informati già 
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i Curdinali c i vescovi delle vir- 
tù e dei iniraculi di ciascun beato 
da canoiiizzai'si, lauto dalie orazioni 
dc^li avvocali condstoriaiì antece- 
dentemente udite, quanto dai com- 
pendio delia vita nioito prima, co- 
me si è detto, disti’ibnito a ciascu- 
no, danno ii loro voto scritto, e sot- 
toscritto, secondo i’ avviso espresso 
Dollu sciieduia d' intimazione. Lhe se 
alenilo per indisposizione fosse ini- 
potenle a recarvisi , lo fu giungere 
sigillato nelle mani del Papa, luco- 
luincia {K*! primo il Cardinal decano, 
il quale alzatosi dal suo stallo in 
pi(>di, la un incliino al Pontelice col 
capo scoperto, sì |K>ne indi a sedere 
ricuoprendosi col berrettino, e legge 
il suo voto. In tal guisa T un dopo 
l’altro successivamente votano tutti 
gli altri Cardinali , cui suuccdouo i 
palriurcbi, gli arcivescovi, e i \e^scovi, 
premeltcnilo ognuno la gennnessione 
al Papa, e leggendo in piedi il pro- 
prio sentimento. 

Alloivhè si alza il primo patriar- 
ca o arcivescovo, si alzano pure tutti 
gii alili arcivescovi , che stanno in 
piedi sino a che T ultimo vescovo 
ubbia terminato di leggere il suo 
voto. I voli poi si raccolgono dal 
prelato segretario della congregazio- 
ne de’ Riti, e in assenza di lui da un 
maestro di cerimonie , votandosi in 
ciascuna causa separatamente, a te- 
nore dell’ intirauziune della schedala 
concistoriale. 

• Terminate le votazioni della pri- 
ma causa, il Pontefice, riassuinemlo 
la sua allocuzione, passa a doman- 
dare il parere del sagro Collegio, e 
del corpo episcopale, nella causa del- 
l’altro bealo, che ad essi propone. 
Terminati finalmente tutti i voli , 
sebbene il Papa si dimostri propen- 
so a risolversi per la Canonizzazione, 
pure di nuovo esorta tulli a rìuuo- 


vare le loro preghiera a Dio, perché 
in si arduo atfure si degni d’ illuini- 
narlu. In ter vengono inoltre a questi 
concistori i prelati due primi udi- 
tori di Rota, il segretario della sa- 
gra cougi’i^azione de’ Riti , il pro- 
motore della lède , e il segretario 
del concistoro. 

Terminalo che ha il Sommo Pon- 
tefice di parlare in ciascuno di que- 
sti concistori semipubblici, il pi*ocu- 
ratore fiscale della reverenda camera 
apostolica , genuflesso al suo luogo 
dietro il banco de’ Cardinali preti , 
rivolgendosi ai protonutaii apostolici, 
la loro istanza, che si stipuli pubbli- 
co istromeiito de’ voti de’ padri, del- 
le Pontificie allocuzioni, e degli atti 
tutti di quel concistoro, cui rispon- 
de il più anziano prelato di quel 
collegio a nome di tulli, dicendo die 

10 i'urù : Confùnemui. Indi rivolto ai 
due camerieri segreti partecipanti del 
Pa|ia, che con cap{>e rosse assistono 
in piedi fuori dei gradini del trono, 

11 chiama a testimoni colla formula: 
vobìs testìbus. Che se per eventuale 
combinazione, come avvenne nel cou- 
dstoro semi pubblico tenuto da Be- 
nedetto XIV, non vi Iòsse presente 
alcuno de’ protonutari apostolici, si 
ruga allora quest’ atto dui primo 
maestro di cerimone , il quale sUi 
sempre all’assistenza, e servizio del 
Papa nel ripiano del U'ono come 
quello, che in conclave roga ad alta 
voce fatto dell’accettazione delia se- 
guita canonica elezione del nuovo 
Pontefice. Al termine poi delie vo- 
tazioni, nell’ ultimo concistoro semi- 
pubblico, il Papa manilésta insieme 
la soddisfazione , che ne’ concistori 
sia stato uniforme il sentimento di 
procedere alla Canonizzazione, e sta- 
bilisce la pubblicazione del solenne 
decreto , nella basUica vaticana , in 
uu ap[H>sito giorno, che dichiara. 


Posria esorta tutti a rinnoTare !e 
pi'pghiere a Dio per un aflare si 
grave. Dopo di cifi i due primi Car- 
dinali diaconi partono dai loro stalli, 
vanno al trono , e il Papa , disceiio 
da questo, cooiparte la solita bene- 
dir.ione, e preceduto dalla Pontificia 
croce, la ritorno alla camei-a del 
letto de’ paramenti , ove li depone, 
e riassunta la morzctta, si ritira nel- 
le .sue camere , in una delle quali 
dal secondo maestro di cerimonie 
gli è levata la làida. 

§ IV. iMOghi ove si celebrarono le 
Canonizzazioni j e qual c quello 
in cui si sogliono , e devono ce- 
lebrare. 

Dopo cbe tanti dotti teologi , e 
canonisti, chiamati a consulta nella 
congregazione de’ sacri Riti , tanti 
Cardinali di quel medesimo tribu- 
nale, e tutto anzi il sagro Collegio, 
ad una con moltissimi vescovi , ncj 
concistori hanno giudicato potersi 
celebrare la Canonizzazione, il Papa 
vi procede colle consuete solennità. 

Che questo alto per antica con- 
suetudine sia stato celebrato nella 
basilica vaticana, tutte le volte, che 
si .sia dovuto celebrare in Roma, ne 
fanno testimonianza autentici docu- 
menti, se pure se ne eccettui qual- 
che caso particolare. Colla autorità 
adunque della Breve notizia delle 
solenni canonizzazioni de‘ santi ce- 
lebrate in diversi tempi nella pa- 
triarcale basilica vaticana , Roma 
1S07-1839, diremo di que’ beati 
assunti dalla Chiesa romana in si 
augusto tempio al grado dei santi, 
e di qualche altra Canonizzazione, 
che si celebi-ù altrove. Il maggior 
numero delle canonizzazioni , come 
asserisce Benedetto XIV, sono stale 
fatte in Roma, principale e propiia 
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residenza de’ Sommi Pontefici , e 
quelle , che si celebrarono in altri 
luoghi, lo furono in occasione della 
dimora , che vi fecero alcuni Papi. 
Il Rocca nel suo commentario De 
canonizalione Sanctorum , Romae 
1601 , eh’ è la prima opera stam- 
pala in tal materia , e dedicata a 
Clemente Vili, riporta un catalogo 
di tutte quelle Canonizzazioni , le 
quali si sono potute da esso rinve- 
nire , incomindnndo da quella di 
8. Ssvidberto , che vuoisi celebrata 
in Ferden, nell’ 8 o 3 , da Leone 111 . 
Dal medesimo catalogo si cono.scono 
eziandio quelle, che furono eseguite 
fuori di Roma, delle quali oromet- 
teudo le anteriori, in parte summen- 
tovate, colla scorta di Benedetto XIV, 
aroenneremo quelle de’ tempi soc- 
ces.sivi, innanzi di trattare della so- 
lenne cerimonia della C.anonizzazione. 

Gregorio IX canonizzò in Peru- 
gia, nel I ai8, il b. Francesco d’As- 
sisi, nel ii 3 a, il b. Antonio di Pa- 
dova in Spoleto, nel ia 34 ,iaiBie- 
ti , il b. Domenico, e poi nel iz 3 . 5 , 
la b. Elisabetta. Innocenzo IV cano- 
nizzò solennemente in Lione, nel i^ 4 ^, 
il b. Edmondo, c poi nel ia 53 , il b. 
Guglielmo; in Perugia, nel iz. 53 , 
il l>eato Pietro martire, e in Assi- 
si il beato Stanislao. Alessandro IV, 
nel ia 55 , a.scrisae in Anagnì nel 
numero de’ santi la b. Chiara, e fece 
altrettanto in 3 ’ilcrbo , nel 1 z6 1 , 
Urbano IV, col b. Riccardo. Ivi nel 
1567, Clemente IV canonizzò la b. 
Edwige. Bonifacio Vili, nel 1Z97, 
in Orvieto pose nel catalogo de’ santi 
il b. Luigi IX. Clemente V , nel 
i 3 i 3 , in Avignone canonizzò il b. 
Pietro, o CeltMino V, Morene, ed 
ivi pure furono canonizzati , nel 
i3i 7, da Giovanni XXII i beati 
Lodovico vescovo di Tolosa, e Tom- 
maso vescovo di Erford, e nel i 3 a 8 . 
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il b. Tommaso d’Aquino; ed in Avi- 
gnone pure Clemente VI, nel i347, 
canonizzò il b. Ivone, come abbia- 
mo anche dal Barcastel tom. XVI, 
e dall’annalista Rinaldi a detto an- 
no. Queste sono le Canonizzazioni , 
che per particolari motivi sì sono 
celebrate fuori di Roma, dalle quali 
passando a quelle lu essa solenniz- 
zate, si rileva dalla citata Breve 
Notizia, ch’ebbero lungo nella ba- 
àlica vaticana, anche nelle epoche 
in cui i Pontefici abitavano il pa- 
triarchio lateranense, meno quelle, 
che Benedetto XIII fece del b. Gio- 
vanni Nepomuceno, e Clemente XII 
celebrò dei benti Vincenzo, Gìo. 
Francesco Regis, Giuliana t'alconie- 
ri e Caterina Fieschi, in s. Giovan- 
ni in Laternno. Ma ailincfaé non vi 
fòsse ulteriore variazione si nelle Bea- 
tificazioni, che Alessandro VII decretò 
doversi fare nella vaticana basilica, 
che nelle Santificazioni, o Canoniz- 
zazioni, stabifi Benedetto XIV, che 
in essa tutti si dovessero celebrare, 
come si legge nella bolla. Ad se- 
pulrra Apoilolomm , emanata nel 
i65i a’z3 novembre, BiiU. Fat. 
tom. Ili, pag. 3 IO. Merita leggersi 
su questo ai'gomento la p. az della 
Breve Notizia, le Osservazioni, •> so- 
>• pra il punto, se sia cosa in una 
>• tal quale maniera doverosa, che fà- 
cendosi dal Sommo Pontefice la 
•> Canonizzazione di qualche beato 
» in Roma, si faccia la funzione 
» nella basilica vaticana , e non 
» nella lateranense, o in qual si 
’» voglia altra basilica, e chiesa della 
» detta città”, ove fra le altre cose 
si dice, che se Bonifacio IX, nel 
1 3qo, essendosi ammalato nella not- 
te precedente alla funzione, nella 
quale voleva canonizzai'C nella basi- 
lica di s. Pietro, la b. Brigida, la 
celebrò nella cappella del palazzo 


apostolico vaticano, pei- essersi pron- 
tamente ristabilito, nel cfi seguente 
recossi in s. Pietro, ove cantò la 
messa solenne della santa. Pertanto 
compi-esi i cinque santi, che vi ca- 
nonizzò il regnante Pontefice secondo 
il novero, che ne fa il predetto li- 
bro a pag. 47 c seg. , sono settan- 
tuna le canonizzazioni celebrate nella 
basilica vaticana. 

§ V. Cerimonie, e solenne funzione 
della Canonizzazione. 

Fra le descrizioni delle particola- 
rità di questa sacra funzione, bi-evi 
ed erudite sono quelle del Sarnelli 
tom. VI, p. 73 , Della solenne ce- 
rimonia, con cui nel 1712 il Ponte- 
fice Clemente XI canonizzo i San- 
ti : del Lunadoro tom. 1, p. >44 « 
Delle cerimonie, che si fanno per la 
Canonizzazione de’ Santi : del Co- 
staiizi tom. II. Supplemento, Dell’ 
Ossenmtore di Roma pag. 18 , Rito 
della Canonizzazione, de’ Beati, Breve 
Notizia ec. a pag. 3o. , Della solen- 
ne funzione, e delle particolari ce- 
rimonie della Canonizzazione. Noi 
profittandoci di esse, e di altre, se- 
guiremo principalmente quella del 
summentovato Giaciuto Amici , Il 
Sacro rito della Canonizzazione , 
p. 20 e .seg. , aggiungendovi qual- 
che particolarità, ed erudizione re- 
lativa ai nostri tempi , e special- 
mente all' ultima celebrata Canoniz- 
zazione. 

Stabilito pertanto il giorno della 
solennissima cerimonia, si notifica con 
editto dal Cardinal vicario, e si di- 
chiara per queir anno giorno festivo 
di precetto, se già non lo fosse. E 
perchè non manchi in una azione sì 
grande lo spirituale vantaggio del 
popolo, si concede dal Papa indul- 
genza plenaria a quelli, i quali intcr- 
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ven*anno alla Canonizriizione, o alla 
Kjlenne processione, die lu precede. 
La &te<ì.sa indulgenza viene acL-orda* 
ta a quelle persone, le quali vivono 
in clausura, o nei consei vatorii, e luo- 
ghi pii di Roma, infeniii, cai-ceiati, 
legittimamente impediti ec. , quan- 
do però abbiano premesso il ricevi- 
mento de’ ss. Sacramenti della con- 
fessione e comunione, ed allo spa- 
ro del cannone di Castel s. Angelo, 
o al suono delle campane genufles- 
si, oppure nell’atto il più devoto, 
che sarà loro possibile, recitino tre 
Paler, Ave e Gloria ec-, in os.sequio 
alla ss. Trinità, e in ringraziamento 
del nuovo lustro, che per divina 
bontà si accresce alla Chiesa Catto- 
lica, colla gloria accidentale di nuo- 
vi santi. 11 medesimo Cardinal vica- 
rio pubblica due altri editti, cioè l’in- 
vito sacro al clero secolare e rego- 
lale per intervenire alla piocessione 
della Canoniazanone, diretta dai «&■ 
rimonieri Pontilicii, e dell’ordine, 
che devono tenere, ed una notifica- 
aione pel giulivo suono delle cam- 
pane. Diletto è quel suono a com- 
mettere a tutti i superiori tanto 
secolari, quanto regolari, ed a qua- 
lunque altro ministro delle basiliche 
patriarcali, collegiate, chiese, moni- 
•teri, ed oratorii, che la mattina 
della Canonizzazione, subito che si 
udirà lo sparo dei cannoni del Ca- 
stel s. Angelo, o il suono delle cam- 
pane di Campidoglio, iàcciano im- 
tnediataniente suonare tutte le loro 
campane per lo spazio d’ un ora al- 
meno. 

Il Sommo Pontefice poi ( molto 
tempo prima che si celebri questa 
fiinzione) deputa un Cardinale in 
procuratore della Canonrzzazione, ac- 
ciocché in quel solenne gioi'iio si 
presenti al trono Pontifìcio ad im- 
plorare dal Papa la gran sentenu. 


Preventivamente elegge ancora un 
prelato, il quale coi rispettivi postil- 
latori provveda a ciò, eh’ è necessa- 
rio, presieda alle spese pel magnili- 
oo addobbo delia basìlica vaticana, 
e faccia ogni altra cosa secondo le 
consuetudini, d’ ìntelligetiza coi mae- 
stri delle cerimonie Pontifìcie. L’au- 
gusto tempio vaticano vc.stito a son- 
tuosa, e straordinaria pompa, pre- 
viene ognuno dell’atto sublime, che 
in esso devesi celebrare. Oltre i riis- 
chi damasdii, ed i drappi tanto 
rossi che di altri colori, guarniti 
con frangie, e trine d’ oro, con varia- 
ta architettura, acquista nuova for- 
me, cogli emblemi, e gli stemmi, 
e con tutto ciò, che riguarda ì futuri 
canonizzandi, le cui gesta eioiche e 
miracoli, sono rappresentali in qua- 
dri dipinti. Per tutto innumcrabili 
cerei accesi, disposti simmetricamen- 
te, acci'cscono splendore agli ornati, 
ed alle decorazioni, inlHimessi alle 
quali stanno gli stemmi del Ponte- 
fice, che celebra la Canonizzazione, 
e quelli dei sovrani, che la doman- 
darono, o delle religioni, cui appar- 
tennero i canonizzandi. La circo- 
stanziata descrizione, ed il dettaglio 
di tali addobbamenti, compresi quel- 
li, che si mettono tanto sulla fac- 
ciata della basilica, che sulla porta 
principale, vengono pubblicati con 
opportene relazioni in ogni Cano- 
nizzazione, e ne’ Diarii di Roma se 
ne ledono le p.-irticolarilà. Ed è in 
tal moido, che la basilica di s. Pie- 
tro rassembra alla presenza del vi- 
cario di Cristo in terra, quella cit- 
tà santa, la nuova Gerusalemme, 
che vide già l’apostolo dell’Apoca- 
lisse scendere da Dio dal cielo, mes- 
sa in ordine come una sposa, che 
si è abbigliala per lo sposo suo. A- 
por. XXI. 

Nel gìoino adunque, e nell’ora 
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intimata, anche per mezrA di sche* 
dula dai Fontilìdi cursori, incomin- 
cia la sacia cerimonia da solenne, e 
numerosa processione di tutto il cle- 
ro secolare e regolare di Roma, ri- 
to anticliissimo, come notò lino dai 
suoi tempi Pietro Amelio, sagnsta 
di Urlmno V, e penitenziere di Gre- 
gorio XI, nel XIV secolo. F. Onli- 
nr Romano presso Mabillon, Mun. 
hai. tora. II, pag. ■ '> 3 , e La 
detta processione esce dalla porta del 
palazzo vaticano, si estende da un 
c»lonnato all’altro della gran piaz- 
za, fino alla porla maggiore di s. 
Pietro, unendo i due portici un 
continuo giro coperto di tende, ov- 
vero, come si praticò alcuna volta, 
uscendo dal colonnato dalla parte 
del palazzo Pontificio, si ripiegò nel- 
la piazza in dirittura dell’ obelisco, 
ed ivi prosegin in retta linea verso 
la porta principale della basilica. Per 
altro tale processione ha fatto an- 
che il giro, come quella d’ oggidì 
del Corpus Domìni, sino al fine 
della piazza Rusticucci, riunendosi 
così più ampiamente Luna e l’al- 
tra parte del colonnato. Ciò prati- 
carono i Pontefici Pio VII, e Gre- 
gorio XVI, nelle due ultime cele- 
brate Canonizzazioni del 1807 e 1839. 
Si osserva in questa processione l’or- 
dine stesso di precedenza stabilito per 
l’altra Papale solita farsi nel gior- 
no del Corpus Domini, e che de- 
scrivesi al § X ed ultimo di que- 
sta prima Parte, Gioendo anche il 
maggiordomo, nel dì precedente a 
tale processione, la visita pei luoghi 
ove deve passare Questa proces- 
sione è al tutto .simile a quella, a 
riserva delle seguenti circostanze 
sempi-e invariabilmente osservate. La 
prima è, che in questa non si usa- 
no torcie, meno quelle avanti gli 
stendardi, dovendo tulli portare un 


cereo acceso ; l’altra, che il dero non 
entra in chiesa , fiiorchè quello 
delle basiliche patriarcali, e minori, 
ma staziona da una parte, e l’al- 
tra lungo il giro delia processione, 
dimodoché la parte piìi ragguarde- 
vole del clero va ad occupar le 
parti più prossime al tempio, trat- 
tenendosi così disposto sinché per- 
venga il Pontefice nella basilica. 
Il Cardinal Giacomo Caietano, trat- 
tando nell’ Ordine Romano, presso 
Mabillon, Mus. hai. tom. Il, c. i i 5 
pag. 127 , dell’ingresso del Papa nel- 
la chiesa per celebrare la Canoniz- 
zazione, riferisce, che si fìi incon- 
tro la processione del dero, come 
si legge andie negli atti della Ca- 
nonizzazione di s. Ronaventura, ce- 
lebrata da Sisto IV, presso il Ri- 
naldi all’anno >482, e in tutte le 
altre consecutive. La terza drcostan- 
za finalmente di questa processione 
é quella die si portano gli stendar- 
di de’ nuovi beati, i quali devono 
essere canonizzati, e che v’ interven- 
gono i consultori de’ Riti. Questi 
stendardi, terminata la processione, 
si pongono nella cappella del ss. Sa- 
cramento della basilica vaticana, ed 
ivi si ritengono sinché, previa una 
certa cerimonia , sieno tiasporlati 
solennemente alle diiese loix>. Gli 
altri stendardi simili a questi, che 
si veggono esporti nel luogo della 
Canonizzazione, rimangono alla basi- 
lica, e poi sono appesi, quasi altret- 
tanti trofei, al cornicione ddia gran 
cupola. Crediamo di qui riportare 
l’ordine, che fu tenuto nella proces- 
sione dell’ ultima Canonizzazione dei 
licati Alfonso Liguorio, fondatore del- 
la congregazione del ss. Redentore; 
Francesco da Geronimo della compa- 
gnia di Gesù ; Giovanni Giuseppe 
della Croce, minoro osservante rifor. 
mato di s. Pietro d’ Alcantara ; Pa- 
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ci fico da s. Sevciino, minore esser* 
vante ritòrmato; e Veronica Giulia- 
ni, cappuecina. Questa servirà dì 
nonna per conoscere in generale 
quello di tutte le altre. Si avverte 
poi, che il Cardinal primo diacono, il 
goveniutuie di Roma, e il maggior- 
domo, coi Pontilìcii cursori,, prese- 
ro luogo presso la porta degli svii- 
lerì, come nella processione del 
Corpus Domini, andando a’ rispet- 
tivi posti quando la processione ha 
defilato innanzi a loro. 

Gli alunni pertanto dell’ ospizio 
apostolico di s. Michele , e quelli 
degli orfani aprirono la processione. 
A questi tenevano dietro i frati 
della penitenza, detti degli scalzetti; 
gli agostiniani scalzi ; i minori cap- 
puccini ; i mercedari della redenzio- 
ne degli schiavi; l’Ordine di s. Gi- 
rolamo della congregazione del b. 
Pietro da Pisa; i minimi di s. Fran- 
cesco di Paola ; i frati del teiv.’ Or- 
dine di s. Francesco, conventuali ; i 
conventuali minori di s. Francesco; 
i minori osservanti; gli agostiniani 
romitani; i carmelitani; i servi di 
Maria ; i predicatori, o domenicani. 
In appresso si vedevano i monaci 
girolamini , olivetanì , cisterciensi , 
vallombrosani, camaldolesi, cassinosi, 
s^uiti dai canonici regolari latcra- 
nesi del ss. Salvatore. Dopo questi 
veniva la croce del clera secolare, 
indi proseguivano gli alunni del 
seminario romano, i parrochi, e vi- 
cari perpetui con istole bianche; indi 
i canonici delle collegiate , basiliche 
minori, e patriarcali, e pei primi il 
clero di s. Girolamo degli schiavo- 
ni, di s. Anastasio, dei Gelso e 
Giuliano, di s. Angelo in Pesche- 
ria, di s. Eustachio, di s. Maria in 
Via Lata, di s. Nicola in Carcere 
Tulliano, di s. Marco, di s. Maria 
ad Marijrres , poscia il camerlengo 
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del clero romano, il clero delle ba- 
siliche di s. Maria Regina Coeli, di 
s. Maria in Cosmedin , di s. Maria 
in Trastevere, di s. Lorenzo in Da- 
maso; e quello delle patriarcali di 
s. Maria Maggiore, di s. Pietro in 
Valicano, c di s. Giovanni in Late- 
rano, tutti colle rispettive insegne 
tintinnaboli, padiglioni e croci. 

Seguiva il tribunale, ossiano i mi- 
nistri civili, e criminali del Cardinal 
vicario di Roma , col luogotenente 
civile, ed il prelato vicegerente , i 
quali erano prima assisi dopo la por- 
ta ferrea, per comporre qualunque 
questione, che potesse insorgere nel- 
l’ordine della processione. 

Seguivano immediatamente a que- 
sti i consultatori della congregazio- 
ne de’ ss. Riti, tanto regolari, che 
prelati, secondo il grado, ed in fine 
gli stendardi de’ beati, che doveva- 
no essere canonizzati, colla preceden- 
za secondo l’oi'dine di gerarchia, cioè 
ottenendo il posto più degno quello 
fra i beati dello stesso stato, e ceto, 
che sìa stato fondatore, o fondatrice 
di qualche istituto, a norma del de- 
creto emanato dalla congregazione 
de’ Riti a’ 17 aprile 1737. Si por- 
tano tali stendardi dalle confrater- 
nite a ciò destinate, regolandone i 
cordoni quattro distinti soggetti di 
quel corpo o ceto, cui appartenne 
cìa.scUn beato, precedendo altri sei 
con lorde accese. Egli è perciò, che 
in quest’ ultima Canonizzazione dèl- 
l’anno iSSg, seguiva lo stendar- 
do della beata Veronica sostenuto 
dalla compagnia o confraternita di 
s. Felice da Cantalice; posda quello 
del b. Pacifico, portato dalla com- 
pagnia dì 8. Antonio di Padova in 
- s. Bonosa ; poi l’altro del b. Gio. 
Giuseppe della Croce, alzato dalla 
compagnia del ss. Sacramento della 
basilica vaticana; indi succedeva quel- 
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lo del b. Francesco di Geronimo , 
sostenuto dalla compagnia di s. Fran- 
cesco Saverio, ed in ultimo quello 
del b. Alfonso Maria de Liguori ve- 
niva portato dalla compagnia delle 
sacre Stimmate, convenendovi la prc- 
lodata compagnia del ss. Saanmcn- 
to, a cui avrebbe toccato portare 
questo primo stendardo 

Avanti a dascuu stendardo proce- 
devano, come si disse, sci religiosi in 
cotta appartenenti alle corporazioni, 
alle quali era addetto il beato, por- 
tando le torcie accese, intanto che i 
padri graduati recavano i cordoni 
di essi, meno quelli del b. Alfonso , 
eh’ erano sostenuti dal principe di 
Pollice d. Giuseppe de Liguori, ni- 
pote del beato, e dagli altri proni- 
)K)tì di cpiesto, e meno quelli della 
b. Veronica Giuliani, uno de’ quali 
si portava da monsignor Mancini, ce- 
rimoniere Pontificio, e da Igna/io 
Giuliani, ambedue parenti della Bea- 
ta. I cinque padri postulatori della 
Canonizzazione, con cero in maiio , 
seguivano lo stendardo del rispetti- 
vo Beato. 

In quanto poi all’ orìgine degli 
stendardi de’ novelli santi, per non 
interrompere di troppo il racconto 
della processione, si riporterà al § 
VII ed ultimo di questa funzione, 
cioè al num. a. 

Mentre si disponeva, e in tal gui- 
sa proseguiva processionalmeiite il 
clero secolare e regolare, dal Som- 
mo PonteGce vestito con falda, amit- 
to , camice , cingolo , stola , piviale 
bianco, formale, c mitra di lama 
d’oro, s’ intuonò nella cap]>clla Si- 
stina r inno j4ve Claris Stella, per 
implorare 1’ intercessione della Re- 
gina de’ santi. Benedetto Xlll pei-ò, 
quando nel i ya 8 canonizzò s. Mar- 
gherita, volle ricevere aU’obbcdien- 
za nella cappella Sistina i Caidinali , 


e vescovi ec., prima d’ intuonare 
V Ave Maris Stella, e Clemente 
XI, nel 1713 , s: recò in detta cap- 
pella col triregno, ma levollo nel- 
l’ ascendere la sedia gestatoria , per 
assumere la mitra. L’ Ave Maris 
Stella, intuonato dal Pontefice, co- 
me sempre si pratica, venne prose- 
guito anche nella detta ultima proces- 
sione dai cantori Ponlificii in evinto 
figurato, c in canto fermo , altera 
naiidolo per tutta la processione . 
Indi dal genuflessorio, ove avea ora- 
to, ascese il Papa sulla sedia gesta- 
toria, assiso sulla quale ricevette dal 
Cai'dinal procuratore della Canoniz- 
zazione due grossi ceri vagamente 
dipinti, ed un altro più piccolo. I 
primi due si sogliono dare per or- 
dine dello stesso Papa ai principi 
assistenti al soglio, ed il terzo vie- 
ne da lui portato colla mano sini- 
stra avvolta con ricco velo di seta 
bianca ricamata , mentre colla de- 
stra va benedicendo il popolo. S’ in- 
camminarono allora con cero acce- 
so tutti quelli, i quali hanno luogo 
nella cappella Pontificia, cogli abiti, 
che rispettivamente assumono nei 
Pontificali, e col seguente ordine. 

1 camerieri laici segreti soprannu- 
merari di spada e cappa, i procu- 
ratori di collegio , il padre confes- 
sore della famiglia ì^intificia col 
padre predicatore a|K>stolico, i pro- 
curatori generali degli Ordini reli- 
giosi, che hanno luogo in cappella, 
i bussolanti , i cappellani comuni 
e segreti, colle mìti'e preziose, e tri- 
regno Pontificio, avendo a fianco 
il gioielliere di palazzo con abito di 
spada, i Ponlificii cursorì colle loro 
mazze d’ai'geiito, mentre due alti-ì 
andavano presso i chierici di ca- 
mera, ed altrettanti avanti al sagro 
(a>I!egio. Seguivano gli aiutanti di 
camera del Papa, i cappellani co- 
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muni, e segreti, il procuratore fi- 
scale, e commissario generale della 
R. C. A., gli avvocali coucisturìali, 
i camerieri di onore e segreti, ec- 
clesiastici, i cappellani cantori Pnn- 
lificii, che interpolatamente canta- 
vano V Ave Maris Stella. Succe- 
devano i tre canonici delle patriar- 
cali, che hanno Tuificio in cappella di 
suddiacono, diacono, e di prete as- 
sistente; i referendari di segnatura 
in cotta, e rocchetto; gli abbrevia- 
toci di parco maggiore in cotta e 
rocchetto; i volanti di segnatm-n in 
cotta e rocchetto; i chierici di ca- 
mera in cotta e rocchetto; gli udi- 
tori di Rota in cotta e rocchetto, col 
maestro del sagro palazzo; indi due 
cappellani segr-eti colla mitra, e col 
triregno di uso; il maestro del sagro 
ospizio, l’accolito votarrte di segna- 
tura col tuiilrolo fumante d’incenso 
in cotta e rocchetto; gli accoliti vo- 
tanti di segnatura in cotta e roc- 
chetto, sostenendo sette candellieri 
con candele accese, ed aventi in mez- 
zo r ultimo uditore di Rota , sud- 
diacono apostolico , vestito di toni- 
cella, colla a'oce Papale, assistito da 
drre maestri ostiarii virga rubeaj il 
suddiacono, e rUacono, che dovevano 
cantare l’epistola, e il vangelo in 
gr-eco nella messa Pontificale, vestiti 
co’ paramenti sagri del loro rito, 
avendo in mezzo 1’ uditore di Rota 
in tonicella, che dovea fare da sud- 
diacono nella stessa messa ; i padri 
penitenzieri della basilica vaticana , 
con pianeta bianche, e berrette ne- 
re, preceduti da due fanciulli in cot- 
ta, che in segno della loro potestà, 
portavano iir roano due lunghe ver- 
ghe ornate con fiori ; gli abbati mi- 
tr-afr con piviale bianco, seguiti dal 
commendatore di s. Spirilo, c se vi 
fosse, qui dovrebbe trovarsi l’arelri- 
mandrita di Messina (qualora sia 
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in tacris ), vestito di piviale, e mi- 
tra in capo ; poscia i vescovi, ed ai^ 
civescovi prcserrli tu Roma, con pi- 
viale, e mitra bianca ; i vescovi, ed 
arcivescovi assistenti al soglio Pon- 
tificio, ttoucltè i patriarchi con pi- 
viale, e mitra bianca di tela; i 
Cardinali diaconi colle dalmatiche 
bianclte, i Cardinali preti con pia- 
nete bianclte , i Cardinali vescovi 
suburbicari con piviale bianco , es- 
sendo il rìctmo più ricco nel pi- 
viale di qttello, che dee lare da as- 
sistente, e tutti i Cardinali con mi- 
tre in capo di damasco biattco. Quin- 
di procedevano i conservatori del 
popola romano, ed il priore de’ ca- 
porioni, vestili in rubbone nobile, 
c se vi fosse il senatore, in questo 
luogo dovrebbe incedere; ed appres- 
so il principe assistente al soglio in 
abito di città, con una delle candele 
accese, di quelle date al Papa nella 
cappella srstina, a sinistra del go- 
vernatore di Roma, vicecamerlengo 
in cappa ; i due uditori di Rota 
in cotta e rocchetto, inscrvieuti per 
sostenere la falda del Papa ; i due 
Cardinali diaconi, i più anticlri, ve- 
stiti come i colleghi, aventi in mez- 
zo il Cardinal diacono, che dee can- 
tare il vangelo c fare da roinistr-an- 
te alla messa ; i due primi maestri 
delle ecrimonie Porrlilìcie in cotta e 
rocchetto, merrtre gli altri regolano 
la processione; i comandanti, ufll- 
ziali, ed esenti delle guardie nobili 
in grande uniforme, coi cadetti, e 
colle grrardie, ciré precedono , e che 
circondano la sedia gestatoria , in 
cui viene porgalo inaestosamente dai 
suoi palafrenieri, e sediarii il Som- 
mo l’orrtcfice, il qirale va sotto no- 
bile baldacclrino bianco , secondo 
r antico rito , ad esprimere la sua 
suprema autorità, e la pastoral vi- 
grlarrza sopra tutto la (Jricsa catto- 


Digitized by Google 



1 16 

lica. Le aste de! baldaccliino ven- 
gono sostenute a vicenda da quelli, 
die ue hanno l’onore nella proces- 
sione del Corpus Domìni^ con pic- 
cola varietà ; e due camerieri segreti 
sastengono ai lati i flal^clli. 

Pi-cccdono ancora il capitano , e 
gli ufHy.iali della giiai'dia svizzera , 
il cavallerizzo, e foriere maggiore, 
facendo anche corteggio la guardia 
svizzera , cd alcuni cogli spadoni , 
non che il collegio de’ mazzien. 

Appresso alla ' sedia gestatoria , 
procedevano il decano del tribunale 
della Rota in cotta e rocchetto, che 
deve custodire la mitra quando vie- 
. ne levata dal capo al Papa, in mez- 
zo a due camerieri segreti, l’archia- 
ti*o Pontificio, se vi è, col caudata- 
rio, ed aiutante di camera del Pa- 
pa, colle loro vesti , e cappe rosse , 
come tutti gli altri cubiculari sum- 
mentovati, ed altri cappellani canto- 
ri, che cantano V Ave Maris Stella. 

Finalmente in cappa e rocchetto 
incedono i prelati uditore generale 
della camera, tesoriere, maggiordo- 
mo, e protonotari apostolici, dopo i 
quali i generali d(^li Ordini mendi- 
canti chiudono sì augusta ed impo- 
nente processione, e quando vi sia , 
prima dei generali , procede il reg- 
gente di cancelleria, ed ancora, quan- 
do vi erano, seguivano 1’ uditore del- 
le contraddette, il correttore delle 
lettere apostoliche, il presidente del 
piombo, e il giudice delle confidenze, 
che v’ intervennero nel 1712 nella 
Canonizzazione celebrata da Clemen- 
te XI. 

In tal guisa viene portato il Som- 
mo Pontefice tra il giubilo, e la ve- 
nerazione de’ romani, e degli esteri 
dalla cappella sistina alla basilica va- 
ticana, passando in mezzo a tutto 
il clero schierato pel giro della pro- 
cessione. Fuori della porta maggiore, 


è ricevuto dal capitolo di s. Pietro, 
die poi in alcuni palchi presso la 
confessione assiste alla Canonizzazio- 
ne, secondo il disposto da Benedetto 
XIV. E mentre il Papa entra nel 
tempio, i cantori di esso cantano il 
versetto; Tu es Petrus , etc. Perve- 
nuto poi avanti la cappella , in cui 
è esposto il ss. Sacramento, scende 
dalla sedia gestatoria , e levatasi la 
mitra, dopo breve orazione, ascende 
nuovamente sulla sedia, e ripresa la 
mitra , viene trasportato nel gran 
circolo preparato per la solenne fun- 
zione avanti la confessione, od alta- 
re Papale. Scende qui nuovamente 
dalla sedia, passa ad orare sul ge- 
nuflessorio, e recandosi al maestoso 
suo ti'ono, quivi riceve gii omaggi 
della consueta ubbidienza, con am- 
mettere al bacio della mano, sotto 
l’aurifrigio del manto, i Cardinali, 
al bacio del ginocchio i patriarclii , 
arcivescovi , e vescovi , ed al bacio 
del piede gli abbati mitrati, il com- 
mendatore di s. Spirito, l’ai'chiman- 
drita di Messina, se vi è, ed i pa- 
dri penitenzieri della stessa basilica 
vaticana. La candela, che teneva il 
Papa nella processione, viene con- 
segnata al cameriere segreto coppie- 
re, che la sorregge nel tempo della 
funzione. Seduti già i Cardinali nei 
sedili del vasto semicii’colo, e tutti 
gli altri nei loro posti, uno dei mae- 
stri di cerimonie conduce innanzi il 
trono Pontificio il Cardinal procu- 
ratore della Canonizzazione, avendo 
alla sua sinistra l’avvocato concisto- 
riale, che deve fare la solenne po- 
stulazione. Questi genuflesso, cogli 
altri colleglli avvocati concistoriali , 
che gli fanno corona, o circolo, fa 
a nome dello stesso Caidinalc l’istan- 
za al Papa, acciò si degni ascrivere 
al catalogo de’ santi, i beati de’ quali 
deve farsi la Canonizzazione , colla 
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seguente formula : » Beatissime Pa- 
» ter, R.mas d. Cardiiialis N. hic 
» prxsens instanter petit per Sancti- 
’• tatem vestram catalogo sanctorum 
»• D. N. J. C. adscrìbì, et tamquara 
» sanctos ab omnibus Christi fìdeli- 
» bus pi-onunciari venerandos bea- 
« tos N. N. 

A questa istanza risponde in no* 
me di sua Santità il prelato segre- 
tario de’ bi'evi a* principi , recatosi 
a tal elTetto sul ripiano del trono , 
vestito di cappa e rocchetto ec., col 
dire essei'e ben noti i meriti di quei 
beati, e le loro virtù, ma trattan- 
dosi di dover decidere intorno ad un 
affare s'i rilevante, esortai-si gli astan- 
ti ad implorare su ciò il divino aiu- 
to coir invocare l’ intercessione della 
b. Vergine, de’ ss. apostoli Pietro e 
Paolo, e di tutti gli altià santi. 

Ricevuta questa risposta, il Car- 
dinal procuratore ritorna al suo luo- 
go, ed il l*apa genuflette al piano 
del soglio sul gcnuflessorio. Inco- 
minciano due cantori Pontificii fin- 
tonnzione delle litanie dei santi, nel 
qual tempo tutti stanno genuflessi , 
e rispondono sino all’ ultimo ver- 
setto dell’ Agnus Dei. Terminate le 
litanie, si alzano tutti in piedi, te* 
nendo ancora ciascuno il cero ac- 
ceso, compreso il Papa, il quale po- 
nendo.si a sedere sul trono, siedono 
tutti gli altri, restando in piedi al 
termine de’ gradini del trono il Car- 
dinal procuratore, il quale di nuo- 
vo, per mezzo dell'avvocato conci- 
stonale, replica la menzionata for- 
mula, e piu istantemente rinnova la 
preghiere al Pontefice , coll’ espres- 
sione instanter^ el instantius, aflin- 
chè si degni venire alla Canonizza- 
zione. 

A questa iterata istanza nuova- 
mente risponde il segretario de’ bre- 
vi a’ principi, che penetrata la San- 
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tità Sua della grandezza deH’azione, 
cui deve celebrare, vuole che quel- 
r ecclesiastico consesso con nuove 
preghiere invochi il lume dello Spi- 
rito Santo , dal quale , come fonte 
di luce e santità , derivar deve sì 
importante determinazione. Ritirati- 
si pertanto dal soglio il Cardinal 
procuratore, e l’avvocato, il Sommo 
Pontefice deposta la mitra , genu- 
flette al genuflessorìo , ed il Cardi- 
nal primo diacono , il quale lo as- 
siste alla destra, avvisa tutti, che fac- 
ciano orazione, dicendo ad alta vo- 
ce: Orale. Pregano tutti genuflessi 
in silenzio, finché il .secondo Cardi- 
nale diacono, che sta alla sinistra 
del Papa, alzatosi in piedi , dice agli 
astanti: Levate, onde tutti sorgono 
in piedi. Allora il Pontefice, servito 
al solito dai due patriai-chi, o di- 
gnìori vescovi assistenti con libro , 
e candela accesa , ìntuona l’ inno : 
Veni, Creator Spiritus, ed indi di 
nuovo genuflette, fincliè dai cantori 
ne sia tei'minnta in canto figurato 
la prima strofa. Allora risale sul 
trono, c finito l’ inno, e cantato da 
due soprani il versetto. Emine Spi- 
ritum, etc., assistendo due votanti 
di segnatura in oflicio di accoliti coi 
candeltieri innanzi ai gradini del tro- 
no, il Papa recita l’orazione : Deus, 
qui corda fidelium, etc. Riflette il 
citato Cardinal Cajetano, Ord. Rom. 
t. Il, cap. Il 5, p. 133, che questo 
stesso rito di far prima orazione in 
silenzio, ed ìndi cantare l’ inno del- 
lo Spirito Santo nelle Canonizzazio- 
ni, si osservò anche nell’antica di- 
sciplina. 

Assiso nuovamente il Pontefice 
nella sua sedia al trono, toma la 
terza volta alla presenza di lui il 
Cardinal procuratore coll’ avvocato 
concistoriale, a.ssistiti, come le altre 
volte, da un maestro di cerimonie^ 
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ed ivi r avvocato con maggior ca- 
lore pix'ga i[ Papa, pci'chè si degni 
celebrare la sospirata Canoniiiazio- 
ne, ripeteniio la stessa formula dot- 
ta nelle altre due volte , e serven- 
dosi delle espressioni, insttvitrr, tn- 
ftantiu-tj et itisuinlis^ime. Risponde 
a questa terza supplica il segretario 
de’ brevi a’ principi, clic sua San- 
tità, conoscendo essn-e cosa grata a 
Ilio la riebiesta Canonizzazione, vuo- 
1 »! fìnalmente pronunziare la delini- 
tiva sentenza, e ciò detto, si ritira 
il prelato al suo posto. Allora alza- 
tisi in piedi i Cardinali, e gli altri 
tutti del sacro con.scs.so, il Sommo 
Pontefice tenendo la mitra in testa, 
e .sedendo ni suo trono, con qticlla 
potestà divina, a cui ubbidiscono le 
nazioni, prominzia dalla sua catte- 
dra apostolica, come dottore e capo 
della Chie.sa universale, la gran .sen- 
tenza della Canonizzazione dei beati, 
dichiarandoli santi colla seguente for- 
mula : >1 Ad honorem sancbc et in- 
»> dividila* Trinitalis, ad CTaltalio- 
» nem lìdei cnlhoUca:, et christia- 
» na! religionis augmentiim, aucto- 
" rilute Domini nostii Jcsu Christi, 
» beatorum Aposlolorum Pelri et 
» Palili, ac nostra, matura delibe- 
•• ralione pra*liabita, et Divina ope 
» s.Tpiii$ implorata, ac de vcncra- 
<• biliiim fiutrum nnslroriim S. R. E. 
M Cnrdinaliiim , patriarcbarum , ar- 
n ohiepiscoporum, epi.scoporum in 
» urbe existcntiuni consilio, bcatos 
»• N. N. Sanctos, et Sanctas esse 
” decemimus, et definimus, ac San- 
•1 ctorum catalogo adscribimus; sta- 
»> tuentes ab Ecclesia universali eo- 
» rum memoriam quoliliet anno, 
«’ die corum natali, nempe beali IV. 
»* die etc., pia dcvotionc reeoli de- 
•> bere, in nomine l’a tris , et 
*> Pi lii, et Spirìtus «II. Sancii. 
»• Amen. 


Pronunziata cosi la sentenza, l’aT- 
vocato concistoriale a nome del Car- 
dinal procuratore, rende le dovute 
grazie a Sua Santità, con supplicar- 
la umilmente a decratara, che ne 
vengano spedite le lettere apostoli- 
che , dicendogli < » Beatissime Pa- 
» ter, idem reverendiss. D. Card. N. 
» hic prxscns acceptat pronuncia- 
M lionem a Siinctitate vestra factam, 
» eidem gratias agii, ac enixe sup- 
» plicat, ut .Sanctitas vespa super 
» Canonizatione eadem litteras apo- 
» stolicas dignetur deoernere A 
questa supplica risponde il Papa col- 
la parola: decemimus. Sale allora 
al trono il Cardinal procuratore, e 
gli bacia la mano, ed il ginocchio, 
e l’avvocato alzatosi in piedi, rivol- 
to ai protonotari apostolici, li pre- 
ga a rogera l’atto della Canonizza- 
zione nel seguente modo : » Rogan- 
*• tur omnes protonotarii , et nuta- 
n rii bic prsEscntes, ut super bu- 
H jusmodi Cononizationis actu u- 
•• niim , vel plura , publicum , seu 
>• piibiica , instrumentum , vel in- 
u strumenta conficiant , ad peipe- 
» tiiam rei memoriam Rlsjiosto 
dal decano, o più\ anziano di que- 
sto collegio de' protonotan : Confi- 
ciemusj si volta ai camerieri segreti, 
che sono vicini al soglio , e cliia- 
mandoli in testimonio , dice loro : 
Vobis testihus. 

Ciò fatto, deposta dai Papa la 
mitra, e«l esibitogli al solito il libro, 
intuona l’inno Te Deum, elle vie- 
ne pix)segtiito in canto figurato dai 
cantori della cappella Pontificia, in 
rendimento di grazie a Dio. Apjie- 
rm il Pontefice ha intuonato tal in- 
no, suonano le trombe delle guar- 
die nobili, e prima suonavano quelle 
del maestro del sagro ospizio, quin- 
di quelle della milizia urbana , o 
ceipotori del popolo romano. Ad un 
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tempo le campirne della basilica va- 
ticana col loro festoso suono annun- 
ùano al pubblico la già seguita Ca- 
nonizzazione , facendo eco il rim- 
Itombo de’ tamburi , ed il fiagore 
de' morta ri nelle vicinanze del tem- 
pio, lo sparo delle artiglierie di Ca- 
stel 8. Angelo, ed il suono delle 
campane di Campidoglio, e di tutte 
le chiese di Roma , che prosiegue 
per lo spazio almeno d’un ora. CkMÌ 
si annunzia all’alma Roma la spiri- 
tuale allegrezza, ed il trionfo dì san- 
ta Chiesa nella esaltazione all’onore 
degli altari dei nuovi santi, co’quali 
si accrescono in cielo i nostri inter- 
cessori presso la divina misericordia, 
come si esprime la riferita formula 
di sentenza. 

Il primo di tutti, che invoca i ca- 
nonizzati col titolo di santi, è il 
primo Cardinal diacono, dappoiché 
terminato il Te Deum, intuona egli 
il versetto : Orate prò nohis, sancii 
N. iV., rispondendosi dai cantori : Ut 
digni cfjìciamur promissionibus Chri- 
sii. Indi il Cardinal diacono, che 
d<« cantare il vangelo, recatosi nel 
piano del soglio alla sinistra del 
Pontefice, die sta in piedi, canta il 
Confiteor, aggiungendovi dopo l’in- 
vocazione de’ ss. apostoli , i nomi 
dei nuovi santi. In questo mentre 
r uditore di Rota suddiacono, termi- 
nata la confessione, si presenta in- 
nanzi al trono colla croce, ed il 
Pontefice stando ancora in piedi, fa 
l’assoluzione, e dà la benedizione al 
popolo , con aggiungere anch’ egli 
BcH’orazione deprecatoria, Precibus, 
et meritis b. Mariae, etc., dopo i 
nomi de’ ss. apostoli Pietro e Paolo, 
quelli de’ beati dianzi asaìtti nel ca- 
talogo de’ santi. 

Qui ha termine l’ essenziale della 
solennità della Canonizzazione, non 
essendo necessario, che il Pontefice 
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canti poscia la messa, anzi non 
mancano recenti esempi de’ Papi , 
che Iranno celebrato la Canonizza- 
zione senza cantaro la messa , la 
quale o venne celebrata bassa dal 
Cardinal decano del sagro Collegio, 
o da altro Cardinale. Clemente XII 
nel 1737 celebrò nella basilica late- 
ranense la Canonizzazione di quattro 
tanti, ma essendo afQitto cieco assi- 
stette alla funzione, e pel Cardinal 
decano egualmente impotente, can- 
tò messa il Cardinal Rufib sotto- 
decano. Nulladimeno è consuetudi- 
ne, che a maggior solennità celebri 
lo stesso Pontefice. Qualora canti 
la messa, disceso dal trono, si reca 
ad altro piti piccolo senza baldac- 
chino dalla parte dell’epistola, ove, 
deposta la mitra, intuona terza. £ 
mentre questa viene proseguita dai 
cantori, recita sotto voce le preci 
stabilite per la preparazione della 
messa, intanto che viene vestito dei 
sagri paramenti . Del colore però 
dei paramenti medesimi , secondo 
ehe sieno i canonizzati o martiri 
o confessori, e secondo che sia fe- 
stivo o meno il giorno in cui si 
celebra la Canonizzazione, si parla 
ai § VII verso il fine del num. 3 . 

Non fa qui duopo esporre le ceri- 
monie della gran messa Pontificale, 
ehe si desa'iveranno al § X, parlandosi 
del Pontificale di Pasqua, dappoiché 
questo Pontificale non differisce dal 
consueto, se non in tre particolari 
circostanze, cioè che in esso si uni- 
sce con unica conclusione la ora- 
zione propria de’ santi novelli (la 
quale anticamente si componeva dai 
Pi^i, come l’ ufficio era compilato 
dai Cardinali) con quella della mes- 
sa corrente in quel giorno ; che do- 
po cantato il vangelo tanto in idio- 
ma latino che greco, suole il Pon- 
tefice pronunziare un’omelia su ta* 
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le funzione, encomiando le virth dei 
novelli croi della Chiesa da lui ca- 
nonizzati. Dopo la omelìa il Cardi- 
nal vescovo assistente pubblica l’in- 
dulgenza plenaria a quei, che sono 
presenti alla funzione, e 1’ altra di 
tette anni, ed altrettante quarante- 
ne a quelli, che visiteranno i se- 
polcri de’ nuovi santi nell’ anniversa- 
rio delle feste stabilite nella formo- 
la e decreto della Canonizzazione. Fi- 
nalmente la terza circostanza parti- 
colare di questa messa è, che ncl- 
l’ offertorio, il quale cantasi in con- 
trappunto, si presentano al Pontefi- 
ce delle oblazioni, delle quali par- 
leremo al seguente § VI. Però nel 
caso, ch’egli non facesse il Pontificale, 
gli vengono presentate terminata la 
Ginonizzazione. 

Eseguite tutte le oblazioni, i can- 
tori cantano un mottetto proprio del- 
la funzione, e prosicgue il Papa la 
messa celle lolite cerimonie. Quindi 
dopo averla terminata, ascende in 
sedia gestatoria con triregno in te- 
sta, c dal Cardinal arciprete della 
basilica, gli viene presentato in una 
borsetta ricamata d’ oro , il solito 
presbiterio, consistente in venticin- 
que giulii antichi, come fa ogni vol- 
ta, in cui celebra il Pontificale. 

Nella Canonizzazione fatta dal re- 
gnante Pontefice si aggiunse altra 
augusta funzione qual è quella del- 
la solenne benedizione dalla gran log- 
gia della basilica vaticana, perocché 
essendo cancorsi a Roma gran nu- 
mero di forastieri per godere del re- 
ligioso soi-prendente spettacolo della 
Canonizzazione, bramosi com’erano 
di vedere anche l’altro della solfa- 
ne benedizione, il Pontefice sebbene 
ciò non sì fosse praticato nelle an- 
teriori Cononizzazìoni, si deterjnìnò 
a compiacerli, per rendere la fun- 
zione vieppiù solenne. Il Caivlìnal 


vicario ne diede avviso al pubblico 
con una notificazione, prevenendo 
dell’ indulgenza plenaria, clic avreb- 
bero acquistato i fedeli, i quali con- 
fessati, e comunicati fossero presen- 
ti alla suddetta benedizione. Laon- 
de dopo il Pontificale, colle solite 
formalità, fu portato il Pontefice re- 
gnante in sedia gestatoria sulla gran 
loggia vaticana, ove compartì la so- 
lenne benedizione a numerosissimo 
popolo, dando termine con essa al- 
la funzione. A maggior letizia delle 
Canonizzazioni celebrate da Pio VII, 
e Gregorio XVI, vollem questi due 
Pontefici , che nella sera di quel 
giorno avesse luogo la doppia illu- 
minazione a lanternoni, ed a fiaco- 
le, del colonnato, facciata, e cupola 
vaticana. 

§ VI, Oblazioni, che sì fumo nella 

Canonizzazione, ordine con cui si 

eseguiscono, e loro significalo. 

Giunto che sia il Pontefice all’of- 
fertorìo, si fanno ad esso dai postil- 
latori di ciascun santo le oblazioni 
di ceri, di pani, di bariletti di vino 
e talvolta anche di tortore, colom- 
be, ed altre sorta di uccelli. Sebbe- 
ne i postulatoli sieno quelli, clic ras- 
segnano le oblazioni, tuttavolta l’o- 
nore della presentazione è devoluta, 
oltre al Cardinal procuratore, ai Car- 
dinali della congregazione de’ ss. Riti, 
cioè a dire ad un Cardinale vescovo, 
ad un Cardinale prete, e ad un Cardi- 
nale diacono di detta congregazione. 
Non essendovi tanti Cardinali vesco- 
vi quanti sono i santi, si sostituisco- 
no altrettanti dell' ordine de’ preti, 
e mancando al numero necessario 
quelli della congregazione de’ Riti, si 
suppli.sce in primo luogo co’ Cardi- 
nali più anziani del sagro Collegio. 
Compete questo diritto princi}ialmen- 
le a’ Cardinali de’ Riti, i quali ora 
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prìvalivamente esaminano le cause 
di beatiiicazione, in memoria della 
antica disciplina suaccennata, per la 
quale rimettendosi, dopo 1’ esame 
della Rota, la discussione di queste 
cause a ti-e Cardinali, cioè ad un 
vescovo, ad un prete, e ad un dia- 
cono, spettava per ciò ad essi come 
a giudici l’onore nella Canonzza- 
zione di presentare le oblazioni al 
Pontefice. V. il Rocca, ed il Lam- 
bertini. 

Preparate innanzi la funzione so- 
pra più mense le suddette oblazio- 
.. ni, si portano al trono Pontificio pro- 
miscuamente dai postulatoli, e dai 
gentiluomini dei Cardinali, di modo 
che ognuno de’ Cardinali è preceduto 
da due de’ suoi gentiluomini, ed è 
seguito da due religiosi, ossicno in- 
dividui di quel ceto, cui apportiene 
il santo, per cui si là 1’ orazione. 
Ciascuno sostiene la sua oflcrta colle 
mani coperte da pìccola tovaglia 
bianca , il che viene eseguito col 
seguente ordine. Precedono a tutti 
due mazzieri, seguiti da un maestro 
di cerimonie, e succedono due genti- 
luomini del Cardinal vescovo con 
due grossi ceri di sessanta libbre 
l’uno, elegantemente dipinti coUef- 
figie del santo, cui spetta quell’obla- 
zione. Li segue il Cardinal vescovo 
più anziano , alla cui sinistra è il 
Cardinal procuratore della Canoniz- 
zazione con altro maestro di ceri- 
monie, che li assiste; appresso ven- 
gono due religiosi graduati dell'Or- 
dine dei santo, il primo de’ quali è 
il postulatole della causa , oppure , 
nel caso che il santo non appar- 
tenga ad Ordine regolai-e , due di- 
stinti soggetti di quel ceto, cui spelta 
la postulazione della causa. L’ uno 
di essi porta un cei'eo piccolo , e 
l'altro una gabbia di bella fiirma 
dipinta c dorata, con due colombe. 
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Dipoi succedono due gentiluomini 
del Cardinale dell'ordine dei preti, 
con due pani l’uno dorato, e l'altro 
inargentato, collo stemma Pontificio 
in ambedue , i quali sono collocati 
su due piatti di legno inargentato 
co’ suoi piedi. Appresso ai detti due 
gentiluomini procede il Cardinale 
prete a cui tono addetti, ed il Car- 
dinale è seguito da due leligiosi 
deU’Ordinc del santo, ovvero da due 
soggetti spettanti al ceto di lui, uno 
dei quali porta un cereo piccolo, e 
Talti-o una gabbia con onti-o due 
tortore. Seguono quindi i due genti- 
luomini del Cardinale diacono, con 
due barili col vino , uno dorato , 
r altro inargentato, decorati dello 
stemma Pontificio. Poscia vengono 
il Cardinale, e finalmente altri due 
religiosi, o soggetti appartenenti al- 
l’Ordine del santo, ovvero i jiarenti 
dei medesimo, I’ uno con cerco pic- 
colo, l’altro con gabbia contenente 
diverse specie di uccelli. 

I mazzieri appena giunti al tro- 
noi si pongono in gìnoccliio alle due 
estremità del medesimo, dirigendo 
l’ordine delle oblazioni i maestri di 
cerimonie. Ascendono quindi al tro- 
no il Cardinal procuratore, e i due 
gentiluomini col cereo grosso , che 
il Cardinal vescovo presenta al Papa, 
baciandogli la mano. II Pontefice 
pone la mano sopra questo primo 
cereo in segno di accettazione, ed un 
cerimoniere lo consegna al gentiluo- 
mo, che lo ha portalo, il quale do- 
po aver bacialo il piede di .Sua San- 
tità , lo riporta alla mensa. Collo 
stesso metodo si presenta dal Car- 
dinal vescovo l’allro cereo al Papa, 
e dopo avergli baciato il ginocchio, 
scende dal trono , e si restitusce al 
suo posto. Dopo di ciò il Cardinal 
procuratore della Canonizzazione , 
preso dalle mani de' religiosi ralUo 
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cereo piccolo, lo ofli*e al Pontefice, 
baciandogli pai'imenti la mano. G>n^ 
segnato questo al maestro di ceri- 
monie, il religioso bacia il piede al 
Papa, e, ripreso il cerco, lo riporta 
alla credenza. Presenta quindi lo 
stesso Cardinal protettore la gabbia 
delle colombe, Iraciando al Pontefice 
la mano, e il ginnocchio destro, e 
porta alla mensa la detta gabbia. 
Colie medesime cerimonie il Cardi- 
nal prete, asceso alla destra del Pon- 
tefice, presenta prima il pane dora- 
to , poi r altro inargentato , portati 
dai suoi gentiluomini. Bacia la ma- 
uo al Papa, e i gentiluomini gli ba- 
ciano il piede. Ritiratosi ai suo posto, 
il Cardinal procuratore offre al Pon- 
tefice il cereo piccolo, c poi la gab- 
bia delle tortore, baciandogli la ma- 
no, e il ginocchio, e i religiosi, che 
portavano le dette cose , baciato il 
piede, le riportano alla ci*edenza. 
Ascende allora al trono il Cardinal 
diacono, col .solito inchino, e col ba- 
cio della roano, e preso dui gentil- 
uomo il Imri letto dorato , Io pre- 
seuta al Papa , offerendogli poscia 
r altro inargentato. Riportati sono 
ambedue alla credenza dai due gen- 
tiluomini, dopo che abbiano baciato 
»i piede a Sua Santità. Ritiratosi il 
<'.ardinal dhacono, il Cardinal pro- 
curatgi’o ricevuti succe.ssivamente dai 
religiosi il cerco piccolo, c la gabbia 
degli uccelli, presenta l’uno e poi 
Taltra , baciando nella prima obla- 
zione la mano al Papa, e nella se- 
conda il ginoccliio. 

Partiti dopo il bacio del piede i 
due ultimi religiosi, il Cardinal pro- 
curatore non parte, ma rimane ivi 
j>er presentare le altre consecutive 
oblazioni ; dappoiché tante volte si 
pre.sentano al Pontefice i descritti 
doni quanti .sono i santi canoniz- 
zati. Per la qual cosa , quaudo sta 


per finire la prima presentazione, 
s’avviano al soglio altri tre Cardi- 
nali, vescovo, prete, e diacono, pre- 
ceduto ciascheduno, come si é detto, 
da due gentiluomini , e seguito da 
due religiosi, o soggetti, spettanti 
alla causa dell’altro santo, coi me- 
desimi doni. Presentano i delti Car- 
dinali le offerte portate dai loro gen- 
tiluomini, e il Cardinal procuratore 
offre le altre sostenute dai religiosi. 
Terminate le oblazioni, prosieguo il 
Papa la messa colle solile cerimonie, 
come si disse superiormente. 

In quanto poi airoriginc e signi- 
ficato delle oblazioni , tutti sanno 
che questo rimonta ai primi tempi 
della Chiesa . Corsero a’ piedi degli 
Apostoli j primi cristiani a recar 
loro il prezzo delle proprie sostanze; 
ed i fedeli continuarono ne* primi 
secoli le oblazioni a* sacerdoti nel 
tempo del divin sagrifìcio, c<anc pre- 
figurate già dalla legge mosaica. E 
non solo si ofli'ivano nella messa il 
pane, o farina, ed il vino per l'uso 
del sagrifìcio, ma ancora molte altre 
cose di valore, pel sostentamento dei 
sagrì ministri. Da ciò trasse il nome 
di offertorio quella parte della messa, 
olle segue alla professione di fede 
dopo il vangelo. In pregresso di tem- 
po incominciò a varìarsi il costume 
delle oblazioni, sostituendo i fedeli 
ai commestibili il denare, in man- 
tenimento de’ ministri del santuario. 
11 denaro era consegnato in mano 
del sacerdote, o posto nella cassetta, 
che a tal effetto era situata innan- 
zi le confessioni , ossia sepolcri dei 
martiri. Si fecero poi le oblazioni 
di pane, vino, olio, cera, e denaro 
a’ piedi del Pontefice, sopra l’altare 
nel giorno di Pasqua, e negli altri 
giorni , in cui* egli celebrava o al 
Latcrano, o al Vaticano, come an- 
cora nelle chiese stazionali, e nelle 
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ofdinationi. Anche a* nostri giorni 
ii olFrono i ceri neiramministrazio- 
ne del battesimo, e della oonferma- 
zione, nellordinazione de' sacerdoti, 
e nella consaorazione de' vescovi, ed 
in queste ultime si aggiungono i 
pani, e i barilozzi di vino, per al- 
ludere ai santi in cielo, die, come 
abbiamo dall’ Apocalisse ao. 6 , Enmt 
sacerdoies Dei, ri Chrisli. Alle obla- 
zioni perb nella Canonizzazione dei 
Santi , per antica disciplina , conte- 
stata da Pieti'o Amelio, nell’ Orrf. 
ftom. presso Mabillon, si offrono al 
Pontefice il pane, il vino, le torto- 
IV, le colombe, ed alcun’ altra specie 
di uccelli, per simboleggiare i mi- 
stici signifìcati in tali cose contenu- 
ti , e tutti allusivi alle virili eserci- 
tate dai novelli Santi. 

Molti sono gli autori , che trat- 
tano delle oblazioni nelle Canoniz- 
zazioni, le quali si erodono fatte con 
solennità maggiore dopo l’anno 1390, 
in cui Bonifacio IX ascrisse al nu- 
mero de’ Santi la b. Brigida, come 
o.sserva il Memmi , nel Sacro rito 
di canonizzare i Santi, pag. 12 3 . 
(.he anticamente si facessero delle 
altre oblazioni , lo ricaviamo da que- 
sto , il qual asserisce , che al detto 
Bonifado IX, si ollrirono » Una 
" piatola de auro valorìs C. duca- 
«» torum , et unus vitulus , 'viginti- 
»• quatuor cappones, vigintiquatuor 
» pulii, vigintiquatuor columbi, duo 
» barilia vini, " e ad Eugenio IV 
nel i 44 ^ pcf la Canonizzazione di 
s. Nicolò da Tolentino, vennero of- 
ferti : *• duo cadi vini Falerni, plu- 
» rea audi, phasiani, pulii, gallinx, 
*> anseres , turtures , cotumices , et 
•• vitula una Però dai primordi 
del XVI secolo in poi, nuli’ altro 
suole formare l’oblazione nelle Ca- 
nonizzazioni , se non le cose di so- 
pra enumerate. 
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Sul mistico significato delle obla- 
zioni, d limiteivino a dire , che i 
ceroi indicano come le virtuose a- 
zioni de’ nuovi Santi furono poste 
dal Papa nel candelabro, aflìnchè 
illuminino collo splendore delle loro 
gesta tutti i fedeli. Il pane, simbo- 
lo d’ogni sorta di cibo, fa intende- 
re ogni sorta di virtìi praticale dai 
Santi per giungere alla glorio. Il vi- 
no, espressivo simbolo della grazia 
santificante , ci dà ad intendere es- 
sere stata questa dai Santi ablxin- 
dantemente conseguita, e mantenu- 
ta ne’ loro cuori, ed ancora in lode 
a Dio, perchè i canonizzati uniti già 
in terni con la vera vite, cioè Cri- 
sto, hanno reso a lui quel gran 
frutto , cb’ egli desiderava dai pal- 
miti di essa , cioè il vino della di- 
vozione, della carità , e della com- 
punzione , sino all’ eroismo esercita- 
te. Pei'ò alle oblazioni del vino han- 
no supposto taluni dover andar u- 
nita quella dell’acqua, come espres- 
siva figura delle tribolazioni , e de- 
gli aSàimi, compagni della santità. 
Il perchè anche con questa oblazio- 
ne viene simboleggiata la gran vir- 
tù de’ Saliti , nel superare tutte le 
angustie, per le quali dovettei’o ne- 
eessnrinmentc passare, senza perdera 
nulla della loro sofferenza c carità. 
Pei’ altro la cerimonia si restiinga 
al solo vino, e non altro, che que- 
sto viene contenuto nei Izai’iletti of- 
ferti. 

Alle oblazioni predette si aggiun- 
sero quelle di due tortore , c due 
colombe, nella Canonizzazione di s. 
Brigida , alle quali poi si unirono 
anche altri piccoli uccelli di varie 
specie. Ma Benedetto XI li, conside- 
rando non essei’e queste uniformi 
alla più religiosa disciplina della Chie- 
sa, e non ignorando essere state dis- 
approvate dal ven. Cardinal Tom- 
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mnsi, ora beato, pcritissiino nei sa- 
cri riti, non volle riceverle nella 
prima Canonizzasionc da lui fatta di 
otto santi nella basilica vaticana in 
sid finire del 1736. Neppui-e Bene- 
detto XIV volle queste oblazioni nel- 
la canonizzazione, che fece di cin- 
que santi nel 1746, e permulolle 
invece in duo altri piccoli cerei, sic- 
come ha praticalo il legnante Pon- 
telioo nella memorata Ginonizzazione 
de’ 3 0 maggio iSSq. 

Comunque siasi, in alcune Cano- 
nizzazioni si sono oHerte le tortore, 
come simbolo di fedeltà in contras- 
segno di quella prestata a Dio dai 
santi, non allontanandoli da esso 
nè le angustie, nè la Cime, nè la 
nuditii, nè lo persecuzioni. Le co- 
lombe, come simbolo della pace, del- 
r unione, divengono figure della ca- 
rità, e per essere la colomba stata 
foriera di pace, dopo l’universale 
diluvio, vennero offerte le colombe 
])er significare eziandio la implaca- 
bile guerra del mondo terminata 
dai santi, e l’eterna pace, di che gor 
dono in cielo. Le colombe sono inol- 
tre simboli del Paracleto Signore , 
e ci ricordano, che i canonizzali fu- 
rono tempio vivo dello Spirito san- 
to, ed appieno ari icchiti de’ suoi set- 
te doni. Xelle diveise specie di uc- 
celli viene finalmente simboleggiata 
la brama avuta dai Santi delle co- 
se celesti, sollevandosi sempre in alto 
per mezzo della considerazione delle 
divine cose, come appunto gli uc- 
celli abbandonando la terra, vanno 
ad innalzarsi in un più puro ele- 
mento. Per la quale, ed altre ra- 
gioni, talvolta si aprirono dal mae- 
stro di cerimonie le gabbie , o ca- 
ncstrelli dogli uccelli, e si lasciaro- 
no volare, come si fece nelle Cano- 
nizzazioni di s. Diego, di s. Giacin- 
to, e di s. Carlo BorroineQ- Tale 


costume fu però abolito come quel- 
lo, che cagionava confusione nella 
moltitudine desiderosa di prenderli. 
In somma tulle le dette offerte rap- 
presentano le virtù praticate dai ca- 
nonizzati, che imitate da noi ci me- 
riteranno di esser compagni loro 
nella gloria beata del cielo. Ma per 
un dettaglio erudito delle oblazjoni, 
e dei loro diversi significati, vegga- 
si il citato Amici, Il Sacro Rito 
della Canonizzazione, ec., pag. 39 
e scg. 

§. VII. Altre notizie sulle Canoniz- 
zazioni solenni, i. Origine degli 
atti de' santi, e quali Pontefici ne 
canonizzassero maggior numero. 

а. Degli stendardi. 3 . Delle Ca- 
nonizzazioni celebrate con magni- 

Jicenza straordinaria: delle spese 
occorrenti per esse ; delle loro 
riforme, con altre analoghe no- 
tizie sulle propine, regalie ec. 
4. Autori che scrissero delle Ca- 
nonizzazioni. 5 . Delle loro bolle. 

б . Degli ottavarii che si sogliono 
fare ai novelli canonizzati, 

1. La compilazione degli atti dei 
santi martiri rimonta al Pontefice 
s. Gemente I, allorquando istituì in 
Roma .sette notori per raccogliere i 
loro atti, e registrarli ne’ fasti della 
Chiesa, ond’ ebbero origine i marti- 
rologi, catalogo, o registro de’ santi, 
sebbene questi voglionsi incomincia- 
ti solo nel VI secolo. Ma Papa Ni- 
colò V , eletto nel 1 44? 1 comandò 
pel primo al letterato Antonio de- 
gli Agli fiorentino, la compilazione 
degli atti de’ santi, ed Urbano Vili 
stabi h di nuovo un protonotario a- 
postolico, per ricevere nella congre- 
gazione de’ Riti, gli atti de’ martiri. 
In quanto al maggior numero dei 
beati canonizzati dai Pontefici, si os- 
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serva che Gregorio XV, nel gioino 
di s. Gregorio I a’ la marzo 1622, 
con una sola solennità (ciò che per 
r addietro non s’cra fatto) cano- 
nizzò cinque beati, quattro de’ quali 
erano spagnuoli. Vero è che Ales- 
sandro HI, dal ii 5 g, in cui fu e- 
lelto, sino al 1181, in cui morì, in 
diversi tempi canonizzò dieci santi , 
ciò che non fecero altri sino a Be- 
nedetto XIII; ma questi, in sei an- 
ni circa di Pontificato, ne canonizzò 
alti'ettanti, con diverse solennità,' per 
cui il Lambertini, De scrvorum Dei 
btalific.y etc. , lib. I, cap. 36 , con- 
futa la favola, che i Pontefici, fatta 
qualche Canonizzazione muojano su- 
bito. Già si è detto, che sogliono i 
Papi destinare per tale solennità un 
di festivo , ovvero dichiarano per 
quell’anno di precetto quel giorno , 
in cui celebrano la Canonizzazione; 
ma Paolo V fece quella di s. Fran- 
cesca Romana nel dì anniversario 
della sua incoronazione, a’ i g maggio 
1608, e Clemente XIII celebrò la 
Canonizzazione di sei beati, anche 
nel giorno anniversario di sua inco- 
ronazione, cioè a’ 16 luglio 1767. 

a. Degli stendardi, che si porta- 
no nelle processioni delle Canoniz- 
zazioni, si trattò al § V. Però pri- 
ma di riparlare di quelli, che si ap- 
pendono nella basilica di s. Pietro, 
diremo d’ una processione straordi- 
naria fatta da Eugenio IV, nel pri- 
mo di febbraio i447 > quando ca- 
nonizzò s. Nicolò da Tolentino, ago- 
stiniano. Eseguita la Canonizzazione 
nella detta basilica , il Papa partì 
da essa, e processionalmente si rocò 
a celebrare la messa nella chiesa di 
*• Agostino, onde nacque l’errore in 
alcuni, che dissero fatta la Canoniz- 
zazione in questa chiesa degli ago- 
stiniani {^y . Ridonino Venuti , Tiii- 
nusmata Pontific. Ronuin., pag. g). 
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Tuttavolta i critici sostengono esser 
vero , che la Canonizzazione seguì 
nella basìlica vaticana, ma che la 
pi'ooessione partì dalla chiesa dì .s. 
Agostino, e si condusse in quella di 
s. Pietro, avendo realmente Papa 
Eugenio celebrata la messa in quel- 
la di s. Agostino. Gio. Battista Mom- 
mi, Del sacro rito di canonizzare 
i santi, cap. IV, p. 61 , aggiunge, 
che essendo morto un fimciullo, ca- 
duto dal ponte s. Angelo nel Tevere, 
mentre passava la processione , per 
interce.ssione del beato, fu da Dìo 
resuscitato. Riguardo poi agli sten- 
dardi, che vengono attaccati nel dì 
della Canonizzazione, nel presbiterio 
o nella parte superiore della conles- 
sionc de’ ss. Apostoli (che è il luogo, 
ove si fii la solenne funzione), rap- 
presenta ognuno in dipinti a olio 
l’ effigie del nuovo santo in gloria, 
e nel rovescio uno de’ prodìgi piu 
illustri da lui operati. All’estremità 
dello stendardo sta lo stemma del 
Pontefice, del Cardinale procuratore 
della Canonizzazione, della religione 
cui appartenne il servo di Dio , e 
di altri. Rimonta il principio di tal 
rito da un prodìgio accaduto nella 
Canonizzazione dì s. Stanislao mar- 
tiro, vescovo di Cracovia, a’ 17 set- 
tembre ia 53 . Imperocché in essa 
appena pronunziata la gran sentenza 
da Innocenzo IV, mentre stava an- 
cora seduto in trono, apparve in 
aria uno stendardo sostenuto dagli 
angeli, dì coloro rosso purpureo , e 
nel mezzo dello stendardo si dava 
a vedere un vescovo in abito Pon- 
tificale. Questa visione fu patente , 
e manifesta a molti fedeli ivi pre- 
senti , i quali con ammirazione ap- 
presero, ebe nel colore rosso si espri- 
meva il sangue sparso del santo 
martire , e nella persona vestita in 
abito Pontificale si effigiava la sua 
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tli^iiita eli Tweovo di Cracovia, co- 
me l'ilèriscoiio con Gio. Longino i 
Bollandinti, a di i i maggio, t. II, 
p. 160. Laonde il Papebrocbio $a-is- 
se, che da questo miracolo incomin- 
ciò il costume di esporre gli sten- 
ilardi de’ santi, sostenuti in aria, cd 
altri portati nella processione della 
loro Canonizzazione. 

3 . Passiamo a dire alcuna cosa 
sulla tnagnifìceiiza , con cui furono 
celebrate le Canonizzazioni , delle 
spese occorse per esse, delle regalie, 
ed altre analoghe notizie. Che le 
funzioni delle Canonizzazioni si fac- 
ciano di rado, oltrccchè ne tanno 
fede gli stessi fatti , lo prescrisse 
Innocenzo Vili, scrivendo nel i 4 d 5 
a Jacopo d’ Upsala, e ai vescovi del- 
la Svezia , altrimenti verrebbero ad 
avvilusii ; oltre a ciò si aggiunga 
la compilazione de’ rigorosi processi ; 
cause, ec., c le indispensabili, e furti 
spese, che devonsi ell'cttuare. 

La prima solenne Canonizzazione, 
che lu eseguita con siiigular magni- 
ficenza, è quella nella quale Grego- 
rio IX, nel 1228, canonizzò in Assisi 
s. Francesco , fondatore de’ minori , 
tre anni dopo la sua morte , cioè 
con pompa e rito per l'nddietro non 
mai praticato, stante il tenero amore, 
che vìvente portava a quel gran .ser- 
vo di Dio. Clemente VI, a’ 16 giu- 
gno 1 347 , canonizzò in Avignone 

s. Ivo di Treguier nella Bretagna, e 

t. Rol>erto, abbate di Casa di Dio, 
monistcro in cui il Papa era stato 
monaco, c con tal solennità di rito, 
quale è descritta n detto anno 11. 74 
dall’annalista Rinaldi. Nicolò V, nel- 
raimo santo i4^u> accrebbe la 
solennità, celebrando a’ 24 maggio, 
festa di Pentecoste, lo Canonizza- 
zione di s. Bernarilino da Siena , 
minore osservante, essendovi in Ro- 
ma pel capitolo generale , tremila 


ottocento suoi borreligiosi, tra’ quali 
s. Giovanni da Capistrano , s. Jaeo- 
po della Marca , e s. Diego laico 
spagnuolo. Dall’ annalista Wadingo 
apprendiamo la celebrazione solen- 
nissima di tal Canonizzazione, nella 
quale Nicolò V concorse con duemila 
scudi , e la fece alla presenza di 
quarantaquattro Cardinali. Nella Ca- 
nonizzazione poi, che a’ 6 gennaio 
i 4 d 5 , festa dell’ Epifania, fece Inno- 
cenzo Vili di s. Leopoldo IV detto 
il Pio, marclicse d’ Austria, furono 
impiegati vcnticinquemìla ducati di 
oro; mentre in quella di s. Bona- 
ventura , eseguita dal predecessore 
Sisto IV, nel i 4 ^^> nella domenica 
in Àlbis, furono spesi ventìsettemila 
ducati d’oro, come attestano il Pa- 
ti'izi , e Rurcardo. Dallo splendido 
Pontefice Leone X, nella domenica 
in Albis , che cadde nel di primo 
maggio I '> 19, fu canonizzato s. Fran- 
cesco di Paola, confermando la ele- 
zione, che del medesimo santo lece 
il i-egno di Sicilia pci- pi-otettore. 
Per questa Canonizzazione furono 
per la prima volta usati i celi'bri 
arazzi eseguiti con tessuti dì .seta 
cd oro in Fiandra, presso ■ disegni 
di Rnlliielo, e sono quelli, che stan- 
no nella galleria del Valirsmo, dei 
quali si parlerà al § X, al numero, 
che descrive la pivjcessione del Cor- 
pus Domini, per cui prima si espo- 
nevano. Dessi costarono .si^tnntaniila 
scudi, e dicesi che sicno stati donati da 
Francesco I, re di Fi-ancia, a Leone X 
per la predetta Canonizzazione. Pei-ò 
il Vasari dice, e.sserc stali ordinati 
dal Pontefice, ed aggiunge clic sem- 
brano un miracolo, piuttosto die 
artificio umano. Sisto V non solo 
con gran solennità, a’ i4 marzo 
1.^88, annoverò nella liasilica vati- 
cana , tra i dottori di s. Chiesa , s. 
Bunaveulura Fidanza , ma a’ 2 lu- 
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glio dcHanno stesso, ad istanza di 
Filippo 11 , re di Spagna, canonizzò 
con ecclesiastica niagnilicenza s. Die* 
go. L’altare, sul quale il Pajm cele- 
brò in questa solennità, fu da esso 
chiamato Papale, e mandato in do- 
no al re, a cui prescrisse le perso- 
ne, che vi potevano celebrale la 
messa, come si legge nel suo breve 
del 20 agosto. 

Si rileva dagli atti della Gino- 
nizzazione di s. Francesco di Sales, 
fatta da Alessandro VII nel 166? 
(che pure lo avea beatificato agli 8 
gennaio 1662, con una maniera di 
solenne beatificazione, la quale fu 
la prima che siasi celebrata nella 
Chiesa) secondo gli Atti pubblicati 
da Domenico Cappello maestro delle 
eerimonie Pontificie, col titolo » Con- 
» textus actorura omnium in lìea- 
» tificatione, et Canonizatione san- 
" eli B'rancisci de Sales ”, che la 
spesa fatta negli ornati della basili- 
ca vaticana, ne’ sagri arredi , e per 
tutto l’occorrente alla Canonizzazio- 
ne, ascese a trentunmila novc<x;nto- 
tre Centussi , che il p. Bonanui 
(Numismala ponti ficum tom. Il) chia- 
ma scudi romani. Alessaiulro VII 
poi, per ristaurare In fabbrica del- 
l’augusto tempio vaticano, e (ler in- 
dennizzale quella basilica della fattu- 
ra degli arazzi, destinati per la fun- 
zione delle Canonizzazioni, avea or- 
dinato, che in ciascuna delie Cano- 
nizzazioni stesse si pagassero per 
ogni sunto seimila scudi alla rever. 
fàbbrica della basilica. Essendosi pe- 
rò in progresso reintegrata delle spe- 
se fatte , i Papi cessarono di far 
osservare la deteminazione di Ales- 
sandro VII , e condonarono ai po- 
slulatori delle cause de’ novelli santi 
tutta la mentovata somma , o pure 
la minorarono talvolta di due o tre 
mila scudi , impiegandosi il denaro 
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nella conservazione, ed aumento del- 
la basilica, o di qualche altra chie- 
sa di Roma, o di altrove. Osserva 
il Lambcrtini , che a’ suoi tempi le 
spese d’ una Canonizzazione, qualora 
ad un tempo si celebri quella di 
parecchi altri santi, non oltrepassa- 
vano la spesa di quattordicimila scu- 
di per cadaun siinto. 

Ma il provvido Pontefice Inno- 
cenzo XI, considerando le esorbitan- 
ti spese , che facevansi nelle Cano- 
nizzazioni de’ Santi , per istabilirne 
un opportuno regolamento, da os- 
servarsi inviolabilmente per l’avve- 
nire, colla costituzione, ebe si legge 
nel tom. Vili, p. 67 del Boli Rom. 
pubblioita a’ i 5 ottobre 1678, ap- 
provò i dea-eli della congregazione 
de’ ss. Riti , sopra ciò , che si deve 
osservare nelle cause delle beatifica- 
zioni , e canonizzazioni de’ santi , e 
sopra le tasse degli avvocab, procu- 
ratori, e iiotari nelle medesime cause, 
riformandone , e moderandone le 
.ipo.'-tule, che solcano darsi in simili 
occasioni. Benedetto XIII, a rispar- 
mio di spese, nel 1729, canonizzò 
1. Giovanni Nepomuceno nella basi- 
lica lateranense , come quella clie 
trovavasi già parata per la solenne 
oonsaa-aziune, che della basilica ave- 
va fatta il Pontefice stesso. Si rispai-- 
miò in tal modo quanto occurreva 
per parare, ed ornare la basilica 
vaticana. £ Clemente XII , avendo 
fatta la nuova facciata alla detta 
basilica lateranense , non solo nella 
festa della ss. Trinità, a’ iG giugno 
del 1737, cclebi-ò la Canonizzazione 
di quattro Santi, ma a’ 22 dello 
stesso mese pr-r risparmio di spese 
vi beabfìcò solennemente Giuseppe 
da Lionessa, altrimenti avrel>be oc- 
corso di fare il solito apparato nella 
basilica vaticana. 

Finalmente, con approvazione (R 
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Benedetto XIV, la s. congregazione 
de' Ititi fece pubblicare, nel i74<i 
colle stampe della R. C. Apostolica, 
la >< IViiuva tassa, e riforma delle 
X spese delle cause per le Beatifi- 
» cazioni e Canonizzazioni, e delle 
M altre spese per la solennità delle 
» medesime Beatificazioni, e Cano- 
» nizzazioni, fatta, e pubblicata per 
»> ordine di XosU-o Signore Papa 
j> Benedetto XIV In questa per- 
tanto Tengono fissate le spese, e pro- 
pine pel promotore, e pel sotto pi-o- 
motore della fede, pel notare, pel 
ti aduttore , e revisore de’ processi , 
per le stampe, pel sostituto della se- 
greteria, pei giudici, pegli avvocati e 
procuratori, pe’ medici, per le man- 
cic e pei regali. I quadri per le 
solenni beatificazioni , cioè le effigie 
dei beati, dipinte ad olio, con corni- 
ce dorato, vengono conceduti al Car- 
dinal ponente della causa e al suo 
uditore , al segretario della congre- 
gazione de’ Riti, al suo sostituto, al 
promotore della fede, e al sotto-pro- 
motore, aU’avvocato e al procurato- 
re, al Cardinal prefetto della con- 
gregazione, cd al Sommo Pontefice 
è dato un quadro grande, in cui 
venga rappresentato un miracolo ope- 
rato dal beato. Per la solenne Ca- 
nonizzazione è poi stabilito , che si 
dieno i quadri (oltre uno al Papa 
più grande di quello de’ beati , ed 
espiimente egualmente, o un mira- 
colo o la gloria del santo, o alcuna 
virtù da esso esercitata) uno al pre- 
fetto, ai Cardinali , e ai consultori 
della congrogazione de’ Riti, al mag- 
giordomo, cd al maestro di camera 
del Pupa, c tanto ai due primi mae- 
stri di cerimonie, die ai purterJpanti, 
e loro soprannumerari. L’avvocalo 
concistoriale, che fa l’orazione, l’udi- 
tore del Cardinal ponente, il segre- 
tario c sostituto de’ ss. Riti, l'avvoca- 


to, e procuratore della causa, il pro- 
motore, e sotto-promotore della fède, 
e il notai-o della congregazione, deb- 
bono pur averlo ma di diverse mi- 
sure, secondo il grado de’ soggetti. 
Nel titolo Beatificazione si de.scrivo- 
no le propine , che si devono sboi'- 
sare per esse, fra le quali vi è il 
pagamento di scudi ottocento venti- 
cinque alla sagrestia di s. Pietro, per 
ordine di Alessandro VII. Nel titolo 
Canonizzazione viene disposto, che 
a detta sagrestia si dieno mille sei- 
cento cinquanta scudi. I seimila scu- 
di , che i postulatori solevano con- 
segnare al Papa , applicati già da 
Alessandi'o VII ad estinguere, come 
si disse, il debito contratto per l’ap- 
parato della basilica vaticana, c poi 
rivolto in benefìcio di chiese, e luo- 
ghi pii, e ridotto quindi a tremila 
scudi, furono da Beni-detto XIV ap- 
plicati in perpetuo alla congregazio- 
ne di Pro|>aganda, a vantaggio delle 
missioni. Finalmente ovvi la lista 
delle ricognizioni sotto titolo di ve- 
sti, regalie , cd altro da darsi ai 
seguenti nella somma, che si nota, 
cioè agli ufficiali della congregazio- 
ne de’ Riti, della curia, e corte ro- 
mana, della famiglia e cappella Pon- 
tifìcia, alle milizie, cd altri. Tutta- 
volta stante le circostanze de’ tempi, 
questa nota di riforma soggiacque a 
riduzioni, tanto nella Canonizzazione 
celebrata da Pio VII, quanto segna- 
tamente in quella fatta dal Ponte- 
fice regnante. 

Oltre a ciò i postulatori de’ bea- 
ti, che si devono canonizzare, som- 
ministrano molti paramenti, ad ar- 
redi sacri nuovi al Sommo Ponte- 
fice, e a’ principali ministri della 
funzione, che rimangono poi di pi-o- 
pi-ietà del Papa, meno le cose infe- 
riori, le quali vanno a cui spettano. 
G lifflitaremo ad indicare gli oggetti 
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principali consegnati al Pontefìce per 
uso di lui, e de’ suoi assistenti, av- 
vertendo, che se il cannonizzato è 
martire i paramenti sono di co- 
lore rosso, altrimenti sono biandii , 
sempi-e pei-ò di drappo di seta, e 
tutti riccamente e superbamente ri- 
camati d’ oro , puixbè si dica la 
messa del canonizzato. Dove si fiic- 
cia la Canonizzazione in uno de’gior- 
ni eccettuati pel rito maggiore, allo- 
ra il parato è coerente alla messa, nè 
piti sì ta del canonizzato che la sola 
commemorazione. Così per esempio se 
celebrasi la Canonizzazione d’un mar- 
tire nel giorno di Pasqua di risur- 
rezione, il parato è bianco, e vice- 
versa se si Gt la Canonizzazione di 
un confessore nella solennità di Pen- 
tecoste, il parato è rosso. I paramen- 
ti degni di special menzione, sono 
questi ; manto o piviale Pontifìcio, 
stola, piviale pel vescovo assistente, 
velo umerale, pianeta con istola, ma- 
nipolo, velo del calice, e borsa , tre 
tonacelle con istola, e due manipoli, 
oltre i fiocchi d’ oro pe’ diaconi, e 
suddiaconi latini, Gmone, grembiale, 
due tonicelle pel diacono, e suddia- 
cono greci , due grandi, e magnifici 
paliotti co’ Pontifìdi stemmi per l’al- 
tare Papale del valore non meno di 
duemila e duecento scudi , calice 
d’ oro del valore di dica seicento 
scudi, camid, tovaglie , biancherie 
della Pontifida credenza, ed altre 
biancherie e cose, che si tralasda di 
rammentare, oltre la mitra pi-eziosa 
ricca di gemme, e la mitra di lama 
d’oro, guanti, paramano, scarpe, san- 
dali ec. 

In quanto all’uso dei detti para- 
menti, an*edi ed oblazioni, i Pontefi- 
d, dopo la funzione ne disposero a 
loro beneplacito, rilasdando per so- 
lito all’altare Papale della basilica, 
ove celebrarono la Canonizzazione, i 
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paliotti e le tovaglie, mentre il cali- 
ce d’oro da molli fu donato alla 
basìlica vaticana. Il Pontefìce regnan- 
te donollo alla basilica lateranense, 
avendo egli inoltre conceduto gli al- 
tri paramenti alla sagiestia Pontifì- 
cia, meno i paliotti, che rilasciò alla 
basilica di s. Pietro, e distribuì i 
cerei delle oblazioni fra il sagi'ista, 
ed i cerimonieri. Del ricavato e pro- 
dotto delle oblazioni, ed altro dei 
quattro santi canonizzati da Clemen- 
te XII, ascendente alla somma di 
dodicimila scudi, ne fìirono assegna- 
ti nove mila alla arciconfraternita del- 
la divina pietà, il cui pio istituto è 
di sovvenire le persone più bisognose, 
ed i residui scudi tre mila vennero 
disti-ibuiti a’ poveri. 

Nelle Canonizzazioni, come nelle 
Beatifìcazioni, si fa copiosa dispensa 
delle relìquie, immagini, vite e com- 
pendi delle azioni virtuose de’ cano- 
nizzati, e qui rammentiamo, che Ur- 
bano Vili vietò severamente la pulv 
blicazione delle vite de' venerabili 
.servi di Dio, beati e santi, senza l’ap- 
provRzione delia Santa Sede. Ogni 
postulatore umilia al Pontefice la 
immagine del beato canonizzato, in- 
cisa da valente bulino, ed impressa 
in carta grande, legata con fettuccia 
co’ fiocchi d’ oro, insieme ad una 
magnìfica rama di fiori finti, nonché 
la vita legata elegantemente, e un re- 
liquiario d’ argento con Pontificio 
stemma, e con porzione di reliquia 
insigne del servo dì Dìo. Talvolta i 
Pontefici fecero coniar delle mone- 
te, e medaglie in onore e memoria 
dei .santi canonizzati, come attesta- 
no il Venuti, il Bonanni, Scilla ed 
altri ; e lo stesso regnante Gregorio 
XVI, per quella celebrata nel tSSq, 
volle , che la medaglia, la quale 
suol coniarsi per la festa de’ prin- 
cipi degli apostoU avesse le imina- 
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giiii de’ dnque santi da lui cano- 
nizzati. 

4 Se poi si tuo! prendere cogni- 
zione dei diversi modi, con cui furo- 
no ueirapparato, oltre gli atti , cc- 
Iclmite diverse Canonizzazioni, so- 
no a consultarsi i seguenti. Gli alti 
della Canonizzazione celebrata nel 
I GGg da Clemente IX furono com- 
pilati da Domenico Cappello, mae- 
stro delle cerimonie Pontificie, e 
stampati col titolo, Acia Canoniza- 
tionis 3 . Petri de Alcantara el a. 
Marine Magdaletyxe de Pazzis una 
atra dissertatioae Francisci M. Phae- 
bei, archiepiscopi (arsensis , Con- 
greg. Rituunt a secretis, super ca-< 
uonizalione sanclorum, Romae 1 669; 
opeia ricchissima di squisita erudi- 
zione. Da Maffeo Urbano de Kubeis, si 
La la Relazione deW apparalo fatto 
in 3. Pietro, e delle cerimonie per 
la Canonizzazione de’ cinque tanti 
Lorenzo Giustiniani, Gio. da s. Fa- 
condo, Patquale Baylon, Giovan- 
ni di Dio, e Gio. da Capistraao, 
canonizzati a’ 1 6 ottobre 1 690 , da 
Alessandro Vili , Roma 1 (>90 . 
Monsignor Giustiniano Chiapponi , 
allora primo maestro delle oerimo- 
uie Pontificie, pubblicò in Roma, 
nel 1713, corredati di squisita eru- 
dizione, gli Atti della Canonizzazio- 
ne celebrala da Clemente XI, a’11 
maggio 1713, de’ santi Pio V, An- 
drea Avellino, Felice da Cantaliee, 
e Caterina VigrL Benedetto XIV, 
a’ 39 giugno 1746) canonizri> ì bea- 
ti Fedele da Sigmaringa, Camillo de 
Lellis, Pietro Regalato, Giuseppe da 
Liunessa, e Caterina Ricci, per cui 
abbiamo, Aeta Canonizationis tpiin- 
qiie sanctorwn etc. , a Benedicto 
XIV celehratae, una cum tjusdem 
aposiolicis liueeis, el vaticanac ba- 
silicae ornatus descriplione , adje- 
clis etiam pùtribits acncis tabalis, si- 


t'r supplementum se.cimditm ad a- 
pus de Canonizalionc sanclorum, 
Venetiis 1 768. Gli stessi atti erano 
già inseriti nel tomo V dell’ opera 
De Canonizatione sanclorum, della 
edizione teiTa, prima romana, fetta 
dal gesuita portogliese Azevedo, nel 
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Clemente XIII, a’ 16 luglio 1767, 
canonizzò i beati Giovanni Canzio, 
Giuseppe Calasanzio, Giuseppe da 
Copertino, Girolamo Miani o Emi- 
liani, e Serafino d’ Ascoli. Gli atti, 
culle bolle di questa Canonizzazio- 
ne, furono eruditamente mccolti da 
Giuseppe Andi'eu Mtariotti, e pubbli- 
cati in Roma nell’ anno 1769. Fra 
gli autori poi, che hanno trattalo 
della Canonizzazione, oltre i citati 
superiormente, aggiungeremo Fortu- 
nato Sebaceo, De nolit et signis sane 
ctitatis bealficandorum, el canoni- 
zandoruntj Luca Castellini con tre 
opere, cioè; De certitiuline gloriae 
sanclorum: De inquisUione miracu- 
lorwn in sanctorom martyrum c<u 
nonizatione j De dilalione Canoni- 
zationis ; Felice de Mattia, De ca- 
noiùzalione sanctorwn j Francesco 
Bordoni, de miraculis ratione ìuiln- 
ta beatificationis et canonizationis i 
Gio. Battista Memmi, De sacro ri- 
tu sanclos cantmizandi j Felice Cou- 
telori. De canonizatione sanclorum j 
il Fenai'i nel suo Calalogus san- 
clorum quorum nomina non suoi 
in martyrologio romano 1 e il Fon- 
tanini nei suo Codex canonizatio- 
nis, ec. 

5 . A tenore della inchiesta fetta 
dall’ avvocato concistoriale al Papa, 
dopo la promulgazione del decreto 
di Canonizzazione, cioè che si de- 
gni ordinare la spedizione delle let- 
tere apostoliche nel modo, che si 
disse al § V, nello stesso giorno, o 
in albo il Pontefice emana la boi- 
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la (li Canoniz2azione, cioè una per 
cntlaiiii canonizzato. Qnando poi av> 
viene la morie del Papa, die lia 
ceiehnita la canonizzazione, senza che 
sia spedita la solila bolla, il succes- 
.sotx', o altri la spedisce, inconiin* 
ciandola colle parole. Rationi conr 
gi'itit, pi;rdiè è cosa conveniente, che 
un Papa dia la pubblicazione, e l'ese- 
cuzione dei decreti ultimati dal suo 
antecessore, supplendo alla mancan- 
za. Benedetto XIII promulgò tutte 
quelle, che mancavano sino a lui, 
meno quella di s. ElisabeUa cano- 
nizzala da Urbano Vili nel i653, 
che fu poi pubblicata da Benedetto 
XIV a’ aprile 1 74*» Rttlioni con- 
grui t, che si legge nd tomo I del 
suo Bollario, p. i4^- 

La bolla di Canonizzazione è spe- 
dita dal prelato abbreviatoro di cu- 
ria, del quale tratta Giovanni Ciam- 
jiini, Abbreviolorìs de curia , Ro- 
inae 1696. Oltre il oinsiieto sigil- 
lo della cancelleria, è solito apporsi 
alle bolle di Canonizzazione un tim- 
bro orbicolare, intorno alla cui pe- 
riferia si legge un motto della sa- 
cra Scrittura, divento in ciascun 
Pontificnto. Evvi nel mezzo una 
croce , a sinistra della quale sta 
scritto sopra l' asta S. Petrus, a de- 
stra S. Paulus, e nella estremità in- 
ferioie il nome del Papa, sotto cui 
si è spedita la bolla. Kon si sapreb- 
be con certezza assegnare l’antichi- 
tà e I’ origine di una tal costuman- 
za, dappoiché il Cardinal de Petra, 
Commentaria ad aposloUcas consti- 
lutiones, il Riganti, De regulis Can- 
cetlariae, l’Amidenio, De stylo Da- 
trriae, e lo stesso Benedetto XIV, 
De canonizatione sanctorum , non 
ne fanno menzione. Sembra una ri- 
petizione del sigillo plumbeo, fatto 
forse primitivamente ad omatum. 
Niente v’ha difetti nel sigillo, che 
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non si rivenga ' nel timbro : v’ ha 
la sola differeoza, che nel timbro 
è scritto il nome de’ ss. Pietro c 
Paolo, e nd sigillo vi sono efilgiati, 
e di più nella parte opposta al si- 
gillo è scolpito il nome del somma 
Puntelì(%, d>c nel timbro necessa- 
riamente si rinviene nell’ unica su- 
perGue. Questa bolla poscia viene 
sottoscritta dal Papa, e da tutti i 
Cardinali presenG in Roma. 

Abbiamo poi dalla citata Nuova 
Tassa e Riforma per le cause di 
Canonizzazione, p. 3 3, (die affinchè 
sollecitamente si spedisca la bolla 
della Canonizzazione di ciascun san- 
to, nè si differisca, come talvolta avr 
venne, anche per più di un secolo, 
vengano prima della Canonizzazio- 
ne depositati da (dastxino dei postil- 
latori nel monte di pietà, o nel ban- 
co di s. Spirito scudi seicento qua- 
rantanove, da ripartirsi come se- 
gue: al prelato abbreviature di cu- 
ria, che stende la bolla, s(mdi cento- 
cinquanta ; all’ uffizio dello scrittore 
segreto sbaordinario, e per le ma- 
iuscole , scudi centusettantacinque j 
all’ uffizio del piombo, scudi ottan- 
ta.sette, e bajocchi (ùnquonta ; alla 
segreteria de’ brevi, e pel registio 
scudi centoscttantasei e bajocchi cin- 
quanta ; ed allo .spedizionere scudi 
sessanta. 

6. Finalmente dopo la celebra- 
zione della Canonizzazione, nelle 
chiese de’ canonizzati si suole cele- 
brare solenne ottavario, (x>n magni- 
Gca paratura, e illuminazione, e nel 
primo giorno si tiene cappella Car- 
dinalizia con intervento del sagro 
Collegio. 11 Diario di Rotna del 
1738, nei numerì 3169,3175, 3 a 59 
e 3a63, là la descrizione ffi quelli, 
che si tennero pei quattro santi ca- 
nonizzati da Clemente XII nell’an- 
no precedente, cioè per s, Gio, Fran- 
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cesco Regi* nella chieda elei Gesù ; 
per ». Caterina Fieschi, m quella 
di s. Giovanni de' Genovesi in Tras- 
tevere ; per s. Vincenio de’ Paoli, 
nella chiesa della missione a Monte 
Citorio; e per s. Giuliana Falconie- 
li in quella di s. Marcello. 

■ 3. Battesimo di Ebrei ed 
Infedeli. 

Come il primo de’ sagramenti , 
ne iàcciamo qui una speciale men- 
cione. Dice l’ Adami, al capo XI, 
che non si può dare regola certa 
del modo di praticare il battesimo 
degli adulti , mentre esso dipende 
dalla volontà del Pontefice di farlo 
in quella forma, e luogo, che più 
gli piacerà , e riportando ciò , che 
fece Clemente XI nel principio del 
secolo decorso, scrive quanto segue. 

Si recano gli ebiei da battezzar- 
si nel portico di s. Pietro, dove as- 
sistiti dai loro padrini, un arcivesco- 
vo vestito pontificalmente fa ad essi 
i soliti esorcismi, dopo i quaU in- 
trodotti nella cappella del Crocefis- 
so, ora della Pietà, dallo stesso pre- 
lato sono unti con olio de’ catecu- 
meni. Si parie il Papa dalle pro- 
prie stanze colla falda sostenuta dai 
camerieri segreti, e si reca a s. Pie- 
tro in mezzetta, e stola rossa, rice- 
vendo dall’arciprete l’aspersorio, col 
quale asjierge sè, il sagro Collegio, 
e gli astanti ; e dopo fatta breve o- 
luzione all’ altare del ss. Sagramen- 
to, ed a quello de’ prìncipi degli a- 
postoli , si reca alla cappella del 
battisterio , innanzi alla quale pres- 
so il pila.stro evvi eretto il Pon- 
tificio soglio, ove si pone a sedere, 
assistito dal sagro Collegio , depo- 
nendo la stola 1 -os.sa , e prendendo 
la bianca. Quindi il primo ceriroo- 
nier-e presenta al Papa quello, che 


si dee battezzare, a cui il Papa do- 
manda qual é il suo nome, e chia- 
mandolo con esso, dice versandogli 
l’acqua del battesimo intesta: Ego 
le haptizo in nomine Pnlris sj*. , 
ri Fila , et Spiritus slr Sancii. 
Àmen. Se vi sono altri ebrei da 
battezzarsi, si b altrettanto, e poscia 
il Pontefice seguito da’Cardinali, va 
alla cappella Clementina , dedicata 
a s. Gregorio, ed ivi ascendendo il 
soglio, in piviale e mitra, cresima 
i medesimi assistiti dai loro padri- 
ni. Dopo la cresima, il Papa intuo- 
na l’inno jTe Deiun laudamus, che 
prosieguo il coro de’ Pontifìcii can- 
tori in canto figurato , che inoltre 
risponde all’ orazione , e alla sem- 
plice benedizione. Compita questa 
funzione , suole il Pontefice cele- 
brare la messa bassa , in cui i 
cantori dicono due mottetti , uno 
all’ oflcrtorìo, l’ altro all’elevazione , 
e cos'i ha fine la funzione, dopo 
avere i candidati ricevuta nella mes- 
sa la comunione dalle mani del 
Papa. Quindi ascendendo all’appar- 
tamento papale, passano tutti nella 
camera del concistoro, ove il Pon- 
tefice ha fatto imbandire splendi- 
damente tre tavole, come leggiamo 
in un mss., quanti erano ì battez- 
zati, che furono prima ammoniti 
da Sua Santità a riconoscere la gra- 
zia, che Dio loro avea fatta, e rega- 
lati con geneiusità sovrana, e poi se- 
paratamente assistiti a mensa da Cle- 
mente XI , dal Cardinal decano , 
dalla vedova regina di Polonia Maria 
Sobieski, e dal Cardinal Ottoboni , 
perchè il decano aveva fiuto da pa- 
drino, la regina da madrina, e l’Ot- 
toboni, a nome del gran duca dì 
Toscana, lo avea rappresentato per 
tenere un terzo catecumeno al sa- 
gro fónte , e al sagramento della 
confermazione. L’orazione della be- 


Digitized by Google 


i33 


riedizione della tavola , die fece il 
Pajia, fu letta dal suo caudatario, e 
durante la mensa monsignor Fabro- 
ui lesse la bolla in favore degli 
israeliti, che professano la fede cat- 
tolica, emanata dallo stesso Clemen- 
te XI. Il Cardinal Ottoboni cinse 
al Papa lo zinale, il Cardinale pri- 
mo diacono gli levò la stola, il ca- 
meriere segreto coppiere gli vei-sò 
r aa|ua alle mani, ed il Cardinale 
pili degno gli piesentò il pannoli- 
no per asciugare le mani. 

I più recenti esempi dei Ponte- 
fici, che amministrarono il sagra- 
nieiito del santo battesimo, sono di 
Benedetto XIII, che, nel x’jiS, bat- 
tezzò un neolìlo nella chiesa di san- 
ta Maria sopra Minerva, ed il figlio 
di (Giacomo III re d’ liighilteri'a al 
regio palazzo ; quindi in altra epoca 
dieci fia ebrei, e maomettani nel bat- 
ti-terio lateranense; di Benedetto XIV, 
die, nel 1743 , nella suddetta chiesa 
ammise al santo lavacro solennemen- 
te diversi israeliti, che poi cresimò, e 
ciiinunicò nella messa, facendo al- 
trettanto nel 17.50, in cui, oltre i 
detti sagramenti , congiunse due 
neofiti con quello del matrimonio; 
cerimonie rinnovate, per non dire 
di altri, da Clemente XllI, Pio VII, 
e Leone XII. Per la benedizio- 
ne delle fa.scie, che i Papi sogliono 
donare a’ neonati primogeniti dei 
sovrani cattolid, ne parliamo al se- 
guente numero. I Cardinali poi, come 
ci avverte il Sestini, quando il Sommo 
Pontefice battezza, o cresima ebrei, 
maomettani, ed altri, locchè antica- 
mente soleva farsi al battistero pres- 
so la basilica di s. Gio. in Late- 
rano, intei'vengono ad assistere al- 
la funzione in vesti , e cappe ros- 
se, e con quelle e queste di colore 
paonazzo, quando i tempi prescri- 
vono l'ultimo colora. 


i 3 . Benedizione delle Fascie. 

Al Pontefice Clemente Vili rimon- 
ta la consuetudine del donativo delle 
fascie benedette, fonnatc di drappi 
pi-eziosi , con ricamo d’ ora ed orna- 
menti di miniature e di gemme, che 
i Pontefici sogliono benedire, ed in- 
viare ai primogeniti de’ sovrani cat- 
tolici, i quali dovranno succedere al 
trono, ma.ssimc alle corti di Austria, 
Francia, Spagna e Portogallo. Ebbe- 
ro perciò s|>edito talvolta apposita- 
mente ablegati apostolici, nunzi stra- 
ordinari , ovvero deputarono a pre- 
sentarle gli stessi nunzi residenziali. 
Ai primi appartenne Urbano VIH, 
quando da prelato ricevette l’ incari- 
co, nel iGoi, da Clemente Vili per 
la corte di Francia, ed ai secondi 
r attuai decano del sagro Collegio, 
Caidinal Bartolomeo Pacca, quando 
essendo nunzio in Lisbona, Pio VI 
gli rimise, nel 1797, le fà.scie be- 
nedette, e le ricche biancherie pei' 
l’ infante d. Antonio Francesco Pio, 
nato nel 1795, dall’infante d. Gio- 
vanni principe del Bi-asile. 

Questa benedizione suol farsi nel- 
la cappella Palatina, o nella sala 
del concistoro del palazzo apostoli- 
co abitato dal Papa, od in alcuna 
chiesa, come da ultimo praticò il 
medesimo Pio VI in quella di s. 
Maria sopra Minerva per le men- 
zionate fascie inviate in Portogallo. 

Facendosi nella sala del concisto- 
ro tal benedizione, ecco come pro- 
cede, e si eseguisce la funzione. Si 
erige un altare, con croce e sei 
candellieri, oltre il quadi'o della b. 
Vergine, ponendosi sulla mensa la 
stola bianca del Pontefice. fescie 
si dispongono sopra diverse tavole 
cii'condate di banchi ; ed ha luogo 
l’invito di alcuni Cardinali, citrè dei 
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palatini, del segi'etario di stato, e di 
quelli nazionali, o l>cn affetti di quel- 
la corona, cui si spedis(X>no le fa- 
scie, il quale invito sì fa da un pa- 
lafreniere Pontifìcio con biglietto di 
monsignor maestro di camera, on- 
de i Cardinali si riuniscono nell’ an- 
ticamera segreta. V’intervengono al- 
tresì l’ambasciatore o ministro del- 
la stessa corona, la nobiltà, e altre 
distinte persone. Preceduto il Pon- 
tefice, vestito di sottana, fascia, roc- 
chetto, e mozzetto, dai Cardinali in 
abito, e dalla camera segreta di set- 
timana, si reca dalla sua stanza a 
quella del concistoro, e dopo avere 
oi*ato per bieve spazio di tempo, il 
Cardinal diacono più antico gli po- 
ne la stola bianca, e coll’ assistenza 
dei vescovi elimosiniere, e sagrisla, 
pel libro, e la candela, colle prescrìt- 
te preci benedice le &scie formal- 
mente, e le asperge con acqua be- 
nedetta, dopo di che deposta la sto- 
la, fa ritorno alla sua camera. 

i 4 « Altre diverse fiimioni strnor~ 

dinarie, che celebra il Sommo 

Pontejice. 

Delle alU'e funzioni straordinarie, 
che fecero, o |>er alcune cìjcostanze 
celebrano i Papi , come Cresima , 
Consagrazione de’ vescovi, di Chiese, 
e piime pietre collocate ne’ fonda- 
menti di esse. Ordinazioni, Sposa- 
lizii. Coronazioni degli imperaton, 
re e duchi. Concistori sfrati, e pub- 
blici, Benedizioni ec., lungo assai 
sarebbe il farne parola: il perchè non 
essendo del nostro argomento, omet- 
teremo parlarne. Si celebrava poi, sino 
agli ultimi anni del secolo passato, 
dai Pontefici cap^iella Papale, previa 
la partecipazione a’ Cardinali in con- 
cistoro, pei* l’elezione dell’ iinpera- 
tora de’ romani, del ih; di Polonia, 
ed alti'i monaix:lii nella cappella 


Pontificia, con solenne TV Dewn, 
il quale si cantava pure alle rispet- 
tive chiese nazionali. A queste i 
Cardinali , sebbene di avvento o 
quaresima, intervenivano in cappa, 
e vesti rosse. L* inno della ricono- 
scenza fu pure dai romani Pontefici 
fiitto cantare per lieneficìi ricevuti e 
vittorie riportate, e per altre circo- 
stanze di giubilo ,' e di generale al- 
allegrezza. Noi però soltanto faremo 
menzione di alcuni casi . A lessandro V 1 , 
nel 1 4q6, vi aveva pubblicato solenne- 
mente la lega fatta con diversi princi- 
pi, essendovisi recato in cavalcata a 
farvi cappella. Giunta in Roma la no- 
tìzia della vittoria dì Lepanto de* cri- 
stiani sui tuindii, s. Pio V, nel dì 
seguente 1 1 ottobra 1571, tenne 
cappella nella basilica vaticana per 
ringraziare l’Altissimo, nella 'qual 
funzione il celebre Silvio Antonia no, 
che poi fu Cardinale, recitò un’ele- 
gantissima orazione, che si riporta 
dal p. Maffeì nella vita di s. PioV, 
pag. 826. Alessandra VII, a’ 7 aprile 
i6(>6, fece cantare nella cap(>ella 
Papale il Te Deum ^ per la ce.ssa- 
zioiie della peste, che aveva afllitto 
Roma. Innocenzo XI, nella cappella 
Papale che tenne a’ 29 settembre 
i 683 , in ringraziamento al Dio 
tlcgli eserciti per la liberazione di 
Vienna, ricevette lo stendardo di 
Maometto speditogli dal re di Polo- 
nia Giovanni III. E nel 1782, Cle- 
mente Xll, dopo la cappella della 
Assunta, fece cantare il .solenne Te 
DeunXy per la pi*esa di Orano, con- 
quistata dagli spagnuoli. 

Urbano Vili, a* 6 agosto i 63 i, 
nella cappella Paolina del Quinnale 
alla presenza dì trenta Cardinali, die- 
de l’abito antico di Prefetto di Roma 
con solennissima pompa , al suo 
nipote d. Taddeo Barberini. Bene- 
detto XllI, ncirunnu 1725, tenue im 


concilio prOTÌnciale nella basilica La* 
teranensc, e primieramente volle la- 
re solenni esequie in sufinigio dei 
padri, che in altri tempi celebraro- 
no i concili , dicendovi egli stesso la 
messa pontilicale , coll’assistenza del 
sagro Collegio, e di tutti quelli che 
dovevano prender luogo nel medesi- 
mo, co’ sagri paramenti di color ne- 
ro; e terminatane la celcbiazionc 
a’ 29 maggio, nel di seguente nella 
Cappella Sistina del Vaticano la fece 
sottoscrivere da trenta Cardinali, sei 
arcivescovi , trentotto vescovi , tre 
abÌ 3 ati mitrati , e da trentacinque 
procuratori de’ vescovi assenti. Indi, 
nel 1718, Benedetto XllI, pel ri- 
trovamento del corpo di s. Agostino 
in Pavia, la cui identità fu provata 
in detto anno, correndo la festa del 
santo dottore, si recò a tenere cap- 
pella Papale nella chiesa di s. Ago- 
stino, cantandovi egli stesso la messa, 
ed al Papa fu dato il solito presbi- 
terio dal Cardinal Selleri , titolare 
della chiesa. Inoltre Benedetto XIII 
altrettanto fece nel medesimo anno 
nella chiesa di Ai-acoeli per l’ottava- 
rio della canonizzazione di santa Mar- 
gherita da Cortona. Non si deve poi 
tralasciar di ricordare, che antica- 
mente i generali degli Ordini reli- 
giosi, quando erano eletti, nella pri- 
ma funzione, che avea luf^o in cap- 
pella, si i-ecavano in essa co’ loro re- 
ligiosi, che alcune volte ascesero a 
diverse centinaia, a baciare i piedi al 
Papa sedente in trono, presentandoli 
i rispettivi Cardinali protettori, che 
prendevano il luogo proprio del Car- 
dinal primo prete, quando assiste al 
soglio. Che nelle cappelle Sistina, e 
Paolina i Papi fecero «liverse funzioni 
particolari, a’risjvettivi luoghi descrit- 
te, noncht- la comunione alla propria 
famiglia ( come diremo nella secon- 
da parte al § III delle Ccffelle 
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Segrete ) , e che in esse si fa respe- 
rimento, e da’ cantori Pontillcii si 
scelgono «pielli che vi concorrono, alla 
presenza del maggiordomo, è trop- 
po noto. 

5 VII. Prrsotutggì, che hanno bto~ 
go nelle Cappelle j, indicazione di 
quelli, che anticamente v'interve- 
nivano, e posti, che vi presero 
i sovrani. Luogo ove ti ammetto- 
no quei, che bramano assistervi. 

I. Personaggi, che hanno luogo in 
Cappella per ordine di preceden- 
za, colla quale recatisi al trono 
Pontificio, a ricevere le candele, 
le ceneri, le palme e gli Agnus Dei 
benedetti dalle mani del Papa, e 
loro posto nelle Cappelle Papali, 
e nelle chiese ove in diverse epo- 
che si celebrarono. 

Cardinali dell’ordine de’ vescovi. 
Cardinali dell’ordine de’ preti. 
Cardinali dell’ ordine de’ diaconi. 
Patriarchi, la precedenza de’ quali é la 
seguente: i.° il «x>stantinopolitano, 
a." Tnlessandrino, 3 .° l’antiocheno, 
4.° il gerosolimitano ; quindi gli 
altri patriarchi, se vi fossero. 
Arcivescovi, e vescovi assistenti al 
soglio. 

Arcivescovi, e vescovi non assistenti 
al soglio, compresi quelli orien- 
tali pei Pontiiìcali , ed ordinazio- 
ni in Roma del loro rito. 

Abbati mitrati , preceduti dall’ ar- 
chimandrita di Messina, se vi è, 
nonché dal commendatore di s. 
Spirito. 

Penitenzieri, cioè se il Papa farà 
la funzione nelle basiliche di s. 
Pietro, o di s. Paolo, o nelle Cap- 
pelle del Vaticano o del Quiri- 
nale, tocca ad intervenirvi ai pp. 
conventuali penitenzieri della ba- 
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tìlica vaticnna; se la farà alla 
basilica di $. Maria Maggiore, ai 
pp. domenicani penitenzieri di es- 
sa ; ed ai pp. minori riibrinati 
penitenzieri della basilica latcra- 
ncnse appartiene il luogo nelle 
funzioni, che il Papa fu in detta 
basilica, però usando la berretta 
i soli conventuali. 

fiovernatore di Roma. 

Principe assistente al .soglio. 

Uditole generale della reverenda ca- 
mera apostolica. 

Tesoriere generale del Papa, e sua 
reverenda camera apostolica. 

Maggiordomo, prefetto de’ sagri pa- 
lazzi apostoliui. 

Protonotarì apostolici partecipanti c 
soprannumerari. 

Reggente della eanccllcria, c udito- 
le delle contraddette, se ci fosse- 
ro. K qui da notarsi, che quan- 
do oravi il prefetto dei brevi Pon- 
tifici!, prendeva luogo in cappel- 
la immediatamente dopo il reg- 
gente della cancelleria, ed antioi- 
iiiente sedette subito dopo i ve- 
scovi non assistenti. 

Generali e virar! generali degli Or- 
dini religiosi mendicanti. 

Senatore di Roma. 

Tre consersatori di Roma, e priore 
de’ aqio-rioni. 

Maestro del sagro ospizio. 

Uditori della sagra Rota , e padre 
maestro del sagro palazzo o[>o- 
stolico. 

Chierici di camera. 

Votanti di .segnatura. 

Abbreviatori del pare» maggiore. 

Prete assistente al cclebranle, e di.i- 
cono, c smldiaeono, ministri della 
rappclla Pontificia. 

Maestri delle ccùiiionìe. 

P. compagno del maestro del sagro 
palazzo, in assenza di qui'sto. 

Caiuerieri segreti del Papa parteci- 


panti, avendo la precedenza quelli, 
clic .sostengono la falda, i quali 
siedono agli scalini dell’altare, ai 
lati del decano della Rota custo- 
de della mitra Pontificia. 
Camerieri segreti soprannumei'ari. 
Camerieri d’ onore. 

Avvocati concistoriali. 

Cappellani segreti , e di onore del 
Papa. 

Chierici segreti del Papa, se hanno 
l’uso del mantclloue. 

Cappc-llani comuni. 

Aiutanti di camera del Papa. 
Bussolanti , a’ quali si sono riuniti 
i camerieri exira , e gli scu- 
dieri. 

Pixicuratori generali degli Ordini re- 
ligiosi mendicanti, e monastici. 
Predicatore apostolico, cappuccino. 
Conl'essorc della famiglia Pontificia , 
servita 

Pnicuratori di collegio. 

Cantori della cappella Pontificia. 

P. sottosagrista, agostiniano. 

Chieriià della cappella Pontificia. 
Accoliti-ccroferari-cap|iellani comuni. 
Giudatari de’ Cardinali. 

Maestri ostimi, virga ruhea. 

Alunni del collegio gennanico-unga- 
rico, per antico privilegio rinno- 
vato da Leone XII. 

Cursori Ponlificii. 

Mazzieri del Pupa. 

Tutti questi personaggi, che nel 
venerdì santo, meno i penitenzieri , 
e gli alunni del collegio germanico 
ungarico , si recano all’ adorazione 
della croce, hanno stabile luogo in 
Cappella, come descriveremo; e per 
riguardo di ciò, che si deve osser- 
vare quando il Papa non celebra , 
e non assiste alle funzioni , oltre 
quanto si dice alle principali cap- 
pelle, «’• da vedersi il n. i, del § X 
verso il fine, nel quale fra le al- 
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b'e cose si tratta ove nell’assenza del 
PonleCce debbano sedere i vescovi 
assistenti al soglio. Però è d’avver- 
tirsi, che ne’ Pontificali, e nelle cap- 
pelle, e funzioni, in cui si assumo- 
no i paramenti sagri, la precedenza 
e ordine, che si osserva, è la sud- 
descritta, mentre quella delle pro- 
cessioni , se si assumono gli abiti 
sagri, si vedrà al § X, n. 17, trat- 
tandosi del Pontificale di pasqua, e 
al num. a8 per ciò, che riguarda la 
processione del Corpus Domini. Per 
r ordine poi , che si osserva quan- 
do non si prendono i paramenti sa- 
gri, esso viene descritto allo stesso 
§ X ai numeri i 5 e 4 '> ne’ quali 
si tratta delle proces.sioni , in cui si 
leva nel venerdì santo il sepola-o 
dalla cappella Paolina del Vaticano, 
e dell’altra, che ha luogo nella pri- 
ma domenica dell’ avvento, per l’es- 
posizione in detta cappella del ss. 
Sagramento in forma di quarant’ore, 
con cui sì dà principio in Ruma al 
turno di tal divoto esercizio, ed an- 
che al § IX. Inoltre nelle cappelle, 
nelle quali non hanno luogo i sa- 
gri paramenti, il governature, l’udi- 
tore della camera, il tesoriere e il 
maggiordomo, siedono avanti , rice- 
vono r incensazione e la pace prima 
d^li arcivescovi e vescovi non as- 
sistenti al soglio, e degli abbati mi- 
trati, mentre ne’ Pontilìcali, e altre 
funzioni, in cui questi ultimi pren- 
dono i paramenti sagri, i mentovati 
quattro prelati di fiocchetti siedono 
nel banco , e innanzi a’ protonotan 
apostolici. 

Parlandosi al § X citato, numero 
17, del luogo che prendono ne’ Pon- 
tificali tutti i sunnominati, col me- 
desimo ordine , ci limiteremo ad 
accennare , olti-e quanto si disse ai 
§11 di questo articolo, sui posti, 
e banchi coperti di arazzi, come e 
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dove siedono nelle Cappelle Ponti- 
ficie ordinarie: anzi a maggior in- 
telligenza di alcuni, si tornerà a par- 
larne al § X, num. i.° 

Nella quadratura de’ banchi dalla 
parte del vangelo, e a destra del 
trono Pontificio siedono i Cardinali 
vescovi suburbicarìi , e quelli dell'or- 
dine de’preti , e dalla parte dell’epì- 
stola i diaconi, alla line del qual 
banco prendono luogo i Cardinali 
preti , quando il loro non è sulli- 
cienlc a contenerli. I due Cardinali 
diaconi più antichi siedono a de- 
stra, e a sinistra delia sedia Papale; 
e nel ripiano del trono, a’ suoi tem- 
pi siede il Cardinal più antico del- 
r ordine de’ preti. Kon è a tacersi , 
che se, oltre i Cardinali diaconi as- 
sistenti ai soglio, ve ne fosse uno 
solo del loro ordine, questi prende 
r ultimo luogo al banco de’ Cardi- 
nali preti, i quali in mancanza dei 
diaconi, assisteranno al trono, fa- 
cendo le loro veci ; ben inteso però, 
che es.sendovi in Cappella un solo 
Ciidiuai diacono, e dovendo allora 
supplire all’ assistenza del trono un 
Cardinale prete, questi deve cedere 
la precedenza a quello , ponendosi 
dal sinistro lato. Altrettanto sì pra- 
tica quando essendovi in Cappella 
ti'e soli Cardinali diaconi, dovendo 
i due primi assumere i paramenti 
sagri , vanno all’ assistenza del tro- 
no , e sìncliè non sicno vestiti , il 
terzo Cardinal diacono, ed un Car- 
dinal prete 11 detto luogo ai due 
Cardinali diaconi assistenti al tro- 
no fu assegnato da Paolo II, nel 
> 465 , perchè il Cardinale primo 
prete, come assistente, avea il luo- 
go , in cui sedendo dava le spalle 
a tutti ì Cardinali, e i due primi 
diaconi, come assistenti, sedevano 
anch’ essi senza preeminenza negli 
sgabelli fra gli uditori di Rota, a 
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i clliei'ict di camera, come abbiamo 
dui p. Giittico, Act. Citrern. p. la. 

1 patriiirchi, gli arcivescovi, e ve- 
scovi assistenti al foglio siedono a 
sinistra del trono. Il governatore ha 
il prinio luogo nel banco de' prelati 
de' fiocchetti, a ridosso del muro 
dal lato deir epistola, incontro al 
Papa , posto eh' egli gode sino da 
Giulio 11 , per e.ssere pronto a qua- 
lunque ordine di lui; e il principe 
ossistente al soglio sta su questo 
sempre in piedi, accanto il Cardi- 
nale primo diacono. Appresso al go- 
veruatoi'e siedono 1 ’ uditore della 
camera, il tesoriere, il maggiordo- 
mo, gli arcivescovi , e vescovi non 
assistenti al soglio, sebbene ancora 
non fossero consagrati , fra’ quali i 
vt^scovi orientali residenti in Roma 
psM Pontificali, e per le ordinazioni 
del loro rito; indi gli abbati mitrati, 
cioè r archimandrita di Messina, il 
commendatore di s. Spirito, e se vi 
fosse, il reggente della eancelleria 
gli scdei«bbe appresso, sebbene ab- 
bia seduto anco presso i protonotari 
onorari, e gli abbati generali dei 
canonici regolari, e degli Ordini mo- 
nastici, tra i quali Benedetto XIV, 
nel 1735, diede luogo all’ abbate 
generale della congregazione girola- 
mina d' Italia. É qui poi da avver- 
tirsi, che il commendatore interviene 
in cappa paonazza, e il presidente 
della congregazione cassinese, e l’ab- 
bate della basilica di s. Paolo del- 
la stessa oongi'egazione , se inter- 
vengono alle (Cappelle, assumono la 
cappa nera del colore dell’ abito, 
mentre gli altri abbati mitrati, quan- 
do non assumono i paramenti sagi’i, 
vestono di sottana, foscia, mantellet- 
ta, e mozzetto di saia, e del colore 
dcH’abilo del proprio Ordine, oltre 
il cordone venie , che portano al 
cullo, colia croce, che nascondono 


in petto, mentre il solo abbate ge- 
nerale de’ canonici regolari latei-a- 
nensi usa il rocchetto, come parte 
dell’abito della sua religione. Quindi 
siedono i generali, e vicari gcncridi 
degli Ordini mendicanti , secondo 
l’epoca della loro elezione, rimanen- 
do fermo il disposto di's. Pio V, il 
quale colla costituzione. Divina dis- 
ponente , ai 27 agosto i 568 , de- 
cretò, che all’Ordine de’ predicatoli 
si dovesse il luogo piò degno sopra 
gli altri Ordini de’ frati mendicanti, 
tanto nella cappella Pontifìcia, che 
nelle processioni, pubbliche funzioni, 
e concilii. Siedono poscia i procura- 
tori generali degli stessi Ordini mo- 
nastici, e mendicanti per antico pri- 
vilegio, e perciò non riusdrù discaro 
che qui si accenni, come da ultimo 
Clemente XI, nel 1716, concedette 
luogo in cappella non solo al ge- 
nerale de’niiniini, o paololti, ma 
anche al procuratore generale ; e 
nel 1718, concesse egual luogo al 
generale, e procuratore generale dei 
frati della Mercede della Redenzione 
degli Schiavi, làcendo altrettanto ai 
carmelitani scalzi della congiegaziono 
d’Italia, Pio VII, con rescritto dei 
X febbraio 1821. Ekt il regnante 
Pontefice lo accordò ai proenratori 
generali de’ monaci armeni mechi- 
tarisli, ed armeni di s. Antonio ab- 
bate. Dopo di questi siedono il p. 
predicatore apostolico, il p. confes- 
sore della fomiglia Pontifìcia, secon- 
do la disposizione di Clemente XIII, 
emanata nel 1762, e i procuratori 
di collegio, cioè sotto al coro, ove 
stanno i cantori. 

Qui poi si deve avvertire, che 
altresì hanno luogo in Cappella i 
prelati di mantellettone, monsignor 
procuratore generale de! fìsco, e del- 
la R. C. A., e monsignor commis- 
sario generale della R. C. A., i quali 
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nrlle ea falcale, quando si facefano, 
ed ora nelle processioni, incedono 
insieme, prendendo la dritta il pri- 
mo, cioè dopo i cappellani segreti, 
seguiti dagli avvocati concistoriali , 
co’ quali hanno comune la forma e 
specie della cappa paonazia , colle 
fodere di seta a'emisi , e delle pelli 
di armellini secomlo i tempi. Sicco- 
me per solito il commissario nomi- 
nato viene eletto dal ceto de' pro- 
curatori di collegio suinmentovali , 
dovrebbe sedere con essi , ma, per 
essere prelato di maiilellettone, se ne 
astiene, giiicciiè, secondo la bolla 
jld excelswii uiiiversalis, emanata 
da Sisto V , (fiutrto idu* octobrìs 
1 58ti , s’ egli non è coniugato , 
n in Cappella Pontifìcia et con- 
» cistoriis publicis, nec non proces- 
» sionibiis , eqiiitationibus , alièupie 
>• actibus, tam publicis, quain pri- 
>’ vutis ili loco palatii apostolici aii- 
»> ditoi'ibus, ac dietz camene cleri- 
» cis assignato immediate post illus 
» sedere, et incedere debet Laon- 
de dalla cospicuità del distinto uf- 
firio del pi'ocuratore generale del 
fisco, e della R. C. A. ( del quale 
purticolurinente tratta il Costanti- 
ni , De officio procuratorii fisca- 
lis, ec. ) , il liKign di lui in Cappel- 
la non può essere inferiore a quello 
assegnato dalla costituzione di Sisto 
\ al commissario generale della 
R. C. A. Ma di questi due perso- 
naggi oltre quanto dicemmo parlan- 
do della Canonizzazione, delle Ca- 
valcate pel possesso, per la Cap|iel- 
)a della ss. Annunziata ec. , trat- 
teremo ancora per la processio- 
ne del Corpus Domini , e pel vc- 
spero e festa de’ principi degli apo- 
stoli ec. 

Hanno il banco dietro i Cardinali 
diaconi i prolonotari apostolici par- 
teapauti, il cui secondo posto occupa 


il maestro dì camera prò tempore 
del Papa, se è protonotavio, e i 
soprannumerari siedono appiesso: il 
senatore , nel secondo gradino del 
trono, e i conservatori di Roma , e 
priore de' capo-rioni siedono al lento 
gradino del medesimo dalla parte 
destra, al dire di Novaes, seamdo 
la concessione d' Innocenzo X, fatta 
nel 1647 » sebbene rilevasi dal Bo- 
nanni. Gerarchia png. 497i che il 
senatore, ed i conservatori già avea- 
no luogo in cappella, cioè nel da- 
vanti de’ gradini dell’ altare, dalla 
parte del vangelo, seconda una stam- 
pa del XVI secolo. Onde Innocen- 
zo X avrà confermato f intervento 
di essi nelle Cappelle, e rimosso il 
posto dagli scalini dell’altare a quelli 
del soglio, posto che anche il Sesti- 
ni , nel suo Maestro di Camera, 
stampato nel 1 634, descrìve già stalli- 
lito al senatore, sopra i conservatoli, 
ed altri baroni itmiani , come dice 
nel capo XXIII. Oltre a ciò lù legge 
nel Cerimoniale di Leone X, stam- 
pato nel i5i6, lib. HI, sect. Il; 
» De ordine sedendi in capella , 
» senato!', conservatoizs, et baroncs 
» urbis, at<|ue alii proeeres, supra- 
» dictis primis ( altri nominati di 
» sopra ) inferiores, sedebiint in se- 
» cundo et tertio gradii .salii Pon- 
» hficalis prò eorum qualitatc: prì- 
» mum inter istos senator locum 
» oblinuit 

Il maestro del sagro ospizio, pri- 
ma che incominci la cappella, siede 
fuori della quadratura de’ banchi 
de’ Cardinali pieti dal lato destro 
del trono, cioè vicino al detto ban- 
co, ove si vede un’apertura, c poi 
sta sempre in piedi al termine del 
banco de’ Cardinali diaconi. Egli, a 
seconda della disposizione di Ales- 
sandro VII, ha il nobile incarico 
della custodia della Pouliiìaa cap-' 
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pella , allorché vi n celebrano le 
sagi-e funzioni, cd anticamente vi 
aiiimettera i nobili forastierì. Gli 
udilorì di Bota siedono al quarto 
o penultimo gradino della parte da- 
vanti il trono , avendo l’ ultimo 
luogo il p. maestro del sagro palaz- 
zo apostolico, il quale, come riporta 
il bernini, del Tribunale, della Rota 
|>ag. 98, anticamente godeva il se- 
ouiido luogo fra tali prelati; però il 
decano, o più anziano di questi 
custodi della mitra Papale, siede in 
mezzo a’ due cameriei'i segreti pai‘- 
tecipanti, agli scalini dell’altare dal 
lato del vangelo. I chierici di ca- 
mera, i votanti di segnatura, e gli 
alibieviuturi di parco maggioi« sie- 
dono appresso gli uditori di Rota, 
nello scalino, che continua per ascen- 
deie al ripiano avanti a quello del- 
r aliare , piendendu luogo dujKi di 
essi il religioso domenicano p. com- 
pagno del inaesti-o del sagro palaz- 
zo, allorquando questi non intervie- 
ne alla cappella. 

I ministri assistenti, cioè il pre- 
te , diacono , e suddiacono stanno 
presso il celebrante, é quando deb- 
bono .sedere, prendono luogo agli 
scalini dell’ altare avanti la men- 
sa; mentre i maestn di cerimonie, 
dividendosi nelle varie attribuzioni, 
il primo sta sempre immobile sul 
l'ipiano del trono al servigio del 
Papa, il secondo vi ascende per le 
differenti cerimonie, il terzo assiste 
il celebrante, e gli altri, insieme ai 
soprannumerari, quando non agisco- 
no, stanno dalla parte dell’epistola, 
presso l’altare, nel qual luogo, e 
vicino alla credenza vi sono, per ese- 
guire le diverse attribuzioni, talvolta 
il sottosagrista col religioso suo com- 
pagno, e sempre i chierici, sotto- 
l'iiierici , oltre i loro soprannume- 
rari , e gli accoliti <|ellu cappella. 


Dicontro al trono , e avanti ai 
prelati di fiocchetti sopra diversi 
piccoli banchi siedono , prima i 
camerieri segreti partecipanti , po- 
scia i soprannumerari , indi quelli 
d’onore, occupando l’ ultimo gli av- 
vocati concistoriali sino dal 174^, 
per volere di Benedetto XIV, doven- 
do iimanzi di tal concessione sc- 
dero sul pavimento, come avanti di 
loro sul pavimento siedono i buv 
solanti, due de’quali stanno in pie- 
di all’ingresso della quadratura della 
cappella. I cappellani segreti e di 
onore , i chierici segreti , i cap- 
pellani comuni , e gli aiutanti di 
camera del Papa, siedono sullo 
scalino, continuazione del terzo del 
trono, pel quale si ascende al ripia- 
no, prima di quelli dell’altare. L’ar- 
chiatro Pontificio, eh’ è l’ultimo fra 
i camerieri segreti partecipanti, sie- 
de di contro al trono, cioè pel pri- 
mo nel gradino superiore del banco 
de’Cardinali diaconi. I maestri ostia- 
rii , custodi della Croce Papale, stan- 
no in piedi a destra dell’altare ac- 
canto ad essa, e i caudatari allo 
scalino secondo de’ banchi de’Cardi- 
nali loro padroni. 

Queste sono , per usare il tei-- 
mine di Cencio Camerario , e del 
Cerimoniale di Gregorio X, le fi- 
la, in cui sono disposti i luoghi 
per le persone de’ rispettivi ordi- 
ni suddescritti , che il Cardinal Gae- 
tano chiama Acirs , e il cerimo- 
niere Burcardo Lineai. L’ ingresso 
della quadratura de’ banchi de’Car- 
dinali , e della porta che conduce 
in sagrestia , viene custodito dalle 
guardie nobili, ed il primo al di den- 
tro da’ due mentovati bussolanti in 
cappa cassa, e da due cursori Pontifidi 
colle loro mazze d'argento; mentre 
i mazzieri .stanno di guardia all’ in- 
gressu del presbiterio, o porta della 
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balaustrata; e la guardia srirzera 
co’ suoi ufficiali, oltre la porta prin> 
cipale delia Cappella , circonda i 
banchi de’Cardinali, . pel buon ordi- 
ne degli estranei, che sì recano a 
vedere le funzioni, di che si parlerà 
in fine di questo paragrafo. Final- 
mente ne’ Pontificali, e nelle Cap- 
pelle, che si celebrano nelle basiliche 
lateranense, vaticana, e liberiana, 
nonché in altre chiese, guarniscono 
la navata di mezzo la civica scelta, 
i capotori , e la linea ; e nelle solen- 
ni benedizioni la guardia civica, e 
la linea si a piedi che a cavallo, 
colle loro bande, formano il qua- 
drato nella piazza ove si comparte. 

0 

a. Indicazione de* personaggi , che 
anticamente intervenivano alle fun- 
zioni, e Cappelle. Pontificie; ed 
esempi di alcuni sovrani, che vi 
presero posto. 

Prima di dire quali soggetti avea- 
no in avanti luogo in Cappella, é 
bene premettere, che nel iSSy, re- 
gnando Sisto V, Lorenzo Vaccari 
intagliò un rame in una tavola, 
rappresentante la cappella Sistina , 
coir indicazione delle persone, che 
vi assistevano, secondo la dignità e 
grado. I^a medesima tavola in forma 
più piccola fu incìsa da Filippo Ju- 
vara, e posta da Adami alla prima 
pagina delle sue Osservazioni per 
la Cappella Pontificia, pubblicate 
nel 1711, e quindi fece altrattanto 
il Bonanni nel 1720, nella sua Ge- 
rarchia Ecclesiastica, pagina 49 *» 
coli’ indicazione de’ posti mediante 
una enumerazione, riproducendo la 
desci'izione della Cappella Papale , 
compilata da Paride de Grassis, 
celebre maestro di cerimonie, nel 
Pontificato di Leone X, eh’ è la 
seguente. 


* 4 » 

*♦ Partes Capellse Papalis sunl sug- 
** gestum, solium, sedilia, septa, can- 
»» celli , vestibulum , presbyterium , 
*i ambulacrum, chorus, et tribunal, 
e ripetendo tali voci le spiega come 
segue : 

»» I. Suggestum , sive thalamus, 
»* locus est elevatus ubi sedes Pon- 
** tificis ampia, solium sive thronum 
»> dieta , ante altare in cornu evan- 
*» gelii sita est. 

>» 2. Sedilia Cardinalium dixum- 
*> quaque tnm altare, quam solium 
»» circumstantia sunt, post oratonim, 
M ac praelatoriim subsellia disponun- 
»» tur , ex bis senatoriis trium ordi- 
*» num sedilibus ante gradus preshy- 
M terii sit quoddnm quadrangulara 
M spatiolum, quod intcr ipsa 

»* 3 . Sedilia sepitur , ideo illa 
»* quadratura septum nuncupatur, 
M ubi religiosi togatique curiales non 
*» palatini incnmbunt. 

»» 4 - Cancelli sunt cratcs interme- 
n dii , qui senatum a pnpulo di- 
» stinguunt. Super hos .septem, sex, 
»» atit quatiior luminaria ponuntur 
»» prò celebrationum diversitate. 

»♦ 5 . Vestibulum est inter septa 
n .sub gradibiis presbyterii, ubi cu- 
»» bicuiarii togati, et advocati sedent. 

** 6. Ambulacrum est pars media 
» ìnter septa Cardinalium a janua 
»* ad altare. 

** 7. Chorus ubi psallantes mi- 
M nistri sunt. 

»» 8. Tribuna est sive tribunal, 
M ubi altare est prò sacrificante, 
n faldistorium prò eo, et assistentes 
f* resident ”. 

Da questa desaizione rilevasi, che 
presso a poco è eguale l’attuale di- 
visione delle parti, e posti della cap- 
pella Pontificia, di che si trattò di 
sopra al § 11, numero i> essendo 
di poco rilievo alcune variazioni. 
Quelle poi, die dilleriscono dall’ in- 
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cisionc del Vaccari, fatta, come di- 
cturimo, nel 1^87, sono de’ perso- 
naj'gi seguenti, che, come diremo, 
non hanno luogo in cappella : cioè 
gli umixisciatorì de’ principi, i quali 
stavano in piedi a destra del ripia- 
no del titillo, i duchi, che prende- 
vano luogo dojKj di essi, gli amba- 
sciatori ecclesiastici, che sedevano ap- 
pii’esso i prelati di fiocchetti ; gli am- 
basciatori di boiogna, e di Ferra- 
ra, che sedevano in un piccolo ban- 
co, presso il line di quello de’ Car- 
dinali diaconi; e i baroni, e cavalie- 
ri romani nel davanti del trono al 
teizo gradino prima degli uditori 
di Rota. Abbiamo poi dall’ Amati) 
nella sua Ceusiu'a al citato Sestini, 
capo XXII l delle Cappelle, che gli 
auibasciutori pnma di IMo IV, elet- 
to nel loSq, stavano nelle Cappel- 
le seduti , e coperti, nel luogo poi 
occupato dagli ambasciatori di Bo- 
logna e Ferrara. Aggiunge l’ Ama- 
ti , che al .soglio assistevano t du- 
cili, i princìpi, i marchesi, e i 
conti chiamati minoris polentice ^ 
trovandosi scritto ne’ diarii del cita- 
to J*aride de Grassis, esservi com- 
presi il prefetto di Roma, il gene- 
rale di s. Chiesa, il fratello o nipo- 
te principale del Papa regnante, il 
duca di Urbino, iL duca d’ Olica, e 
il duca di (damerino. Prospero Co- 
lonna duca di 'jTrajetto, il principe 
di Macedonia, il marchese ili Gera- 
ce, discenrlentc dal sangue regio di 
Napoli, il marchese di Mantova, e 
il marchese di Buda ; il conte di 
Altamura, pronipote del principe di 
Bisigiiano, il .conte di Pitigliuno, il 
landgravio d’ Assia , un nipote del 
re di Portogallo, Gio. Gonzaga fi- 
giio.delduon di Mantova, e Ferdinan- 
do.fìglio del duca di b’eirara» Final- 
mente, conchiiide il mi^esimo Ama- 
ti, che il ripiano dei trono Pontifi- 


cio, nel .secolo XVI, veniva occupa* 
tu dai due capi delle case Colonna 
ed Orsini, standovi, come dicemmo, 
dappresso al senatore di Roma, vi- 
cino al quale siede vano i consci* va- 
toi’i del |)opoio romano, ed altri 
baroni delle principali case nobili dì 
Roma. Dal Cancellieri, ne’ suoi Pos- 
sessi dc^ Pftpiy sono enumerali i si- 
gnori romani, che inlcrveuivauo a 
tal solenne funzione, e nei ruoli an- 
tichi del palazzo apostolico, pei* la 
tliqieiisa della cci*a per la Candelo- 
ra, .sono rogislrati i capi delle prin- 
cipali case romane, iuchishe al ma- 
gistrato romano, e al pi*efelto (e pre- 
fetessa ) di Roma, dignità occupata 
da ultimo dai nipoti di Urbano V ili. 

Ma nei primordi del secolo XVIII, 
il baronaggio romano terminò d’in- 
tervenire alle cappelle PonliHcie . 
Lo stesso fecero gli ambasciatori, 
come dicesi anche altrove, nel me- 
desimo tempo pin motivi e circo- 
stanze ^Jescrilte; e nel declinare dello 
ste.sso secolo così praticò 1’ amba- 
.sciatore di Bologna, mentre quel- 
lo di Ferrara terminò di recarsi al- 
cun tempo prima. Nel Pontificito 
di Pio IV, essendo in disputa di 
pi-ecedeiiza, sui rispettivi posti nella 
ca[)pella i^apaie, l’ ambasciatore <U 
Spaglia con quello di Francia, il 
Pontefice fece sedere il primo sopra 
i Cardinali diaconi, ma in luogo più 
Lia.sso di essi, dappoiché, come si 
legge nel Stvstìni, capo XI II, del- 
la Cappa rossa, quando i Cardi- 
nali sono vestiti della cappa , non 
devono avere accanto alcuno, me- 
no que’ pi’iucipi sovi*ani, i quali a- 
vevano luogo iu cappella. Essendo- 
si poi rinnovate sotto Sisto V egua- 
li differenze per la canonizzazione 
di s. Diego, tra gli ambasciatori dei 
re di Spagna, e di Francia, il Papa 
fece fare le veci di uinbascialoi'C di 


.Spagna in cappella , al Cardinal 
Pietro Duza spagnuulo, come rileva* 
fi dai continuatori del Platina, nel- 
le File de’ PoiUefici pag. 573 e 
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Pinalmente è bene x|ui dichiara- 
re, che ai nostri giorni vedemmo il 
senatore di Roma sempre assiste- 
re al Pontificio soglio nelle perso- 
ne del principe d. Abbondio Rczzo- 
nico, nipote di Gemente Xlll, del 
marchese Gio. Naro Patrizi! e del 
principe d. Palazzo Altieri, per con- 
cessione di Pio VII. Questo Papa 
esaltato al triregno, nel 1800, au- 
torizzò il senatore Rezzonico ad as- 
sistere al ti'oiio come rui princi]>e 
assistente, e per sua morte, datogli 
in succe.s.sore, nel i8i4, il marchese 
Patrizi!, similmente l’ abilitò a po- 
ter assistere al trono Pontificio ; ed 
elevando quindi, nel 1819, alla stes- 
sa dignità senatoria il principe Al- 
tieri, gli accoi-dò egual prerogativa, 
onde dai primordi del corrente sc- 
olilo sino al 1834, epoca della mor- 
te di quest' ultimo, si è veduto il 
senatore assisteie al ripiano del so- 
glio Papale, presso il Cardinal pri- 
mo diacono, alternando I’ assistenza 
col principe d. Domenico Orsini , al 
quale, in uno al principe d. Aspreno 
Colonna, per antichissima Pontificia 
concessione alle loro famiglie , ap- 
partiene r onorevole diritto di prin- 
cipe assistente al soglio Pontifi- 
cio , ed è perciò che in tali e- 
poche non si è veduta la distin- 
zione, che possa, fi-a il principe as- 
sistente, e il senatore di Roma, e 
gli uflìzii rispettivi , ec. Getto poi, 
nel 1834, dal Papa regnante in se- 
natore di Roma il menzionato prin- 
cipe Orsini, il medesimo Pontefice 
dichiarò in pari tempo, che d' ora 
innanzi, il senatore di Roma non 
riunuse piu la temporanea preru- 
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gativa dell’assistenza al trono, ed 
illesa questa rimanesse esclusi vaoieiv- 
te ai capi delle illustri case Colon- 
na ed Orsini. Figurando poi y 
principe Oi-sini nelle cappelle Poor 
tilicìe e solenni funzioni, non come 
senatore, ma qual principe assisten- 
te al soglio, lungi di amalgamare 
queste due rappresentanze, in pro- 
gresso sempre ci conterremo come se 
v’intervenis.se il .senatore ancoia, per 
far conoscere integralmente, quali 
sono le sue onorevoli atti'ibiizjuni, 
ed incumbenze, considerandolo co- 
me esistente. 

In quanto poi agli esempi del 
luogo, che presero in cappella i so- 
vrani, i quali v’ intervennero, note- 
remo col Maa'i al vocabolo Car- 
dinali, che trovandosi presente in 
cappella Pontificia l’ imperatore, e- 
gli siederà sopra tutti i Càirdinali, 
ma i re sederanno dopo il Cardi- ' 
nai decano del sagro Collegio, co- 
me prescrive il cerimoniale romana 
In fatti quando, nel i 49 '>, Carlo 
Vili re di Francia, volle assi.stcre 
nella festa de’ ss. Fabiano e Seba- 
stiano, nella basilica vaticana, alla 
messa solenne celebrala da Alessan- 
dro VI, .sedette appresso al Caidi- 
nal subiii'bicario, ossia il decano. Nel 
Pontificato di Clemente Vili, nel 
1600, il duca dì Parma e Piacen- 
za intervenne nella cappella, cd eb- 
be luogo sotto r ultimo Cardinale 
diacono ; ma il duca di Mantova, 
nel i6ao, e il duca di Ferrara pri- 
ma di lui in cappella sedettero im- 
Danzi l' ultimo Cardinal diacono. Lo 
stesso Clemente Vili onorò i figli 
del duca di Raviera, facendoli sede- 
re in cappella dopo i Cardinali, so- 
pra tutti i prelati di santa Cbesa. Rile- 
vasi dal Platina, p. 601, che il gran 
maestro di Malta dell'Ordine geros- 
solimilano, sedette sopra quattro Caii- 


Digitized by Google 



■ 44 

ilinal! ; ed a p. 644> che il gran du- 
ca Ferdinando II fu collocato in 
mezzo a due Cardinali. Da ultimo 
poi è avrenuto, che battezzando, e 
cresimando Clemente XI, nel 1704, 
alcuni ebrei, cui fecero da padrino 
il Cardinal decano del 'sagro Colle- 
gio, e da madrina la regina di Po- 
lonia Maria Sobiescki, ebbe il pri- 
mo in tutto la precedenza sulla re- 
gina, siccome il piimo del senato a- 
postolico de’ Cardinali di s. Roma- 
na Chiesa, prìncipi di questa, ed e- 
leggibili alla dignità di supremo Ge- 
rarca, e di sovrano degli stali ro- 
mani. 

3 . Luogo ove si ammettono quelli, 
ctu; oggidì bramano assistere al- 
le Capiscile Pontificie, ed altre 
funzioni. 

Anticamente alle donne non era 
fecile r accesso nelle Cappelle Pon- 
tificie, e tale, e tanto fu il rispetto, 
con cui si riguardavano le finizioni 
Papali, che non era permesso l’as- 
sistervi. Il cerimoniere Paride de 
Grassis rispose ad Isabella d' Ara- 
gona Sforza duchessa di Milano, che 
avea richiesto di vedere la Cappella 
Papale ai tempi di Leone X, nel 
iSao, che in quel luogo non era 
permesso l’ accesso alle femmine. Ma 
il Pontefice, che lo seppe, braman- 
do di soddisfare alla sua divota cu- 
riosità, con ispeciale rescritto l’abi- 
litò a poter assistere al PontiGcale 
di un vescovo, nel giorno della de- 
dicazione della basilica vaticana, nel- 
la quale fu tutto preparato e dis- 
posto, come se egli stesso col sa- 
gro Collegio vi dovesse essere pre- 
sente, avendo perciò accordata l' in- 
dulgenza plenaria per la ducdiessa, 
e per tutto il seguito di lei . La 
Cappella fu parata come il giorno 


di Natale, riguardo al trono, ai se- 
dili, all’altare, e a tutte le altre co- 
se. Fra i Cardinali vi restò solo il 
Cardinal Cibo, qui eam post mis- 
sani duceret per totum palatium, et 
ad basilicam ubi vidcret V ultiim 
Sanctum. Altri Cardinali però spin- 
ti dalla curiosità andarono al palaz- 
zo, ut in Capella missoe prtesentes 
interessent. Ma il rigido, e severo 
maestro di cerimonie suasit, ut ipse 
Cardinalis Cibo personaliter usque 
ad portam ohviarel, et dissuaderei, 
ne intrassent, prout factum est, et 
bene. Assistettero per altro dieci pre- 
lati in sedili lungo il primo, oltre 
il detto Cardinale ; e negli altri t fa- 
miliari della ditchessa, alla quale fu 
pr-eparato in mezzo alla cappella vi- 
cino al sedile de’ vescovi innaitzi i 
gradini del ti'ono, uno sgabello con 
tre cirscini. La messa cantata dai 
cantori Pontifreii fu elegante e nie- 
i~dvigIiosa. y. il Ratti Della fornica 
Sforza, tomo II. p. 67. 

La finestrella, che nella cappella 
Sistina vedesi verso il fine della fac- 
ciata destra, nella muraglia incontro 
al tr-ono, di circa U'e palmi di al- 
tezza, dà lume ad un interno co- 
retto, destinalo anticamente pei per- 
sonaggi , che bramavano di vedet'e 
le sagre funzioni ; e siccome ora l’ac- 
cesso alle Cappelle ne’ luoghi , che 
indicheremo, è libero, vi si reca sol- 
tanto oggidì qualche religiosa fore- 
stiera, ed i Pontefici in compagnia 
d’ un lorx) cameriere segreto , o di 
un aiutante di camera, nei mattu- 
tini della settimana santa, quando 
non vi assistono al trono, come pur« 
al Passio del venerdì santo, e nella 
lettura delle profezie del sabbato 
santo. 

Nell’ anno 1718, nel Pontificato 
di Clemente XI, sotto il quale, co- 
me dicemmo, cessarono gli amba- 
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(cialori d’ interTcnire pubblicamente 
alle Pontificie Cappelle, ove davano 
l’acqua alle mani al Papa, e gli 
sostenevano l’ estremità del manto, 
r ambasciatore di Portogallo , con 
permesso del Pontefice , vide molte 
sagre funzioni nella cantoria; come 
nella domenica delle Palme, e in 
altre funzioni della settimana santa, 
il conte palatino di Massovia venne 
ammesso a vederle in piedi a comu 
epistolae dell’ altare. Èssendosi poi 
stabilito in Roma Giacomo III, re 
d’ Inghilterra, colla regina sua con- 
solle, Innocenzo XIII, nel 1721, 
fece costruire fuori della cancellata, 
o balaustra della Pontificia Cappella, 
una tribuna, acciocché da questa 
potessero assistere e vedere le sagre 
funzioni, giacché i detti sovrani avea- 
no veduta soltanto dalla cantoria la 
funzione della seconda adorazione, do- 
po la elezione di lui. Nel Pontificato 
poi di Pio VI, nell’anno lySS, per 
le feste natalizie giuasero in Roma 
incogniti r imperatore Giuseppe II, 
e il re di Svezia Gustavo IH-, i 
quali insieme assistettero alle funzio- 
ni della notte di Natale , restando 
ambedue senza alcuna distinzione, e 
vestiti con abito di semplici ufficiali, 
genuflessi sullo scalino destro appiè 
dell’ altare Papale, dove ascoltarono 
una dotta omelia, che recitò Pio VI, 
dopo il vangelo. Gustavo III rima- 
nendo in Roma nell’anno .seguente 
1784, volle assistere alle funzioni 
della settimana santa, venendogli usa- 
te le maggiori distinzioni compati- 
bili al suo contegno modesto ed in- 
cognito, onde con piacere, e ammi- 
razione o.s.scrvò tutte le cerimonie, e 
sagre funzioni proprie della settima- 
na santa, che riescono un veneran- 
do spettacolo, unico e degno della 
residenza del vicario di Gesti Cristo. 
£d é perciò che il re, sebbene pro- 
10 
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testante, non ebbe riguardo di con- 
fessare, che aveano torto quelli, che 
volevano criticare le pompe di si- 
mili funzioni; giacché es.sendo la re- 
ligione necessaria ni popoli, era ben 
fatto di circondarla con tuttocìò, che 
pu<> renderla augusta ed imponente. 

Lungo poi sarebbe qui descrive- 
re i tanti esemplari omaggi di ri.spet- 
to e venerazione dei sovrani verso 
i Sommi Pontefici , e gli esempi 
degl’ imperatori , cite in cappella 
Pontificia , o in altre cinese, vestiti 
di dalmatica diaconale, cantarono l’e- 
vangelo, .sostennero ai Sommi Pon- 
tefici il libro, il corporale, il man- 
to, e diedero loro l'acijua alle ma- 
ni nelle sagre funzioni , uffizi! che 
vennero in diversi tempi ezian- 
dio esercitati da molti pii re, e 
religiosi principi sovrani, e nella not- 
te di Natale alcuni imperatori rioe- 
vetteip il donativo dello stocco, e 
berrettone benedetti, assumendo la 
cotta, la stola, e il piviale, come .si 
accennerà al § X, n. 4^1 questo 
articolo. 

Ne’ primordi del conente secolo, 
c regnando il Pontefice Pio VII, 
si destò in tutte le nazioni il de.si- 
dcrio di viaggiare, specialmente di 
visitare la capitale del cristianesimo, 
e di assistere e vedere le sagre fun- 
zioni, che si celebrano nelle Cappelle 
Pontificie, e in altre chiese di Ruma, 
coll’intervento del Sommo Gerarca, 
del sagro Collegio, e dell'illustre con- 
sesso, che vi ha luogo. Ad appagare 
s'i giusta brama, che riusdva di con- 
solazione a’ cattolici , e di edifica- 
zione agli altri. Pio VII permise li- 
bero l’accesso a dette funzioni, ffi- 
cendo collocare dei bandii al di fuori 
delle balaustre, o cancellate, ove de- 
centemente sono ricevute dalla parte 
destra le signore, ed a sinistra gli 
uomini, cioè il corpo diplomatico, ed 
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altri signori. Gli uomini di condixione 
inoltre occupano io spazio fra le ban> 
che de’ Cardinali, e la medesima ba- 
laustra, nonché sotto la cantoria, si- 
tuandosi i signori distinti dietro il ban- 
co de’ Cardinali diaconi appi-esso i pro- 
tonotarì apostolici. Custodiscono ed 
ammettono in tali luoghi i came- 
rieri segreti di spada e cappa, assi- 
stiti dai bussolanti, mentre l’ufliciale 
degli svizzeri ammette i forestieii 
negli indicati siti, ove non vi sono 
banchi. Pei sovrani dalla parte si- 
nistra il regnante Pontefice lia &tto 
erigere nella Cappella. Sistina una 
nobile e decentissima tribuna , con 
varii vani o coretti, acciocché ogni 
principe, o principessa regnante, o di 
sangue regio , possano con libertà 
assistere e vedere le sagre fìinzioni, 
e siccome è decorata di parati , e 
cuscini di velluto rosso trinati d’oro, 
nella settimana santa, doé dal mat- 
tutino del giovedì , fin dopo quello 
del venerdì, si tolgono, ed in vece 
rimangono nude le pareti, essendovi 
le sole tendine, ed i cuscini di sem- 
plice saia paonazza, per uniformarsi 
al resto della Cappella, che secondo 
la rubrica dimostra dalla semplicità 
degli ornati il lutto per la passione 
e morte del Redentor del inondo . 
Ogni principe poi é assistito da un 
cameriere segreto di spada e cappa, 
c da un bussolante. Nei Pontificali, 
ed altre funzioni , pei sovrani , pel 
corpo diplomatico, per le dame, e 
per altri distinti signori , si erìgono 
ove si celebrano, parecchie tribune, 
e palchi , i cui ingressi sono egual- 
mente custoditi da un camei-icie se- 
greto di spada e cappa, e da un 
bassolante, ammetlendovisi quelle si- 
gnore, che domandarono, ed otten- 
nero dal prelato maggiordomo, che 
•opraìntende alle Pontificie Cappelle, 
il biglietto per l’ingresso, ed am- 


missione, dappoiché pegli uomini non 
ha luogo un lai biglietto. Le signo- 
iie debbono incedervi in abito decen- 
te, con cuflSe, o capo velato, essendo 
interdetti i cappelli , e gli uomini 
debbono essere vestiti con uniforme, 
o di nero. Se poi gli uomini otten- 
gono il biglietto dal menzionato pre- 
lato, per essere ammessi al trono a 
ricevere dalle mani del Papa la can- 
dela per la purificazione, le ceneri 
pel dì primo di quaresima , e la 
palma nell’ ultima domenica di qua- 
resima, o gli Agnus Dei nel sah- 
bato in ÀU>is, in quell'anno, che si 
benedicono, gli ecclesiastici debbono 
recarsi in veste talare con sottana, 
e fèrraiuolone; chi ha l’uso dell’uni- 
forme dee depoire prima la spada, 
e gli altri debbono vestire tutto di 
nero, in abito corto, con calzoni 
corti, calze pure nere, e fìbbie alle 
scarpe , e niuno potrà portare in 
mano, o sotto il braccio il cappello, 
né ì guanti. £ poi da avvertirsi , 
che quando i forestieri si recano al 
ti-ono a ricevere dal Papa la can- 
dela, le ceneri, le palme, e gli Agnus 
Dei benedetti, in due ale circonda- 
no il soglio, i comandanti , ulTiciali, 
ed esenti delle guardie nobili da una 
parte, e dall’altra i cursori, e maz- 
zieri Pontificii colle mazze d’argento. 

§ Vili. Modo col quale si recane 
alle Cappelle tanto Palatine, che 
nelle diverse rhiese di Roma , il 
Papa, i Cardinali, e gli altri. 

Sebbene nelle principali funzioni 
si accenni , come il Papa si rechi 
nella cappella Palatina e nelle diverse 
basiliche e chiese di Roma, e sebbene 
cih sia detto a’ rispettivi luoghi, e 
colle debite distinzioni, distingue- 
remo qui due modi co’ quali il Pa- 
pa recasi alle Cappelle, cioè; i.* a 
piedi dalle sue cameie a quella dei 


Digitized by Google 


paramenti contigua alla Pontificia Cap- 
pella del palatzo che abita, cioè alla 
cappella Palatina; 3.* in cantizza col 
treno di città, detto impropriamente 
di campagna, ed in tal modo va alle 
funzioni e Cappelle, che si celebra- 
no nelle diverse basiliche e chiese 
di Roma; in quelle per l’ Annun- 
ziala, san Filippo, Natività della 
b. Vergine, s. Carlo, e Pontificali , 
se non si facessero nella basilica va- 
ticana, ovvero se il Papa risiedesse 
al Quirinale, ed eziandio per la fun- 
zione della seconda, e terza adora- 
zione, e possesso del medesimo, nei 
quali casi si adopera il treno nobi- 
le, o semipubblico, e porta seco in 
carrozza due Cardinali, ciò che an- 
ticamente faceva in tutte le Cappel- 
le, mentre quando il Pontefice in- 
cede col mentovato treno di città, 
allora ha seco il maggiordomo , e 
il maestro di camera , le carrozze 
de’ quali tirate a quattro cavalli fan- 
no parte del treno, del quale, e del- 
l’altro nobile ne diamo il seguente 
cenno. 

Principiando dai treni mentovati, 
cioè di città, sebbene volgarmente 
siano detti di campagna, e nobili 
ossiano temipuhblici , il primo di 
essi si compone come segue. 

Precedono due dragoni a cavallo, 
segue il battistiada pure a cavallo, 
indi un fitiUone di palazzo a due 
cavalli coir elemosiniere , il foriere 
maggiore, e il cavallerizzo maggio- 
re ; poscia due guardie nobili, quin- 
di la muta a sei cavalli, con coc- 
chiere, e cavalcante nobili a cavallo, 
il primo ad uno de’ timonieri, il se- 
condo ad uno della prima coppia, cioè 
della carrozza ove è il Pontefice , 
in compagnia dei prelati maggior- 
domo, e maestro di camera, proce- 
dendo agli sportelli della careozza 
l'esente, e il cadetto delle stesse 
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guardie nobili, un numero delle 
quali la seguono, andando dietro 
la Pontifida carrozza due palafre- 
nieri coH’ombrellino. Succede altra 
muta a sei cavalli co’ finimenti sem- 
plid, e con cavalcante a cavallo d’uno 
di quelli del bilandno, o prima cop- 
pia, e col cocchiere in cassetta del frul- 
lone, entro il quale vi sono due ca- 
merieri segreti partedpenti, il cauda- 
tario, e il crocifero, seguiti da un di- 
staccamento di dragoni col tenente. 
Appresso viene la muta a quattro 
cavalli con frullone del maggiordo- 
mo con cavalcante a cavallo d’ uno 
di quelli del bilandno, e cocchiere 
in cassetta, con denti-o gli aiutanti 
di camera del Papa, e un cap- 
pellano o gentiluomo di tal pre- 
lato; indi succede altra muta a 
quattro cavalli del maestro di ca- 
mera , con entro un cappellano , 
o gentiluomo di esso , col fami- 
gliare segreto, e decano Pontifido, 
chiudendo il corteggio un frullo- 
ne palatino a due cavalli , io cui 
prendono luogo il credenziere , il 
suo aiutante, ed un famiglio di 
camera, tutti domestici del Ponte- 
fice, nonché due dragoni a cavallo. 
Il .sagrista poi in frullone palatimi, 
col fioriere precede a parte il Papa 
nei luoghi ove si reca, e nel ritor- 
no si unisce al treno, dopo la car- 
rozza di monsignor maestro di ca- 
mera. £ poi da notarsi , che nei 
fhilloni palatini, meno quello della 
seconda muta, i domestid ascendo- 
no una tavola dietro il cocchiere, 
non dietro la carrozza. 

Passando ad indicare in che con- 
siste il treno nobile, o semipubbli- 
co, esso è come appresso. Precedo- 
no quattro dragoni a cavallo, segue 
il battistrada pure a cavallo, indi 
il frullone summentovato col prela- 
to elemosiniere, il foriere maggiore. 
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ed il cavallerizzo maggiore; poscia 
vengono quattro guardie nobili, indi il 
crocifero in mantellone colla croce 
astata, a cavallo d’una mula bian* 
ca, addestrata dal cavallerizzo d'o- 
pera vestito con montura, e spada 
al banco, poscia molti palafranie- 
ri Pontificii a piedi col ferraiuo- 
lone e collare, seguiti dalla muta a 
sei cavalli con superbi finimenti, ciufH 
e flocchi d’ oro , venendo cavalcati 
i timonieri , e quelli del bilancino 
dal cocchiere e cavalcante nobili ve- 
stiti di gala , in fine la magnifica 
carrozza tirata dai detti cavalli, in 
cui sta il Pontefice con due Cardi- 
nali , procedendo lateralmente agli 
sportelli , e a piedi il decano , c 
sotto-decano in abito di città, colle 
borse pei memoriali, e Tombrellino, 
ed un ufHziale ed esente delle guar- 
die nobili a cavallo, le quali in co- 
pioso numero seguono la carrozza. 
Succede altra muta a sei cavalli, nel 
modo che dicemmo superiormente, 
con cavalcante e cocchiere di palazzo, 
con nobile l>eidina, dentro la quale 
sono il maggiordomo, e il maestro di 
camera con due camerieri segreti. Se- 
guitano due drappelli di carabinieri, 
e dragoni a cavallo co* propri uffizia- 
li. Appresso vengono le due carrozze 
nobili dei Cardinali , che sono in 
carrozza col Papa. In quella del pih 
degno prendono posto il caudatario, 
e gli aiutanti di camera del Ponte- 
fice, col gentiluomo, o maestro di 
camera del detto porporato. Nelle 
seconde carrozze dei Cardinali vanno 
i caudatari, e camerieri di ambedue. 
Quindi succedono i frulloni del mag- 
giordomo, e maestro di camera, nei 
quali oltre i gentiluomini o maestri 
di camera di que’ prelati, v’ha in 
cadauno un famigliare .segreto del 
l’apa. Il treno si chiude dal frullone 
pabitiiio , con dentix) il oedcnzicie, 


il suo aiutante, e il famiglio di ca- 
mera , tutti addetti al servigio del 
Pontefice , nonché quatti^) dragoni a 
cavallo. 

Le monture, le livree, le carroz- 
ze, i finimenti, tutto è magnifico e 
sontuoso, riuscendo questa pompa 
ecclesiastica imponente, e insieme 
decorosa. I decani, e i domestici in- 
cedono tutti a piedi, e agli sportelli 
delle caiTozze, cui sono addetti. Il 
frullone di mon.signor sagrista , col 
fioriere , nel ritonio prende luogo 
come sopra. 11 treno poi pih nobi- 
le, splendido e maestoso, che si cliia- 
mava anche pubblico ^ era la so- 
lenne cavalcata, con cui il Sommò 
Pontefice si recava alle cappelle , 
della quale pcarlammo di sopra nel 
descrivere la cappella della ss. An- 
nunziata, e nella lUnzione del possesso. 

Ecco poi il modo, col quale il Pon- 
tefice dalle sue camere va a piedi alle 
Cappelle del palazzo apostolico in cui 
abita. Prima dell’ora della Cappel- 
la si adunano nelle Pontificie anti- 
camere il maggiordomo, il maestro 
di camera, il governatore di Roma, 
il principe assistente al soglio, il se- 
natore, i conservatori di Roma, e 
priore de' capo-rioni, l'elemosiniere, 
il sagri.sta, i camerieri .segreti eccle- 
siastici partecipanti, il foriere mag- 
giore, il cavallerizzo maggiore, i ca- 
merieri segreti soprannumerari e di 
onore sì ecclesiastici che secolari, i 
cappellani segreti e di onora , i 
chierici segreti e i bussolanti. Giunta 
l'ora della Cappella, il prefetto dei 
maestri di cerimonie si reca ad av- 
vertire il maestro di camera , che 
tutto è in ordine, ed il maestro di 
camera medesimo entra dal Papa ad 
invitarlo alla Cappella. Pei*ò fino al 
Pontificato di Pio VI, lo stesso pre- 
fetto de' cerimonieri enti*ava a darne 
l’avviso al Pontefice. 
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Ricevuto il Pontefice tale avviso, 
vestito dall’ aiutante di camera di 
sottana, fascia, rocchetto e mozzetta, 
che come le scarpe devono essere del 
colore corrente, e cappello, si re- 
ca alla camera de’ paramenti sos- 
tenendogli la coda della sottana il 
caudatario. Lo precedono tutti i 
sumraentovati , la guardia nubile e 
svizzera coll’esente, capitano, ed 
altri utfiziali, e lo seguono gli aiu- 
tanti di camera, uno scopatore se- 
greto , il decano de’ palafrenieri ; 
persone tutte che dopo la cappella 
accompagnano nuovamente il Pon- 
tefice nelle sue domestiche camere. 
Quando perf) recasi il Papa alle Cap- 
pelle nelle diverse chiese di Roma, 
allora, dovendo andare per la città, 
assume la stola, e perciò vien pre- 
ceduto dalla ance astata, il Croce- 
fìsso della quale si dee sempre te- 
ner rivolto di faccia al Pontefice. 
Per le persone di sua famìglia, che 
precedono il Pontefice e lo seguono, 
ci nportiamo a quanto si disse di 
sopra parlando dei treni. 

IVclle ricorrenze degli anniversa- 
ri della elezione e coronazione, pei 
pontificali, e in alcune feste solenni 
( oltre il suddescritto corteggio), ac- 
compagnano il Pontefice, il coman- 
dante e gli esenti delle guardie no- 
bili, il generale comandante le trup- 
pe Pontificie col loro aiutante mag- 
giore, ed i palafrenieri e sediarii 
Pontificii, quando si adopera la se- 
dia gestatoria, che da essi debb’ es- 
sere portata. 

I Pontefici anticamente si reca- 
rono a celebrare le funzioni a piedi, 
e a cavallo , indi si riposavano al 
letto de’ paramenti. Questo si erìge- 
va pei Papi nelle sagrestie delle 
chiese, o in altri siti, per ivi ripo- 
sarsi, e nettaisi dalla polvere, e dal 
fango. Cessato poi tal costume, nel- 
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la camera ove prendono i paramen- 
ti, il tavolino uve essi sono colloca- 
ti, prese il nome di letto de’ para- 
menti . Poi, come si accennerà al- 
trove, vi andarono in sedia, in let- 
tiga, e in carrozza al modo d oggi- 
di, sebbene con diverso treno. Per 
riguardo alle funzioni e Capitile che 
celebrarono i Pontefici fuori di Roma, 
oltre quelle fatte dal .sagro Collegio, ci 
limiteremo qui ad osservare, che Be- 
nedetto XIll per due volte celebiò le 
funzioni della settimana santa a Be- 
nevento, che Clemente XII per la sua 
cecità rare volte intervenne alle Cap- 
pelle, e che Benedetto XIV e Cle- 
mente XllI fecero parecchie fìinzio- 
ni anche solenni alla villeggiatura di 
Castel Gandolfo, che Pio Vi par- 
ti per Vienna a’ ab febbraio, e tor- 
nò in Roma a’ 1 3 giugno, motivo per 
cui le funzioni di quai'esìma, e le pre- 
diche ebbero luogo al Vaticano; e di- 
remo ancora che Pio V'II, a’ i no- 
vembre i8o4, s’avviò per Parigi, 
donde tornò a’ ib maggio i8o7. 
Per la gravità ecclesiastica, e per lo 
splendore con cui celebravano assi- 
duamente le funzioni, si distìnsero 
sopra tutti Leone X, e Pio VI, e 
talmente era sollecito Clemente XIV, 
che recandosi per tempo in Cappella, 
e domandando se eranvì i cantori, 
faceva subito incominciare la fun- 
zione. 

1 Cardinali vanno alle Cappelle 
e funzioni coll’ abito di colore , se- 
condo i tempi , ed il corteggio si 
compone del maestro di camera, del 
gentiluomo, dei caudatario, del ca- 
meriere, del decano, e di parecchi 
.servitori. Ordinariamente quasi tutti 
vi si recano con due carrozze, c il 
Caivlinal decano, e i Cardinali prin- 
cìpi nelle solennità usano tre car- 
rozze ; ti'eno che per la sua eccle- 
siastica magnificenza, riesce decoro- 


Digitized by Google 



*o ed imponente, avendo i laro ca- 
valli (ìnimentì con seterie rosse, fioc- 
chi, e ciuffi simili. Anticamente an- 
che i Cardinali ambasciatori , e il 
camerlengo di s. Chiesa usavano tre 
carrozze , e dai suddetti Cardinali 
se ne usavano anche quattro, dap- 
|K)ichè gli altri Cardinali ne ado- 
peravano tio, e i Cardinali regolari 
<lue. Il decano, detto di collare, pro- 
cedeva allo sportello destro della 
carrozza in cui eravi il Cardinale; 
a quello sinistro andava il deca- 
no di portiera, ma i servitori, o pa- 
lafrenieri a piedi, camminavano in- 
nauzi al trono. Qui però si avverte, 
che il Cardinal decano del sagro 
Collegio , i Cardinali principi , e i 
Cardinali marchesi di baldacchino 
che godono le insegne principesche; 
usano pei loro cavalli le seterie ros- 
se, ciuffi, e fiocchi intarsiati d’oro, 
mentre gli altrì li debbono usare 
di semplice seta rossa, costumando 
alcuni in vece la lana di tal colore. 
£ sicoomc tutti i Cardinali hanno 
il distintivo dell’ ombrellino , quei 
che adoperano le seterie con uro 
hanno simili i fiouchi di esso. 

Prima jkjì che s’introducessero le 
carrozze, i Cardinali maestosamente 
andavano alle Cappollc con nobile 
cavalcata, e gl’impotenti di caval- 
care usavano lé lettighe. Incontran- 
dosi un Cardinale a cavallo colle 
insegne della sua dignità, fra le qua- 
li ei'avi pure la mazza d'argento, 
con un condannato aU’estrenio sup- 
plizio , avea autorità di liberarlo. 
Aon è poi a tacersi, che sino al de- 
clinaro del secolo XVIII, in tutti i 
luoghi ove si recava il sagro Colle- 
gio per assistere olle Cappelle Pa- 
pali, un palafreuici-c Pontificio se- 
gnava i nomi de’ Cardinali che v’in- 
tervenivano, per poi fare alle rispet- 
tive loro iamiglie di sala la distri- 


buzione della cos'i detta tlagnaia, 
cliiamata ne’ ruoli del palazzo apo- 
stolico, Colazione per le famigli* 
de’ Cardinali , consistente antica- 
mente in pane, pruvatura e vino , 
e poi ridotta a bajocchi quindici 
per volta, che si pagavano ogni se- 
mestre. Del cosi detto Rotolo dei 
Canlinali , che percepiscono quelli 
presenti in Roma per l’ intervento 
alle Capfielle e concistori, F. la bol- 
la di Benedetto XIV, In regimine, 
del 1745, Boll. niag. tom. XVI, 
P- ^78- 

I prelati di fiocchetti, cioè il gover- 
natore, LI vice-camci'Icngo, l’uditore 
della cameia, il tesoriere, e il mag- 
giordomo, recansi alle Cappelle con 
un frullone, ed altra cairozza di 
seguito colle seterie , e co’ ciuffi , c 
fiocchi di colore paonazzo ai cavalli, 
portando tutti uno o due cappe ne- 
re, col qual nome si chiamano i loro 
gentiluomini, cappellani e camerieri. 

I patiwclii usano il medesimo tre- 
no, gli arcivescovi, e i vescovi una 
sola carrozza, ma colle seterie e coi 
fiocchi di color verde. Il solo udi- 
tore della camera usa l’ ombrellino 
paonazzo, non però nel palazzo apo- 
stolico. Pegli altrì prelati non evvi 
distinzione, e la maggior pai'te sono 
accompagnati da un cappellano, co- 
me gli uditori di Rota cc. Il mag- 
gioixlomo andando col Papa usa le 
mentovate seterie ai cavalli, ma quel- 
le del prelato maestro di camera so- 
no di altro colore. 

Il prìncipe assistente al soglio, che 
un dì talvolta accompagnò a ca- 
vallo il Papa alle Cappelle, ora si 
reca a tutte le Cappelle o funzioni 
con due caiTozse con fiocchi di seta 
color celeste, intarsiati d’oro ai ca- 
valli, e tie ne adopera nelle solca- 
nitii, accompagnato da due cappe 
nere; ed il suo ombrellino è di seta 
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celeste , co’ fiocdii come l precedeiili. 
Fioalmeote il senatore si reca alle 
Cappelle con due caiTozze, e con 
bv nelle festività solenni. I ciuffi, e 
GoccLi di seta bleu intarsiati d’oro 
sono ai cavalli della carrozza di lui, 
essendo l’ ombrellino giallo ; e i con- 
servatori di Roma col priore de’ ca- 
po-rioni nelle Cappelle comuni usa- 
no pure tre carrozze, e quattro nel- 
le solenni egualmente coi ciuffi , e 
Goccbi di seta bleu intarsiati d’oro 
ai cavalli, come il senatoi-e, ma 
r ombrellino i di color bleu : il 
primo, e i secondi sono corteggiati 
dalle cappe nere, e dai fedeli cioè 
doinesbci di Campidoglio, ed il se- 
natore lo è smco dai paggi. 

Anche il maesbo del sagro ospizio 
si reca alle funzioni con due carroizc 
co’ Goccbi ai cavalli, ed ombreUino di 
seta celeste intarsiati d’ oro, con gen- 
bluomo, e cappellano, ed è ricevuto 
allorché scende dalla sua carrozza da 
quattro svizzeri, che lo accompagna- 
no al luogo, che gli compete, sicco- 
me è descritto nel precedente § VII. 

Nelle processioni de’ Ponbficali del 
Corpo* Domini, delle canonizzazio- 
ni, ed altre funzioni , e nelle pix>- 
cessioni, che precedono il Papa quan- 
do assiste, o celebra le Cappelle fuo- 
ri della sua residenza, tutti i sum- 
mentovati sono accompagnaU nella 
processione stessa, ed hanno a’ ban- 
chi i rispelGvi maestri di camera, 
genbluomini , e cameiieri , ossiano 
cappe nere, non che i decsuii dei 
rispettivi CardinalL 1 primi , se ec- 
clesiastici , usano veste talare , cioè 
sottana di panno, e ferraiuolone ih 
seta nell’ inverno , e tutto di .seta 
nell’ estate , se laici portano abito di 
città nero, con ispada al banco, e 
liragiuole e maiiichetti di merletto, ed 
i secondi hanno l’abito di città egtwl- 
inente nero, e ferraiuolone di seta. 
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I caudatari poi , che sostengono il 
lembo della veste Cardinalizia, nelle 
Cappelle Papali usano collare, sotta- 
na, e fascia di seta paonazza, cui so- 
vrappongono la croccia di saia di 
egual colore, con cappuccio, mani- 
che corte, e mostre di seta, assumen- 
do la cotta sopra tali abiti, quando 
i Cardinab prendono ì paramenti 
sagri. 

§ IX. Osservaiioni preliminari per 
P intelligenza delle cerimonie sa- 
gre, che sogliono essere comuni in 
tfuasi tutte le Cappelle s delle pre- 
diche, e discorsi che in esse si re- 
citano j e de cursori Pontifica, 
che pubblicano t ora della cele- 
trazione delle medesime Cappel- 
le, e funzioni. 

I . Osservazioni preliminari ed altre 
notizie. 

Oltre quanto analogamente si è 
detto di sopra ne’ rispettivi paragra- 
G, ed oltre a quello die nel seguen- 
te ed ultimo ^ X s^ dirà di ciò che 
si pratica in ogui Cappella ordina- 
ria, cui assiste d Papa massime al 
numero i, trattandosi della prima 
Cappella dell’ anuo , eh’ è la Circon- 
risiunc; per norma delle altre , pre- 
metteremo (fueste generali osservazio- 
ni. Se nelle Cappelle Pontificie, u nel- 
le buiilicLe di Roma canta messa il 
Papa, i Cardinali vestono i paramenti 
secondo l'oidine loro. Lo stesso ffinno 
i patriarchi, uid vescovi, vescovi, abba- 
ti, penitenzieri ec., ed altri, come si è 
detto al§ VI, capo II, Della Corona- 
zione, e Consagrazione del Papa, e 
meglio si dirà al § X ii. 1 7 , pel Pon- 
tificale di Pasqua, mentre degli al- 
tari Papali delle basiliche, e sul ce- 
lebrale Ih messa sopi-a di essi , si. 
butta al detto paragrafo X nu- 


Digitized by Google 



i5i 

mei'O 4- quando il Sommo 

Pontefice non canta la messa, i 
Cai^linali portano le sole cappe di 
colore rosso , o paonazzo , a se* 
couda dei tempi, e delle solennità, 
e portano le pelli di armellini dal* 
la cappella di s. Caterina a* 25 no- 
vembre sino al vespero dell’ Ascen* 
sione, se il Papa non ordina diver- 
samente. 1 Cardinali religiosi vesto- 
no abiti, e cappe di lana del colore 
deir Ordine cui appartengono , re- 
golandosi con detto colore la pel- 
le , ed a seconda delle antichissi- 
me norme relative; i patriarchi, gli 
arcivescovi, ì vescovi, la prelatura, 
e gli avvocati concistoriali interven- 
gono sempre in cappe di lana pao- 
nazza, colla pelle d’ annellino nel 
suindicato tempo, e negli altri colle 
fodere di seta cremisi. La cappif de’ cu- 
biculari , e degli altri familiari del 
Papa, che ne godono l’uso, è rossa 
colla pelle di annellino nell’ inverno, 
c fodera di seta rossa negli altri 
tempi ; ina senza la fodera di seta, e 
senza pelle è la cappa dei bussolanti. 
La cappa de’ procuratori di col- 
legio è nera , di saia , con fodera 
di seta simile. Prima nei mattutini 
anche il Pontefice usava aippa ros- 
sa di velluto, di cammellotto, o di 
lana , con suo cappuccio. É poi 
da avvertirsi che i vescovi , e pa- 
triarchi orientali nelle Cappelle co- 
muni , ove non hanno luogo gli 
abiti sacri, vestono nel seguente mo- 
do. I vescovi greci assumono sulle 
vesti ])aoiiazze il Marduas, o Man- 
diti , che è una specie di antico man- 
tello violaceo monastico , ampio , e 
con a’espe, aperto davanti, e fenna- 
to sul petto da una fibbia. Talvolta 
lo adornano due pezzi quadri di 
stollà per io più bianca, o di lama 
d’ora, chiamati pocula. Sotto que- 
ste insegne atU’aversanu il mantel- 


10 tutto all’ intorno tre o quattro 
striscio piccole bianche frammezzate 
talora di rosso, larghe due pollici 
circa, e un palmo e mezzo circa di- 
stanti l’una dall’ altra ; e nell’ estre- 
mità delia parte anteriore verso i 
piedi, vi sono anche due pezzetti 
della stessa slofla bianca, avendo iu 
capo il camauix), o camelaucio, o 
berrettino nero. Quasi eguale è il 
mantello, o specie di piviale de' ve- 
scovi armeni, il quale similmente 
é ampio, e di seta violacea, del cui 
colore pur sono le sottovesti, essen- 
do fermato sul petto da un un- 
cinello; ed anche questo mantello è 
talvolta guarnito di strisele rosse con 
filetti bianchi : essi coprano il capo 
con berettino, o camauro nera. 1 ve- 
scovi sirii pura usano una specie 
di piviale violaceo con piccolo cap- 
puccio , senza ornati , e secondo il 
loro rito, costantemente’ tengono il 
capo coperto col camauro nero. 

Giunti i Cardinali al palazzo apo- 
stolico , nella sala regia depongono 

11 cappello rosso , la mozzetta , e la 
mantelletta del colore corrente, cose 
tutte che deve custodire il camerie- 
re; e dal decano, coll’ assistenza del 
maestro di camera, o gentiluomo, 
prendono la cappa, e la bcrratta 
rossa. Accompagnali poscia dalla loro ■ 
famiglia nobile, seguiti dal caudata- 
rio sostenente la coda ideila cnppc^ 
entrano nel presbiterio delia Cap- 
pella, ove uir ingresso trovano un 
maestro delle cerimonie, il quale li 
assiste nella brave orazione, che fan- 
no; alzati che siano, e fatta una ri- 

^ * 

verenza all’altare, non meno che 
ad ambedue le parti ove stanno i 
Cardinali colleglli (i quali airarrivo 
di ciascuno sempre si alzano in piedi), 
prendono posto nel banco e luo- 
go secondo l’ ordine a cui appar- 
tengono, 0 secondo la anzianità lo- 
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ro di Cardinalato. Va a sedere il 
caudatario al secondo scalino del det- 
to banco, ove i Caidinali attendono 
Tarrivo del Papa. Ma nelle Cappelle, 
nei Pontificali , e nelle funzioni che 
si celebrano fuori del palazzo apo- 
stolico, i Cardinali non vanno su- 
bito agli stalli , ma presa la cappa 
o gl’indumenti sagri avanti la ca- 
mera de’ paramenti , che per solito 
è la sagi-estia, passano in questa ad 
aspettare il Papa , col quale colle- 
gialmente si recano al luogo della 
funzione. La maggior parte dei pei*- 
sonaggi, i quali formano la processio- 
ne, che nella medesima camera si è 
adunata , e che si ritiene per un 
rito de’primitivi tempi della Chiesa, 
in cui i Papi facevano precedere la 
celebrazione de’sagri misteii da una 
processione, si compone come segue; 

Un maestro dì cerimonie. 
Procuratori di collegio. 

Predicatore apostolico, e confessore 
della famiglia Pontificia. 
Procuratori generali delie religioni. 
Bussolanti. 

Aiutanti di camera del Pepa. 
Cappellani oomuuì. 

Chierici segreti. 

Cappellani d’onore, e segreti. 
Avvocati concistoriali. 

Cama-ìeri d’onore. 

Camerieri segreti soprannumerari. 
Camerieri segreti partecipanti. 
Abbreviatori dì pareo maggiore. 
Votanti di segnatura. 

Chierici di camera. 

Uditoli di Rota col padre maestro 
del sagro palazzo. 

Cappellano segreto colla mitia Pon- 
tificia gioiellata. 

Maestro del sagro ospizio. 

Gtìce Papale sostenuta da un udi- 
tore di Rota, coi maestri osliariì 
rirga rubea, custodi della croce. 


Cardinali diaconi. 

Cardinali preti 

Cardinali vescovi. 

Senatore coi conservatori di Roma, 
e priore de’ caporioni. 

Principe assistente al soglio. 

Governatore di Roma. L’ incedere 
sempre questo prelato in prossi- 
mità del Papa , ebbe incomincia- 
mento sotto Giulio II, ai i8 ot- 
tobre i5o6, per imporre a quel- 
li che sono vicini al Pontefice , 
acciocché osservino il silenzio, e la 
dovuta compostezza. 

I due protonotari apostolici, e i due 

uditori di Rota, che debbono sos- 
tenere ì primi le fimbrie del manto 
Papale, ed i secondi i lembi del- 
la falda ; nonché il maestro pre- 
fetto delle cerimonie. 

Cardinali diaconi assistenti. ' 

II sommo Pontefice co’flabelli ai la- 
ti , portato in sedia gestatoria 
dai suoi palafrenieri , e sedia; i , 
col decano di questi, ed il foriei'e 
maggiore, che ne regola la por- 
tata. Avanti , e intorno la sedia 
vi sono il cavallerizzo, i camerieri 
segreti di spada e cappa, i quali 
per altro dovrabbono precedere la 
croce Papale ; i comandanti, uffi- 
ciali, ed esenti della guardia nobi- 
le, cogl’individui di questa; il 
capitano, e gli ufficiali della guar- 
dia svìzzera , alcuni della quale 
sostenendo de’ lunghi spadoni ; il 
generale comandante la truppa 
di linea Pontificia, col suo aiutan- 
te maggiore, ed i mazzieri. Men- 
ti-e il Papa é portato sulla se- 
dia, va benedicendo il popolo. 

Appresso alla sedia gestatoria vi sono 
il bussolante sotto-foriere, che in- 
vigila sidla medesima, i due ca- 
merieri segreti partecipanti, che 
devono sosteneie il lembo dì die- 
tro della laida, e del manto, aveo- 
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ti in mezzo il decano della Rota, 
cu&tode della mitia del Papa. Se- 
guitano Tarchiatro Pontificio, il 
primo aiutante di camera , ed 
uno scopatore «egieto col servizio 
solito. 

ludi vengono l’uditore della camera, 
il tesoriere, e il maggiordomo. 

I patriarclii, gli arcivescovi, e vesco- 
vi assistenti al soglio, ed il com- 
mendatole di s. Spirito. 

I protonotari apostolici pai'tecipanti , 
ed onorari. 

1 generali degli Ordini religiosi. 

I refeiendari di segnatura chiudono 
la processione, die vien regolata 
dai maestri di cerimonie , e dal- 
la guardia svizzera. 

Dei suddetti personaggi si com- 
pone la processione delle Cappelle , 
CUI il Papa assiste nelle diverse chie- 
se di Roma. I Cardinali impotenti 
si recano precedentemente ai rispet- 
tivi stalli, lucendo alti'ettanto gli ab- 
bati mitrati; ma nelle Cappelle pei 
Cardinali defunti , il Papa sebbene è 
preceduto dal medesimo ceto di per- 
sone, non usa però la sedia gestatoria. 

II perchè a piedi recasi dulia sagre- 
stia all’ altare per assisteie alla Cap- 
pella di requiem. Pei'ò sul modo col 
quale si reca il Papa nelle Cappelle 
palatine dalla camera de’ pai-amenti, 
si tratta al seguente paragi-afo, nella 
descrizione della cappella della Cir- 
concisione. 

Ogni Cardinale dell’ ordine dei 
pieti, per la prima messa che canta 
in Cappella Pontificia , paga dn- 
quantanove scudi, e venticinque ba- 
locchi , propina che viene divisa 
iia’ varii ministri di detta Cap- 
pella , e che viene pagata un’ altra 
volta dai Cardinali quando passano 
fra i vescovi suhurbicai i , cioè nella 
prima messa, che cantano in cap- 


pella ne’ tempi nei quali tocca a 
quest'ordine. Sino al termine del pas- 
sato secolo, quando il Cardinale, che 
avea celebrata la messa, tornava al 
suo palazzo, trovava nell’anticaraeia 
un mazziere in abito, che gli pre- 
sentava una crostala, o torta, soste- 
nuta da un fiiinigliare Poutifido , 
dicendogli : « Nosti-o Signore man- 
w da la solita torta a Vostra Emi- 
M nenza, prò missa bene cantata". 
11 Cardinale soleva donarla al pro- 
prio caudatai-io , dando uno scudo 
d’ oro al mazziere , ed una manda 
al famigliare. Sulle olFei'te della cor- 
te è a vedersi il Garampi nelle Me- 
morie storiche, a p. 55y. 

Anche gli ai-dvescovi , e vesco- 
vi assistenti al soglio , quando in 
Cappella Pontificia per la prima 
volta cantano messa , pagano alcu- 
ne propine a’ ministri di essa, doè 
scudi duquantadue, e bajoochi qua- 
rantacin(|ue , e se sono promossi a 
patriarchi , nella prima messa , die 
cantano fi-egiati di questa dignità , 
tornano a pagare quella somma che 
pagano i Cardinali ; dappoiché l’ac- 
cresdiiiento in oonfronto de’ vesco- 
vi , tanto i Cardinali che i pati'iar- 
ohi lo pagano a vantaggio dd cur- 
sori , e dei mazzieri. Tanto i Car- 
dinaU, che i patriarchi, ardvesoo 
vi, e vescovi, i quali devono can- 
tare la messa, alcuni giorni innanzi 
ricevono da monsignor sagrista il 
me.ssale , che devono adoperare , e 
pagano ogni volta dnque paoli al 
chierico della cappella per le am- 
polline. Tutti si portano la cassa 
de’ sagri paramenti , e se lor man- 
casse qualche cosa , supplisce la sa- 
grestia Pontifida . Si gli uni , che 
gli altri, per impotenza, o indisposi- 
zione, si fiinno supplire da un collegi! 
del proprio ordine o grado. Nella 
Cappella Pontificia soltanto il Papa 
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lua il piccolo leggìo, o portames- 
tale, adoperando gli altri un cu«ci- 
Bo del colore corrente, del quale è 
pure la coperta di seta del messale, 
dei libii dell’ epistola, e del vange- 
lo, nonché del libro pel Papa ; co- 
perte che sono tessute con argento 
od oro , ed ornate con trine d'oro^ 
più o meno ricche secondo i tempi. 

Nel X, ed ultimo paragrafo ai 
rispettivi numeri si dirà in qua- 
li Gippelle celebrìno i Cardina- 
li vescovi, i Cardinali preti, i pa- 
U'iarclii , gli arcivescovi , e ve- 
scovi assistenti aJ soglio. Essendo 
mancato in una Cappella il Cardi- 
nale, che doveva celebrare la messa, 
ed avendo tutti gh alti'i celebrato, 
nè essendo digiuno che il solo Car- 
dinal Gualtieri, vescovo d' Orvieto, 
Clemente IX, per non alterare i sa- 
gri riti, lo dichiarò dell’ ordine dei 
preli, perdiè allora, bencliè vescovo, 
apparteneva a quello de’ diaconi, 
conferendogli la chiesa presbiterale 
di s. Eusebio, cosiccliè immediata- 
mente celebrò la messa. 

Nel decorso dell’anno, tre Pon- 
tificali celebra il Papa, trentatre 
messe i Cardinali , sette i patriarchi 
e vescovi assistenti al soglio: però 
i patriarclii le celebrano nella pri- 
ma domenica dell’ avvento, e nella 
prima di quai'esiuia. 1 Caidinali 
creature celebrano tali messe negli 
anniversari della elezione , coro- 
nazione, e di requiem all’ ultimo 
Pontefice defunto ; i rispettivi ar- 
cipreti delle basiliche patriarcali , 
nelle Cappelle della cattedra di san 
Pietro in Roma, di san Giovan- 
ni , e dell' Assunzione ; il camer- 
lengo di santa Chiesa nell’ anni- 
versario de’ Pontefici defunti, e nella 
notte di Natale; il penitenziere nel 
<fi delle ceneri, il venerdì santo, e 
Dell'anniversario de’ fedeli defunti. 
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e il decano nel giovali santo, e 
nella mattina del Corpus Domini, 
se il Papa non dice la messa bassa, 
anzi se questi non celebra i Ponti- 
ficali, tocca al decano a cantare la 
messa: per la Natività della beata 
Vergine, e per la fèsta dell’Annun- 
ziata, la cantano i Cardinali titolari, 
e per san Carlo il Cardinal protet- 
tore della chiesa. 

Cinque sono i mattutini, e nove 
i vesperi, compresi i due pontificali. 
Nei vesperi non intervenendo il Pa- 
pa, intuona il Cardinale vescovo, o 
prete, cui nel dì seguente spetta a 
cantare la messa. Siede egli sul fal- 
distorio, e nel fine dà la trina be- 
nedizione, di che si parlerà al n. 3 
del § X. Quando però alle Cappelle 
non interviene il Pontefice, allora, 
dopocliè si è adunato il sagro Col- 
legio, il primo maesti'O di cerimonie 
domanda ai Cardinali capi degli or- 
dini de’ vescovi, preti, e diaconi, il 
permesso d’incominciare la messa, 
nella quale il celebrante fa le con- 
suete ceiimonie, e nel fine comparte 
la trina benedizione. Del resto si 
parlerà al tci'iiiiiie del i.° uumero 
del § X. 

Quando nelle Cappelle non si le- 
cita il sermone, il celebrante al fine 
della messa, dopo la benedizione 
data dal Papa ed anche in sua as- 
senza, legge ad alta voce in mezzo 
all'altare la formula, colla quale 
avvisa gli astanti dell’ indulgenza 
concessa di trent’anni, e trenta qua- 
rantene. Allorquando il Pontefice 
ooroparte la benedizione dopo il Con- 
fiteor, se vi fu la recita del sermone, 
o viceversa al fine della messa,. e 
quando si & in questa l’ elevazione, _ 
si aprono ambedue le parti della 
porta della cancellata, o balaustra, 
e si tira la portiera della porta gran- 
de d’ ingresso. Tutte le cose fin qui 
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desa-itte in questo paragrafo tono 
cooiiini alle Cap|)elle Papali , delle 
quali nel § X citato si parlerà in 
pui ticolai-e, e per oidiue di tempo, 
descrivendosi la prima dettagliata- 
mente per esempio delle altre, nelle 
quali non più s’ indicano che le va- 
riazioni richieste dalla solennità. 

3. Delle prediche, e discorsi, che 
si recitexno nelle Cappelle Ponti- 
ficie. 

In molte delle Cappelle Papali, 
come si dirà, si là un discorso latino, 
per la recita del quale si osservano 
le seguenti cerimonie. L’ oratore, 
quando è finito il vangelo, accom- 
pagnato da un maestro di cerimonie, 
va a baciare il piede al Papa se- 
dente in trono, e gli dice, stando 
genuflesso: Jtd>e, donine, bmedicerr, 
ed il Pontefice gli risponde: Domi- 
nns sit in corde tuo ec., benedicen- 
dolo in fine con tre segni di cro- 
ce . Quindi r oratore soggiunge : 
Jndulgentìas Pater sanete, al che 
risponde il Papa: triginta annorwn, 
ovvero quel numero d’ anni, che 
noteremo ad ogni funzione. Allora 
si alza, e fatte le solite genuflessio- 
ni , si reca al suo pulpitino, che sta 
accanto il principio del banco dei 
Cardinali diaconi, dopo aver fetta 
la genuflessione nel passare avanti 
l’altare, e dopo fatto un incitino 
al celebrante sedente sul faldistorio. 
Giunto sul pulpitino, accompagnato 
dal cerimoniere, che ivi rimane ad 
ossisterlo, recita in ginocchio \’Ave 
Maria, secondo 1’ antico costume 
de’ siigri oratori , di non dare inco- 
minciamento alla predicazione , se 
non dopo il saluto, e I’ invocazione 
della ss. Vergine. A piè del pulpi- 
tino un compagno di lui legge co- 
pia del discorso, ohe deve pronun- 


ziare, per suggerirgli qualche passo, 
che dimenticasse, e dà principio al- 
r orazione , una copia della quale 
viene pure letta dal p. maestro del 
sagro palazzo, o dal suo p. compa- 
gno, acciò sia eguale a quella pre- 
cedentemente a loro sottoposta per 
r approvazione, secondo la prescri- 
zione di Calisto 111, il quale, nel 
■ 4^6, proibì, che niuno potesse pre- 
dicare nella Cappella del Papa, se 
prima non ne fosse stata riveduta 
la predica dal p. maestro del sagro 
palazzo apostolico. Che se qualcuno 
temerariamente , e maliziosamente 
non istesse alle coiTezioni presa'itte 
dal p. maestro del sagro palazzo, 
ma recitas.se a suo arbitrio, il me- 
desimo Calisto III si esprime, che 
» indignus censeatur ad perorandum 
» ac exoomunicationis sententise se 
» subjacerc eo ipso noverit. " 
Mentra 1’ oratore recita 1’ Ave 
Maria, i mazzieri, che stanno alla 
custodia delia porta di noce della 
cancellata, o balaustra, chiudono la 
porta stessa, acciocché durante il di- 
scorso niuno possa entrare nel pres- 
biterio, nè uscire da esso, recando 
disturbo all’oratore, e agli ascoltan- 
ti. Terminato che sia il discorso , 
la riaprono. Allora il diacono assi- 
stente a piè del trono canta il Con- 
Jileor, finito il quale, l’oratore si 
alza, e genuflettendo nelle due vol- 
te, in cui nomina il Papa, avvisa 
gli astanti che il Sommo Pontefice 
ha loro concessi trent’anni , ed altret- 
tante quarantene d’ indulgenza, od 
altro numero secondo i tempi , in- 
vitandoli eziandio a pregare il Si- 
gnore pel felice stato di Sua Santità, 
e della santa madre Chiesa, con 
questa formula, che in istampa gli 
è presentata dal cerimoniere: » Sai>- 
» ctissimus in Christo pater, et do- 
» miuus nostcr doininus Gintgoriiu 
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» divina providentìa Papa XVI 
M dat, et concedit omnibus hic prx- 
»• sentibus annos triginla ( ovvero 
quel numero d’ anni secondo la ri- 
con*enza ), » et totidem quadragenas 
«• de vera indulgentia in forma 
>’ Ecclesix consueta. Rogate igitiir 
» Deum prò felici statu Sanctitatis 
•> sux, et s. matrìs Ecclesix. ” 11 
Papa quindi si alza in piedi , e re- 
citate le solite preci, comparte la 
benedizione (Vedi), dopo la quale 
l’oratore, accompagnato dal cerimo- 
niei-e, ritorna in sagrestia. Il Sar- 
nelli, nelle sue LrUrrt Ecclesiastiche 
tom. Vili, pag. li, tratta sul mo- 
tivo per cui si dice, che il vescovo 
concede quaranta giorni di vera 
indulgenza. Qui poi è a sapersi, che 
nelle Cappelle ove non v’ ha il di- 
scorso, l’indulgenza che, come dicem- 
mo, si pubblica in tali circostanze 
dopo la messa, viene domandata al 
Papa dal secondo maestro delle ce- 
rimonie , quando ha fatto porre 
r incenso nel turibolo , per incen- 
sare r oblata. 

Antichissimo è l’ uso di fare ì 
sermoni latini nella Cappella Ponti- 
fìcia infra missanim solemnia sopra 
il vangelo corrente , somministran- 
done una prova ben chiara i monu- 
menti, che andiamo a riportare. Nei 
tempi più antichi la destinazione de- 
gl’ individui per pronunziare questi 
sermoni , apparteneva ai confe.ssore 
del Papa, a cui fu ancora in qual- 
che tempo unito l’impiego di sagrista, 
dei quale si legge , che gli spettava 
Srrmones, qid Jiunt -coram Papa, 
in/ungere. Viene ciò comprovalo da 
quello, che leggevi nel codice vati- 
cano 747, pubblicato dal p. Gatti- 
co alla p. a4 ■deta Caerem., ove 
parlandosi dd giovedì santo, si leg- 
ge ciò che scrisse ancora il Cardi- 
nal Gaetano nel suo Ordine ronm- 
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no, pubblicato dal Mahillon, Miis. 
hai. tom. Il, pag. 355 : » Notan- 
•• dum, quod in hac missa non con- 
»» suevit esse sermo, nisi Papa vel- 
»• let facere processionem. Tunc si 
» Papa illum sermonem faa're non 
M vellet, sacrista committit de ejiis 
M mandato sermonem alieni de do- 
M minis Cardinalibus episcopis, vel 
» presbyteris, qiioniam diaconi mim- 
» quam coram Papa prxdicant ; aut 
» alii prxiato, vel magistro in theo- 
>• logia. Notanduro , quod abbates 
M numquam consuevenint prxdica- 
» re, nec doctores decretoriim, nec 
» legum, nisi dumtaxat pi-xlati, et 
X magistri in theologia , sed modo 
>• abbates prxdicant”. Di più in 
altro codice vaticano, segnato 4^3 1 
alla p. 197 , parlandosi delle ceri- 
monie del giovedì santo, si legge che 
~ d. Papa scrmocinatur ad populum 
M in vulgari, a.ssumpta tanien au- 
»• ctorilate in latino , et breviter , 
X quia multa ea die sunt peragen- 
» da; vel committit sermonem al- 
» teri , scilicet alicui episcopo, vel 
» prcsbytero Cardinali ”. 

Le cei'imonie, che si usavano nel 
fare il detto discorso, v^gonsi de- 
•scritte nel codice vaticano 47^7> * 
cui si legge a p. 3a , il metodo , 
con cui si eseguisce nel venerdì san- 
to: » Esinde secutidum modernos 
M consuevit fieri scrmo per aliquem 
» prxiatum vel magistrum in theo- 
» logia, et ille qui facit sermonem, 
» genibiis flexis ante Papam petit 
X benedictionem, sed non osculatur 
X pedem ; sed habita benedictione 
» vadit ad locum solitum prò ser- 
X mone faciendo. Cum autem fìt 
X sermo. Papa tenens mitram in 
» capile, sedet in cathedra nuda 
X ante altare, ut supra. Quo finito 
X non dicitiir Confiteor, nec preci- 
X bus, et meriti.s, sed illc qui fecit 
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» sermonem pronuntiat indulgen- 
» tiam de mamlalo, et auctoritute 
•• Doniiiii N. Papsp, videlicet de VII 
» annis et VII quadragenìs 

Istituita poscia la cospicua carica 
del p. maestro del sagio palazzo da 
Onorio III, nel iai 8 , e data alla 
persona del santo fondatore dell’Oi^ 
dine de’ predicatori, giusta la testi- 
monianza del Catalano, ad esso in 
unita r incombenza, e il diritto non 
solo di destinare i soggetti, che do- 
Teano recitare i discorsi, orazioni, 
prediche, e sermoni nella Cappella 
Papale alla presenza del Pontefice, 
e de’ Cardinali ; ma di esaminare 
preventivamente gli stessi sermoni , 
orazioni, ec., di correggerli, di pre- 
fìggerne l’estensione, e di averne 
copia, per osservare, come dicemmo^ 
se r oratore nel tempo della recita 
si permettesse qualche alterazione, 
dappoiché dove avesse trasgredito 
alle regole prescrittegli, per la co- 
stituzione del menzionato Calisto III 
de’ i 3 di novembre, il maestro del 
SHCi-o palazzo , oltre ad altre pene , 
ha l'autorità di correggerlo pubbli- 
camente, anche in presenza dello 
stesso Pontefice, e di surrogarvi al- 
ilo soggetto ; pioscrivendo lo stesso 
Calisto III per la brevità de’ ser- 
moni , che » Nec non ad fastidiosa 
» prolixitatis moderamen diligenter 
» intendat”. Tale prerogativa nel 
maestro del sagro palazzo era stata 
già conferita da Eugenio IV , con 
breve de’ 3 o ottobre i 437 , diretto 
al celebre p. Giovanni Turreo'emata, 
che allora ne occupava l’ impiego ; 
e poscia venne altres'i autenticato 
da Agostino Patrizio vescovo di Pien- 
za, e prefetto delle cerimonie Pon- 
tificie , nel cerimoniale, che scrisse 
nel Pontificato d’ Innocenzo Vili , 
scrivendo al lib. Ili, cap. a 3 , sul 
conto del maestro del sagro palaz- 


zo, e delle incombenze di lui : >< Ad 
» bunc spectat ordinare qui debeat 
<• fecero sermones in capella apo- 
•• stolica, et eoruro sermones prae- 
V videro, curareque, ut nihil dica- 
» tur puritati fidei, et gravitati ih 
» lius loci contrarium 

Passiamo ora a dire alcuna cosa 
della qualità de’ soggetti, che anti- 
camente erano prescelti a fere nelle 
Gippelle Papali i sagii sermoni, la- 
sciando di fer menzione delle ome- 
lie , che si pronunziavano sempre 
dai Pontefici nella celebrazione del- 
la messa , e che attualmente sono 
recitate da essi nel solo Pontificale 
della canonizzazione, come fu ese- 
guito dal legnante Gregorio XVI, 
si nel 1839, e si a’ 5 ottobre t 84 o. 
In questa seconda circostanza dopo 
aver solennemente consacrato l’al- 
tare della Imsilica di s. Paolo, re- 
citò l’allocuzione Sacra inter monu- 
menta, sedente io trono in mitra 
e piviale. Lasciando quindi di par- 
lare sulle omelie, diremo essere in- 
dubitato che non poche volte, prcr 
dpuamente ne’ tempi più antichi, i 
sermoni sono stati detti dal mede- 
simo vescovo, che solennemente ce- 
lebrava la messa. Se ne ha prova 
dal codice vaticano 47^7> gìÀ 
to, ove leggesi che nel 1389, il Car- 
dinal Rutenen.se celebrò la mes.sa 
dell’ Epifania, e vi fece il sermone, 
sebbene il Pontefice Urbano VI 
fos.se assente dalla Cappella. Dal ce- 
rimoniere Burcardo apprendiamo , 
che nel 1 487 , nella domenica di 
passione, il vescovo celebrante dopo 
il vangelo n levò la pianeta, ed as- 
sunto il piviale e la mitra , ascese 
sul pulpito a fere il sermone, dopo 
il quale, ripre.sa la pianeta, terminò 
la messa. Sembra, die in detta do- 
menica il sermone fòsse fetto per 
lo più da uu vescovo, giacché nella 
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stessa solennità a’ 3 aprile i5a3 il 
vescovo di Manfredonia Giammaria 
del Monte, alla piesenza di Adria* 
no VI, fece il sermone, che venne 
pubblicato colle stampe di Aldo Ma- 
nuzio. 

Non solevansi questi sermoni pro- 
nunziare se non che nelle domeni- 
che dell’avvento, nel di delle ceneri, 
nelle domeniche di quaresima, nel 
venerdì santo, nell’ascensione, Pen- 
tecoste , ss. Trinità, e 'lesta d’ogiiis- 
santi ; regola che si ti'ova osservata 
sino al i4d5, come risulta dagli 
antichi regi.slri, particolarmente del 
Burcardo. Nell’anno appresso 14H6 
fu prescrìtto, che nel di festivo di 
s. Stelano, in cui anche nei tempi 
antichi si trova essere stato recitato 
il sermone , e nel seguente giorno 
di s. Gio. Evangelista, si dove.sse fa- 
re il diseorso nella Cappella Papa- 
le. Poscia, nel 1487, venne ciò sta- 
bilito anco per la Circoncisione, e 
per r Epifania, secondo il Cancellie- 
ri. Tuttavolta il Catalani nella vita 
del Cardinal Domenico Capianica , 
pag. a 5, chiaramente prova, che nel 
i 4>8 Andrea de Pera maestro del 
sagro palazzo, recitò il di.scorso per 
la festa della Circoncisione nella 
Pontifìcia Cappella. 

Riguardo agl’individui, cui fu con- 
cesso di fare silfatti sermoni e dis- 
corsi, per antichissima consuetudine 
ed in piena osservanza sino dal Pon- 
tificato di Sisto IV, cioè dal 1480, 
nelle domeniclie deU’avvento, e nel- 
le prime quattro domeniche di qua- 
resima, si pronunciavano dai procu- 
ratori generali degli Ordini mendi- 
canti, cioè domenicano, francescano, 
agostiniano e carmelitano. Nella fe- 
ria IV delle ceneri, secondo il Biir- 
cardo, che lo dice nel Diario del 
r48g, ne spettava l’incumbenza al 
penitenziere maggiore, che in quel- 
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l’occasione celebra la messa. Desti- 
nava però egli altro soggetto peichè 

10 supplisse dove non aves.se potuto 
recitarla. Nella quinta domenica di 
quaresima, ossia di passione, oltre i 
monumenti succitati, anche poste- 
riormente viene comprovato, che per 
molto tempo lo stesso vescovo cele- 
brante, ovvero un altro vescovo, e- 
seguisse questo mini.stero, ed abbia- 
mo il » 8ermo habitus in capei- 
w la ss. D. N. Papae per Jo. Ant. 
M episoopum alexandrinum , unum 
M ex S. A. palati! auditoribus lo- 
M cumtenentein, in dominica V qua- 
X dragesimx, quse dicitur dominica 
» de passione ”. Anzi, giusta una 
memoria del detto anno 1 489 , e 
dello stesso maestro delle cerimonie 
Burcardo, viene dimostrato, che i 
vescovi, toltene le sopraccennate do- 
meniche, anco negli altri gioini eser- 
dtavano nella Cappella Pontifìcia 
questo apo.stolico ministero. Tale tuo 
però convìen dire che non avesse 
lunga sussistenza, dappoiché trovasi 
comprovalo da molti esempi verso 

11 1 56o, die nelle altre solennità , 
nelle quali era stabilito dovei-si fere 
tali discorsi, dipendeva interamente 
dall’ arbitrio del p. maestro del sa- 
gro palazzo apostolico la lìbera scelta 
de’ soggetti, i quali doves.sero adem- 
piere il detto atto. Ed in felli nel 
medesimo anno lo fece il p. generale 
degli agostiniani nel venerdì santo, 
e nel i5o3 un protonotarìo aposto- 
lico. Per la pentccoste del i4g8, 
sotto Alessandro VI, recitò il ser- 
mone un uditore di Rota, e nel 
giorno dì s. Giovanni Evangelista 
un prelato abbrevìatore ; ma dopo 
H i5oo, trovasi che il p. maestro 
del sagro palazzo nella scelta degli 
oratori aveva in considerazione quelli, 
che fossero al servigio del Papa, c 
de' Cardinali, come ancora i cano- 
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nic! e benefìdàli delle chiese pa- 
Irìarcali di Boma, ed i lettori del- 
runiTenità deH’archiginnasio rama- 
no, il che l'ilcTasi dalla raccolta di 
tali sermoni fatta da Paolo di Fran- 
cis, con questo titolo : Orationes 
irlectar, in sacello apostolico inter 
missarunt solemnia coram Summo 
Ponti/ice j et purpuratorum palrum 
senato habitae, in unum corpus re- 
daclar, Bomae 1606. 

Tuttnvolta , volendo restituire s. 
Pio V, del 1 566 , in parte l’ antìeo 
costume, stante la dignità del luogo 
in cui si fanno questi discorsi , e 
r augusto consesso , che li ascolta , 
ordinò che per l’ avvenire non si 
potessero destinare a recitarli, se non 
persone insignite del carattere epi- 
scopale, o almeno distinte col grado 
di lererendari di ambedue le se- 
gnature. Poco durò la disposisione 
di s. PioV, poiché l’immediato .suo 
successore Gregorio XIII emanò un 
decreto, col quale, senza lare veru- 
na menzione dell’ an tenore regola- 
mento, stabifi che per lo innanzi 
non piò dal solo arbitrio del mae- 
stro del sagro palazzo, e de’ supe- 
riori de’ collegi di Roma dovesse di- 
pendere la scelta degli oratori, ma 
che dovessero essere approvati da 
un Cardinale a ciò destinato, aves- 
sero almeno l’età di venti anni, e 
fossero insigniti del carattere cleri- 
cale. In seguito non ebbe corso nep- 
pure questa legge, e rimase fra po- 
co illeso l’antico privilegio della 
scelta al p. maestro del sacro pa- 
lazzo. Pure in progresso di tempo, 
come si vedrà al seguente paragrafo 
alla descrizione d’ogni Cappella, a- 
vendo i Pontehei poco a poco asse- 
gnati .stabilmente i soggetti, che deb- 
bono fare i .sermoni nelle Cappelle 
Papali, dagli Ordini religiosi, e dai 
diventi collegi di Roma, non ne ri- 


mase al p. maestro piò alcuno a 
destinare. I religiosi degli Ordini 
mendicanti recitano i sermoni col- 
r abito del proprio Ordine , e gli 
alunni, o convittori de’ collegi , e i 
chierici regolari in cappa di saia 
paonazza con fodera di seta cremisi, 
e pelli d’armellino nell’inverno, con 
berretta nera. E noto, che le ora- 
zioni pronunziate dagli alunni e con- 
vittori si stampano, c dopo la cap- 
pella si dispensano a tutti quelli , 
che vi hanno luogo. Il recitante pre- 
sentato al Papa dal rispettivo ret- 
tore o superiore, ne umilia un esem- 
plare legato elegantemente, e dalle 
sue mani riceve il donativo d’una 
medaglia d'argento colla effigie del- 
lo stesilo Pontefice. 

Se per qualche cagione venisse 
impedito alcun soggetto, a cui ap- 
paròene il diritto di recitare il ser- 
mone, non resta in libertà del mae- 
stro del sagro palazzo il destinare 
un altra individuo fuori dell’Ordi- 
ne, e collegio al quale in generale 
è conceduta tale onorifìca preroga- 
tiva, ma si deve dai rispettivi per- 
sonaggi o superiori surtt^arc un altro 
soggetto del medesimo Ordine, o 
collegio, ovvero devesi tralasciare per 
quella volta, come per simili occa- 
sioni stabifi Clemente X a’ 37 di- 
cembre 1671. Trovandosi per in- 
fermità impedito l’ecclesiastico cui 
spettava pronunziare il discorso, il 
maestro del sagro palazzo avea in- 
caricato a supplirvi un religioso con- 
ventuale. Ma ad onta ch’esso si tro- 
vasse in palazzo per recitarlo, il 
Cardinal Paluzzo Altieri ricorse al 
Papa suo zio, affinché con questo 
esempio non fosse recato pregiudi- 
zio al clera secolare; onde il Pon- 
tefice ordinò che vacasse in quella 
mattina (come si legge nel Diario 
del maestra dì cerimonie Fulvio Ser- 
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v;inTÌo, riportalo dall’ erudito Can- 
eidlieri a p. 346 delle sue Cappel- 
le Ponlìfù ie), piuttosto che fosse de- 
rogalo dalla crmsuetiidine. 

Finalmente non si dee tralasciar 
di avvertire, che sebliene ora i ser- 
moni si facciano sempre in idioma 
Ialino, si hanno pure esempi dagli 
antichi Dinrii, che alcuna volta re- 
citati furono in gi-eco, e in ebrai- 
co, come accadde per la solennità di 
Pentecoste negli anni >497> ' 49 ^, e 
i63o, e per «luella della ss. Trinità 
nel 1497 , per non dire di altri esem- 
pi. Si predica in latino nelle Cappel- 
le Pontifìcie avanti il sommo Pontefi- 
ce, ed il sagro Collegio non solo per 
osservare un anticbissimo rito, ma 
anche perchè quell’ idioma è il prin- 
cipal linguaggio della Chiesa, c del 
Papa, il quale unito a quel conses- 
so rappresenta la stessa Chiesa. Si 
usa il linguaggio italiano quando il 
Pontefice ne’ mercordi dell’ avvento, 
c ne’ venerdì di quaresima, ascolta 
la predica nell’anticamera del suo 
palazzo, non veduto dietro una bus- 
sola, e fra le gelosie, in un modo 
privato ; piedica che ascoltano i Car- 
dinali, c quelli che hanno posto in 
Cappella; con che si viene ad infe- 
rire, che dove il Pontefice apparisca 
nella sua digniU'i , non è ammessa 
altm linguaggio che quello proprio 
della Chiesa, cioè il latino. 

3. Dei Cursori Ponlijicii che vesti- 
li di nero con sopravveste tala- 
re paonazza di sa/a con mo- 
stre di seta, e un ramo a guisa 
di spino in mano, pubblicano 
t ora della celebrazione delle 
Cappelle, e funzioni, a voce, e col- 
le schedule. 

Le Cappelle Papali, i concistori, 
e altre solenni funzioni Pontificie e 

1 1 
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del sagro Collegio, sogliono essere 
intimate in nome del sommo Pon- 
tefice, etl in serie vacante in nome 
del decano del sagro Collegio, ria 
alcuni ministri Pontificii chiamati 
Cursori, apostolici, secondo le istru- 
zioni, e le ore date loro dal pre- 
fetto de’ maestri delle ceiàmone, il 
quair! le prende dal Papa, e in se- 
de vacante dal Cardinal decano, per 
cui nelle srdiedule stainjmte, che rli- 
spensano i cursori Pontificii a’ Cardi- 
nali, patriaiohi, e vr^srovi, ai prelati rii 
fiixohetti, ai deroni de’ rollegii prela- 
tizii, che hanno luogo in Cappella, al 
principe assistente al soglio, al ma- 
gistrato romano, al maestro del sa- 
gro ospizio, ai generali degli Ordi- 
ni religiosi ec., v’ha sempre la sot- 
toscrizione del primo cerimoniere. 
Le intimazioni rlci cursori Pontificii 
sono di due specie ; le une a voce, la- 
sciando inoltre la schcdida, e le altre 
colla schedula semplicemente. Le 
prime si fanno dai cursori al Pa- 
pa, ai Caitlinali, prelati di fiocchet- 
ti, patriarchi, principe assistente al 
soglio, senatore di Roma, e maestro 
del sagiT) ospizio ; e le seconde col- 
la semplice schedula a’ vescovi nssi- 
.stenti al soglio, a’rlecani de’ collegi 
prelatizii, con.servatori di Roma, e 
generali degli Ordini religiosi ec. 
La destinazione delle predettte ore 
per le messe Pontificali, e per altre 
solenni funzioni precedute dal ve- 
spcro, spetta di farla al maestro 
di cerimonie, che accompagna l’ u- 
ditore di Rota , o il votante di s«-- 
gnatura, che deve incensare il sagro 
Collirio al Magnificat. 11 detto ce- 
rimoniere dà allora ad ogni Cardi- 
nale l'ora in cui si celebi-erà la 
messa nel di seguente. 

L’intimazione delle Cappelle an- 
tiramente .si eseguiva dai palafi-enic- 
ri del Papa, e, s«»ndo il lionaiini, 
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Gerarchia pag. 4 n<J> > cursori pri- 
ma vestivano come i palafrenieri, 
anzi qualunque volta il Pontefice 
usciva in pubblico, era preceduto 
da quattro cursori con bastoni. Nel- 
le cappelle due cursori assistono 
denlix) i cancelli, o balaustra, cioè 
all'ingresso del presbiterio, procuran- 
do che gli spettatoli osservino il si- 
lenzio, e la compostezza, anzi an- 
ticamente uno di loro doveva stare 
in piedi incontro al trono pontifì- 
cio, per essere pronto a qualunque 
ordine del Papa. 

Osservarono costantemente questo 
incarico sino a Paolo II, eletto nel 
1 464 ) c dopo il suo Pontificato, pci* 
un tempo, i cursori non si recaro- 
no più nelle cappelle, ma solo nel- 
la processione del Corpus Domini, 
e della canonizzazione , eseguendo 
però sempre l’ incarico d’ intimare 
tutte le funzioni, che si celebrano dal 
Pontefice, e dal sagro G>llegio. Nei 
primordii del secolo XVIII, i cursori 
Pontificii tornarono a prestare servi- 
gio nelle Cappelle, ma nel terminar di 
esso secolo per le circostanze dei 
tempi, e pel loro numero diminui- 
to, venne in Cappella sospeso un 
tale ufficio. Ora però lo hanno ri- 
preso incedendovi co’ loro abili, e 
culle mazze d’ argento, e nelle men- 
zionate processioni, e quando ac- 
compagnano le pompe funebri, al- 
lora portano eziandio sul braccio la 
mazza d’argento. Avevano altresì 
luogo nelle cavalcate, e quando i 
Papi ne’ viaggi si facevano procedere 
dalla ss. Eucaristia, innanzi a que- 
sta cavalcavano due cursori aventi 
in mano una verga rossa , e due 
mazzieri con mazze di argento. Il 
loro capo chiamasi maeslro, ed ha 
r onora di recarsi dal Papa per in- 
timare i concistori, e portargli le 
schedule stampate. Qumdi si pre- 


senta al Pontefice nel passaggio, che 
& nella sala regìa nella vigilia di 
s. Pietro, e nella mattina della festa, 
come si dirà parlando di quelle fun- 
zioni, nelle quali egli cita i debitori 
a soddisfare a’ censi della canieiti 
apostolica. Delle incombenze, privi- 
legi ed antichità de’ Pontificii cur- 
sori si tratta al citato loro ai-tioolu. 
Solo <}ui aggiungcraino, che .secon- 
do le disposizioni dì Pio VII , e 
Leone XII, i quattro cursori principa- 
li dì prima classe destinati al ser- 
vigio del sagro palazzo apostolico , 
ed agl’intimi delle Gippelle, e assi- 
stenza alle medesime, si devono ap- 
provare dal pralato maggioixlomo, 
col goilimento di mensile onorario 
dallo stesso palazzo apostolico, coc- 
ri.spondente al luogo, ove rìsiwlerà 
il Pontefice, al Vaticano, o al Qui- 
rinale. Quindi ai quattro cursori 
.apostolici furono aggiunti altrettan- 
ti soprannumerari in supplenza, e 
questi ancora debbono essera auto- 
rizzati, per le menzionate onorevoli 
incombenze del maggiordomo prò 
tempore. 

Finalmente tutti sanno, che i set- 
timanali Diarii di Roma, pubbli- 
cano tutte le Cappelle, e funzioni, 
che si celebrano dal sommo Ponte- 
fice, e dai Cardinali, e tale pubbli- 
cazione incominciò nel Pontificata 
di Clemente XI, in cui ebl)e origi- 
ne il Diario di Roma. La prima 
cappella , di cui fu pubblicata La 
celebrazione, fu quella dell’anniver- 
sario dell’ elezione di tal Ponte- 
fice , cioè nell’ anno 1717, come 
si legge al num. io 5 pag. 10. In- 
oltra la celebrazione delle dette 
funzioni sono indicate nel Dia- 
rio Romano, o almanacco, che 
si stampa ogni anno in Roma, nel- 
la tipografia della Camera a^iostuli- 
ca, e particolarmente nei libretti. 
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che annualmente si dispensano ai 
Cardinali, cd altri, intitolato : Dt~ 
rwneiatio dìerum quibus hoc anno 
AI DCCLI cnpellae Papales^ et Car- 
dinalitiae hahentur , et praescri- 
pilo colorum, quos iisdem diebus in 
cappìx induent Emi. et Rmi. Car- 
dinaUs. 

§ X. Cappelle^ Vesperi, Mattutini, 
messe PonlificaU, ed altre sagre 
funzioni, che si celebrano nelle 
Cappelle del palazzo apostolico, 
e nelle basiliche e chiese dì Roma, 
per ordine progressivo di tempo 
in cui cadono. 

I. Cappella Papale per la festa 
della Circoncisione, il i gennaio. 

Questa Cappella, in cui i Cardi- 
nali si recano con due carrozze, coi 
servi in livree di gala, con vesti, cappe, 
cuscino, ed ombrellino rosso, antica- 
mente si teneva nella chiesa di s. 
Maria del Popolo, ed ora si celebra 
nella Cappella Sistina del palazzo 
vaticano, ovveit) nella Cappella Pao- 
lina del |)alazzo quiiinale, secondo 
ove risiede il Pontefice, avvegnaché 
si sa, che alcuni Pontefici amarono 
di abitare sempre al Vaticano, altri 
al Quirinale, altri dal novembre a 
tutto il mese di giugno inclusive 
(come fa il Papa regnante) al Va- 
ticano, e il resto dell' anno al Qui- 
rinale. 

Alfaurora adunque di tal di spara 
Tartiglieria del Castel s. Angelo per 
annunziare la solennità delia Circon- 
cisione, e rincominciamento dell' an- 
no. Fu già in uso, che poco prima 
della Cappella solevano monsignor 
commissaiio delle armi, e il prelato 
segretario di consulta, cogli uffizioli 
da loro dipendenti, nonché il vice 
castellano di detto ffirte, co'suoi sub- 
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alterni, ti-ovarsi nell’anticaniera d'o- 
nore del palazzo vaticano, o nella 
gallena di quello al Quirinale per 
complimentare il sovrano Pontefice 
nel passaggio, ch'ei faceva per recarsi 
ad assistere alia Cappella, e facevano 
così gli augui'ii loix). Ma da ultimo 
i Papi tolsero tale costume, e solo 
il corpo delle guardie nobili, vesti- 
to dell' alto uniforme, si schiera nel- 
l'anticamera nobile. In questa anti- 
camera un tempo soleva il corpo di- 
plomatico fare eguali auguri! al Pon- 
tefice, ma venendo pure dispeusato, 
sussiste soltanto il costume, che gli 
eccellentissimi individui, che lo com- 
pongono, mandino i mpettivi gen- 
tiluomini nelle anticamere Pontifi- 
cie nella mattina del primo dell’an- 
no, a fiire le loro parti, il che pra- 
ticano eziandio per mezzo de' gentil- 
uomini, o maestri di camera, i Car- 
dinali, i primarii prelati, e i prin- 
cipi romani ec. 

Fu pure anticamente in uso, che 
il Papa in questo giorno udisse al- 
la sua mensa de' concerti cantati dai 
cantori Pontifici!, come osserva 1 ' A- 
dami menzionato a pag. 1 1 a. £d In- 
nocenzo XI li, nel 1723, dopo la 
messa fece cantare in cappella il Te 
Deum, in ringraziamento a Dio per 
la liberazione della peste; ma stan- 
te gl’ incomodi che soffriva, e la ri- 
gidezza del tempo, il Papa assistette 
al canto di tal inno, nella sagrestia. 
Di poi il suo successore Benedetto 
XIII, essendosi nel 1729 recato ad 
abitare la canonica della basilica la- 
terancnse per con.saci*arvi alcuni al- 
tari, oltre il vespero, celebrò anche 
questa Cappella nella detta basilica. 

Nella Cappella si espone per qua- 
dro dell’ altare, l’arazzo rappresen- 
tante la Circoncisione del nostro Si- 
gnore Ge.sù Cristo, ed all’ ora desti- 
nata, vi si reca il Cardinale dcU’or- 
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«line cui tocca celebrare la messa , 
pontifìcalaicnle parato , di colore 
bianco , con mitra preziosa , accom- 
|iagnato dai sacri ministri assistenti 
egualmente parati. Dopo aver fatto 
riverenza all’ altare , e al sagro Col- 
legio, che in piedi rende il saluto , 
si pone a sedere nei suo faldistorio 
( coperto di drappo del colore cor- 
rente), accanto alla credenza, dalla 
parte deU’cpistola fra il diacono e 
il suddiacono, c il prete assistente in 
piedi. Bccntosi il Papa, con quelli 
descritti al § Vili , nella camera 
de’ paramenti , e sagrestia Pontifìcia, 
ove pure sì adunano i persouiiggì che 
descriveremo qui appresso, nel conti- 
guo gabinetto, coir aiuto del .secondo 
cerimoniere, assume la falda, e nella 
camera de’ paramenti drpone la 
mozzetta , e coll’ assistenza di due 
Cardinali diaconi , prende l’amitto, 
il camice, il cìngolo, la stola, il pi- 
viale bianco, ed il formale : para- 
menti tutti presentatigli dagli ab- 
breviatorì, dai votanti di segnatura, 
e dai chierici di camera. Il Car- 
dinale primo diacono gli pone in 
testa la mitra di lama d’ oro , e 
mentre il primo maestro di ceri- 
monie dice Extra, si avvia il cor- 
teggio Pontifìcio alla Cappella, ove 
fatta riverenza all’altare, al cele- 
brante, e al sagro Collegio, ognu- 
no si reca ai proprii posti , meno 
quelli che, come diremo, rimangono 
presso il Papa. 

Preceslono pertanto i capjiellani 
comuni , i chierici segreti , i cap- 
pellani di onore, e segreti, gli av- 
vocati concistoriali , i camerieri ec- 
clesiastici di onore, e partecipanti, 
gli abbreviatovi dì parco maggiore, 
I votanti di .segnatura, i chierici di 
camera, gli uditori di Rota, i Ire 
con.sei’valori di Roma eoi priore dei 
ea|>orionì , c col senatore di Roma, 


nonché il prelato governatore dì Ro- 
ma , seguito dal cappellano segreto 
colla mitra preziosa del Papa, che 
poi pone sulla mensa dell’altare dal 
lato del vangelo, per riprenderla do- 
po la Cappella. Quindi procede, fra 
due maestri ostiari , 1’ ultimo udi- 
tore di Rota colla Croce Pontifìcia 
astata , che pone al suo luogo vici- 
no al muro dal lato del vangelo. 
Indi seguono il prefetto delle cerimo- 
nie Pontifìcie, il Papa fra ì due 
Calcinali diaconi, che sorreggono le 
fìmbrie del manto, e due protono- 
tari apostolici partecì[>anti , ed, in 
mancanza, i due uditori di Rota, i 
quali poi , come diremo, gli sosten- 
gono i lembi della falda , il cui 
strascico, e quello del manto ven- 
gono sorretti dal principe assi- 
stente al soglio, ed in sua vece 
dal senatore, o dal primo consci^ 
vatore. Seguono il decano degli udi- 
tori di Rota , custode della mitra 
Papale in mezzo ai due camerieri 
segreti, che devono sostenere poi la 
falda, l’uditore delia camera, il te- 
soriere e il maggiordomo, ì patriar- 
chi, gli arcivescovi e vescovi assi- 
stenti al soglio, il commendatore di 
s. Spirito , ì protonotari apostolici 
partecipanti e soprannumerari , gli 
aiutanti di camera , ed uno scopa- 
tore segreto, che prende luogo pres- 
so il pulpito de’ sermoni. Giunto il 
l’apa in Cappella , dopo aver da- 
to la sua benedizione al odebran- 
te, a’ Cardinali diaconi della sini.stra, 
a’ Cardinali vescovi e preti della 
destra, che tutti la ricevono col ca- 
po scoperto in piedi, giunge innanzi 
al suo genuflcssorio, situato a piè dei 
gradini dell’altare e del ti'ono, e co- 
perto di cuscini del colore coirente. 
Il secondo Cardinale diacono gli leva 
la mitra , che consegna al decano 
della Rota, ed il Pontefice gcnuflet- 
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te nel medesimo genuflessorio aven- 
do dietro di sè il detto decano, coi 
due camerieri segreti , i patriarchi , 
gli arcivescovi, ed i vescovi assistenti 
al soglio. Dopo aver orato per bre- 
ve tempo, si alza, comincia la messa, 
dice r introito col celebrante , che 
sta alla sua sinistra, incominciando 
r istesso introito a vicenda tutti 
gli astanti rialzati in piedi , me- 
no i sacri ministri, e la prelatu- 
ra , che siedono sui gradini del 
trono e dell’ altare, in uno agli av- 
vocati concistoriali, c ai cubiculari , i 
quali debbono recitarlo genuflessi, 
prendendo il celebrante dopo 1’ 
Iiululgeitli/tm, etc., il manipolo dal 
suddiacono. Prosieguo l’ introito o 
confessione col diacono e suddiaco- 
no assistenti, giacché il Papa ter- 
mina la confessione coi Cardinali 
primo, e secondo diacono , che es- 
sendo fino allora stati poco distanti, 
si avvicinano perciò al PonteGoe. 
Questi anticamente non diceva. Deus 
tu conversus, ec., ma appena ter- 
minato ì’Iiuliilgenliam, poneva l’in- 
censo nel turibolo, e saliva al tro- 
no, mentre il celebrante ritiratosi 
da un lato diceva col diacono e 
suddiacono Deus tu conversus, perché 
sono queste parole, che ad ilhun per- 
tinenl, qui ingressurus est ad altare. 

Terminato l’ introito , il Cardinal 
primo diacono rìinelte la mitra al 
l’onteGce, il quale ribencdicc da am- 
be le parti il sagro Collegio, e ser- 
vito da due uditori di Roto, che gli 
sostengono la fakla in vece de’ pro- 
toiiotari , andati già al loro posto , 
sostenendo lo strascico i menzionati 
camerieri segreti, sale al trono coi 
due Cardinali diaconi. Al trono gli 
sta sempre alla sinistra in pie<li il 
primo maestro di cerimonie, che gli 
aggiusta il piviale c lo sgabello, col 
quale il Papa ascende sulla sedia 
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PontiGcale. I cantori della Cappella, 
che per mezzo di due contralti in- 
tonarono l’introito, dopo il verso del 
salmo, incominciano il Gloria Pa- 
tri, cioè appena siede il Pontefice in 
uno ai Cardinali o.ssistenti a’ lati del- 
la sedia. Nel tempo, che si cantano 
i Kyrie, scendono dai luoghi loro i 
Cardinali vescovi, preti e diaconi, i 
quali colle cappe sciolte Gno a ter- 
ra ( restando presso gli stalli loro i 
propri caudatari colle berrette e 
berrettini rossi ), vanno per oidinc, 
e per anzianità uno ad uno, a ren- 
dere al Papa la solita ubbidienza. 
Dopo aver Gitto un profondo inchi- 
no all’altare, ogni Cardinale ne fa 
un altro al PoiiteGce a pié del tro- 
no, e baciatagli la destra sotto l’au- 
rifrigio del manto , fa sul ripiano 
altra riverenza al Papa, saluta i due 
Cardinali assistenti , discende dagli 
scalini dalla parte destra, e fo ri- 
torno al suo posto. Dopo che ha 
resa l’ ubbidienza il Cardinal primo 
prete, si ferma alla destra del Pa- 
pa, gli bacia prima l’anello , c poi 
il cucchiarino, che gli poi^c nella 
navicella d’argento dorata, per por- 
re r incenso nel turibolo , presenta- 
to in ginocchio dal secondo maestro 
di cerimonie, il quale dopo la be- 
nedizione del Papa porta il turi- 
bolo medesimo al diacono assisten- 
te, che lo consegna al celebrante, 
per incensare 1* altare; quindi il Car- 
dinale primo prete, inchinato il Pun- 
teGce , va al proprio stallo , e pro- 
siegtic a rendersi l’ ubbidienza dagli 
altri Cardinali. Quando stanno per 
terminare quei dell’ordine dei preti, 
scendono dal trono i due Cardinali 
diaconi assistenti, per risalire dopo 
l’ultimo prete e prestare aneli’ essi 
lo stesso omaggio, dopo di che tor- 
nano a’ Ganchi del Papa. 1 meilesi- 
nii a dilfercuza degli altri non por- 
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tano la cappa sciolta, per un mag- 
giore loro comodo, dovendo conti- 
nuamente agile. Nè tal uso è multo 
antico, dappoiché dovevano prima an- 
ch’essi tener sciolta la cappa. Fini- 
ta Tubbidienia de’ Girdinali preti, 
passano a renderla gli altri Cardi- 
nali diaconi. Questo atto di vene- 
razione e rispetto de’ Caivlinali ver- 
so il sommo Pontefìcc non si eser- 
cita, quando egli non è in piviale 
e mitra, e si tralascia nelle messe 
da morto, nei mattutini, nel vener- 
dì santo, e quando nello stesso gior- 
no si è già prestato un’altra volta. 
In tutte le Cappelle i Cardinali so- 
no obbligali di andare al bacio del- 
la inailo, ancorché arrivassero dopo 
che fosse già terminata questa ce- 
rimonia. 

Finita r ubbidienza alCitto, e pro- 
si^uendosi da’ cantori il canto dei 
Kyrie ripetuti , un cerimoniere va 
a prendere il Cardinal primo prete, 
die si reca all’ ultimo gradino del 
soglio , dove genuflesso riceve dal 
secondo ccriinonùire il turibolo , ed 
incensa con tre tiri per la prima 
volta il Pontefice sedente con mitra 
in capo, e col piviale sostenuto da am- 
bedue le parli da' Caixlinnli diacoui 
assistenti , affinché abbia il braccia 
destro libero per benedire il Cnrdi- 
uale incensante, appena finita l’ in- 
ceasazione. Dopo di essa quel Car- 
dinale si unisce agli altri scesi a far 
drcolo in mezzo alla Capitila per 
recitare , come fanno a’ loro posti 
tutti quelli che hanno luogo in Cap- 
pella, a due a due i Kyrie, ed il 
Gloria in excelsit Dco. 11 Gloria 
però non s’ intuona dal celebrante , 
finché il Papa, dopo levata la mi- 
tra, presa in custodia (Ltl decano 
della Ilota per restituirla a suo teiu- 
|Hi, non siasi .ilz.ito dalla sc<lia , e 
non abbia letto I introito dal bbiu 


presentatogli da un patriarca , gos 
nuflesso, arcivescovo, o vescovo a.ssi- 
stente , mentre il secondo patriar- 
ca, arcivescovo, o vescovo assistente 
in piedi regge la candela accesa, che 
là le veci della bugia. Terminato che 
sia il Gloria, i Cardinali sono bene- 
detti dal Pontefice, e tornano a sedere 
ai propri stalli , come fa il primo 
Cardinal prete assistente, il quale sie- 
de sullo sgabello, che il primo cerimo- 
niere colloca sul ripiano del soglio, 
sedendo tal Cardinale, colla faccia 
rivolta verso il popolo , rimanen- 
do in piedi il cerimoniere fra lui, 
e il secondo Cardinale diacono, i 
quali rimangono a capo scoperto. 
Il solo primo prete tiene la ber- 
retta in mano , mentre quelle del 
primo , e secondo diacono sono cu- 
stodite dai rispettivi caudatari se- 
duti al termine dello scalino del ban- 
co de’ Cardinali diaconi. Gli uditori 
di Rota , col p. maistro del sagro 
palazzo, i chierici di camera , i vo- 
tanti di segnatura , gli abbreviatori 
di parco maggiore ( che stavano in 
piedi presso il palpitino), prendono 
luogo e siedono sul penultimo gra- 
dino del trono, e dell’altare. Il dia- 
cono assistente al celebrante siede 
in mezzo al suddiacono, e al prete 
assistente, nel primo gradino dell'al- 
tare. Il decano della Rota siede nel 
gradino di fianco dell’ alture a cor- 
Hu evangeli i , fra i due camerieri 
segreti. Nel banco , situato accanto 
al muro tra l’ultore ed il U'ono, sie- 
dono i patriarchi, gli arcivescovi, e 
vescovi assistenti al soglio , tenendo 
avanti di sé il pih anziano, uno sga- 
bello alto, o credenzino, in cui sta 
nascosto un lume per accendei-e la 
candela, che, siccome dicemmo, fa lo 
veci di bugia, c sopra vi si pone il 
messale, o libro, che legge il l*a|»a. 
Il piiuci|>c assjslcute al soglio sl.i 
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S(‘inpre in piedi alla destra del ti'onu^ 
prasso il Cardinale primo diacono", 
e da questo iato ai tei^.o gradino 
siede il senato ramano. Dei luogo 
ove siedono gli altri, che hanno luo* 
go in Cappella, si è già trattato 
al § VII. 

Compiuto dai cappellani cantori 
il canto del Gloria, e detta dal ce- 
lebrante (sostenendogli il libro un 
‘ accolito cerafera rio) T orazione della 
solennità corrente, a cui i cantori 
rispondono Ànu-n , il suddiacono 
della Cappella, assistito da un mae- 
stra di cerimonie, là genuflessione 
all’ altare, e al Pontefice, e dal lato 
e verso il principio del banco dei 
Cardinali diaconi , recita l’ epistola 
in canto andante, dopo la quale va 
a baciare il piede al Papa, e poscia 
recasi dal celebrante, a cui la fa leg- 
gera dal messale, che gli sostiene 
davanti. Quindi due contralti ebdo- 
madarii intonano il graduale, pro- 
seguito dal coro, che non ne termi- 
na il canto, finche il Papa, sedendo 
non ha finito di leggere l’epistola 
ed il vangelo, e di mettere nel tu- 
ribolo r incenso, come la prìma volta. 
Sì alzano intanto dai loro posti gli 
uditori di Rota, i chierici di camera, 
i votanti di segnatura, e gli abbre- 
viatori , e fatta la genuflessione al- 
r altare ed al Papa, si ritirano dalla 
parte dell’ epìstola presso il pulpito, 
li diacono saie al trono, e s’inginoc- 
chia per baciare al Pontefice il pie- 
de, e per prendere da lui la bene- 
dizione. Ritorna il diacono all’alta- 
re, dove dice il manda cor meum, 
indi alzatosi, e preso il libro de- 
gli evangclii , si presenta innan- 
zi al Papa genuflesso sul primo 
gradino del soglio, col suddiaco- 
no a sinistra , c chino dice , Jubc , 
Donine , henedicere , a cui il Papa 
benedicendolo risponde, Domina» sit 


167 

in corde Ino, eie. Poscia accompa- 
gnato da* ceroferarì con due can- 
dellieri, e dal turiferario, va a can- 
tare in faccia all’altai'e il vangelo, 
che poi il suddiacono porta a l>a- 
ciare al Papa. Allora il Cardinal 
prete assistente scende dal trono, c/tl 
innanzi ai primo gradino, in piedi 
incensa il Papa, che riceve l’ incen- 
sazione s^uitando a stara alzato, e 
senza mitra. Ciò fatto, tutti si met- 
tono a sedere coll’oixline già descrit- 
to, ma il Cardinal prete assistente, 
va a sedere al suo stallo per ascol- 
tare cogli alti’i il discorso , che in 
questa mattina si recita in cappa 
e berretta da un p. de’ chierici re- 
golari minori, e colla forma c ceri- 
monie dette ai precedente paragrafo, 
al numero a. 

Sino all’anno 1610, era stata di 
libera determinazione del p. maestro 
del sagro palazzo la nomina del sog- 
getto, che avea da pronunziare que- 
sto sci'mone, ed alcuna volta era 
stato pubblicato colle stampe, per 
cui abbiamo : Oratio Francisci Sua- 
resii J. C. avenionensis , de Cir~ 
cumeisione Domini, habita ad SS, 
D. N. Gregoriani XÌV, et illusiris- 
simos , et reverendissimo» S, R. E. 
Cardinale» in sacello vaticano, kal. 
januarii 1591^* Jacobi Candidi sy- 
racasani s. Theol, et I. V, D., epi- 
scopi Ferranlìni a secretis , concio 
in Cireumeisione Domini , ad Cle- 
mcntem Vili, P. M. , habita in 
basilica s. Pclri in Vaticano , kal. 
januarii, Romae i5g9 ; Francisci 
Franchini Turriani, oratio ile Cir- 
cumeisione Domini habita in sacello 
Quirinali ad SS. D. N. Pauhtm V, 
Romae 16 1 5 . Da queste stampe si 
rileva, che la Cappella della Circon- 
cisione, nel 1^91, fu celebrata nella 
Cappella Sistina, nel > 599, nella ba- 
silica di s. Pietro, e nel 1618 nella 


iG» 

(dp|x!lla Paolina del Quirinale. Ma 
Paolo V, nel detto anno 1620, co- 
me riferisce il cerimoniere Paolo 
Aialcona nel suo Diario di i|iiell’an- 
iin , assegnò in questa solennità di 
tare il sermone in perpetuo ai cliieri- 
ci regolari minori religiosi , i quali 
nel medesimo anno entrarono in 
possesso di tale onorifica prerogativa. 

Detto il sermone, e coll’assistenza 
d’un cerimoniere, fatta dal diacono 
a piè del trono la confessione col 
canto del confiteor, genuflettendo al 
libi Pater, e al te Pater, e pub- 
blicata dall’ oratore 1’ indulgenza di 
treni’ anni , il Papa dà la solenne 
tienedizione , premettendovi le so- 
lite preci. Quindi il celebrante in- 
tuona il Credo , che si recita dai 
Cardinali, e dagli altri nella maniera 
che si è detta pel Gloria in excel- 
■li.t etc., genuflettendo insieme col 
Papa ambettue le ginocchia all’ in- 
rarnatus est. Dopo la benedizione, 
die il Pontefice dà a’ Cardinali , ri- 
tornano essi agli stalli loro, come 
fanno i suindicati prelati, che sie- 
dono nel penultimo gradino del so- 
glio. Proseguendosi a cantare il Cre- 
do dal coro de’ cantori , alle stesse 
parole dell’ incamatus, tutti chinano 
il capo , genuflettendo solo quelli , 
che stanno in piedi, cioè il principe 
assistente al soglio, il maestro del 
sagro o.spizio, i cerimonieri, i chie- 
rici , e ceroferari accoliti della Cap- 
pella, e la famigha nobile del cele- 
brante, che sta pi-esso la credenza 
dal lato dell’epistola. 

Terminato il Credo, tutti i pia- 
lletti prelati si ritirano verso il pul- 
pito, e i cantori incominciano in 
canto figurato l’ offertorio, col mot- 
tetto, O magiuini mysterinm , per 
solito del Palestrina. Dopo die il 
celebrante culla mitra preziosa si è 
lavate le mani, dandogli l’acqua ai 


piedi un suo gentiluomo, o maestro 
di camera eccli'siastico, s’ alza dal 
suo faldistorio, si leva la mitra, c 
ricevuta dal Papa la benedizione, 
sale all’altare col cerìmoniere e cui 
ministri assistenti. Indi il Pontefice 
pone per la tei-za volta 1’ incenso 
nel turibolo, che dal secondo ceri- 
moniere si porta al diacono, il quale 
lo consegna al celebrante per incen- 
sare l’altare. Frattanto il suddiacono 
coir umerale sulle spalle riceve dal- 
l'altare la benedizione, che genu- 
flesso richiede al Papa, sopra l’ am- 
pollina dell’acqua, che gli mostra. 
Quando il celebrante ha finito d' in- 
censare l’altare, riprende la mitra 
pi'cziosa ( giacché nelle altre volte 
usa quella di damasco bianco), ri- 
ceve dal diacono due tiri d’ incen- 
satura, e poi si lava le mani, come 
la prima volta, colla mitra preziosa 
in capo. Intanto il Cardinal prete 
assistente, servito da un inaesb'o di 
cerimonie, a cui consegna la berret- 
ta, e il berrettino rosso, scende dal 
trono, c a piè di esso, col turibolo 
che gli porta il diacono, in ginoc- 
chio, incensa per la terza ed ultima 
volta il Papa sedente. Il Macri nel 
suo Hierolexicon, alla parola Ttui- 
rificatio, parlando di questa triplice 
incensazione, dice:» Pontifèx quando 
» in capella Papali assistit ad mis- 
» sam, semper est mitratus, et plu- 
» viali indutus, qui quando debet 
» sedendo incensaci, tunc ob rcvc- 
» rentiam cathedrx, qtix est prima 
» sedes, thurificatur a Caixlinali a$- 
» sistente genuflexo; et quando ero- 
» ctus inceiisatur, tunc idem Car- 
» dinalis functionem illam exercct 
» ereclus. ” Questo rito trovasi no- 
talo ncU’Oixline romano dal Cardi- 
nal Jacopo Gaetano al § 112 pag. 
4 1 3 , ove si legge : » Episcopus, vel 
n saoerdos Cardinalis, qui ministrai. 
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» incciisat (antum Papam, gemiflc- 
» xus, si Papa seilet. ” Ivi jierb 
solo si parla della priraa inceitsazio- 
ne, che si vuol lare nella messa 
solenne, onde rilevasi, che (ul rito 
era già in uso avanti il XIII secolo, 
in cui appunto scriveva il detto 
Cardinale . Altri poi spiegano lo 
deserittc rurmalitù , j>er dimostrare, 
che nel sommo Pontefice si ricono- 
sce non meno la suprema dignità 
del venerando capo della Chiesa 
cattolica, ma eziandio l’autorità tem- 
|x>rale di principe sovrano, dappoi- 
ché una consimile cerimonia si os- 
serva cogli arcivescovi di Milano, e 
vuoisi introdotta allorquando alla 
dignità arcivescovile riunirono I’ e- 
sercìzio di sovranità sul dominio 
tcm|x>rale di quel ducato. 

Terminata l’ incensatura del Pa- 
pa, il Cardinal primo prete resti- 
tuisce il turibolo al diacono, il qua- 
le incensa prima con due tiri lo 
stesso Cardinale tornato al suo po- 
sto sul ripiano del trono, e dopo i 
due Cardinali diaconi assistenti, pre- 
mettendo ogni volta la genullessio- 
iic al Pontefiee. Quindi si alzano 
tutti i Cardinali, e tutti quelli che 
hanno luogo nella c!ip|K'lla , levan- 
dosi i primi il berrettino rosso, clic 
mettono entro la berretta simile, ri- 
cevuta dai propri caudatari, i qua- 
li |H*rù restano a sedere per lasciar 
libero il sito al diacono d’incensare 
i rispettivi padroni, che prima si 
fanno riverenza uno coll’altro. Quan- 
do restano pochi i Cardinali da in- 
censarsi, finiscono i cantori l’ ulTer- 
torio , c il celebrante, avvi.sato dal 
maestro di cerimonie che lo assiste, 
intuona il prefazio. Il diacono si 
regola in modo da trovarsi in mez- 
zo alla cappella per chinare il c<q>o, 
quando il celebrante dice Cralias 
agaiiws Domino Dco noslrOj uni- 


it..j 

taincnte al cerimoniere, die lo ac- 
compagna , il <|uale , .se nel giorno 
vi è il ves|iero , o il mattulino , o 
nel dì seguente debba tenersi Cap- 
pella, avvisa precedentemente i Car- 
dinali dell’ ora stabilita dal Papa |)cr 
incominciarla. Finito che abbia il dia- 
cono d' incensare i Cardinali, incomin- 
cia a fare altrettanto, ma con un solo 
tiro, sì co’ patriarchi, come cogli ar- 
civescovi e vescovi assistenti al so- 
glio, indi col governatore , |xii col 
prindpe assistente al soglio, c dojio 
coll' uditore della camera, te.soriere, 
maggiordomo, vescovi non assistenti 
al soglio, commendatore di s. Spi- 
rito, abitati mitrati, protonotaii a|Hi- 
stoliei partecipanti, ed onorari, reg- 
gente della cancelleria se vi fosse, 
generale degli Oixlmi religiosi , .se- 
natore , conservatori di Uoina , c 
priore de’ capo-rioni ; indi col mae- 
stro del sagro ospizio, colla prelatu- 
ra per ordine, e col prete e sud- 
diacono assistente, Cicendo a tutti 
un inchino, che gli viene restituito. 
Dopo di che sale all' altare , riceve 
r incensazione dal maestro di ccri- 
motiie, che lo ha accompagnato in 
tutto questo giro, ed a cui allora 
consegna il turibolo. Quando perii 
dicesi il Sanclux, mentre il diacono 
sta facendo l’ incensazione , egli im- 
mediatamente la tralascia, c .si reca 
all’ altare ; se poi il prefazio si pro- 
lungasse, e rimanes.se tem|io da in- 
censare gli altri, dovreblx,‘ro ricevere 
r incensazione quelli, che hanno la 
pace , e nel modo, die diremo di 
questa. 

Poco prima del tri.vigio, i Girdi- 
iiali per la terza volta scendono in 
mezzo alla Cappella jier recitare in- 
sieme il Sanctus, che pure ripeto- 
no tutti gli altri, c ricevuta la con- 
sueta Ponlilìcia beneihzione, toriia- 
uo a’jKisti loro, ove s’ ingiuocchiauu 
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dopo aver avuto altra simile liene- 
diziuiie dal Pa|>a , che scende dal 
li’ono, mentre i cantori cantano V IIo- 
xanna in exrrlsis, per andare a ge- 
nuflctleie nel suo genuflessorìo ( posto 
in mtv7o alla C-ip|K’lla da due chie- 
rici), ed ivi assistere all’ elevazione. 
Il Pontefice nello scendere e accom- 
|Kignuto da due Cardinali diaconi , 
c da due uditori di Rota, che gli 
sostengono i primi le fimbrie del 
piviale, ed i secondi i lembi della 
falda, sorreggendo lo strascico i due 
camerieri segreti, che prendono poi 
posto dietro al Papa. Appresso vie- 
ne il decano della Rota ( il quale 
s’ inginocchia in mezzo ai suddetti 
due colleghi ) sostenente la mitra, 
che al geuuflessorio gli leva il secon- 
do diacono. Quest'ultimo coll’ altro 
Cardinale diacono va al banco del 
proprio ordine. Si pongono in ginoc- 
chio, ai lati del Papa, i due primi 
cerinionieri, che gli accomodano le 
fimbrie del piviale , e il primo gli 
leva dal capo il beiTettino bianco 
all'elevazione. Il principe assistente 
al soglio rimane al suo posto ; ma 
i patrini'chi , arxivescovi e vescovi 
assistenti al .soglio, seguendo due a 
due il Pontefice, si pongono dietto 
a lui in giiioccliio, dopo i detti udi- 
tori di Ruta. Prima della elevazio- 
ne, i niazzici'i spalancano la metà 
della porta di noce delia balaustra- 
ta, che .si tiene socchiusa jier metà 
nel lesto della messa, e gli svizzeri 
tirano la portiera, u stuora, che sta 
iunauzi la porta grande d’ ingivisso. 
Al Sanctus un maestio di cerimo- 
nie accompagna quattro cappellani 
goiiiudì in cotta, siccome acculiti ce- 
roferari, con turcie accese, i quali, 
fatta la genuflessione all’ altare e al 
Papa, si mettono lateralmente due 
j>er parte, e tornano poi in sagrestia 
do|)u r elevazione , facendo allora 


soltanto la genuflessione all' altare. 
Mentre si alzano l’ostia, e il calice 
consagrato, non ha luogo nè il 
canto, ne il suono del campanello , 
ma solo un cerimoniere dal lato 
dell’ epistola dà alcuni tiri d’incen- 
so nell’ elevazione deli’ una e del- 
l’altro, e le guardie nobili genuflet- 
tono, pongono la spada a terra, e 
si levano il cappello di testa. Nè 
meno fanno gli svizzeri , levandosi 
il cappello, e ponendo il ginocchio 
a terra. Il primo cerimoniere, termi- 
nata r elevazione, ripone il berrettino 
in capo al Papa, il quale ripresa la 
mitra dal Cardinale primo diacono, 
con esso e col secondo, insieme al 
primo maestro di cerimonie, co’ due 
uditori di Rota, e i due camerieri 
segreti, sostenitori tutti del piviale, 
e della falda, torna alla sua sedia, 
e deposta Aiiovamenle la mitra, re- 
sta in piedi insieme a tutti gli astan- 
ti, finché il celebrante non abbia 
consumate le specie sagramentali. 1 
cantori , dopo 1’ elevazione cantano 
il Benetliclus, che dura finché il 
celebrante dice: per omnia scecuU» 
stecidorum, avanti l’ orazione domi- 
nicale. Allorché il celebrante dice il 
Poter noster, i Cardinali tornano 
per la <|uarta ed ultima volta in 
mezzo alla Cappella , e genuflessi 
adorano il ss. Sacramento, aspettan- 
do poi in piedi per dire gli Agnus 
Dei, che si ripetono da tutti quelli, 
i quali hanno luogo in Cappella , 
dopoché il celebrante abbia cantato il 
Pax Domini sit sempre vobiscum. 
Dipoi i Cardinali, fatta un’altra a- 
dorazione colle due ginocchia al ss. 
Sacramento, e benedetti dal Papa, 
tornano a’ posti loro. Indi il Caixli- 
nal prete assistente con cappa sciol- 
ta, accfjmpagiiato da un cerimonie- 
re, va all’ altare, ove genuflesso vi- 
cino al cclcbruute, si alza, bacia 1» 
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mensa, e poi riceve dal medesimo 
l’amplesso della pace, die sale al 
trono a portai-e al Papa. Questi 
la dà ai due Cardinali diaconi as- 
sistenti, che scesi dal trono, e ge- 
iiuHeltcndo avanti l’ altare , risalgo- 
no per riceverla uno dopo l'altro. 
Il Cardinal primo prete tornalo al 
suo stallo , trova ad aspettarlo il 
prete assistente al celebrante in pi- 
viale , a cui dà la pace , afCnciiè 
la porti al Cardinal decano, o pri- 
mo vescovo de’ presenti , e poi al 
Cardinal secondo prete, die la dà 
al suo vidno, e questi all’allro sino 
all’ultimo, facendosi riverenza vi- 
cendevolmente dopo averla ricevu- 
ta. Cosi praticano tutti quei , che 
la ricevono, dicendo il pi-iino Pax 
tecwn, e rispondendo il secondo, et 
cuin tpirilu tuo. Passa poi il prete 
assistente a porlai'la al primo dei 
Cardinali diaconi, clic stanno al loro 
banco, acciocché la comuiiidii a’ vi- 
cini; indi la porta al patriaita, o 
arcivescovo, o vescovo assistente al 
soglio più anziano, che la passa ai 
compagni , )><xsda al governatole , 
quindi al principe assistente al so- 
glio, c poi al maestro di cerimonie, 
ohe lo ha accompagnato. E da av- 
vertirsi, che il governatore passa la 
{Kice all’ uditore della camera, que- 
sti la dà ul tesorieie, die la comu- 
nica al maggiordomo, proseguendosi 
a’ vescovi non assistenti, ed ai ve- 
scovi orientali pei Pontificali ed or- 
dinazioni in Roma dd loro rito ; 
finalmente agli abbati mitrati, e pel 
primo al commendatore di s. Spi- 
nto, ai generali degli Ordini reli- 
giosi, ai piocuraton generali dd me- 
desimi, al predicatore apostolico, al 
confessore della famiglia Pontifida, 
ed ai procui-aturi di collegio. 11 
detto rei imuniere rere di pii la pa- 
ce ul primo proluuotaiio, die la dà 
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ai compagni, indi la porta al sena- 
tore, e al primo conservatore, che 
la comunica a’ colleglli ; posda la 
passa al maestro del sagro ospizio, 
agli uditori di Rota, che la devono 
dare a’ chierid di camera, a’ vo- 
tanti di segnatura, ed agli abbre- 
viatori. Salito il cerimoniere sul ri- 
piano dell’altare, passa la pace al 
decano della Rota, al primo mae- 
s&'o di cerimonie, al primo came- 
riere segreto della falda, die la co- 
munica ul compagno, e disceso da- 
gli scalini dell’altare, recasi a por- 
tarla ai cameriei'i segreti , che sie- 
dono avanti ai prelati di fiocchetti, 
a’ soprannumerari e di onore, agli 
avvocati condstoriali , e al primo 
cappdlano segreto, i quali tutti la 
passano agli altri compagni , rice- 
vendola i chierid segreti dai detti 
cappellani, e dandola m cappellani 
oomuiii, i quali la comunicano agli 
aiutanti di camera del Papa. Quan- 
do il prete assistente fa ritorno al- 
r alture , dà la pace al diacono , e 
questi al suddiacono, da cui si par- 
tedpa al cerimoniere assistente al 
eelebraute, die la dà agli altri suoi 
compagni, i quali stanno in fila a 
riceverla in uno a’ diici'ìd della cap- 
pella, ed agli acculiti ceroferari. 

Dopoché il celebrante si é comu- 
nicato, il coro incominda a canta- 
re il Communio, che dura findié es- 
sa culla mitra preziosa in testa si 
lava le mani per la terza volta nel 
modo suddescritto ; indi si legge il 
Communio, mentre tutti quelli della 
Cappella siedono; ma dopo il Domi~ 
nus vobiscum, tutti si rialzano al- 
la recita dell’ orazione , terminata 
la quale il diacono canta Vite mu- 
sa est. Finalmente il Pontefice (sos- 
tenendogli le fimbrie del piviale i 
due Cardinali diaconi, e l' estremo 
lembo sinistro del piviale il puuio 
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tic’ protonotarì apostolici), dicendo, 
Sii nomen Domini benedictum, etc., 
<lù la solenne benedizione. Dopo di 
essa il celebrante incomincia il van- 
gelo di s. Giovanni c lo prosegue 
partendo dall'altare colla miti'a pre- 
ziosa in ca|)o, accompagnato dai mi- 
nistri assistenti, terminandolo in sa- 
grestia. Il Alerati ne dà la spie- 
gazione nel tom. I , par. I , pag. 
a43 e seg. Il l’apa intanto scende 
dal trono, benedice il sagro Colle- 
gio, e fatta orazione al genuflessorio 
preceduto e seguito nel modo con 
cui si è recato in Cappella, ritorna 
in sagrestia, a spogliai'si de’ sagri 
paminenti, e poscia alle sue camere 
col corteggio suddescritto. S’ egli non 
ba nel giorno precedente assistito al 
vesiwro, dopo il quale suol ricevere 
il giuramento dui conservatori, ed 
altri magistrati del popolo romano, 

10 riceve, appena terminata la mes- 
sa, sedente in trono. 

L bene qui avvertire, che men- 
tre nelle Cappelle si celebrano le 
messe, i Pontefici sogliono dichia- 
rare alcun arcivescovo o vescovo 
assistente al soglio, coli’ inviare do- 
po l'epistola, dopo il vangelo, o 
mentre cantasi il Credo, il mae- 
stro delle cerimonie al banco dei 
vescovi, a partecipargli che lo fa 
assistente al soglio. Allora alzatosi 

11 prelato, fatta una genuflessione al- 
rulture e al Papa, viene dal ceri- 
inonlcre accompagnato al luogo de- 
gli arcive.scovi c vescovi assistenti al 
soglio, prendendo l' ultimo posto. A 
questa Pontificia distiiiziouc succede 
la s|>ediziune del relativo breve, col 
quale pur si llinno dal Pontefice altii 
vescovi, senza tal cerìmonia. Recan- 
dosi essi, dopo aver ricevuto il breve 
medesimo, in Cappella, vanno a di- 
rittura al |H)sto, che lor compete, 
'ialura iu uua medesima Cap[>ella 


succedette la dichiarazione di due 
ve.scovi assistenti al soglio pontificio. 
Pupa Innocenzo XIII fece tra gli al- 
tri esempi ciò eseguire nella perso- 
na di monsignor Herrera, benché 
egli non v’ intervenisse, e Benedet- 
to XIII dichiaronne molti contem- 
poraneamente, e persino otto in uno 
stesso tempo. 

Se per qualche impedimento il 
Papa non può intervenire alla Cap- 
pella (nel qual caso se ne astengono 
pure il principe assistente al soglio 
e il magistrato romano), tutti gli 
altri sono obbligati ad intervenirvi. 
Adunati che sieno i Cardinali, c 
giunta r ora della celebrazione del- 
la messa secondo la intimazione, il 
primo maestro de’ cerimonieri assi- 
stenti, siccome avvertimmo altrove, 
domanda il pei'messo ai Cardinali 
capi degli ordini de' vescovi, de’ pre- 
ti, e de’ diaconi, d’ incominciare la 
messa, nella quale il celebrante fa 
tutte quelle cerimonie in questo pa- 
ragrafo descritte, e che serviranno 
di norma a tutte le altre seguenti 
Cappelle, nelle quali si noteranno 
soltanto le differenze, che potranno 
cs.servi. Le altre cerimonie poi, che si 
esercitano dal celebrante, stante l' as- 
senza del Pontefice, consistono in 
ciò, che andiamo ad indicare. Il Car- 
dinale pertanto, o patriarca, arcive- 
scovo, o vescovo celebrante, fa la 
confes.siune ed introito co’ sagri mi- 
nistri assistenti ; pone l’ incenso o- 
gni volta, che occorre, nel turibolo, 
e lo benedice secondo il consueto. 
Benedice eziandio ciò che dee fare 
il diacono, benedice altresì l’acqua 
prima che il suddiacono la ponga 
nel calice, ed al termine della mes- 
sa coinparte la trina Ixniedizionc 
colla mitra in capo. Inoltre il sud- 
diacono, dopo il canto dell’ episto- 
la, genuflesso innanzi ul celebrante. 
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^li bacia la mano, cd altrettanto fa 
il diacono prima di cantare il van- 
gelo, nel menti-e che i maestri di 
camera, ed i gentiluomini, che deh- 
Ixino versare l’acqua sulle mani, 
pure genullettendo , sostengono il 
bacile, ed il boccale. Qualora non 
vi sia il sermone ( giacché tocca al 
scrmoneggiatore di pubblicare l’ in- 
dulgenza, benché il Papa sia assen- 
te, concedendola prevcntis'amente ) , 
incorni^ al celebrante notifìcarla al 
termine della mes.sa, schliene non vi 
a.ssista il Pontefice. Avverte poi l’A- 
dami, nella sua opera prr ben re- 
golare il coro della Cappella Pon- 
lijicia, che quando alle cap|ielle non 
assiste il Papa, l' introito si canta 
andante, e si termina il verso del 
salmo, quando il celebrante sarà sa- 
lito all’altare; che il graduale si 
dice più presto, dappoiché non es- 
sendovi il Papa, tutta la funzione è 
l'egolata dal celebrante, e perciò rie- 
.sce più breve, e sollecita, ed an- 
che r oflèrtorio si dice più an- 
dante. 

Finalmente dai Diarìi dei maestri 
delle cerìmonie Pontificie, che si 
conservano nell’archivio di que’niae- 
slrì, situato nel palazzo quirìnale, .si 
rileva, che la romana prelatura de- 
ve intervenire nelle Cappelle Papa- 
li tanto quando il .sommo Pontefi- 
ce è assente da Roma, quanto al- 
lorché trovasi impedito per affiiri, od 
è indisposto nella .salute. E ciò stet- 
te .sempre così a cuore dei sommi 
Pontefici, che Adriano VI, eletto nel 
I ')7.a, col moto-proprio Cnm una 
mneta Calhnlira, nel presel i vere la 
presenza della romana prelatura nel- 
le Cappelle Pontificie, ad alcuni col- 
legi intimò, in caso di mancanza, le 
censuri! ecclesiastiche, e la perdita 
della rispettiva jKirte ilegli emolii- 
inenti di un anno per cadauna man- 
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canza.Fra le suindicate testimonianze, 
ne abbiamo principalmente dai Dia- 
rii di Domenico Cappelli del 3o 
marzo 1684 , regnante il veneran- 
do Innocenzo XI, Odescalrìù. Ecco 
quanto egli scrisse in quello d’ In- 
nocenzo XII, Pignatelli , die ^ no- 
vembris iGga: Et sane indeceiis est, 
ut tam palici praelati in capel- 
loni accedant, eo quod Papa non 
est interfuturus, quasi, ut Cardina- 
lis Ottobonus, posteaA IrxandcrE 1 / 1, 
optime redarguehat, absente Papa, 
Deus non esset in capello. Si leg- 
ge quindi in un manoscritto di mon- 
signor Dini, prefetto de’ cerimonieri 
Pontificii, sotto Pio VI, riguaidan- 
te l’ordine da tenerai nella Cappel- 
la Pontificia nell’assenza del Papa, 
che egli si lagna perchè pochi pre- 
lati v’ intervenivano. Inoltre non é a 
tacersi, che monsignor Giovanni Foi"- 
nici, secondo maestro di cerimonie, 
e segretario della congregazione ce- 
remoniale, di cui abbiamo le In- 
stitutiones liturgicae, Romae i8a5, 
nel Pontificato di Pio VII , e 
nell’anno i8za, dopo aver esami- 
nati i documenti preziosi, che tro- 
vansi nel menzionato archivio, «im- 
pilò un breve manuale pe’ suoi col- 
leghi, ed al paragrafo, dell" ordine 
di sedere i vescovi assistenti, allor- 
quando non v' interviene il Papa, 
così egli si esprime : » I vescovi as- 
» si.stenti al soglio Pontificio pren- 
» dono luogo tra i non assistenti, 
» conservando la pi-ecedenzo della 
» loro consagrazionc. La prclatiii'a 
» conserva lo stesso ordine soltan- 
» to quando si alza in piedi, cioè 
>• quella che .siede agli scalini del 
n trono, e dell’altare, si trattiene 
» avanti gli .scalini, sui quali sede- 
» va, rivolta all’ altare. I principi 
>1 assistenti al soglio, il senatore, i 
>t conservatori di Roma, il priore dei 
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» caporioni, e la sola famiglia del 

Papa non intervengono : tutti gli 
» altri, che hanno luogo in Gip- 
>1 polla Pontifìcia, debbono inier* 
» venirvi, e sedere ai loro posti”. 

a. Primo vespero dell' Epifania 
a‘ 5 gennaio. 

Questo vespero Papale, in cui i 
Cai-dinali si recano con una carroz- 
*a con livree di gala , con vesti , 
cappe, cuscino ed ombrellino rosso, 
e col caudatario in croccia, che as- 
sume in tutte le Cappelle, e vesjteri 
Pontifìcii , si celebra nella Sistina 
del palazzo apostoli») vaticano, ov- 
vei-o nella cappella Paolina al Qui- 
rinale, secondo che qui o là abita 
il Papa. Lo coltre del trono, e la 
coltrina della sedia sono, di lama 
d’argento, co’ ricami di fiori d’ oro. 
Il quadro dell’altare rappresenta in 
un arazzo l’adorazione di Gesù Bam- 
bino, latta dai tre re Magi, ed il 
paliotto è bianco. Il Papa, i Cardi- 
nali, e gli altri si recano in Cap- 
pella nel modo, e colle cerimonie 
descritte, particolarmente nel prece- 
dente numero i. Talvolta antica- 
mente i Papi, dalla camera de’ para- 
menti si recavano ai vesperi in sedia 
gestatoria, ciò che facevano in tutte 
le Cappelle, meno i mattutini, le 
domeniche dell’avvento, e quelle di 
quaresima, eccettuata la Ltetare, e 
la Gaudete, in cui adoperavano la 
sedia gestatoria. 

Entrato il Pontefice in cappella 
col piviale bianco, e mitra di lama 
d’oro, dopo aver benedetto il sagro 
Collegio, fa bievc orazione al gcnu- 
flessorio avanti l’altare, indi sale al 
trono, ove colla solita assistenza 
riceve i Cardinali all’ ubbidienza, 
do[)o la quale si alza in piedi il 
Pontefice, e recitato sotto voce il 


Pater nosler e V Ave Maria, sor- 
reggendogli il libro e la candela i 
patriarchi, arcivescovi, o vescovi 
assistenti al soglio, intona il vespci-o 
dicendo: Dewf, in adiulorium meum 
intende, a cui risponde il coro dei 
cappellani cantori, die cantano il 
vespero, con modo assai grave. L'an- 
ziano poscia dei soprani intuona la 
prima antifona, che dee proseguire 

10 stesso coro in contrappunto, men- 
tre vengono dal medesimo gnziano 
distribuite le antifone, che cantano 
gii altri .soprani. Indi il Cardinal 
primo prete va a sedere sul ripiano 
del trono con cappa sciolta, e bci'- 
retta in mano. 

Terminato l’ultimo s.almo, e re- 
plicata l’antifona, si apre il finestri- 
no della cantoria vei-so l’altare, ed 
un soprano deputato dal menzionato 
anziano, fatta genuflessione all’ alta- 
re e al Papa, che si alza in piedi 
sul trono con mitra in capo, canta 

11 capitolo, dopo il quale il Ponte- 
fice siede, ed appena ha deposta la 
mitra, e si è rialzato, due altri so- 
prani anziani intonano 1’ inno . 
Quando questo è finito, dicono gli 
ites.si soprani il versetto, e poi in- 
tonano il cantico Magnificai, dopo 
che l'anziano abbia detta la sua 
antifona. Alcuni versetti dd cantico 
si cantano in folso bordone, che è 
un’unione di consonanze, abbdiita 
da qualche legatura di note musi- 
cali. £ il Papa, allorehè viene in- 
tuonata l’antifona del Magnificat , 
torna a sedere, venendo coperto di 
mitra dal Cardinal primo diacono, 
pone r incenso nel turibolo, e men- 
tre incominciasi il cantico, si rialza, 
si segna, .scende dal trono, benedice i 
Cardinali, e va ad incensare l’altare, 
la cui sopra tovaglia fu distesa sulla 
mensa da due uditori di Rota, assi- 
stiti da un ceriniouiere. Sostengono 
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poi le fimbrie del piviale al Ponte- 
fice i due Cardinali diaconi, e la 
fiilda nel davanti , due uditori di 
Ilota, e lo strascico due camerieri 
segreti partecipanti. Giunto a piè 
dell’ altare, il Papa depone la mitra 
sul ripiano, ricevendo 1* incensiere 
dal Cardinal primo prete. Dopo 
aver inceasata la croce, incomincia 
a recitare il Magnificat, e terminata 
rincensazione dell’altare, restituisce il 
turibolo ai Cardinal primo prete. Tor- 
na nel mezzo dcU’altare, ove dice Glo- 
ria Patri etc. , e dopo essere stato rico- 
perto di mitra dal Cardinal secondo 
<liacono, torna al ti-ono. Indi dal me- 
desimo Cardinal prete viene incensato, 
ilupo di che il detto Por|Mirato reca- 
tosi al suo posto nel ripiano del 
soglio, riceve da un votante di se- 
gnatura in cotta e rocchetto, a.ssi- 
stito da un cerimoniere, la consueta 
incensazione nel modo .suddetto, col 
quale pui'e incensa i due Cardinali 
diaconi assistenti, e per ordine tutto 
il sagro Collegio, avvisando eontem- 
poianeamente il cerimoniere i Car- 
dinali, a seconda di quanto si av- 
vei't'i altrove, dell' ora in cui nel (fi 
seguente inixuiiiiana la Cappella. I 
cantori hanno l’ avvertenza di co- 
minciare il Gloria Patri quando 
sono stati in(u;nsati tutti i Cardinali 
preti , affinchè il menzionato pre- 
lato votante possa fermarsi iu mez- 
zo alla (appella chinando il ca- 
po , e poi passare ad incensare i 
Caixlinali diaconi. Che se ve ne fosse 
uno solo, e stesse questi al han- 
co de’ preti , dopo la sua incensa- 
zione, iucomiiiciasi il Gloria, e il 
Sirut eroi in falso bordone andante, 
o in cauto figurato, se i diaconi fos- 
sero molti, dovendo terminare (pian- 
do sia incensato l’ ultimo Cardinal 
dia(xnio, pcivdiè la ri|ve(izioiie, (die 
due contralti làuuu dell' aiitiluiia. 
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dee terminare quando sono stati 
incensati i patriarehi, arcivescovi , c 
vescovi assistenti al soglio, il gover- 
natore di Roma, e il principe assi- 
stente al soglio, e poi rispondono 
al Papa. Per mancanza di tempo 
pochi altri hanno l’ incensazione; e 
il Pupa intanto siede, è coperto di 
mitra, ma terminata die sia dai 
detti cantori la ripetizione dell’ an- 
tifona, viene scoperto di mitra , si 
alza , canta il Domimis voliscum , 
c poi r orazione , cui rispondo- 
no i cantori, dicendosi quindi da 
due soprani anziani il Benedica- 
mus Domino, cui il coro risponde 
Deo gratias. Si termina dal Pa- 
pa la funzione col dare la solen- 
ne benedizione, rispondendogli sem- 
pre i cantori. Finalmente , ripre- 
sa dal Ponteiì(x la mitra, sixnde 
dal soglio, e dopo breve orazione al 
genuflessorio, va a spogliarsi nella 
camera dei paramenti, col solito 
accompagnamento, seguendolo alle 
sue camere il Pontificio corteggio. 

Se il Papa , per qualche impedi- 
mento, non intervenisse al ves(iero, 
allora il Cardinal vesiKivo, che dee 
celebrare la mes.sa nella seguente 
mattina, o il CaixlinuI prete (se 
t(xxa (xlebrare ad uno di quest'or- 
dine) intona il vespero sul genuflesso- 
rio dalla parte dell'epistola , incensa 
l’altare, e alla fine (»lla mitra in 
capo, dopo d’isscre risalito all'ultu-- 
re, dà la triplice lienedizione invece 
del Papa. Pel roro de’ cappellani 
cantori la funzione è la medesima, 
come vi fosse il Pontefice; ma nè 
il principe assistente al soglio, nè il 
senatore, nè i tre conservatori di 
Roma , ed il priore de' capo-rioni , 
iiitei’vengono in Cappella. Questa de- 
saizione del vespero dell' Epifania 
potrà servire pegli altri sei vespeii, 
dell' Ascensione, Pentecoste, ss. Tri- 
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nilii, Corpiif nomini, Of;nissanll, e 
|>i r hi Circoncisione, che si l'egolano 
allo slesso modo. Dove però ce ne 
(Jissei'O, noi non mancheremo di no- 
tarvi le piccole variazioni. 

3 . Cnpprila Pnpah per In festa 
deir ICpifania a‘ 6 gennaio. 

Si cclchra nella Sistina del Va- 
ticano, o Paolina del Quirinale, 
secondochè o nell’uno, o nell’ al- 
tro palazzo ahili il Pontefice. Anti- 
camente si cclchrava nella liasili- 
<51 di .san Pietro, come dice il Se- 
slini, stampato nel Benedetto 

XIII, nel 1726, dopo aver cintato 
nel giorno precedente il solenne 
vespcro nella cappella Sistina, nella 
mattina della Cesta <x-lehrò l’ ora di 
terza nella sala ducale , e pontifi- 
cilmente la messa nella metlesima 
cappella. Trovandosi poi, nei primi 
giorni del 1729, ad abitare nella 
cinonica di s. Giovanni in Laterano, 
l>er consacrare vari altari di quella 
basilica, celebrò i vesperi, e <5intò 
messa per cpiesta festività in detta 
chiesa. Nel seguente anno i73o, 
Benedetto XIII nella Cappella Sistina 
volle di nuovo cantare messa Pon- 
tificale. 

I Cardinali si recano a questa 
Cappi'lla <5jn due tarrozze , livree 
di gala, vesti, cappe, cuscino, cd 
oin’lirellino ios.so. L’arazzo del qua- 
dro ileir altare è quello medesimo 
ilei vespem, come lo sono il IwMac- 
cliino, coltre, c cortina del trono, 
e seilia. Canta messa un Cardina- 
le <li-ll’ ordine d<;’ vescovi, usando 
i paramenti di (xdor bianco, come 
lo <> il paliotto; ed il Papa si reca 
in Cappella prccediilo dal solito cor- 
teggio, in piviale bianco, e triregno 
in teista. Anticamente dopo cli’<'gli 
area celebrato nella sua cap[)ella .se- 


greta privatamente il divin sagri- 
fizio , il Cardinal pro-dntnrin gli 
presentava il collegio degli scritlori 
apostolici uno de’ quali , recitamlo 
una analoga orazione latina, gli of- 
friva il tributo enli-o cop[vi d'ar- 
gento, di cento scudi d'oro a nome 
di tutti i colleglli. Il mottetto, che 
in tal festività si <anta. Surge, il- 
luminare. Jerusnlem , per solito è 
composizione del rinomato Pali^tri- 
na ; c il disixirso si pronunzia dal 
p. procuratra- generale dei servi di 
.Maria, coll'abito della sua religione, 
dopo il quale egli [lubblica l’ indul- 
genza d’ anni trenta. 

Tal recita del sermone nella Pon- 
tificia Cap|)ella nel eh della Epifania 
del Signore, da antica epoca ap- 
partiene all Ordine de’ serviti, tro- 
vandosi ciò già registrato dal mac- 
sti-o di ctM-imonie Bui-cardo sino 
daH’anno 1 487, regnando Innocenzo 
Vili. E in fatti narra egli, che 
avendo in quell’ anno il p. maestro 
del sagro palazzo destinato a Fai lo 
Carlo di Cesena chierico secolare, il 
Cardinal di s. Angelo protettore dcl- 
r Ordine de’.servi di Maria, non solo 
si oppose a questa innovazione, ma 
avendo esposto al Papa, che i reli- 
giosi servili, erano in possesso di tal 
prerogativa, Innocenzo Vili dichia- 
i-ò, che non si dovesse togliere al- 
l’Ordine l’ uso di far pi-onunziarc 
da un suo individuo il .sermone in 
Cappella alla presenza del Papa, 
<le’ (iaialinali , e ilegli altri. Cosi ne 
confermò il privilegio, comandando 
che in seguilo si dovesse diligente- 
nientc osservare. 

Che talvolta poi tali discorsi si 
pubblicassero colle stampe , lo al>- 
bianio da questi due esempi. i.° Ni- 
colai Ceo cremoncnsis Ord. servo- 
rum proc. generalis, Orationes lui- 
bitae ad Urbanurn VIU P. M, 
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diehus a ficdc /épost. religioni S. M. 
ser\,H}rum assignatisj Romae i6tì8. 
2.“ Reycrendissimi d. magishù Ludovi- 
ci Ju.stiniani Ord. scrvoixim B. M. 
V. generalis, Oratiònes ly coram 
SS. D. N. Alexiindro VII in sa^ 
cello pontificio habitae , viddicet 
dune in EpipUania^ ac totidem in 
Dominicn Passionisi 1667. Olti'e 
a ciò abbiamo , che nel 1 689 fu 
fatta la sagra concione, dopo il ve- 
spero di questa solennità , da un 
chierico appartenente al collegio degli 
scrittori apostolici, che fu pubblica- 
to colle stampe, e col seguente ti- 
tolo: Oratio ad S. D. N. Inno^ 
centium Pont. XI, habita in pala- 
tio Quirinali die Epiphaniae post 
vesperas an. Dom. 1689, a Frane. 
Paulo Renault clerico Tullen.y Dìocc. 
collega scriplorum apostol. rescri- 
bendario j Romae 1689. 

4. Cappella Papale nella basilica 
vaticana a* 1 8 gennaio , per la 
cattedra romana di s. Pietro. 

I Cardinali vi si recano con cap- 
pe, e tutt’ altro di colore rosso, e 
canta messa il Cardinale arcipre- 
te delia basilica, e per esso altro 
Cardinale prete, o vescovo, assu- 
mendo i paramenti bianchi. In que- 
sto giorno soleva cantarla V ultimo 
Cardinale dell’ oi*dine de’ preti , ed 
ogni anno si affiggeva ad una delle 
colonne della confessione, ove resta- 
va tutto il giorno, il Pontificio bre- 
ve, con cui il Papa lo abilitava a 
celebrare nell’altare Papale della Con- 
fessione, ove non è lecito di cele- 
brare la messa che ai Sommi Pon- 
tefici, come negli altari Papali del- 
le altre tre patriarcali di s. Giovan- 
ni, di s. Paolo, e di s. Maria Mag- 
giore. E sebbene il Pontefice Pio 
VI, con suo breve de’ 20 dicem- 
12 
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hre 1775, stabilisse, che il Cardi- 
nal ardprete della basilica dovesse 
annualmente fare questa funzione , 
come riporta il Cancellieri , De Se- 
cretariisi tom. Ili, p. i a 65 , fa Sem- 
pra duopo della spedizione ed affis- 
sione del brave Pontifido. Se poi 
l’ardprete fosse diacono, od impoten- 
te a celebrarla, dovesse deputare al- 
tro Cardinale, evvi eziandio bisogno 
della spedizione del Pontificio breve, 
che si appende tuttora alle colonne 
della Confessione, come praticavasi 
anticamente. 

I Cardinali, e tutti gli altri, che 
hanno luogo in Cappella, si aduna- 
no nella cappella della Pietà, ridot- 
ta con arazzi e damaschi rossi a 
stanza de’ paramenti , ed ivi nel 
contiguo stanzolino va il Pontefice 
a deporre la stola cd il cappello, ed 
a prendere la falda. Recatosi al let- 
to de* paramenti , quivi depone la 
mezzetta, e si veste degli abiti con- 
sueti, ed in piviale bianco, e trire- 
gno ascende in sedia gestatoria fra 
i flabelli, preceduto e seguito da 
que’ pei'sonaggi, nel modo descritto 
all’anteriore § IX, num. i. Il ca- 
pitolo di s. Pieti’o, composto di ca- 
nonici, benefiziati, c chierici benefi- 
ziati ec., si schiera fuori della detta 
cappella in abito corale, mentre al 
comparire il Papa, i musici di quel 
capitolo cantano: Tu es Petrus, etc. 
Giunta la processione innanzi l’altare 
del ss. Sagramento esposto nella cap- 
pella, che ne porta il nome, ognu- 
no fa la genuflessione, e. si ritira 
da un lato ad orare, prendendo 
luogo ne’ banchi laterali i soli Car- 
dinali. Sceso dalla sedia il Pontefi- 
ce, va a fare orazione al suo ingi- 
nocchiatoio coperto da un grande 
strato di velluto cremisi con gallo-, 
DÌ e frangie d’oro, e cuscini simili. 
Indi s’avvia la pi'ocessione all’altare 
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l’npain, e rimontato il Papa sulla 
sedia gesLaloiia, nc discende aTanti 
lallarc della Ginfessione , e dopo 
aver nel genuflessurio fatta breve ora- 
zione, incomincia l'introito col ce- 
lebrante. Poscia il Pontefìce va al 
trono, situato dalla parte della cat- 
tedra di s. Pietro, dirimpetto alla 
Confessione. Al soglio assistono i tre 
soliti Cardinali, cioè il più antico 
deH’ordine de’ preti, e i due primi di 
quello de’ diaconi, col principe assi- 
stente, ed il primo cerimoniere , 
mentre i patriarchi , arcivescovi , e 
vescovi siedono nel primo gradino 
di esso. Dalla parte destra, al terzo 
gradino, siede il magi.strato romano, 
e gli avvocati concistoriali stanno più 
sotto, e alla parte opposta siedono il 
decano della Rota e due camerie- 
ri scgi-eti. ?lel penultimo gradino 
poi dalla parte davanti siedono 
gli uditoli di Rota col padre mae- 
.stro del sagro palazzo , i chieri- 
ci di camera, i votanti di segna- 
tura, e gli abbreviatori. L’ altare 
Papale è fiancheggiato dal camerie- 
ri segreti partecipanti ed onorari , 
dai cappellani segreti, e di onore, 
dai chierici segreti, dai cappellani 
comuni, e dagli aiutanti di came- 
ra. Tutti stanno seduti sugli scali- 
ni , e lo stesso fanno negli altri i bus- 
solanti. £ qui da avvertirsi, che qua- 
lora in s. Pietro si celebrasse Cap- 
pelb, o Pontificale, il canonico va- 
ticano altarista lia il diritto di pren- 
der luogo su questi scalini avanti 
il cameriere segieto più degno, ve- 
stito di cotta e rocchetto. 

Dall’uno e l’altro lato del presbi- 
terio vi sono vari ordini di banchi : 
nel primo a destra del soglio sie- 
dono i Cardinali vescovi e pro- 
ti i nel secondo il governatore, l’u- 
ditore della camera, il tesorìero, il 
maggiordomo, nonché i vescovi non 


assistenti ed orientali , il commen- 
datore di s. Spirito, e gU abbati 
mitrati. Nel primo banco a sinistra 
siedono i Cardinali diaconi, e quei 
proti, che non capivano nell’altro ; 
nel secondo, i protonotaii apostoli- 
ci partecipanti, ed onorari, col reg- 
gente della cancelleria, se vi fosse; 
menti'e nel terzo banco stanno i 
generali e procuratori generali de- 
gli Ordini religiosi, il predicatore 
apostolico, il confessore della &mi- 
giia Pontificia, ed i procuratori di 
collegio. Al termine del banco dei 
Cardinali diaconi sta in piedi il 
maestro del sagro ospizio , ed è 
situato il pulpitino pel discorso , 
che si recita da un individuo del- 
la nobile accademia ecclesiastica in 
cappa e berretta, a tenore della 
concessione di Pio VI, riguardato 
come ristauratore di queiraccaderoi.-i. 
Terminato il sermone, chi lo pronun- 
ziò pubblica l’ indulgenza di trenta 
anni. Ilscimone suol essere stampato, 
e si distribuisce dopo la Cappella ni 
Cardinali, e agli altri, mentre viene 
umiliato al Pontefice nelle sue ca- 
mere dallo stesso personaggio, che lo 
ha recitato, accompagnato dal pre- 
lato presidente dell'accademia. Av- 
vertasi, che la credenza pel cele- 
brante sta a corna epislolae , guar- 
nendo il grandioso quadrato o pres- 
biterio della cappella copioso nu- 
mero di guai-die nobili , e svizzere. 
La civica scelta poi, i capotori, e 
la truppa di linea, cioè i granatieri, 
&nno da ambedue le parti ala dal- 
la confessione all’altare della Pietà ; 
inentru in parecchie tribune pren- 
dono luogo i principi sovrani, e nei 
palchi il corpo diplomatico co’ si- 
gnori distinti , ed in altri le dame. 

La funzione si regola nello stes- 
so modo, come si celebrasse ncllit 
Cappella del palazzo apostolico, una 
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e«spndoTÌ cosa degna di parlirnlnre 
oiserrazione; ed il mottetto all' of- 
fertorio, Tu es paxtor ovium, è tal- 
volta del Palestrina, ed Ka due 
parti. 

Terminata la messa, il Papa va al 
genuflessorio, ove un canonico della 
basilica, vescovo assistente al soglio, 
gli presenta l’ora/ione, Ante ocnlot, 
mentre altro canonico, pure vescovo 
assistente, sostiene la bugia. In pari 
tempo sono dispensate a’ Girdinali 
altrettante orazioni, acciocché le re- 
citino agli stalli loro. Dopo di che, 
prima che il Pontefice ascenda sul- 
la sedia gestatoria, s’ incammina la 
processione col medesimo ordine al- 
la coppella della Pietà, ove spoglia- 
tosi il Papa, e ripresa la mezzetta 
e la stola, preceduto dalla croce a- 
stata, che si porta dal suo crocifero, 
e corteggiato dal Cardinal aioiprete 
e dal capitolo, fa ritorno alla pro- 
pria residenza. Non è a tacersi, che 
Leone XII, nel 1 839 , avendo vo- 
luto celebrare messa bassa prima 
dell’ ora della Cappella all’ altare 
delia cattedra, dall’altare stesso, si 
riecò a piedi a quello della confes- 
sione, per cui non ebbe luogo la 
processione , e la sedia gestatoria 
nè avanti, nè dopo la cappella. II 
perchè i Cardinali , la prelatura , e 
gli altri giunti nella basilica si re- 
carono a dirittura al proprio posto, 
come si pratica nelle Cappelle fuori 
del palazzo apostolico, quando non 
interviene il Pontefice. 

Volendo dire alcuna cosa sull' isti- 
tuzione di questa Cappella, fii duopo 
premettere, che zelando il Pontefice 
Paolo IV di confutare maggiormen- 
te i luterani , che senza alcun fon- 
damento negavano ostinati la venuta 
di s. Pietro in Roma , e vedendo 
che la festa della cattedra romana 
dal primo santo Pontefice già da 
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molto tempo era in diverse chiese 
passata in dimenticanza , con decreta 
de’ a 3 gennaio 1 5 ^ 7 , registrato ne- 
gli atti concistoriali , espressamente 
ordinò, che questa si celebrasse per 
tutta la Chiesa a’ 18 gennaio, come 
a’ 11 febbraio si celebra la festa 
della cattedra antiochena del mede- 
simo princi|)e degli apostoli. Ma la 
bolla Inrffabilis , che si legge nel 
tomo IV, part. I, pag. 34 a , del 
BuU. Rom., colla quale ciò si pre- 
scrive piò autorevolmente , non fu 
pubblicata da Paolo IV , che nel 
concistoro de’ i 4 gennaio i 558 , sic- 
come pure rilevasi dagli atti concisto- 
riali. La ristaurazione di questa fèsta 
diede orìgine alla Cappella indiscorso, 
la qtiale però non si faceva da prin- 
cipio nella basilica vaticana , ma si 
nel palazzo apostolico; dappoiché 
attesta il maestro delle cerimonie 
Cornelio Firmano, nel Diario dei 
18 gennaio i?66, che per la festi- 
vità della Catti^ra di s. Pietro in 
Roma , fu celebrata la messa nella 
basilica vaticana , perchè non si 
potè a tempo parare la cappella 
Paolina del Vaticano a cagione del 
conclave, e stante la seguita elezione 
di Pio V, a’ 7 dello stesso mese, e 
la sua coronazione a’ 1 7 gennaio. 
Nella cappella Paolina per altro fu 
colorata nell’ anno seguente 1 567 , 
benché a.ssente il Pontefice s. Pio 
V , cantandovi messa il Cardinal 
Lomellini, coll’ intervento di trenta- 
tre Cardinali. Dopo la cappella, i 
C-irdinali collegialmente , preceduti 
dai mazzieri, e dal menzionato mae- 
sbu delle cerimonie, si recarono nel- 
la contigua basilica a fare orazione 
al ss. Sagramento , ed alla tomba 
dei principi degli apostoli. Quinfli 
da molto tempo in poi questa Ca|v 
pella venne costantemente celebrata 
nella detta basilica di s. Pietro. 
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Se poi (al CnppclU cadesse in 
sede vacante, ecco ciò, che fu prati- 
cato nell’ ultima del i83i, secondo 
quanto prescrisse il sagro Collegio 
sull'altare ove si «loven celebrare la 
messa. Il inattulinn fu dal capitolo 
cantato .secondo il solito, e la messa 
fu cantata Ponlilìcalmcntc all'altare 
della Cattedi'a da monsignor Canali, 
arcivescovo di Larissa , e canonico 
della l>asilica. Parlandosi del Ponti- 
ficale per la festa dei ss. Pietro e 
Paolo, si vedranno però vari esem- 
pi , che nelle sedi vacuiti furono 
celebrate le messe solenni in un al- 
tare portatile avanti l’altare Papale, 
nello stesso motlo, die si pratica nel- 
la basilica latcrancn.se , per la Cap- 
pella Cardinalizia delfottava de’ me- 
desimi principi degli apostoli. Bene- 
detto XIV permise, clic soltanto nel 
giorno della commemorazione di ». 
Paolo, come descriviamo a tal Cap- 
pella prelatizia, un vescovo assistente 
al soglio potesse celebrare ncll’altar 
Papale della basilica di s. Paolo, 
per tal Cappella. Inoltre aggiungiamo 
clic la basilica liberiana di s. Maria 
Maggiore ha un secondo altare Pa- 
pale nella cappella Sistina del Pre- 
sepio , o del ss. Sagramento , per 
singolarissimo privilegio concessole 
da Sisto V, che la fece edificare, e 
perciò chiamata Sistina . In quella 
cappella i Sommi Pontefici celebra- 
vano il mattutino nella notte della 
vigilia di Natale, il che pur fece 
Leone XII a’ nostri di, come si ripor- 
terà al numero 4^ di questo § 
X. Nel detto altare pertanto , seb- 
ne Sisto V lo dichiarasse Papale, 
permise che celebras.scro la messa 
conventuale in tutta l’ottava della 
festa del Corpus Domini, quei ca- 
nonia, e sempre i beneficiati, meno 
le feste, che pos.sono cadere in quel- 
r ottava, in cui allora canta messa 


un canonico. Il Cardinal arciprete 
della basilica, o un vescovo canoni- 
co di essa vi canta la prima messa 
di Natale, cd un semplice canoni- 
co la .seconda ; c le tre mes.se nella 
vigilia dell’ Ascensione, in cui ricorre 
la traslazione del cor|M) di s. Giro- 
lamo , lina viene cantala da un ca- 
nonico, e le altre due dai licncfi- 
ciati. Per la festa |ioi dello stcs.so .san- 
to dottore, da un canonico si dice 
sul medesimo altare Pontificio altra 
messa, 

5. Cappella Papale per la Purifi- 
cazione di Maria Vergine a’ z 
febbraio, colla benedizione, distri- 
buzione e processione delle can- 
dele, e Te Deum dopo la messa. 

Questa funzione si celebra nella 
cappella del palazzo , che abita il 
Papa ; ma il regnante Gregorio XVI 
perchè riuscisse più decorosa e po- 
tesse essere goduta dai forestieri , 
che in gran numero vi concorrono, 
la fece, dal in poi, nella basi- 

lica vaticana, come appresso si dirà. 
I Cardinali pertanto si recano al 
palazzo apostolico vestiti del colore 
coirentc, come lo sono il cuscino, e 
l’ombrellino, e con due caiTOzze e 
servi in livrea di gala. Nella sala 
regia assumono le cappe rosse, e 
se fosse settuagesima, di color pao- 
nazzo ; talvolta però (massime quan- 
do si fa la funzione in s. Pietro ) 
i CardinaU prendono subito i sagri 
paramenti , appena deposta la mez- 
zetta, e mantelletta. Il quadro del- 
l'altare rappresenta in arazzo la 
Purificazione della b. Vergine al 
tempio , copia d’ un dipinto di An- 
drea Procaccini romano. Venuto il 
Papa in Cappella con piviale e stola 
rossa , e mitra di lama d’ oro, men- 
tre, se sarà entrata la settuagesima. 
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usa la mitra di lama d'argento, 
colla stola paonazza, dopo aver bre* 
vemente orato al genuflessorio, va al 
trono, ove riceve i Cardinali aU’ub- 
bidicnza. Finita questa cei'imonia, 
entrano nei presbiterio, dalla parte 
della sagrestia, i camerieri de’ Car- 
dinali, che portano gli abiti sagri 
paonazzi , in un ai maestri di ca- 
mera, i quali, fatta la genuflessione 
ail’altare e al Pontefice, si recano 
agii stalli dei rispettivi padroni , a 
cui levano le cappe, ritenendo il 
maestro di camera la berretta rossa, 
finche debb’essere riassunta. Coll'aiu- 
to de’ caudatari ( i quali poi sulla 
croccia sovrappongono la cotta, e la 
bimba, vippa o velo bianco, che a 
guisa di stola , con fimigie d’ oro 
mettono sulle spalle per sostenere 
la mitra Cardinalizia di dama- 
sco bianco, onde non ombrarla), i 
Cardinali dell’ ordine de* vescovi si 
vestono dell’amitto, della cottina, 
del piviale , e del formale oraato 
con tre pigne coperte di perle, e del- 
la mitra di damasco bianco comune 
ancora ai preti, e ai diaconi. I Cardi- 
nali preti prendono l’amitto, e quelli 
che non sono vescovi, prendono la 
croce, e tutti la pianeta. E i Cardi- 
nali diaconi si mettono l’amitto, e 
la pianeta ripiegata sul davanti, giac- 
che la dalmatica 1* usano soltanto 
nel giovedì santo , ne’ Pontificali , 
processione del Corpus Domini y e 
nel possesso del Papa ec. Gli ultimi 
due Cardinali diaconi vanno in cap- 
|)a al U'ouo ad occupare il j^to dei 
due primi , finché questi si vestono 
alla diaconale, e ritornano al soglio, 
.donde allora partono ì detti ultimi 
per recai'si nuovamente a’ loro posti, 
a pararsi anch’cssi. Se alcun Car- 
dinale vescovo, o prete, è frate, o 
monaco, e perciò non ha l’ uso del 
rocchetto, in questa funzione lo prea- 
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de prima dell* amitto , ma senza 
maniche, ed ai vescovi serve anche 
di cottina. Intanto che i Cardinali 
si vestono dei sagri paramenti, i pa- 
triarchi, ai*dvescovi , e vescovi assi- 
stenti ai soglio , i vescovi non assi- 
stenti, ancorché non consagratì, e gli 
abbati mitrati, in uno al commen- 
datore di s. Spirito, si recano in 
sagrestia ove deposte le cappe, e gli 
abbati la mozeetta c mantelletta, tut- 
ti assumono l’amitto, e i piviali pao- 
nazzi, e le mitre di tela bianca, doé 
i vescovi il piviale di lama d’ oro , 
e gii abbati di damasco ; vestendosi 
dell’ amitto, camice, cingolo, pianeta 
paonazza, e berretta nera, i pp. pe- 
nitenzieri di s. Pietro. Egualmente 
gli uditori di Rota, i chiei’id di ca- 
mera, i votanti di segnatura , e gli 
abbrevìatori di parco maggiore, de- 
poste le cappe, sul rocchetto sovrap- 
pongono la cotta. Ognuno poi va 
ni propri {Misti , prendendo luogo, 
dopo gli abbati mitrati , i detti peni-, 
tenzieri : a tal effetto il governatore, 
l’uditore della camera , il tesoriere 
e il maggiordomo partono dai pix>- 
pri {Misti,- e recansi a sedere sopra i 
protonotari a{>ostolici. 

Quindi essendosi collocate le cas- 
se colle candele n corna evangeliiy e 
sulla mensa dell’ altare, alcune can- 
dele con fregi di talco di diversi colori, 
con fiocco di seta rossa intai*$iata di 
oro, e Pontifìcio stemma, monsignor 
sagrista, vestito dì piviale paonazzo, 
ed in sua assenza od im{K)tenza il 
p. sotto-sagrista con cotta ed amitto 
(sebbene nel l’odierno Pontificato as- 
sunse pure il piviale), accompagnato 
dal diacono, e suddiacono della cap- 
pella parati con amitto , camice , e 
cingolo, c il diacono in istola, s’in- 
ginocchiano avanti l’ altare , ed il 
secondo cerimoniei'e prende sulla 
mensa tre cerei. Qui é da notar- 
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sì , che it più pìccolo di que* ce- 
i-ei deve essere tenuto dal Papa in 
mano nella processione , al van- 
itelo ed all’elevazione della messa, 
il detto ceriinonieiv: piglia il piccolo 
cereo, e lo consegna al sagrista, e 
degli altri due ne dà uno per uno 
al diacono, e suddiacono, ludi tut- 
ti si recano genuflessi a’ piedi del 
soglio, passano al ripiano, tenendo 
i cerei airati, ed allora il Pontelìce 
incomincia la benedizione delle can- 
dele , leggendo le preci secondo il 
rito , ed unitamente a quelle che 
stanno suiraltara e nelle casse, le 
benedice con acqua santa, ed incen- 
sa col turìbolo sostenendo questo, e 
il secchio dell’acqua santa due vo- 
tanti di segnatura , senza che mai 
risponda il coi'o alle menzionate pre- 
ci. Monsignor governatoi'c, terminata 
che sia la benedizione , presenta al 
Cardinal decano , che si é recato 
seco lui sul ripiano del trono, i tre 
cerei che il Cardinale olire al Papa 
un dopo l’altro, baciando ogni volta 
il cereo e la mano. Il Pontefice li 
consegna al Cardinal diacono assi- 
stente, che passandoli al primo mae- 
stro dì cerimonie , da quest’ ultimo 
ne viene dato uno al principe assi- 
.«tente al soglio , il quale il ritiene , 
e lo adopera nella funzione, mentre 
un altix> lo ripone pel Papa, conse- 
gnando quello pìccolo al cameriere 
segreto cuppici'e, uno di quelli della 
làida, che lo sorregge quando non 
lo tiene il Papa , e che gli rimane 
col paramano di seta bianca rica- 
mato d’ oro, usato dal Pontefice al- 
lorché lo tiene acceso , per difèn- 
dere la mano dalle goede. Final- 
mente un chierico di camera rico- 
pre con un grembiale di lino bianco 
orlato di merletto d’ oro , e croce 
d’ oro ricamata nel mezzo, le ginoc- 
chia dei Pupa , , uUurciiè iucouiinua 


a distribuir le candele. Finché il 
Pontefice rìtiehe il grembiale, il det- 
to chierico di camera va a porsi a 
sinistra del decano della Hota. 

11 Cardinal decano, che si era re- 
cato allo stallo, va nuovamente al 
trono per ricevere la candela, dopo 
aver fatto una riverenza all’ altare, 
e al Papa prima di salirvi. Meli’ atto 
che il Pontefice dà a luì il cereo 
benedetto, il Cardinale lo bacia, in- 
di bacia la mano , ed il ginocchio 
destro del Pontefice, intanto che i 
caiitoii incominciano a cantare, Lu~ 
men ad revelalionem getUiuin, etc. 
Altrettanto (anno tutti i Cardinali , 
che per ordine vanno a prendere la 
candela, a’ quali succedono tutti quel- 
li, clic sono descritti graduatamente 
al § VII, n. I di questa prima parte. 
Succedono {lertanto ì patriarchi, gli 
arcivescovi, e vescovi assistenti, e non 
assistenti al soglio, i quali ricevono 
la candela genuflessi, e la baciano in- 
sieme al ginocchio , susseguili dal 
commendatore di s. Spirito, dagli ab- 
bati mitrati, e dai penitenzieri vati- 
cani, che egualmente in ginocchio 
prendono il cereo , previo il bacio 
di esso , e del piede , come fanno 
tutti gli altri notati nel detto para- 
grafo, e numero. Si avverta però, 
che il prete assistente ai celebrante 
incederà in cotta e rocchetto, e il 
diacono e suddiacono, colle suddette 
vesti, terminandosi la dispensa con 
que’ signori laici , eoclesiastici , reli- 
giosi, militari, ed altri ammessi con 
biglietto di monsignor maggiordomo, 
mediante fapprovazione del Ponte- 
fice, cui è sottomessa la nota, sem- 
pre osservaiulasi quanto si avverfi 
al fine del numero 3, § VII. Ta- 
lora fra di essi vi sono grandi per- 
sonaggi , ministri diplomatici , e 
principi, e, per non dire di altri, 
nel 1733 , tàccudu Innocenzo Xltl 
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la distribuzione delle candele, ti re- 
carono al Irono a riceverle, l’ elet- 
tole di Baviera e suo fratello. 

Il canto del coro cessa quando 
incominciano i cappellani cantori a 
prendere la candela, ed avanti che 
i forestieri si rechino al Irono, in- 
nanzi l’altare si schierano i capitani 
comandanti, ulliziali, ed esenti della 
guardia nobile, mentre alla desti'a 
vanno i Pontilìdi cursori, e mazzieri 
colle mazze loro. Le candele dal 
sotto maestro di casa, o custode 
della cera, vestito in abito da cit- 
tà , sono consegnate al bussolan- 
te sotto foriere, che insieme ad un 
suo compagno le passa ad un chie- 
lico di camera, genullesio al pa- 
ro degli altri, il quale le som- 
ministra al Cardinal secondo dia- 
(»no, e questi le porge ai Papa. 
E perciò <die tal prelato è l' ul- 
timo a ricevere la candela. Finché 
gU ambasciatori ebbero luogo in 
cappella e al trono , un ambascia- 
tole stava a destra del Pontefice, 
ed un principe assistente al soglio 
alla sinistra per somministrargli le 
candele. Ai Cardinali, che non po- 
terono recarsi a questa funzione, si 
manda la candela ai proprio palaz- 
zo col mezzo di un bussolante, il 
quale inoltre accompagna a’ rispetti- 
vi ambasciatori e ministri de’ so- 
vrani cattolici, i mazzi delle candele 
benedette per la propria corte. Ai 
sovrani e principi reali presenti in 
Roma , dopo la cappella , con Ibr- 
malità si reca a presentare le can- 
dele benedette il cameriere segreto 
segretario d'ambasciata. Oltre le can- 
dele, cdie dai palazzo apostolico si 
dispensano in tal guisa , e in cap- 
pella, ha luogo anco altra partioo- 
laie distribuzione ai Cardinali pa- 
latini, ai faroigliari Pontifica , agli 
addetti olla cappella, e ad altri. Au- 
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ticamente siflàtta dispensa era più 
copiosa, e ne peixepivano i parenti 
del Pajia, i capi delle principali fa- 
mìglie di Roma , molti prelati , e 
ulTiziali della corte romana, e per- 
sino gli artisti palatini; dìstribeizio- 
nc, che ha pur luogo in sede va- 
caute, sebbene ad un determinato 
numero di persone. 

Finita dal Pontefice la distribu- 
zione delle candele, si lava le mani 
ooU'acqua somministratagli dal prin- 
cipe del soglio, o in sua assenza dal 
senatore di Roma, ovvero dal pri- 
mo conservatore, ec., accompagnato 
da un uditore di Rota , e da un 
cliierico di camera, da un cerimo- 
niere, e da due mazzieri , che re- 
stano genuflessi a piè del trono, co- 
me devono geuufletlere gli astanti 
nell’atto della lavanda. Indi il Papa 
canta l'orazione, Exattdi, quasumus 
Domine, alla quale rispowle il co- 
ro Amen. Se questa festa cade do- 
po la settuagesima, e non in gior- 
no di domenica, cantato dal Papa 
r Oremus, il primo diacono assisten- 
te canta Flectamus genua, ed il se- 
condo Levale. Dopo l’ orazione , il 
Papa pone l’incenso nel turibolo, e 
r ultimo uditore di Rota in tooa- 
cella paonazza, camice, dogalo, e 
amitto, pi-ende la croce Pontificia, 
e va a piè del soglia 11 primo 
diacono assistente, rivolto al popo- 
lo, dice : Procedamus in pace, a cui 
l'ispoode il coro , in nomine Christi 
Amen : formula .antica, che si usa- 
va in tutte le processioni, come os- 
serva il Gitalano, Rit. Rom. t II, 
p. 174 c 17^, solendo prima tene- 
re il Cardinale diacono in mano la fe- 
rula. Quindi i cantori si iseoano in sala 
regia, ove ì contralti, al ooiapaiira 
della croce Pontificia, ìntuonano l’an- 
tifona : Adorna thalamum tmun, in 
cauto andante. La processione, colle 
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candele accese precedentemente dai 
chierici delia Cappella , tiene il se- 
guente ordine in tante coppie, due 
a due. 

Maestro di cerimonie coi procura- 
tori di collegio. 

Piedicatore apostolico, col confesso- 
re della famiglia Pontificia. 
Procuratori generali degli Ordini i-c- 
ligiosi. 

Bussolanti, 
itiutanti di camera. 

Cappellani comuni. 

Chierici segreti. 

Cappellani d’onore e segreti. 
Avvocati concistoriali. 

Camerieri d’ onore. 

Camerieri spreti soprannumerari. 
Camerieri segreti partecipanti. 
Cantori della Cappella. 

ALbreviatori di paico maggiore. 
Votanti di segnatura. 

Chierici di camera. 

Uditori di Rota col maestro del sa- 
gro palazzo. 

Due cappellani segreti colle mitre 
del Papa, cioè l’una di lama d’o- 
ro, l’altra preziosa. 

Maestre del sagre ospizio. 

Uu votante di segnature colla na- 
vicella deH’ìncenso , e il turibolo. 
Uditore di Rota suddiacono aposto- 
lico, colla croce Pontificia astata 
seguito da due maestri ostiarii , 
in mezzo a due votanti di segna- 
tura , che come accoliti aposto- 
lici ceroferari sostengono due can- 
dellieri colle candele accese. 
Peniteirzteri vaticairi. 

Abbati mitrati col commendatore 
di s. Spirito, colle mitre in capo, 
che portano pure i seguenti 
Vescovi non assistenti al soglio , 
compresi quelli orientali. 

Vescovi e arcivescovi assistenti al 
soglio. 


Patriarchi. 

Cardinali diaconi. 

Cardinali preti. 

CardiriaU vescovi. 

Senatore , conservatori di Roma , o 

priore de’ capo-rioni. 

Governatore di Roma , alla destra 

del principe assistente al soglio. 

Senza candela poi , oltre i due 
Cardinali diaconi assistenti, precedo- 
no la sedia gestatoria , i camerieri 
segreti secolari di spada e cappa in 
abito da città, i due primi cerimo- 
nieri, il cavallerizzo, e il foriere mag- 
giore, che r^ola i dodici palafre- 
nieri portatori della sedia, che so- 
no prue sorvegliati dal loro deca- 
no, e dal sotto furiere. Circonda- 
no e precedono la sedia gestato- 
ria i capitani, ufllziali, ed esenti del- 
la guardia nobile, cogl’individrti di es- 
sa; il capitano e gli ttfitziali della guar- 
dia svizzera, alcuni della quale coi 
loro Itmghi spadoni, figuteno i can- 
toni svizzeri cattolici; c il generale 
comandante le truppe di linea pon- 
tificia col di lui aiutante maggiore, 
e i mazzieri. Questi ultimi sorreg- 
gono le otto aste del baldaccliino 
rosso, che consegnano ai prelati re- 
ferendari di segrratura in mantel iet- 
ta e rocchetto: vesti, che per pri- 
vilegio usano in questa sola cireostan- 
za. Sotto al baldacchino , il Papa 
sedente sulla sedia gestatoria in mi- 
tra e piviale , colla mano sinistra , 
coper-ta del paramano, tiene la can- 
dela accesa, e colla destra benedice 
il popolo, che parte in cappella , c 
parte nella sala regia, ove intor-no 
intorno passa la processione, è con- 
tenuto dagli svizzeri , dalla civica 
scelta, e dai capotori sclrierati. 

Scgtrono la sedia gestatoria sen- 
za candela accesa, pcr'chè addetti a 
prestar servigio al l’apa, il decano 
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della Rota in mezzo ai due came- 
riei’i segreti, T archiatro, e il primo 
aiutante di camera tutti in cappa 
rossa, ed uno scopatore segreto. In- 
di con candele accese incedono i se- 
guenti 

Uditore della camei*a, tesoriere, e 
maggiordomo. 

Protonotari apostolici partecipanti ed 
onorari. 

Generali degli Ordini religiosi , e 
I due svizzeri, che chiudono la pro- 
cessione, la quale talvolta viene 
seguita da alcuni di quei foi^stie- 
rì, che ricevettero la candela dal- 
le mani del Papa, i quali perdò 
la portano accesa. 

11 principio della processione si fer- 
ina a sinisti-a della porta delia Cappel- 
la, finché giuntivi i cantorì, entrai 
no in essa, ìntuonando i contralti 
il responsorio ObUtUrurUj che du- 
ro finché passano i vescovi. Quin- 
di due soprani anziani intuonano 
il verso Postquam impleti > c lo ter- 
minano quando il Papa entra nel 
presbiterio della Cappella. In questo 
tempo si cambia il paliotto dell’ ai- 
taro levandosi il paonazzo, e ponen- 
dosi il bianco ; e gl’ inservienti del- 
la fioreria tolgono dalla sedia Pa- 
pale la coltrina paonazza, compa- 
rendo quella di lama d’argento coi 
fiori d’oro, qual pur diviene il fon- 
do della coltre, appena toltovi il 
droppo violaceo, che la ricuopriva. 
Finita la processione, si smot'zano 
le candele, meno quella del prin- 
cipe assistente al soglio, che dovrà 
stare accesa in tutto il tempo del- 
la messa. 

Non dispiacerà, che qui si avver- 
ta come negli anni 1744 ^ *74 ^ 
regnando Benedetto XIV, stante il 
gran fi^do della stagione, la prò- 
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cessione si fece solo fuori della ba- 
laustrota, e non per la sala regìa. 

Intanto rientroti nel presbiterio i 
camerieri, e maestri di camera dei 
Cardinali, spogliano questi de’ sagrì 
paramenti, rimettono loro le cappe 
rosse, ovvero le paonazze se é entrala 
la settuagesima. Per parte poi de’mae- 
sti'i di camero sono lor consegnate le 
berrette rosse, mentre i caudatarì 
si levano la cotta ed il velo. Il Pa- 
pa rimane in sedia gestatoria sul 
ripiano avanti gli scalini dell’ alta- 
re, assistito dai due ultimi Cardinali 
diaconi, finché ritoroano i due pri- 
mi colle cappe, ed allora partono i 
due ultimi, facendo prima una ri- 
verenza al Pontefice , per prende- 
re anch’essi le cappe agli stalli. In- 
tanto il Pontefice, deposto il piviale e 
la stola che portava, prende il man- 
to o piviale , e la stola bianca , 
in uno alla mitra di lama d’ oro. 
Tutti gli altri si recano in sagi'estia 
a deporre i paramenti, e le cotte, indi 
ritoraano ai propri posti : ma i peni- 
tenzieri rimangono in libertà, e non 
hanno luogo alla messa che, come 
si dirà, viene poscia cantata da un 
Cardinal prete, il quale co’ ministri 
assistenti si veste de paramenti bian- 
chi. 

Questa processione ha una origi- 
ne poco meno antica della festa 
della Purificazione di Maria Vergi- 
ne. Celebravansi in Roma ad ono- 
re del dio Pane le feste lupercali, 
che la superstizione avea ricevuto da 
Evandro. 11 zelante e dotto Ponte- 
fice s. Gelasio I, eletto nel 49^? 
bob queste feste superstiziose, ed in 
luogo de’ lupercali istituì la festa 
della Pui'ificazione, che già da mol- 
to tempo cclebravasi in Oriente. 
Confutò ancora con un libro, che si 
legge in Labbé, tom. IV, p. 1284, 
il senuluro Andromaco, il quale a- 
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Tea dimostrato un vivo rammarico 
per tale abolizione. Il Papa s. Sei*- 
gio I, creato nel 687, vi aggiunse 
poscia la processione del popolo da 
a. Adriano a s. Maria Maggiore, in- 
sieme col Papa, e col clero, colle 
candele accese in mano; rito che 
costantemente si continuò a cele- 
brare. 

Se poi il Papa fosse impotente 
a celebrare la funzione, allora i Car- 
dinali, giunti nella sala regia, assu- 
mono immediatamente i paramenti 
sagri, ciò che &nno anche i sudde- 
scrilti, che ne hatmu Ttrao, assumen- 
do eziandio le cotte siti rocchetti 
i prelati menzionati. Tutti si reca- 
no ai posti loro in cappella, e giun- 
ta r ora della funzione, viene dalla 
sagrestia il Cardinale prete, che dee 
celebrate la messa, con mitra di 
damasco bianco e piviale paonazzo, 
in mezzo al diacono e suddiacono 
assistenti, con pianete ripiegate nel 
davanti dello stesso colore. Saluta- 
tosi dal detto Cardinale il sagro Col- 
legio, sale all’altare, ed intuona il 
Dominus vobùcum, e le preci per 
la benedizione delle candele, tanto 
quelle delle casse, che quelle del 
Papa, le quali stanno sulla men- 
sa dell’ altare, cui incensa, e be- 
nedice con acqua santa, e di |K)i 
s’incomincia la distribuzione rego- 
landosi il coro in tutto, come se 
facesse la fimzione il Papa. 11 Car- 
dinale vescovo più degno col bet'i'et- 
tino in capo, prende dalle mani 
rii monsignor maggiordomo una 
candela benedetta, e la cxmsegita 
al celebrante, il quale la riceve in 
piedi qitasi appoggiato in mezzo al- 
r altare, e con ruitra in testa, por- 
tandola poscia accesa in mano, du- 
rante la processione. Allora il cele- 
brante principia a dispensare i cerei, 
dandone uno ai detto Cardinal ve- 


scovo, che lo bada, e che fatto un 
inchino , lo porta seco allo stallo. 
Indi tutti i Cardinali, per or-dine di 
anzianità, con mitra in capo, si re- 
cano all’altare. Mei rioevei-e perù il 
cereo, depongono la mitra, e in pie- 
di ricevono la randela, la baciano , 
e fatta una riverenza , tornano ai 
rispettivi posti. Dopo che i Carrdi- 
nali hanno avute le candele, il 
Cardinal funzionante si pone a se- 
dera sul faldistorio, nello stesso luo- 
go ove stava in piedi , e subito 
vanno a ricevere la candela i pa- 
triarchi, gli ar'd vescovi , e vescovi 
assistenti al soglio, e i vescovi non 
assistenti, tutti praticando dò , che 
fecerxr i Cardinali, e di più aggiun- 
gendovi il bacio dell’anclfó Cardi- 
nalizio. Seguono il commendatore 
di s. Spirito, e gli abbati mitrati, 
i quali, in un a tutti quelli, dei 
quali si dir'à in appresso, dovraimo ri- 
ceverla in ginoccltio, senza berret- 
tino in testa, baciando la candela , 
e l’anello del Cardinale. Pr-osieguo- 
iio i pp. penitenzieri vaticani , il 
governatore di Roma, l’uditore del- 
la camera, il tesoriere, il maggior- 
domo, i prolonotari apostolid, i ge- 
neralr degli Ordini religiosi, il mae- 
stro del sagro ospizio , gli uditori 
di Rota cui p. maestro del sagro 
palazzo, i chierid di camera , i vo- 
tanti di segnatura, gli abbreviatoti 
di parco maggiore, il prete assisten- 
te in cotta, e rocchetto, il diacono 
e suddiacono assistenti colla piane- 
ta ripiegata, i maestri di cerimonie, 
i camerieri segreti partedpanti so- 
prannunieraii, e di onore, gii avvo- 
cati condstoriali, i cappellani segre- 
ti e comuni, non perù gli aiutanti 
di rannera non essendovi il Papa; 
i bussolanti, i prrxnrratori generali 
degli Ordini religiosi, il predicatore 
apostolico, il coulùssoie della £uui- 
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glia Pontifìcia, i procuratori di col* 
legio, i cantori Pontifìcii, il p. sotto- 
cagrista, i chierici della cappella, gli 
accoliti ceroferari, i cappellani comu- 
ni, i caudatari de’Caixlinali, ai quali 
i rispettivi padroni sempre sogliono 
donate il proprio cereo; i maestri 
ostiarii virga rubea, gli alunni del 
collegio germanico-ungarico, i cur- 
sori Pontificii, i mazzieri, ed i fo- 
restieri si ecclesiastici che secolaii. 
Nel resto si pratica quanto supe- 
riormente si descrisse, nell’occasione 
in cui fàccia funzione il Papa. So- 
lo è da notarsi, che la cit>ce Papa- 
le è portata nella processione dal 
diacono assistente, il quale ha presso 
di sé i maestri ostiarii, e che in fine 
della processione il celebrante porta 
la candela accesa senza baldacchi- 
no, avendo a destra il prete assi- 
stente, ed a sinistra il diacono assi- 
stente colle pianete ripiegate. Tocca 
a quest’ ultimo l’ intuonare il Pro- 
cedamus in pace. La famiglia poi 
del Cardinale partecipa d’ una co- 
piosa distribuzione di cera. 

Bitornando al Pontefice, quando 
ha celebrata la funzione, ed ha pre- 
so il piviale bianco, come superior- 
mente si descrisse, incomincia egli 
col Cardinal celebrante 1 ’ introito 
della messa, che i cantori cantano 
con solleùtudine, non essendovi l’ub- 
bidienza già prestata dal sagro Cd- 
•egio, prima della benedizione delle 
csmdele. Se questa festa viene dopo 
la settuagesima , oltre il graduale, 
che si canterà puro con sollecitudine, 
si canta anche il tratto, ma andante. 
Quando si dee cantare il vangelo, 
i chierici della cappella accendono 
tutte le candele, e quella del Papa, 
che sosteneva il cameriere segreto 
coppiere, viene accesa, e dal Cardinal 
primo diacono assistente è conse- 
gnata al Pouleficc medesimo. Que- 
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ste candele si riaccendono all’elea 
vazione. Con ciò si vuole signifi- 
care , che deve esser acceso il lu- 
me della nostra fede nel credere le 
verità evangeliche, e la presenza 
reale di Gesù Cristo nell’Ostia con- 
sagrata. 11 discorso vaca per non 
prolungare maggiormente la fun- 
zione: e il mottetto all’ offertorio; 
Responmm accepit Simeon, suol 
esseie del Palestrina. Tutto il resto 
si regola nel modo consueto; ma 
dopo avere i cantori risposto A- 
men, all’ Ite missa est, il Papa in- 
tuooa il Te-Deum, secondo la pre- 
scrizione di Gemente XI, il quale 
neU’oriendo terremoto, accaduto in 
Roma a’ a febbraio 1 703, attribuì 
al patrocinio della b. Velane, l’es- 
sere la città stata preservata dalla 
rovina. Perciò ordinò in perpetuo 
ai romani , che osservassero il di- 
giuno nella vigilia di questa festa; 
e che nella cappella Papale sì can- 
tasse solennemente l’ inno delia ri- 
conoscenza, col Pater noster, il ver- 
setto Benedicamus Patrem, et Filiwn 
ciun sancto Spirita, con quelli che 
seguono, e 1 ’ Oremus. Indi il mef- 
desimo Pontefice, dicendo il Sii no^ 
men Domini benedicliun, dà l’ apo- 
stolica benedizione, ed il celebrante 
dall’altare legge la consueta formu- 
la, colla quale si avvisano gli astan- 
ti dei treiit’anui d' indulgenza, con- 
ceduti dal sommo Pontefice. 

Avendo poi voluto il Papa regnan- 
te, come già accennammo, dare un 
maggiore sfogo a’ forestieri, cotanto 
bramosi di v^ere le Pontificie fun- 
zioni, e percliè quella delia Purifica- 
zione u Candelora riuscisse più mae- 
stosa, dal 1889 in poi volle celebrar- 
la nella basilica vaticana, ove si osser- 
vò sulle cerimonie, posti ec., quan- 
to si disse per la precedente cap- 
pella della Cattedra. Però i penilen- 


Digitized by Google 



i88 

zieri prendono luogo nel secondo 
bellico a destra del trono, appresso i 
vescovi non assistenti , e gli ab- 
bati miti-ati; mentre ì ({uattro pre- 
lati di fiocchetti siedono dietix) al 
banco de’ Cai'dinali diaconi , so- 
pra i protonotarì apostolici. La pro- 
assione |X)i fa tutto il giro tlcUa 
cliiesa. 

Won è a tralasciarsi di riportare, 
che, tornato il Papa nelle sue ca- 
mere, in mazzetta e rocchetto, si as- 
side in trono di quella del conci- 
storo, e coir assistenza del maggior- 
domo , del macstit) di camera , e 
della sua corte, riceve le oblazioni 
delle candele di tutte le patriarcali, 
basiliche, collegiate, Ordini religiosi, 
e gerosolimitano, non che di alcu- 
ne chiese nazionali, confraternite, 
collegi e seminai'i , ec. , presentate 
dai rispettivi deputati, i quali sono 
introdotti dai maestri di cerimonie, e 
vengono ammessi al bacio del piede 
nell’ atto che presentano i cerei. 
Molti di que’ cerei sono di varie li- 
bre di peso, miniati, dipinti co’ ri- 
spettivi stemmi, oltre quello del Pa- 
pa , e decorati di ricchi fiocchi di 
seta bianca e rossa intarsiati d’oro. 
Una parte di questa cera suol es- 
sere donata dal Pontefice ai moni- 
steri bisognosi e luoghi pii. Anche 
la santa casa di Loreto, per mezzo 
del segretario della sua congrega- 
zione, umilia al Papa un grosso ed 
elegante cereo. Questa oblazione è 
multo antica, perocché sino dai pri- 
mordi del secolo XVIII, in cui s’in- 
cominciarono coi Diarii di Roma 
a pubblicare le descrizioni delle Pon- 
tificie funzioni, fu riportata anche 
quella dell’oblazione. 

6. Cappella Papale ove risiede il 
Pontejiccy iì£l tVi primo di qua- 
resiina, coUa funzione della be- 


nedizione, e della imposizione del* 

le ceneri, 

I Cardinali vi si recano con ve- 
sti e cappe, e tutt’ altro paonazzo. 
Giunti nella sala regia, assumono le 
cappe, e passano in cappella, ove 
per quadro dell’ altare si espone un 
arazzo, il quale esprime il Salvato- 
re, che pi'cdica alle tm*be. Il paliot- 
to é di colore paonazzo. La colti’e 
del trono, e la coltrina della sedia, 
sono esse pure di lama d’ oro di 
colore paonazzo. Si reca il Papa in 
cappella con piviale rosso, stola pao- 
nazza c mitra di lama d’argento , 
ed asceso al trono, riceve all’ubbi- 
dienza i Cardinali, dopo la quale i 
medesimi Cardinali si vestono dei 
sagri paramenti paonazzi, nel modo 
che descrivemmo al pi'ecedente nu- 
mera, ficendo il simile gli altiù. In- 
di r ultimo uditore di Rota, col- 
la pianeta violacea piegata, come 
suddiacono apostolico, prende dal- 
r altare il piatto d’ argento dorato 
colle ceneri, cavate, secondo l’antico 
rito, dagli olivi benedetti nell’ultima 
domenica delle palme, e lo porta 
genuflesso al Papa affinché le be- 
nedica, ciò di’ egli fa colle oiazioni 
prescritte dal rituale, che legge, e 
perciò il coro non risponde. Dopo 
la benedizione, lo stesso uditore di 
Rota s’ inginocchia alla destra del 
Papa , e il Cardinal penitenziere 
maggiore cui tocca sempre in que- 
sto giorno a cantare la messa, senza 
guanti , senza andlo pontificale, e sen- 
za mitra, salendo sullo sgabello della 
sedia pontificia, fatta al Papa una pro- 
fonda riverenza, in piedi senza profe- 
rire il Memento homo, impone le ce- 
neri in forma di croce sul capo del 
Pontefice sedente in soglio. Quindi ri- 
copertosi il Papa della mitra, e pre- 
so il grembiale di lino con mcrlet- 
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to e croce ricamata d’oro, die gli 
pone un chierico di camera ( il qua- 
le fìnchè dura la funzione va alla 
sinistra del decano della Rota), dà 
le ceneri al medesimo Cardinale pe- 
nitenziere celebrante , e facendo un 
segno di croce sulla di lui chierica , 
dice la formula Memento, homo, quìa 
pulvis es , et in pulverem reverte- 
ris. I cantori incominciano l’antìfo- 
na, Immutemur habitu, ed intanto 
proaiegue la distribuzione delle cene- 
ri, cioè dal Cardinal decano, o ve- 
scovo suburbicarìo più anziano, si- 
no ai forestieri, tenendo l’ordine 
descritto nella funzione delle can- 
dele benedette . I Cardinali le rice- 
vono in piedi, e baciano al Papa il 
ginocchio sinistro; i patriaixdii, ar- 
civescovi e vescovi le ricevono in gi- 
nocchio, baciando il ginocchio del 
Papa; il commendatore di s. Spiri- 
to e gli abbati mitrati le ricevono 
pure genuflessi , baciando il piede, 
locebè fanno tutti gli altri; schie- 
randosi poi innanzi l’altare gli uffi- 
ziali delle guardie nobili, e dal lato 
destro del trono i Pontificii cursori, 
mazzieri, allorché si recano i fore- 
stieri a ricevere le ceneri. Dopo i 
forestieri le riceve per idtimo I’ udi- 
tore di Rota , che ha sostenuto il 
piatto, da cui il Papa le prese. 

Terminata la distribuzione, il Pon- 
tefice si lava le mani , nel modo 
descritto alla funzione delle candele, 
solo che in questa circostanza ado- 
pera anche lo mollica di pane, ed 
il limone per meglio mondarle, 'l'ali 
cose, in un ai boccale coll' acqua , 
ed al pannolino, sono innanzi pre- 
parate dal credenziere di lui sulla 
credenza dalla parte dell’ epistola. 
Quindi due votanti di segnatura coi 
candellieri si recano avanti al trono, 
ed alzatosi il Pontefice, senza mitra 
intuona il Dominus vobiscum, e con- 
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ta l’orazione, cui risponde il coro. 
Amen. La funzione ha compimento, 
dcponcndo tutti i paramenti sagri, 
e ripigliando le cappe paonazze. 

Se il Pontefice non interviene , 
celebra la funzione delle ceneri lo 
stesso Cardinal penitenziere in in- 
viale e mitra, ricevendole pel pri- 
mo dal Cardinal decano, che poscia 
le riceve da lui in piedi, stando il 
penitenziere appoggiato all’altare, da 
dove le impone a tutti i Cardinali, 
e sedendo sul faldistorio le dii a tutti 
gli altri, che baciano l’anello Cardi- 
nalizio, cioè i patriarchi e vescovi in 
piedi, e tutti gli altri genuflessi. Do- 
po la funzione, il Cardinale depone 
il piviale, e si veste de’ paramenti 
per celebrare la messa, che è quale 
fosse assistita dal Papa. 

Dopo la suddetta lavanda, il Pa- 
pa scende dal trono per la messa, 
e nel solito luogo avanti l'altare, s’in- 
comincia dal Pontefice col cclehran- 
te l' introito, clie cantano i cantori 
.senza contrappunto ; indi seguono i 
Kyrie in cauto fermo. E siccome 
non evvi ubbidienza, avendola resa 
il sagro Collegio prima della fun- 
zione, all’ultimo Kyrie il Papa scen- 
de nuovamente dal soglio, e va ad 
inginocchiarsi nel genuflessorio , da 
cui ritorna al trono dopo le ora- 
zioni , e quindi legge l’ epi.stola , il 
graduale e l’evangelo , nel tempo 
stesso, che il suddiacono, spogliatosi 
della pianeta piegata, canta l’ episto- 
la. Dopo che i cantori hanno can- 
tato senza contrappunto il gradua- 
le e il tratto, il Papa torna a cala- 
re al genuflessorio, ed allora si dice 
r Adjuva noi Deus, versetto che in- 
tuonano due soprani anziani .solle- 
citamente, ripigliando il coro Propler 
nonien tuum, che si dice adagio, per 
dar tempo al Pontefice di fare ri- 
torno al trono. Ivi pone I’ incenso 
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nel turilmlo, e il diacono colle so- 
lile cerimonie giunge al luogo per 
cantar l’ evangelio, .oenm la pianeta 
(piegata, ma collo stolone a tra* 
vei-so. Quindi il procuratore gene- 
rale de' teatini recita il sermone , 
pulihiicando poi l’indulgenra di quin- 
dici anni . Molli di que’ sermoni 
vennero pubblicati più volte colle 
stampe, particolarmente quando la 
funzione facevasi a s. Sabina, come 
pub ricavarsi da’ seguenti esempi , 
dai quali rilevasi puranoo chi li fe- 
ce in varie epoche. Questi mede- 
simi discorsi anticamente si face- 
vano dal Cardinal penitenziere, che 
inoltre soleva pure destinare chi 
doveva supplirlo: Jos. Stephani, O- 
ratio in die cinrrum habita Co- 
rani Gregorio XIII. P. O. M. 
et amplissimo Pafmm srnatu anno 
i 58 $; Frane. Panigarola de. Sacr, 
Stal. velcri insiituio a Xysto V 
P. M. revocato, Oratio habita in 
tempio s. Snbinae in die cinerum 
an. 1587: Bart. Peretti, Orationes 
in die cinerum, et ascensionis Do- 
mini, Romae 1 5 go: Pomp. Ugonii 
Bibl. Ascanii Card. Columnae, O- 
ratio habita in tempio s. Sabinae, 
feria IP cinerum ad Clem. Pili 
iSgi: Laelii Pellegrini, Oratio ad 
Gementem Pili in tempio s. Sa- 
binae feria IP cinerum anno iSg,?; 
Paoli Benii Eugubini s. theol. do- 
ctoris, Oratio habita in sacro Cle- 
menlit Pili. P. M. et amplissi- 
morum S. R. E. Cardinalium con- 
xessu, firia IP cinerum in s. Sa- 
binae tempio anno i ^94 ! Oct. For- 
zini, Oratio habita in tempio s. Sa- 
binae, feria IP cinerum anno 16S6. 

L’oflèrtorio della messa si dee 
dire andante in contrappunto , se 
vuoisi da’ cantori ripetere adagio il 
mottetto Derelirufuat impius , del 
Palestrina. E quando il maestro di 


cerimonie accompagna il diacono t 
all' incensazione, suole ad ogni Car- 
dinale intimar l’ora dell.i predica 
pel venerdì futuro nelle camere Pon- 
tilirie. Nel tempo poi, in cui il prete 
assistente al calebrante va in giro 
a portar la pace , un cerimoniei-e 
distribuisce a’ (Cardinali e a tutti 
quelli, che hanno luogo in Cappella, 
i libri delle orazioni, e le litanie da 
recitarsi ne’ giorni della quaresima 
nelle cappelle private de’ Cardinali, 
a cui sono annesse le indulgenze 
delle stazioni in Roma ; libri eba 
hanno questo titolo : Litaniae et 

preces recilandae in praesrnti qua- 
dragesima, ah Emis.,et Rmis. DD. 
S. R. E. Cardinalibus , aliisque , 
quibus a SS. D. N. Papa ex spe- 
ciali grada concedi solet ut indili- 
gentias stationum ecclesiamm Urbis 
in suis privatìs eapellis consequi 
valeant. Intorno a db è a vedeisi, 
Fr. M. Card. Brancatii, Dissertatìo 
de privilegiis, quibus gaudent Car- 
di naie s in propriis Capellìs, Romae 
1673. Finalmente terminata la fun- 
zione, dal coro dicesi il Deo gratias 
in canto fermo. 

Inoltre non deve tacersi, che in 
questa Cappella, restando il diacono 
e suddiacono senza pianeta, si veg- 
gono i ricami, che portano nelle e- 
stremità delle maniche , e intorno 
ai lembi del camice. Guglielmo Du- 
rando parlando di questi ornati, di- 
ce : Quod alba , aurifrisium , et 

gammata diversis in locis, ac va- 
riis operibus ad decorem habel, il- 
lud insinuai, quod propheta dirit 
in psalmo; « Astitit Regina a dex* 
M tris tuis in vestita deaurato, 
» drcumdata varielate Vogliono 
altri, che siffatti ornamenti sieno 
un avanzo delle mostre del colobio 
( veste con maniche brevissime ), che 
prima adoperavano i sagri ministri, 
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e che «i sono ritenuti con semplici 
merletti ricamali. 

Vediamo ades.so, come e dorè an> 
ticamente si celebrasse questa funiio* 
ne, insieme ad altre notisie relative. 
Prima di tutto si legge nel primo 
e piti antico Ordine romano, pub- 
blicato da Mnbillon , Mui. hai. 
tom. II, p. 1 7, § II , feria IV, Jnir 
tium tfuadragesimae, che in questo 
giorno si faceva la colletta di tutte 
le scuole dei clero romano nella 
chiesa di s. Anastasia, ove si reca- 
va il Pontefice a celebrare , senza 
che ivi si nomini la benedizione e 
distribuzione delle ceneri. Questa 
però trovasi nell’Ordine undecimo 
del canonico Benedetto , presso il 
citato Mabillon , p. 1 33 , e nel p. 
Oattico, Acta caerem. p.8 I, in cui 
si legge, che il Papa dopo di aver 
distribuita la cenere nella chiesa di 
s. Anastasia, a piedi scalzi si dirige- 
va colla processione di tutto il clero 
a s. Sediina , dove cantava la messa 
senza i Kyrie, che già s’erano detti 
per istrada nelle litanie. 11 suddia- 
cono regionario intimava ad alta 
voce la stazione del giorno seguente, 
che soleva farsi nella chiesa di san 
Giorgio in Velobro. Finita la messa, 
un accolito prendeva uno .stoppino, 
detto papiro, e lo intingeva nell'olio 
d’una lampada , e dopo averlo ben 
pulito, lo presentava al Papa che lo 
benediceva, e poi il medesimo acco- 
lito gli diceva ; Hodie fuit statio ad 

Sabinam , qiiae salutai le, e- il 
Papa rispondeva Deo gratias. Su- 
bito r accolito gli presentava lo stop- 
pino, che da lui si baciava in rive- 
renza della santa, e poi consegnavasi 
ad un cubiculario , il quale lo ri- 
poneva e custodiva sino alla morte 
del Papa, per unirlo con quelli delle 
albe stazioni, in cui si fiiceva sem- 
pre questa cerimonia. Si raccoglie- 


» 9 ' 

vano tutti in un cusdnetto , che si 
poneva entro la cassa mortuaria sot- 
to la testa del Papa defunto, come 
desaive ancora il Cancellieri , De 
secrelariis, tom. 11, p. 970. 

Il Gallicciolli, nel tom. IX, Ope^ 
rum s. Gregorii M. in Isagoge li- 
turgica, cap. i 4, p- congettura, 
che daU’u.so già detto di pubblicare 
la stazione nella messa, sia derivata 
la consuetudine di pubblicare in 
essa r indulgenza , come ora si fa 
nelle Cappelle Papali. 

Cencio Camerario, nell’Ordine duo- 
dròmo, nel tom. II, pag. 175, del 
flius. hai. , e presso il menzionato 
Gattico, p. i 5 e i 94 > descrive la 
stessa fimrione con qualche giunta , 
giacché dice, che la cenere ai bene- 
diceva dall' ultimo Cardinale prete , 
e che il primo Cardinale vescovo la 
dava al Papa , dicendo Memento , 
quia pidvis es etc. , mentre poi il 
Pontefice la distribuiva agli altri. 
Egli poi è anco il primo, che parli 
dell' uso di lavare i piedi coll'acqua 
calda al Papa , che andava scalzo 
a s. Sabina , nella sagrestia , che m 
accenna pure nell’ Ordine decimo- 
quarto del Cardinal Gaetano, e nel 
deòmoquinto di Pietro Amelio, il 
quale dice dover essere unita ad 
erbe odorose. Questi due scrittori 
concordano in tutto con Cencio Ca- 
merario ; ma Pietro Amelio avverte, 
che già in tempo di Urbano VI , 
del 1378, si era lasòata la formula 
del Memento ec., mettendo il Car- 
dinal vescovo le ceneri .sul capo al 
Pontefice, senza proferire le dette 
parole, come seguitò a praticai-si sino 
al tempo presente. Bonifàòo IX, che, 
nel 1 389 , successe ad Urbano VI , 
nel quinto anno del suo Pontificato, 
ordinò, quod ille qui celebrai im- 
panai Papae cinrresj e Paolo II, 
nel i4^4i primo ad introdur- 
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re l’uso di benedire le ceneri, che 
prime si benedicevano dall’ ultimo 
Girdinalc prete: prò majori devo- 
Itone popuU bcncdixil cineres , et 
dediti et quod , si devottun exlitit, 
sui successores /udicaverinl.. 

Il Cardinal Nicola Antonelli (nel- 
l’epist ad Card. Gentili, De rilu 
impertiendi sacri cineris super ca- 
put romani Pontijic.is , inserita fra 
gli opuscoli annessi al vetiis missale 
romanum monasiicum lateranense , 
che il gesuita Azevedo pubblicò in 
Roma, nel i754),e Angelo Rocca (nel- 
la sua Opera t. I , p. 317 : onde 
cineres super caput spargendi ttsus 
origineni trahat, et quid sihi veliì), cer- 
cando la cagione per cui in questa 
funzione si ommetta al Papa la for- 
mula, che .si usa con tutti i fedeli 
di ricordargli d’ esser polvere , con- 
vengono, che questo s[Mrgimento di 
cenere con quella formula a tutti 
comune, è un avanzo venerabile del 
rito, che nel merconh delle ceneri si 
praticava anticamente co’ pubblici pe- 
nitenti, a’ quali si davano in tal gior- 
no le ceneri, proferendo quelle pa- 
role, che ci ricordano la nostra mor- 
talità , e ci umiliano salutarmente 
colla memoria della medesima. Es- 
sendo dunque la pubblica penitenza, 
onde questa ceremonia è a noi ve- 
nuta, una specie di ecclesiastico giu- 
dicio, al quale non dee soggiacere 
il romano Pontefìce, fu risoluto dai 
liturgici, che bastasse col fatto, cioè 
collo spargimento delle ceneri, ram- 
mentare al Papa la mortai sua con- 
dizione, senza esercitare sopra di lui 
queir ombra di giurisdizione eccle- 
siastica, alla quale il capo della Chie- 
sa non è per alcun modo soggetto. 
£ perciò appunto il Cardinal peni- 
tenziere gliele mette sul capo, e.ssen- 
do spogliato delle insegne di pode- 
stà , e giurisdizione , come di sopra 


abbiamo detto. La prende poi il 
Papà , nonostante la suprema sua 
dignità, per dare agli^ altri esempio 
di umiltà, e per dimostrare, che ec- 
cedendo egli a tutti gli uomini per la 
preminenza che occupa , è tuttavia 
com’ essi fi'agile c mortale, non e.sen- 
te da ogni colpa, ma bi.sognoso, che 
gli altri ottengano a lui da Dio il 
perdono delle sue mancanze. 

Finalmente, questa funzione da 
tempo antichéssiino si celebrava nella 
chiesa di s. Sabina .sul monte A ven- 
tino, c vi si recava il Pontefìce dal 
palazzo apostolico con cavalcata so- 
lenne, in sedia, in lettiga, ed anche 
privatamente ; ma stante la lonta- 
nanza , poco a poco -s’ incominciò a 
celebrarla nella cappella ove risideva 
il Papa. Tuttavolta Benedetto XIV 
in questo giorno, e in forma pubblica, 
si recò più volte a far la funzione in 
s. Sabina, mentre in altri la celebrò 
alla Paolina del Quirinale. Clemente 
XIII .suo siicccissore per richiamare la 
memoria dell’ uso tanto antico di farsi 
la Cappella delle ceneri in detta chiesa, 
nel primo anno del suo Pontifica- 
to vi si recò col treno nobile; ma 
siccome la lontananza del luogo dif- 
ficile ancora per l’accesso, e la cat- 
tiva .stagione in cui suol cadere que- 
sto giorno, rendevano incomodo il 
continuare tal costumanza , cosi da 
Clemente XIV in poi venne stabi- 
lito di celebrare la funzione nel pa- 
ìittxo apostolico, che abita il Ponte- 
fice. Sino agli ultimi anni del .seco- 
lo decorso, il Papa vi si recava in 
sedia gestatoria al modo di quanto 
si praticava in quasi tutte le cappel- 
le, siccome meglio dicemmo altrove. 

Faremo qui menzione delle pre- 
diche, che nella camera, detta del 
Concistoro, o del s. Oilìzio del pa- 
lazzo apostolico , in tutti i vener- 
dì di quaresima si fanno in idio- 
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ma italiano dal predicatore aposto- sta Gi dispensare la consueta ora- 
lico cappuccino, al Pontefice, il zione a’ Cardinali, al maggiordomo, 
quale I’ ascolta dietro la bussola al ma&stro di camera , all' elemosi- 
in compagnia del maggiordomo, e niere e al sagrìsta, due canonici 
del maestro di camera, o, in loro digniori della basilica, uno presenta 
assenza, dell’ elemasinierc , e de’ca- al Papa una di dette orazioni, e 
mcrieri segreti. Sono inoltre ad udir- l'altro, finché la legge, sostiene la 
la il sagro Collegio, la prelatura, e bugia con candela accesa. Se però 
tutti quelli, che hanno luogo in cap- ewi il vicario del capitolo , a lui 
pclla, assumendo i soli Cardinali le incombe presentare la cartella dei- 
cappe paonazze, incedendovi i prelati 1’ orazione. 

in abito prelatizio, i cubiculari in abito La detta orazione si compone di 
di mantellone, e i religiosi con quello quelle dell’ Ante oculos tuos, ec., 
del proprio Oi-dine. E mentre si reci- olU-e l’inno per l’apostolo san Pie- 
tà la predica dal predicatore apostoli- tro. Il Pontefice genuflette sopra in- 
co, alcuni dei fàmigliari del Pontefice, ginocchiatoio coperto di coltre dì 
quelli de’ Caixlìnali , e prelati ec. , si velluto rosso con trine , e frangie 
riuniscono in una vicina sala, ove d’oro, con cuscini simili; il quale 
il padre compagno del maestro del strato ricuopriva anco gl’ inginocebia- 
sagro palazzo fa loro la predica , toi de’ due suddetti altari. I Cardi- 
secondo r istituzione del fondatora naii lateralmente ai banchi genu- 
del proprio Ordine s. Domenico , e flettono, come avevano fatto prece- 
stabilita da Onorio III. V. Pre- dentemente , sui cuscini dì panno 

DiCBE. Però nei venerdì del me- paonazzo ivi deposti dai loro decani ; 

se di marzo, dopo la predica, il e il maggiordomo, e maestra di ca- 
Pontcfice, pi-eceduto dall’ultimo udì- mera, dietro al Papa, avendo in- 
tbre di Rota in abito prelatizio di nanzi un piccolo sgabello, 
rocchetto, e mantelletta paonazza Terminatosi dal Pontefice di pre- 
colla croce astata, e dalla propria gare innanzi il detto altare Papale, 
famiglia, vestito di mozzetta filet- saluta i Cardinali, e si restituisce 

tata d’armcltini di panno rosso, del per la scala presso la Cappella del 

qual drappo .sono le scarpe , con ss. Sacramento, dond’era venuto, alla 
istola di raso di detto colore, seguito contigua lesidenza. Trova alla porta, 
dal sagra Collegio in abito Cardina- come quando era stato ricevuto, il 
lizio paonazzo, va a lucrare l’indul- Cardinal arciprete, c alcuni canonici in 
genza della stazione nella basilica cappa a lendcrgli omaggio. Ma se egli 
vaticana. Il Papa, e i Cardinali as- abiterà al Quirinale, non suole recarsi 
sishti dai cerimonieri Pontificii in alla basilica vaticana, ed ogni Car- 
mantellone, visitano 1’ altare del ss. dinale vi si reca a suo piacere do- 
Sacramento, che è chiuso nel cibo- po la predica, 
rio, quello della b. Vergine nella E necessaiio qui d’avvertire, che 
cappella gregoriana; quindi passano tal visita del Papa con tutto il sagro 
a iràciare il piede della statua di Collegio, dopo lo predica dei vencrd'i 
bronzo di s. Pietra , e si recano a di marzo, ha luogo anche se cadesse 
fare orazione avanti l’ altare Papale, alcuno di detti venerdì dopo la Pas- 
sulla mensa del quale sono esposte le qua di risurrezione . Delle visite 
reliquie; e mentre il canonico altari- fette nella basilica vaticana ne’ vc- 
i3 


Digitized by Coogl 



*94 

nerJi di marzo, dopo Pas<pia, si 
hanno per ultimi esempi il marr 
zo 1 704, ■’egnanle Clemente XI, il 3 o 
roai-zo 174^) ^**0 Benedetto XIV, il 
3 i mai-zo 1780 nel Pontificato di 
Pio VI, e nel 1837, il 3 i marzo 
nel Pontificato del Papa regnante. 
Inoltre dai registri dellarchiTio della 
stessa liasilica vaticana, si ha che 
sotto il nominato Clemente XI, ca- 
dendo nel dì primo di marzo il 
primo venerdì (li tal mese, benché 
nella settimana di sessagesima , e 
perciò nel carnevale, quel Pontefice 
si recò a visitarvi la stazione. 

7. Cappella Papale della prima 
domenica di Quaresima. 

Si celebra questa , e le altre di 
(piaresima nella cappella Palatina, 
nella quale si pone per quadro al- 
r altare I’ arazzo rappiesentante la 
predicazione, ed anticamente la pre- 
sente si teneva nella chiesa di s. 
Maria del popolo. I Cardinali vi si 
lecatvj con una carrozza, vesti, cap- 
pe, e tutt’ altro di colore paonaz- 
zo. Celebra la messa un patriarca 
co paramenti di detto colore, ed è 
perciò, che sulla cancellata ardono 
sei candele come oelctMasse un Car- 
dinale, mentre pegli areivcscavi e 
vescovi , ne ardono sole quattro. 
Tanto in questa che nelle seguenti 
domeniche di quaresima, sì il pa- 
triarca, che gli aieivescavi adope- 
rano la sola mitra di tela bianca, 
li paliotto é del detto colore pao- 
nazzo, e la coltre del trono e la 
(oltrina della sedia, sono di lama d'o- 
ro violacea, a seconda del ooloie dei 
due baldacchini, locchè si osserva in 
tutte le domeniche di quaresima. 1 
(oniori cantano l’ ultimo verso del 
tratto, così chiamalo, perché si esenta 
subito dopo il graduale, invece del- 
V alleluia j terraiiHodosi quando il 


dincono è giunto al solilo luogo per 
cantare 1 ’ evangelio. Sermoneggisi il 
procairatore generale de' prodicatori, 
che poi pubblica I' indulgenza di 
dieci anni. . L' ofiertnrio si dice in 
canto fermo sollecitamente, mentre 
adagio si dice dal coro il mottetto 
Emeademus in melius, che talora è 
di Gabriele Galvex ; il Deo gratiax 
non si canta. 

8. Cappella Papale della seconda 

domenica di Quaresima. 

Anticamente si celebrava nella 
basilica di s. Paolo, cxl ora nel pa- 
lazzo Pontificio. 1 Cardinali vi si 
recano in carrozza, con vesti, cappe 
e tutt' altro paonazzo, del qual co- 
lore sono il paliotto dell’ allai-e, e i 
paramenti dell'arcivescovo, o vescovo 
assistente al soglio, cui toexa cantare 
la ine^. Sermoneggia il p. procu- 
ratore generale de’iniiiorì osservanti, 
il quale dipoi promulga l' indulgenza 
di dieci anni concessa dal Papa, e 
all’ offertorio si cauta il mottetto, 
Picce odor Jilii meì, che suol essere 
di Arcangelo Crivelli. 

9. Cappella Papale della terza 

domenica di Quaresima. 

Prima celebravasi nella basilica 
di s. Lorenzo fuori delle mura, ed 
attualmente nella cappella Palatina. 
Il sagro Collegio recasi alla medesi- 
ma i»n vesti, cappe, e luU’altro 
paonazzo , del qual czilore sono il pa- 
liotto dell’altare, e i paramenti del- 
l’arcivescovo, o vescovo assistente al 
soglio, ad uno de’ quali per turno, 
come nella precedente, e seguente 
Cappella, incombe cantare la messa. 
Dopo il vangelo pronunzia il discxir- 
50 il p. prcxrm-atore generale degli 
agostiniani, o eremiti eli $. Agostino, 
pubblicando a suo tempo I’ induh 
geuza d’anni dieci accordata dal Pou^ 
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leflue. Dopo r ofTertorio si canta il 
luoUclto Lamenltibatur Jacob , il 
quale se è del celebre Cristoforo Mo- 
rales, il curo dovrà cantare presto 
l’ullLTtorio, come osserva 1’ Amati, 
per dira adagio un tal mottetto, da 
lui cliiamato la più preziosa composi- 
liuiie deU’archivio de’cappellani can- 
tori, e però ne raccomanda a’musici 
una diligente esecuzione, ond’è ne- 
cessario negli astanti corrispondente 
attenzione per gustare la soavità, e 
la dolcezza della melodia. 

IO. Cappella Papale nella tfuarUi 
domenica di Quaresima , delta 
Laetare, colla benedizione della 
Rosa d‘ oro. 

Celebravasi nella basilica di s. Cro- 
ce in Geru.salemme, ed ora si celebra 
nella cappella del palazzo abitato dal 
sommo Pontefice. Anticamente l'al- 
tare era decorato dalle statue d’ar- 
gento degli apostoli, con la croce, 
e candellìeri più nobili, ed il tro- 
no, col baldacchino dell’ altai'e , e- 
ra di drappi di colore rosaceo, o 
di rote secche, ma ora è paonaz- 
zo. I Cardinali vanno a questa Cap- 
pella con una carrozza, vestiti di 
sottana, fàscia coi fiocchi d’ oro, 
mozzetta, e mantelletta di colore 
rosaceo, il quale usano in tutto il 
giorno, come nella terza domenica 
dell’ avvento, detta Gaudete, colle 
cappe paonazze. Il Pontefice anco- 
ra assume il piviale, e la stola di 
colore rosaceo, del qual colore sono 
il paliotto, ed i paramenti del cele- 
brante eh’ è un Cardinale prete, e 
de' sagri ministri, vestendo il diaco- 
no la dalmatica, e il suddiacono la 
tonioella, e non già le piacete pie- 
gate ; dappoiché tutta la messa di 
questo giorno eccita a religiosa al- 
legrezza, interponendosi dalla Cliie- 
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sa questo giubilo spirituale, per ri- 
storale i fedeli dall' afliizioiie del di- 
giuno. Questa domenica viene fre- 
quentemente cliiamata Laetare, dal- 
l'intioitu della mes.sa, preso dalle 
parole d' Isaia c. XVI. io: dicasi 
ancora Dominica panum dall'evan- 
gelio, in cui si nana la prodigiosa 
moltiplicazione de’ pani nel deser- 
to ; ma più comunemente si appel- 
la Dominica Rosae, Rosarum, o de 
Rosa, dalla celebre Rosa d' oro , 
che per antichissimo rito suol be- 
nedire il Pupa in questo giorno pri- 
ma della Cappella, e poi donai'e a 
qualche sovrano, chiesa insigne, o 
personaggio distinto ; e se non vie- 
ne regalata, si torna a benedire ci- 
gni anno la medesima Rosa d’oro. 
Questo sagro donativo vuoisi dai 
Papi surrogato a quello delle chiavi 
d’ oro e di argento, che colla lima- 
tura delle catene di s. Pietio, sole- 
vano lienedire e inviare in dono ai 
grandi personaggi. 

Nella camera pei'tanto de’ para- 
menti, prima della Cappella, dopo 
die il Pontefice sul camice ha as- 
sunto la stola rosacea, pone l’ in- 
censo nel tui'ibolo somministratogli 
dui Cardinal primo prete, e, presa dal- 
l’ultimo chieiico di camera in cot- 
ta, e rocchetto la Rosa d'oro, ch’e- 
ra ivi collocata su di una mensa fra 
due caudellieri con candele accese, 
il Pontefice incomincia la recita dei 
consueti versetti, e della Ixdla mi- 
stei-ioaa, ed espressiva orazione, che 
tradotta dal latino ndl’ idioma ita- 
liano è la seguente: 

<• O Dio dalla coi parola e po- 
n tenza sono state fatte tutte le co- 
» se, e col cui impero sono tut- 
» te regolate, suppUchevoli preghia- 
» mo la maestà tua, che sei l’al- 
» legrezza, e il gaudio di tutti i 
» fedeli, che ti degni colla tua pie- 
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•> tà tli l)enedirc c di santificare 
f> questa l'osa gratissima per la sua 
»» vista, e pel suo odore, che oggi 
M portiamo in mano in segno di spi* 
» rituale consolazione, acciocché il 
»> popolo a te consacrato , tratto 
>• fuori dal giogo della schiavitù di 
>> Babilonia per la grazia delFuni- 
» genito tuo Figliuolo, il quale é 
M la gloria, e l’esaltazione del po> 
»» polo d’ Israello, di quella Geru- 
» Salem me, che è la nostra madre 
»> superna, rappresenti con cuor sin- 
cero il suo godimento. E perchè 
M in onore del tuo nome in que- 
» sto giorno esulta , e gode la tua 
** Chiesa con questo segno , tu, o 
M Signore, c'onferisci ad essa il ve- 
»’ ro e perfetto gaudio, ed accct- 
» tando la di lei divozione, rimettile 
« i peccati, ricolmala di fede, fo- 
« mentala colla pietà, proteggila col- 
la misericordia, distruggi le cose 
ad essa avverse, concedi ad essa 
tutte le cose prosperose, talché 
per mezzo del frutto delle buo- 
« ne opere si unisca all’ odore de- 
gli unguenti di quel fiore, il qua* 
le prodotto dalla radice di Jesse 
M misticjimente viene annunziato il 
>* fior del campo, ed il giglio delle 
>> valli, c col quale limanga lieta 
« senza termine nella gloria super- 
na unitamente a tutti i Santi, il 
quale con te vive e regna Dio 
»» nell’ unità dello Spirito santo per 
M tutti i secoli de’ secoli”. 

Terminata tale commovente ora* 
zione, il Papa unge col balsamo del 
Perù la rosa d’oro, cioè lo pone nel- 
la rosa più alta, la quale ha una 
lamina d’ oro con grata, che aprcn* 
dosi ha luogo per contenere il bal- 
samo insieme alla polvera di mu- 
schio ; quindi T asperge con acqua 
benedetta, p l’incensa, c viene con* 
Mgnata al dello cliieiico di carne* 


ra, il quale la porta in cappella di- 
nanzi al Papa. Si colloca poi sopra 
r altare sotto la croce, sopra un 
ricco velo di seta color rosaceo, ri- 
camato d’oro, ed egli in tutto il 
tempo della mi^ssa prende luogo col 
decano della Rota fra i due came- 
rieri segreti, sostentatori dello strasci- 
co della falda Pontificia. Prima, quan- 
do il Papa dalla camera de’ para- 
menti recavasi in cappella sulla se- 
dia gestatoria, la portava egli stes- 
so colla mano sinistra, benedicendo 
colla destra gli astanti, e giunto 
al genuficssorio, consegnava la Rosa 
al Cardinal diacono assistente, che la 
dava all’ ultimo chierico di camera, 
il quale arrivato all’altare, il saggi- 
sta la collocava sulla mensa, ove re- 
stava esposta in tutto il tempo del- 
la messa. Nel Pontificato di Leone 
XII, ricorrendo la festa della ss. 
Annunziata in questa domenica di 
quaresima, il Papa andò nella chie- 
sa di santa Maria sopra Miner- 
va ad assistere alla consueta cap- 
pella, ed avendo nella sagrestia be- 
nedetto la Rosa d’oro, tanto nell’an- 
data all’altare che nel ritorno in 
sagrestia, la portò colla mano sini- 
stra sulla sedia gestatoria. Per non 
dire di altri, similmente fecero nel 
1759 Clemente Xlll, e nel 1770 
Clemente XIV: ma i Cardinali, se 
cade in questa domenica la detta 
festività della ss. Annunziata, assu- 
mendo egualmente le cappe pao- 
nazze, per tutto il giorno vestiran- 
no di rosso, non di colore rosaceo. 
Se poi il Papa è assente da Roma, 
come accadde quando, nel 1782, Pio 
VI trova vasi a Vienna, non ha luo- 
go la benedizione della Rosa d’ oro, 
ma nella cappella, cui assistono il 
sagro Collegio, e i consueti pei-sonag- 
gi , si espone l’ antica. Qualora il 
Pontefice fbisc impotente di recai'si 
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nella cappella, fa la benedizione del- 
la Rosa d’ oro nelle proprie stanze, 
come praticava Clemente XII , il 
quale ne' dicci anni del suo Ponti- 
ficato , ne passò otto cieco. Anche 
Pio VI nel 1794 essendo incomo- 
dato, benedi la Rosa d’ oro in tal 
giorno nella sua Cappella segreta. 

Per dire poi alcuna cosa della fun- 
zione antica, sulla quale molti auto- 
ri sa'issero eruditamente, aggiunge- 
remo, che essa dopo essere stata be- 
nedetta col desa'ittu rito , solevasi 
'donare dal Papa al prefetto di Ro- 
ma. Recavasi pertanto il Pontefice 
con solenne cavalcata in questo gior- 
no dal suo palazzo lateranense alla 
basilica di s. Ci'oce in Gei*u.salem- 
me, ove evvi ancora la stazione con 
indulgenza plenaria, e dove cantava 
la messa, e predicava dopo l’evange- 
lo. Di tal sermone si ha memoria 
che lo facesse anche il Pontefice Pio 
Il con queir eloquenza tutta sua pi-o- 
pria. Quindi il Papa, tenendo in 
mano la Rosa che avea benedetto, 
la mostrava al popolo, che istmiva 
del suo mistico significato. Po.scia 
ritornando alla detta sua residenza, 
in cavalcata colla Rosa in mano, giun- 
to al portico della basilica lateranense, 
il prefetto di Roma vestito di porpo- 
ra, con calze di color d’ oro, avendo 
accompagnalo a piedi il Papa, e con- 
dotto per la briglia il suo cavallo, 
gli sosteneva nello smontare la staf- 
fa, pei quali atti di ossequio, veni- 
va i-egalato della rosa d’ oro, ch’e- 
gli riceveva genuflesso baciando i 
piedi di lui, come attestano il ca- 
nonico Benedetto nell’ Ordine XI n. 
36, il Martinelli nella sua Roma 
ex Ethmca Sacra, il G>ntelori ed 
albi. 

Finalmente la Cappella si celebra 
colle consuete cerimonie, l’ introito 
si canta in conbappuntu, l’ olici torio 
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si dice andante, il mottetto Cante- 
mus Domino, per solito è di Mat- 
teo Simonelli, gran aintrappuntLsIa : 
il Deo gratias si canta e il ser- 
mone si fii dal p. procuratore gene- 
rale de* carmelitani calzati , o del- 
l’antica osservanza, puhblicando.si da 
lui r indulgenza di anni venticinque. 
Nel i54o furono stampate in Venezia 
Orationes X coram Paulo III P. 
O. M. et reverendissimorwn Cardi- 
rtalium consessu, per fr. Argidiiun 
Richardum, theol. et carmelitan. in- 
stiluti professorem. Terminata poi 
la messa, il chierico di camera ri- 
prende dalla mensa dell’ altare la 
Rosa benedetta, e precedendo il Pa- 
pa quando ritorna in sagrastia, la 
deponc in quella, nel luogo ove sta- 
va prima. 

1 1 . Cappella Papale della quinta 

domenica di Quaresima, detta dì 

Passione. 

Chiamasi questa domenica Media- 
na, c di Passione, come si raccoglie 
da un decreto di Pelagio I del 555, 
il quale Scrivendo al vescovo di Cen- 
tocelle, gli comandò, che tenesse le 
ordinazioni nella settimana Media- 
na, spiegata dalla Glossa pel sabba- 
to precedente appellato Sitientes, co- 
sì denominato dalla prima |Kirola 
dell’introito della messa. Fu poi det- 
ta Mediana per un responsorio del 
primo notturno di questa domeni- 
ca, in cui si fa menzione della XIV, 
c XV luna, quando gii ebrci cele- 
bravano la Pasqua dell’ agnello, i 
quali giorni erano appunto la miv 
tìi del periodo lunare. £ siccome nel 
sabboto Sitientes è generai costume 
di cuoprirc, con velo di seta pao- 
nazza, i (piadri, e le ci'oci dell’alturc, 
e crocefìssi dell’ appartamento Pon- 
tifico, così compiu'iscouo il ipiadro c 


Digitized by Google 



la croce della cappella Ponliflcia, al- 
la quale si rccaoo i Cardinali con 
una carrozza, e con vesti, cappe e 
tutt’altro paonazzo, del qual colore so- 
no il paliotto, e i sagri paramenti, ed 
anticamente si celebrava nella ba- 
silica di s. Maria Alaggiore, o Libe- 
riana. Canta messa un arcivescovo, 
o vescovo assistente al soglio Pon- 
tificio ; r introito, i Kyrie, il gra- 
duale, e il tratto si dicono in can- 
to fermo, e roflfertorio in contrap- 
punto andante, per cantare poi a 
bell’ agio il mottetto Salvum me 
Jiic, quasi sempre del famigerato Pa- 
Icstrina. Anticamente, per lo più, 
lece il discorso un vescovo, come si 
dis.se al § IX, n. 3 ; ma presente- 
mente sermoneggia il p. procurato- 
re generale de’ servi di Maria, pub- 
blicando poi r indulgenza di anni 
dieci accuixlata dal Papa ; c nel gior- 
no a|>presso, chiamato lunedi di Pas- 
sione, dai cappellani cantori Ponti- 
fidi s’incominciano le prove dei con- 
certi per la settimana santa, e i so- 
prani più anziani prendono i libri 
delle lamentazioni, che devono can- 
tare in aiolo piano, e poi .scelgono 
le altre i cantori meno antichi. 

12 . Ctipprlla Papale della dome- 
nica ultima di Quaresima o del- 
le Palme, con benedizione, di- 
stribuzione, e processione, delle 
Palme medesime. 

Questa cappella si tiene in quel- 
la del palazzo ove risiede il Papa, 
Si'bbenc il regnante Pontefice Gre- 
gorio XVI, considerando, che anti- 
camente celebra vasi nella basilica di 
s. Pietro, volle, dal i83q in poi fiire 
in detta basilica le funzioui della me- 
desima, anche jier renderla più impo- 
nente, e dar luogo che i foreslieri, i 
■jiiali pei' la selLuiana sanùi si recano 


in Roma in copiosissimo numero, ab- 
biano tutto r agio di assistervi e ve- 
derla ; praticandosi tutti i consueti 
riti, e cerimonie come si descrisse 
alla Cappella della Purificazione, 
e benedizione delle Candele, colla 
sola differenza, che per camera dei 
paramenti serve la cappella della 
l’ielà ; che evvi Tadorazione del ss. 
Sacramento esposto; che il Papa vie- 
ne condotto all’ altare Papale in se- 
dia gestatoria; che si usano i flabel- 
li, i quali non avrebbero luogo, se 
la processione si facesse nella sala 
regìa ; che la proce.ssione giunge sino 
al portico della basilica, ed uscita 
che sia dalla porta maggiore , si 
chiude questa per battervi poi col- 
1’ asta della Croce Papale, affine di- 
rientrarvi giusta il rito. La seguen- 
te dcsciizione pertanto è come quel- 
la, che si celebra nella Cappella pa- 
latina. 

I Cardinali vi si recano con vesti, 
cappe, e tutt' altro paonazzo, come 
lo sono i sagri paramenti, c con due 
carrozze. Nella sala regia pi-endu- 
no le cappe, delle quali, resa P ubbi- 
dienza al Papa vestito di piviale di 
raso rosso, con mitra di lama d’ar- 
gento, si spogliano per vestirsi de’ pa- 
ramenti, nel modo che si dis.se alla 
detta Cappella della Purificazione , 
incendo .similmente tutti gli altri, che 
ne hanno l’uso, ed assumono le cot- 
te que’ prelati che debbono prender- 
le. Ma prima di descrivere la lame- 
dizione delle Palme, rammenteremo, 
che jh:1 solenne ingi-esso di G«!sù Cri- 
sto nella città di Gerusalemme, afi'm- 
chè non solo fosse dai fedeli uniti 
in ispirilo alle turbe evang(;liche in 
ogni anno rappresentato, ma in qual- 
che modo alti'i'sì rinnovato, fu i.sli- 
tuita la festa, la lienedizione, e la 
proce.ssione delle Palme. Inoltre la 
Chiesa volle significare con questa 
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solenne runzione, il glorioso ingres- 
so, che fera in cielo il divin Redeu- 
toi'e cogli eletti, dopo il giudizio u- 
ni versale. 

Delle palme bianche come delle 
candele si là copiosa distribuàone, 
oltre a coloro che le ricevono dalle 
mani del Rapa, anche a quelli e nel 
Illudo suindicato alla predetta cap- 
pella della candelora , ed è perciò , 
die oltre parecchi rami di ulivo , 
in divei-se casse si collocano le pal- 
me dalla parte del vangelo, ed an- 
che appoggiate alle pareti , ponen- 
dosene pure altre meglio lavorate , 
con singolare eleganza dalle mona- 
che camaldolesi, sulla mensa dell'alta- 
re, e tra i candellierì. Tra esse ve ne 
sono sci più nobili, cioè una, che va 
posta sulla croce Rontifida, la quale 
come l'arazzo dell’altare, è coperta 
di colore paonazzo, le tre die il sa- 
grista, il diacono, ed il suddiacono 
portano al trono, e due collo stem- 
ma del regnante Pontefice pendente 
in mezzo. Elsse si custodiscono sino 
alla festa dell’Ascensione, sopra il let- 
to della camera dei paramenti giusta 
il costume, e se la benedizione delle 
palme si fecessc in condave dal sa- 
grista, o dal primo maestro di ceri- 
monie, le dette due palme debbono 
avere lo scudo, o targa in bianco, 
per mettervi lo stemma dell’ eletto 
Pontefice , qualora sia a'eato pri- 
ma dell’Ascensione, come accadde 
nel conclave per l’ elezione di Cle- 
mente IX. Ciò attesta nel suo Dia- 
rio Fulvio Servanzio presso il Gat- 
tico , Acta caerem . , p. 36 1 , e nel 
secolo decorso se ne rinnovarono 
gli esempi nelle elezioni d’ Innocen- 
zo XIII, Benedetto Xlll, Benedetto 
XIV e Clemente XIV, celebrandosi 
in pari tempo nel conclave tutte le 
funzioni della settimana santa. 

Dopo che tutti hanno preso i sa- 
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gri paramenti, e le cotte, s’incomin- 
cia la benedizione delle palme, che 
si eseguisce in questo modo. Si reca 
a piè dell’ altare monsignor sagrista 
in piviale paonazzo, ed in sua vece 
il p. sotto-sagrista , con cotta ed 
amitto. Tuttavolta nel 1839 il p. 
sotto-sagrita assunse il piviale a de- 
coro della funzione , che celebrassi 
in s. Pietro, stando in mezzo al 
diacono e suddiacono della Cappella, 
vestiti in amitto, camice e cingolo ; 
ed il primo di essi colla stola, a 
travei'so. Tutti e tre ricevono rial 
secondo maestro di cerimonie le 
paline nobili ; la piccola è data al 
sagrista , ed è quella che poi nella 
funzione dee tenere in in ano il Pon- 
tehee. I detti tre sagri ministri van- 
no al penultimo gradino del tròno, 
ove genuflessi tengono le palme al- , 
zatc, trovandosi giù nel ripiano del 
trono due votanti di segnatura, ac- 
coliti apostuhci, col secchio deU’ao- 
qua santa, e col turibolo. Quindi il 
Papa leggendo dalla sua sedia Pon- 
tihcale le sagre pred presa-itte fiat 
rituale (le quali alludono principal- 
mente alla gloria de’ trìonh , alla 
grandezza della grazia di Gesù Cri- 
sto, e al merito delle opere nostre), 
le benedice coll’acqua santa, e le 
incensa tre volte. Le ceneri, die poi 
si cavano da una porzione di que- 
sti ulivi benedetti, sono quelle, die 
si spargono sul capo de’ fedeli nel 
primo giorno di quaresima dell’an- 
no venturo. 

Dopo che è terminata la benedi- 
zione, e sono partiti i due votauti 
di segnatura, monsignor governatore 
di Roma prende dalle mani del sa- 
grista, e del diacono, e suddiacono le 
tre palme, che una per volta so- 
no da lui consegnate al Cardinal 
decano, o al porporato vescovo sub- 
ui'bicario più deguu , il quale la 
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altrettanto consegnandole nelle ma- 
ni del Pontefice, che poi le passa 
al Caixlinal diacono assistente. Il 
primo maestro di ecrimonie conse- 
gna la piccola al cameriere segi-eto 
coj'picrc, uno de’ due sostenitori del- 
la làida, cui .spetta custodirla quan- 
do non la regge il Papa, e quindi 
gli rimane. Le altre due palme ven- 
gono date una dal cerimoniere al 
principe assistente al soglio , che la 
tiene in mano per tutto il tempo 
della funzione e della messa, l’altra 
resta a disposizione del Pontefice. 
Un chierico di camei'a cinge allora 
al Papa il grembiale di lino bianco 
con merletto, e croce ricamata d’o- 
ro in mezzo , recandosi il mede- 
simo chierico per tutto il tempo 
<lclla distribuzione presso il deca- 
no della Rota. Incominciasi la dis- 
pensa delle palme benedette nello 
stc.sso modo, e si distribuiscono ai 
mciicsimi soggetti, che ricevono dal- 
le mani dei Papa le candele bene- 
dette. Ed è perciò, che custodite le 
palme dal sotto maestro di casa in 
abito di città, egli le porge poco a 
poco a’ due bussolanti , che stanno 
al primo gradino del trono genu- 
flessi. Questi le somministrano al 
chierico di camera, diverso dal men- 
zionato egualmente genuflesso sul ri- 
piano del soglio, il quale successiva- 
mente le dà al Cardinal secondo dia- 
cono , che le pone nelle mani del 
Papa; atto che prima era latto dal 
principe assistente al soglio e da un 
aml>asciatore. Terminata la distribu- 
zione riceve la |)alma il detto chie- 
rico di camera, e di quelle che so- 
no restate , nel proprio uffizio il 
maestro di casa del palazzo aposto- 
lico, le distribuisce a quelli cui spet- 
tano. Inoltre dopo la funzione il ca- 
meria’c segreto segretario d’ amba- 
sciata le porta ai sovrani, o principi 


reali cattolici rosidenti in Roma , c 
un bussolante le reca a’ Cardinali 
non intervenuti alla funzione, e |>a- 
recchie ne presenta agli ambasciato- 
ri e ministri de’ sovrani cattolici sì 
per loro , che per le rispettive reali 
famiglie. 

Nell’atto che il Cardinal decano 
ritorna al trono per ricevere dalle 
mani del Pontefice la palma , pre- 
mette all’altare , e al Papa una ri- 
verenza, indi prima bacia la palma, 
poscia la mano, ed il ginocchio de- 
stro del Papa. Due contralti cInIo* 
madari intonano frattanto l’antifona 
Pueri hebraeorum, in canto fermo; 
dappoicchè accorsa es.sendo tra le 
turbe lestcggianti l’ingresso del Si- 
gnore in Gerusalemme, una truppa 
di teneri ed innocenti fanciulli , con 
rami d’ ulivo in roano , esclaman- 
do Hosanna , ec. , così le in- 
genue loro acclamazioni sommini- 
strano alla Chiesa le due belle an- 
tifone, che .si cantano una dopo 
l’altra nella distribuzione delle pal- 
me, e fanno nuovamente risuonare 
1’ Hosanna in excelsis , Hosanna 
Filio David. Ricevuta in tal modo 
da tutti i Cardinali la palma , con 
le cerimonie adoperate dal primo, 
succedono i patriarchi e tutti gli 
altri , come si disse nella funzio- 
ne' della Purificazione : tutti lada- 
no la palma, ed osservano tutti il 
medesimo ordine. Terminata la dis- 
tribuzione, il Papa si lava le mani, 
vei'sando l'acqua il principe assisten- 
te al soglio, o in sua assenza, il se- 
natore di Roma , e se manca quo 
st’ ultimo , il primo conservatore 
di Roma cc. , accompagnato da un 
chierico di camera, e da un udito- 
re di Rota, non che da due maz- 
zieri, i quali l'estano a piè del trono. 

Si alza quindi il Papa, dice il Domi- 
nus vobiscutn, c l’orazione, a cui ris- 
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pondono i cantori ; mette l' incenso, 
somministratogli dal Cardinal primo 
prete, nel turibolo, sostenuto dal piu 
anziano de’ votanti di segnatura , e 
presa dall’ ultimo uditore di Rota , 
vestilo da suddiacono, la croce Pon- 
tifìcia ornata colla palma benedetta 
che rimane a tal prelato, va a pié 
del soglio. Allora il primo de’ Car- 
dinali diaconi assistente al medesimo 
trono, rivolto al popolo, dice, Pro- 
ccdantus in pace , cui risponde il 
coro. In nomine Christi, Amen. In- 
comincia allora la processione per 
la .sala regia, ove trovansi schierati 
la civica scelta, e i capotorì , oltre 
gli svizzeii, mentre i cantori si reca- 
no presso la porta. Rappresentando 
questa processione il pellegrinaggio , 
che facciamo verso la beata eternità, 
però si porta innanzi la croce per- 
cliè nel viaggio cstiemo Cesò Cri- 
sto dev’essere la nostra guida, co- 
me spiegano gravi liturgici. 

11 Papa con mitra in capo , e 
colla piilma in mano, viene portato 
in sedia gestatoria da dodici pala- 
frenieri sotto baldacchino rosso ,. le 
cui aste sono rette da otto referen- 
dari di segnatura in rocchetto , e 
mantelletta, ed é pi'eceduto e seguito 
come nel di della Candelora. Appe- 
na l’uditore di Rota esce dalla Cap- 
pella colla cixxx fra due ceroferari 
Votanti di segnatura, i contralti in- 
tonano la prima antifona, Quum ap- 
propintfuaret , ed il coro prosegue 
processionaimcnte per tutta la sala 
regia, cantando anche tutte le altre 
antifone in canto piano, che termina- 
no quando, dopo il giro di detta sala, 
va ripiegandosi la processione al lato 
sinistro della porta della Cap|>clla, 
e preasamente quando la croce giun- 
ge avanti alla porta di essa. Uscito 
il Papa dalla Cappella, mila prela- 
tura , e cpi gcnciàli degli Ordini re- 


ligiosi, che lo seguono, allora due 
soprani anziani entrano in Cappella, 
e serrata la porta, dicono subito il 
primo verso dell’inno. Gloria, laus, 
et honor etc. , ed alternativamente 
col coro rimasto nella sala regia, ne 
proseguono gli altri versi. Questo 
inno da alcuni si attribuisce a Ri- 
naldo vesmvo di Langres , ma più 
comunemente a Teodolfo, abl>ate flo- 
riacense, poi vescovo d’ Orleans, nel 
IX secolo. Raccontasi che lo com- 
ponesse in Angers ove stava prigio- 
ne, siccome creduto complice della 
congiura de’ figliuoli contro il loro 
genitore Lodovico Pio, c che lo can- 
tasse mentre quell’ imperatore , ac- 
compagnando la pi'oa^ssiune delle 
palme, passava davanti il carcere di 
lui. Piaciuto a quell’ imperatore, si 
dice die il vescovo liccvesse il per- 
dono e la libertà, come si ha da 
Sigerberto, in Chronicon ad anmun 
843. P '. Palme. In alcuni luoghi 
tuttavolta soleva cantarsi da’ fàn- 
dulli per le parole, cui puerile de- 
cus , e in altri pel vei setto cactus 
in excehis te laudat, in sili ele- 
vali, come si faceva a Parigi sopra 
la porta, che introduceva alle cai'ceri. 

L’ ingresso fatto da Gesìi Cristo 
in Gerusalemme fu una figura della 
sua Ascensione nel cielo, di cui ven- 
ne ad aprire per la prima volta le 
porle, chiuse dopo il peccato di 
Adamo, alla schiera fortunata degli 
eletti , fumiti di palme delle vitto- 
rie, da loro riportate contro i co- 
muni nemid. £ però al ritorno di 
questa misteriosa processione si tro- 
va serrata la porta della Cappella, 
la quale apresi ad una pcimssa da- 
tale dall’uditore di Ruta suddiamno 
a|)ostolico, mll’asta della croce. Pri- 
ma di tutti entra nella Cappella il 
collegio de’ cantori Pontificii, che si 
ferina presso l’altra parte della ba- 
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bu'ìti'ata, intuonando i contralti il 
re>|ionsono , Ingrediente Domino , 
che termina quando i Cardinali in- 
cominciano ad entrare nella Cap- 
pella. Allora i due soprani anziani 
dicono tutto il verso, Cum audi^sel 
fìopuiusj ed il coro prosegue Cum 
raniisj terminando quando il Papa 
è entrato nella balaustrata. Finita 
la proressione, i Cardinali, e gli altri 
s'i spogliano de' paramenti sagri, e 
riprendono le cappe paonazze per 
assistere alla messa, meno i peniten- 
zieri vaticani, i quali partono dalla 
cappella. Se poi il Papa fosse im- 
potente a celcbrai-e questa funzione, 
supplisce il Cardinale dell'ordine dei 
preti cui tocca dire la messa, e pratica 
egli tutto ciò, che si disse nella Cap- 
pidla della Purifìoazione, dando pure 
il celebrante, al fine della messa, la 
trina l>cnedizione , colla pubblicazio- 
ne dell' indulgenza. 

Questo giorno è stato distinto con 
parccdii festevoli nomi, di >• Pascha 
n petitum , Hosanna; , Evangelismi 
» Palmarum , dies Palinanim , l’a- 
» scha florum, Dominicii Larari, " 
ed nitri. Dell'Ordine XII del cano- 
nico U<‘nedetto si legge, clic antica- 
mente la distribuzione delle palme 
SI faceva dal Puntelioe nel triclinio 
lateranense, dove si portavano dagli 
ostiari , cui .spettava a fame la di- 
stribuzione, dopo che le palme rac- 
colte dagli accoliti nella vicina ba- 
silica di s. Silve.stro erano state be- 
nedette da uno de' Girdinali ebdo- 
madari di san Lorenzo fuori delle 
mura, ovvero, come si praticò in 
appresso, dall’ultimo Cardinale pre- 
te, o dal Cardinale celebrante. In 
altri tempi peni, dopo detta terza 
si benedicevano le palme nella chie- 
sa di s. Maria in Turrii, vicino il 
campanile della l.<asilica vaticana , 
dal qual luogo s’ incominciava la 


processione, che si léceva fino at- 
l’ altare di s. Pietro. Sappiamo da 
Cencio Camerario il rito di portare 
in processione sulle spalle de’ diaco- 
ni , tra le palme , gl’ incensieri , ■ 
candelabri , c dopo gli stendardi 
delle scuole della città, una bara 
ben ornata, chiamata feretrum, o 
portalorium, col testo de’sacrì evan- 
geli, aflinchè si usasse al vangelo 
un onore consimile a quello ricevuto 
da Gesù Cristo. Il Alartene poi. De 
Sacris Eccl. ritibus tora. IV, pag. 
343, seguito da altri, ha opinato, 
che la benedizione delle palme siasi 
introdotta nella Chiesa romana ai 
tempi di Ainalario, intorno ai prin- 
cipi! del nono secolo ; ma il p. Me- 
rati, giustamente lodato da Benedet- 
to XIV, ne ha scoperte le memorie 
ne' sagramentali Gelasiano, e Gre- 
goriano del V, e VI secolo, e in 
antichissimi calendari. 

Alla messa si dice l’ introito senza 
contrappunto, ed il sagro Collegio 
de’ Cardinali non va all’ ubbidienza, 
per esservi andato prima , che si 
benedicessero le palme. Soltanto dal 
Cardinal celebrante dell’ordine dei 
preti s’ incensa l’ altare , e dal Car- 
dinal primo pi-ete, il Papa. I Kyrie 
vanno in canto fermo, poi si canta 
r epistola, genuflettendosi alle parole, 
in Nomine Jesu omne grnuflectatur, 
ciò che in avanti non si praticava, 
con giusta meraviglia dì Paride de 
Grassis in part. Il, Act. Cterem. , 
e del p. Gattico pag. 5 p. Anche 
il graduale, e il tratto si dicono in 
canto fermo , cantandosi l’ ultimo 
verso del tratto Popolo tpd nasce- 
tur, quando i tre cantori , che de- 
vono cantare il Passio, o Passione 
del Signore descritta da s. Matteo, 
vanno in camice, e colla stola dia- 
conale a baciare il piede al Papa, 
o in sua assenza, quando i modesi- 
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mi cantori si partono per andar al 
luogo del vangelo. Talvolta i Pon- 
Icfìci non assistono al Passio, e pri- 
ma d’ incominciarsi .si ritirano nella 
camera de’ paramenti , se la messa 
si celebra nella Captici la palatiua« 
ovvero si ritirano nella stanza die- 
tro il deposito di Alessandro Vili, 
se la ruiiziune si faccia in $. Pietro. 
Terminato il Passio, ritorna il Pa- 
pa al trono pel vangelo. 

11 Passio aduu(|ue sì canta come 
segue ; ma non .si domanda per esso 
la benedizione, giacché vi si descrive 
la morte dell’ autore d’ogni benedi- 
zione. Non si portano lumi accesi , 
perché Cristo, vera luce del mondo, 
é estinto; non s’ incensa per deno- 
tare, che la pìetìi de’ fedeli andava 
mancando; nel principio non si dice 
Dominus vobiscum, né si risponde 
Gloria libi Domine, in odio del 
perfido siduto di Giuda tradìtora, 
dato nell’orto di Getsemani al Re- 
dentore. Il primo di quelli, che can- 
tano il Passio, e clic cauta le pa- 
role del Testo, è un tenore; il se- 
condo, che chiamasi VAncilla, è 
un conbalto; il terzo, die rappre- 
senta Gesù Cristo, é un basso. Tutti 
c tre devono essera sacerdoti, esclu- 
dendosi dalla congregazione de’ Riti 
i suddiaconi, e molto più i coniu- 
gati, c i laici di qualunque grado. 
11 cerimoniale rumano prescrive al- 
trt!s'i, che i detti tre sagri ministri 
Vestano con ami Ito, camice, cingolo, 
e stola paonazza. Il libro del van- 
gelo viene sostenuto da due accoliti 
ceroferari della Cappella in cotta, 
eoli’ assistenza del cerimoniere, il 
coro de’ cantori Ppntiiicii canta le 
parole, che si dicono dette dalle 
turbe. Questo é il Passio pili ben 
cantato di <|ualunqiic altro di Ro- 
ma. Siccome poi in questa funzione, 
plU'eufaé I’ ingresso di Gcsìi Qisto, 
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figurasi r ingi-csso trionfale de’ santi 
nella gloria, così mentre cantasi la 
passione, ognuno tiene in mano i 
rami benedetti delle palme, che i 
Cardinali poi restituiscono ai propri 
caudatari, perché le custodi.scana 
Quando in questa sagra istoria si 
ricorda il momento, in cui il Sal- 
vatore spirando sulla croce die’ eom- 
pìmento alla redenzione dell’ umau 
genere, il Papa cpn tutti gli astanti 
genuflette, nel quale istante liacia- 
vasi anticamente da’ sagri ministi'i, 
e da tutti quelli die vi assistevano, 
la teira , come anche al pi-escnte 
costumasi da alcuni Ordini religiosi.; 
pratica lodevolissima, che s. Luigi 
IX, re di Francia, si studiò d’in- 
trodurre nella cappella reale. 

Finita la lettura ed il canto del 
Passio, {lartono i tre cantori, genu- 
flettendo avanti al Papa, c all’al- 
tare. 11 diacono riceve dal Papa la 
benedizione, e portandosi 1’ incenso 
senza lumi , incensa il vangelo. Po- 
scia, senza dire il Dominus vobiscum, 
e senza segnare né il libro, nè sé 
medesimo, dice il i-esto in tuono 
del vangelo, che dopo si fa baciara 
ai Papa ( ma non al celebrante ), e 
di poi il Ou'diual primo prete in- 
censa il Pontefice. Queste medesime 
ccrìmonie si osservano nel canto 
della pa.ssione , che si fa nel venerdì 
santo; ma con qualche variazione, 
che si avvertirà al num. 1 5. L’ of- 
ièrtorio si dice in contrappunto con 
sollecitudine, per poi cantare adagio 
il mottetto dell’ inno Staimi mater 
dolorosa, a due cori, egregia com- 
posizione del Palcstnna; dopo l’ele- 
vazione si canta il Benedictus, con- 
certato a sei voci con coro, dal va- 
lente maestro d. Giuseppe Baiai ; 
il Conummio si dice .senza contrap- 
punto, e il Deo gralias non si can- 
ta. Non si fa ili questa uiatluia il 
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sermone, che anticamente avca luo- 
go dopo il Passio, e del quale nel 
i’untincato di Alessandro VI abbia- 
mo uu esempio, sermone, che fu 
anche stampato con questo titolo: 
Scroto hahilHs Rornce in ecclesia s. 
Vetri die Palmanun, anno 1 49^ Co- 
rani Alexandro FI, per Lconellum 
de Cfderegatis episc. concordiensem. 
Alla fìne della messa, il Cardinal 
celebrante recita la formula dell’ in- 
dulgenza di trent'anni concessa dal 
Pupa agli astanti, e cosi ha termine 
la funzione. 

i3. Mattutino del mercordì santo, 
o uffizio delle tenebre, e notizie 
del modo con cui diversi degli ul- 
timi Papi celebrarono le funzioni 
della settimana santa. 

Si canta nella Cappella del pa- 
lazzo abitato dal Pontefice. I Car- 
«iinali vi si recano ixin una carroz- 
Zii, in vesti, cappe, e tutt’ altro 
paonazzo; ed il Pontefice con mitra 
di lama d’argento, c piviale di raso 
rosso, con istola paonazza, se non 
assillile la cappa di saia rossa, col 
suo cappuccio, il cui strascico viene 
allora sostenuto da due vescovi più 
anziani assistenti al .soglio. Altre volte 
quando con detta cappa recavasi 
d.illa cameia grande de’ paramenti , 
III cap|iellu, v’ incedeva senza essere 
preceduto nè dalla croce, nè da 
altri , .seguendolo il sagro Collegio 
in cappa. Tutte le candele della 
cappella .sono di cera gialla, oltre 
le sei dell’altare, e le altre sei so- 
pra la balaustrata, o cancellata, ar- 
dono sopra un candellierc di bronzo 
triangolare chiamato la saetta, Her- 
rhia, o llerpira, e posto al lato 
dell epistola, oltre quindici candele 
gialle, che alla line di ciascun sal- 
mo si smorzano progressi vuuieule 


ad una ad una daU’ultimo maestro 
di cerimonie, per esprimere il raf- 
freddamento non meno degli apo- 
stoli , che de’ discepoli , i quali va- 
cillando nella fede, mancarono alle 
promesse , e quasi tutti abbando- 
narono poco a poco il loro divin 
maestro. Nella candela poi, la quale 
rimane acce.sa, e si asconde nel fine 
sotto r altare , viene simboleggiata 
la ss. Vergine, in cui si mantenne 
costante la fede della risurrezione 
di Cristo, illanguidita negli altri, 
ovvero raffigurasi il Redentore me- 
desimo, che, quando gli uomini in- 
grati ed iniqui credevano avergli 
tolta la vita, risuscitò glorioso dopo 
essere stato nel sepolcro per tre 
giorni. 

Cliiamasi mattutino delle tenebre, 
od uffizio notturno , perchè nella 
notte di questo giorno, e nelle due 
seguenti solevano gli antichi cristia- 
ni recitare l’uffizio nelle chiese. Tut- 
tavolta in alcuni luoghi era per que- 
st’ uffizio assegnata l’ottava ora del- 
la notte, in altri la mezza notte, 
ovvero tutto quello spazio di tem- 
po, che potesse essere necessario per 
finire di notte tutto il mattutino. Ala 
ora la Chiesa, per impedire i disor- 
dini, die potevansi inti-odurre, o «i 
erano già introdotti nelle vigilie 
notturne, per la mutata condotta 
de’ cristiani, stabili che di giorno si 
recitassero gli uffìcii del mercordì 
giovedì e venerdì santo, a’ quali 
nonostante è rimasto il nome delle 
tenebre, perchè sebbene si celebri- 
no di giorno, si terminano a lumi 
adatto spenti , e questi si considera- 
no ancora come ulfizii di lutto, e 
come rappresentazioni dei funerali 
ilei Redentore. Ed è perciò, che non 
comincia la Chiesa I’ offizio dallo 
solite invocazioni, con cui prega il 
Signore di aprirle le labbra per 
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cantare le sue lodi. Si astiene dal- 
r invitatorio , e non chiude mai i 
salmi colla sagra doxologia del Glo- 
ria Patrij non canta inni, non chie- 
de benedirioni, e non legge capitoli, 
terminando soltanto ogni ora con 
umile orazione, nella quale supplica 
Iddio a riguardare con occhio pie- 
toso quelli, pc’ quali il suo divin 
Figliuolo si contentò di soSni-e la 
morte. 

Incomincia pertanto il canto del 
mattutino, coll’ intonarsi dall’ anzia- 
no de’ soprani la prima antifona 
Zelus, che si prosiegue dal coro col 
resto dell’ uffizio tutto in canto pia- 
no, dicendosi i salmi andanti, e pun- 
tati. Detto il versetto, il Papa si 
alza, e sotto voce dice il Pater no- 
ster, dopo del quale appena si è 
messo a sedere , c si è coperto di 
mitra, o col cappuccio della cappa, 
s’ incomincia la prima lamentazio- 
ne in canto figurato a quattro voci 
del celebre Gregorio Allegri. Ter- 
minato il Jerusalem, tenero inter- 
calare , col quale sotto l’ allegoria 
di Gerusalemme $’ invitano i fedeli 
alla conversione , e alla penitenza , 
si cantano i responsori con solleci- 
tudine. La seconda e terza lamen- 
tazione si dicono dai soprani in can- 
to piano. Chiamasi acrostica la strut- 
tura di queste lamentazioni di Ge- 
remia, perchè le lettere iniziali d’o- 
gni strofa vanno secondo l’ ordine 
dell’ alfabeto ebraico Meph, Belh, 
Ghimelj ma siccome nella tradu- 
zione latina dì questi treni, non po- 
tevasi ritenere il medesimo ordine , 
'COSÌ la Chiesa ha voluto che ad 
ogni strofa si anteponesse l’ antica 
lettera ebraica, da cui incominciava. 

Le lezioni del secondo e terzo 
notturno si dicono con quest’ordine: 
r ultimo cantore dice la prima , il 
penultimo la secónda, e suocessiva- 
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mente si contnìua con questo me- 
todo per tutti ti'e i giorni. I con- 
tralti ebdoiniidari avvisano ì can- 
tori, che devono dire i responsori: 
tutte le antifone s’ intonano dai so- 
prani, e r anziano di cs.sì intona la 
prima d’ ogni mattutino, delle lau- 
di, e del BrnedictiUj che è il famo- 
so cantico di Zaccaria, allorché, ri- 
cuperala la favella, sciolse la lingua 
a benedire il Signore, perchè si era 
compiaciuto visitarci , e farei degni 
della redenzione. Al versetto Ut si- 
ne timore, ìncomincìansi ad estin- 
guere le sei candele dell’altare dal 
cerimoniere , e quelle della balau- 
strata dal bidello, o accenditore del- 
le candele, e l’ ultimo verso del Be- 
nedictus si termina, quando sia smor- 
zata l’ultima candela dell’uno e del- 
l’altra. Ciò sì fa per significare le 
tenebre prodigiose, che alla morte 
del Redentore coprirono tutta la 
terra, e la funesta ed ostinata ce- 
cità in cui è rimasta l’ infelice si- 
nagoga, abbandonata da Dìo. Due 
soprani anziani intuonano immedia- 
tamente la ripetizione dell’ antifona 
Traditor autrm, che dura finché il 
Papa sceso dal soglio si è inginoc- 
chiato avanti al genufles.<orio, e do- 
po da’ medesimi s' ìntiiona il vei-so 
Christus faems est. Quando il pri- 
mo maestro di cerimonie ha fatto 
cenno, che il Papa ha finito di dire 
segretamente il Pater no.ster, s’ in- 
comincia il canto del celclierrimo 
Misererò a due cori a quattro voci 
di Gregorio Allegri, che rapisce l’a- 
nimo di chi l’ascolta per la sua 
soave ed espressiva armonia, e clic 
inoltre muove a compunzione e de- 
vozione. 

Terminato il detto salmo, il Pa- 
pa ( o in sua assenza, al proprio stal- 
lo il Cardinale ve.scovo piò degno) 
recita l’ orazione Respicc, quaesu- 
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mas Domìnr, sorreggendogli il libro 
e la caiuit'lii iliir |iali'iurclii o vescovi 
assislroti al soglio. Finita romrionc, 
si la un modesto rumore; rito pit>- 
veniente, serondo alcuni, da quello 
della sinagoga, in cui tutte le volte 
che leggendosi il libro di Lster si 
nominava Amano, tlagli cbi-ei si fa- 
ceva fragoi-c e stre])ito. €1*6(10110 al- 
ti'i, che questo iumore rappresenti 

10 strepito, e cal{>estio della solda- 
tesca condotta da Giuda all’orto di 
(jetsemani ])er far prigione Gesù 
Cristo. Ma il Mazzinelli, nelle spie- 
gazioni drir uffizio della srUinuma 
santa, die va preferito a tutti gli 
altri, stima esprimere .sidàtto rumo- 
re r orribile turliamento e confu- 
sione accaduti nella morte del Re- 
dentore, allorché essendosi oscurato 

11 sole, scossa la terra, scpiarcialn il 
velo del tempio, a|ierti i sepolcri , 
spezzate le pietre , parve che tutta 
la natura .se ne risentisse sconvolta. 

I .soli giudei, chiamati dal l’onlefi- 
ce I. Leone I, più duri delle pie- 
tre, restarono ostinati nella loro in- 
credulità. Non cosi il Centurione 
con molli altri , che battendosi il 
{retto {rartirono a capo chino , con- 
tcssando {>er figliuolo di Dio qud- 
lo, che fra tanti portenti aveano ve- 
duto spirare sulla cixx%. L’ erudito 
Cancellieri {wi nella sua Descrizio- 
ne delle funzioni della settimana 
santa nella Cappella pontifìcia, con- 
chiude che dofxr essersi mostrata la 
candela accesa, la quale fino pllora 
si era tenuta nascosta dietro, o sot- 
to l'altare, tutti si alzano, e {rarto- 
no con silenzio e rac(»glima)to re- 
ligioso. 

Se il Papa nell' a.ssistere al mat- 
tutino con piviale e mitra risente 
incomodo dal tenere questa seconda 
in capo, se la fa levare , come fe- 
ce Pio Vili; il quale inoltre del 


Ufiserere fece ‘cantare sei soli ver- 
setti , e il resto in canto andan- 
te, {rercliè gli riusciva iuoumodo 
lo star* genuflesso in tutto il tem- 
po del Miserere. Alcuni Pontelici 
si astengono dall' intervenire ai tre 
mattutini della settimana santa, e 
piuttosto vi assistono privatamen- 
te ntd pi(x»lo (XH'Ctlo incontro al 
Irono io compagnia d’ un (^imeriere 
segreto, o di un aiutante di came- 
ra. Abbiamo poi dall’Adami, Osser- 
vazioni per ben regolare il coro dei 
cantori della Cappella Pontificia, 
p. 36 , che i Sommi Pontefici han- 
no senqvre procurato di avere per 
la loro Cappella i migliori soggetti 
d’ Europa, i quali conosciuta la de- 
formità della musica di que’ tempi, 
impiegarono tutta la loro abilità, 
per rìdurlit nella miglior fórma |x>s- 
sibile, creando (»n nuove composi- 
zioni il vero stile ecclesiastico nella 
sua anti(ai semplicità senza l’ aiuto 
degli strumenti. Leggasi in prova di 
ciò nel Diario di Paride de Grassi.s, 
sotto il pontificato di Leone X, che 
nel mercoledì santo del i 5 i 4 >i can- 
tori della Cappella cantarono un 
nuovo Miserere, il primo verso sin- 
fonizjumdo, e il secondo alternando. 
E sebbene [xico riuscisse gradito , 
non perciò <pie’ virtuosi uomini deb- 
liono esser privi di l(xle, avendo essi 
adoperata ugni diligenza per un otti- 
mo risultato. Animati da quest’esem- 
pio i successori dotati di maggiore 
alàlità, c miglior gusto diedero pro- 
va un dopo l’altro di profonda co- 
gnizione, lasciando tante, e s'i lici- 
te composizioni, che formano il lu- 
stro e la celebrità deH’archivio dei 
cantori Pontiheii. 

Premetteremo qui alla descrizio- 
ne delle funzioni della settimana san- 
ta, in qual guisa furono celebrale 
sotto alcuni degli ultimi Pontefici 
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e ciì> che si praticò nell’ assenza ed 
impotenza di essi, comprensivamente 
al Pontificale di i’asqua : notizie ed 
erudizioni estratte in gran parte 
dagl’ ìntei-essanti Diarii di Roma. 

Benedetto XIII, nel 1725, la mat> 
lina del giovedì santo, celebi-ò le 
funzioni nel modo seguente. Gin pi- 
viale e mitra si lecò ad ore dodici 
e mezza nella sala ducale del Vatica- 
no, in cui, per le veci clie in quella 
circostanza facea di segietario , o sa- 
grestia , si era eretto un altare. Salito 
ad un piccolo trono dopo l'ora di no- 
na, recitò Benedetto XIII rOremiir, e 
fatta ivi la pi-eparazione della me.s- 
sa assunse in uno a’ Cardinali gli 
abiti sagri bianchi, e quindi in se- 
dia gestatoria , e sotto baldacchino 
pas.sò nella Cappella Sistina, ove can- 
tò solennemente messa. Dopo la 
cunsagrazione si trasferì in mezzo 
alla Cappella a benedii-e gli olii santi 
posti sopra una tavola circondata da 
dodici canonici in piviali bianchi , 
cioè quattro di ognuna delle tre 
basiliche lateranense, vaticana e li- 
beriana, da sei diaconi in tonaccl- 
la, cioè tie canonici di san Loren- 
zo in Damaso, e tre canonici di 
santa Maria in Trastevere , e da 
sette canonici di tutte le altre col- 
legiate, i quali facevano da suddia- 
coni. Campita tal benedizione do- 
po la mes.sa, pose il sepolcro nella 
Paolina, e continuò la eelebi'azioiie 
di tutte le altre funzioni proprie 
del giovedì santo. Di(ioi, nel 1726, 
Benedetto XIII eantò messa nella 
Sistina la mattina del giovedì san- 
to, fecendo la funzione nel seguente 
venerdì, e consumando l’ Ostia del 
sepolcro. Nel sabbato santo avendo 
pernottato nella canonica della In- 
silica lateranense, qui celelirò tutte 
le funzioni coH'intervento del sagro 
CoUt^io, e di tutti quelli, che bau- 
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HO posto in Cap|>ella. Nel 1727, 
es-sendosi Benedetto XIII recato a 
Benevento , sua antica chiesa aixnve- 
scovile, che continuava a governare, 
tutte le funzioni della settimana santa 
furono in Roma celebrate da’Canlina- 
li, e la mattina di Pasqua il Cardinal 
Barberini sottodecano cantò messa 
nella Sistina, e romunicò i Cardi- 
nali diaconi. Altrettanto .si pratici) 
nel 1729, in cui Benedetto \HI 
fece ritorno a Benevento, per cele- 
brarvi il concilio provinciale. Mu 
nel precedente 1728, egli rinnovò 
quanto fece nel 1726, senza [lerò 
pernottare al Laterano. 

Clemente XII, eletto nel luglio 
del 1730, per la sua avanzata età, 
• per essere divenuto quasi cieco, 
celebrò pochi.ssime funzioni, onde le 
funzioni della settimana santa in u- 
no a quella della mattina di Pas- 
qua, furono celebrate dal sagro Col- 
legio nella Paolina del Quirinale, 
dalla cui loggia il Papa diede soltan- 
to la benedizione nella mattina di Pa- 
s<pia. Altrettanto si praticò nel 1732, 
e nel 1733, in cui Clemente XII as- 
sistette alla messa nella detta Cap- 
pella, e dopo diede la lienedizione,cbe 
pur venne da lui compartita negli 
anni successivi, senza fare altra fun- 
zione, cioè sino al I 74 Ui in r^ui mciì. 

Benedetto XIV, nel i 74 <, 
bi'ò le funzioni di quaresima al Qui- 
rinale sino al mercoledì santo, an- 
dando a fili' le successive nel V'ati- 
cano, e ritornando al Quirinale. So- 
lo nel 1746 pernottò al Vaticano, 
donde partì il gioi'no di Pasqua ad 
ore ventiduc. Ma dal 1754 in poi, 
per l’età e per gl’incomodi tralasciò 
di recarsi alle Cappelle, e tutte le 
funzioni della settimana santa, com- 
presa la mattina di Pa.squa,.si fece- 
ro da lui nella Cappella Paolina nel 
palazzo Quirinale di sua residen- 
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za, siccome fece negli anni succes- 
sivi. Pei-f) nel 1756, non solo fu im- 
|>eilito (lair as.sistere alle Cappelle, 
ma neppure diede la solenne bene- 
dizione. 

Partito Pio yi, nel Icbbraio 1 783, 
]>er Vienna, tutte le funzioni, inco- 
minciando dalla terza domenica di 
quaresima, furono eseguite nella Si- 
stina del Vaticano, nel cui palaz- 
zo ebbe luogo la predica ne’ vencr- 
(Ti, dopo la quale il sagro Collegio 
calò in s. Pietro a visitare la stazio- 
ne, ed a venerare le reliquie. 

Pio VII, nel 1801, abitando il 
Quirinale, si recò nel mercoledì san- 
to al Vaticano, per celebrare le fun- 
zioni della settimana santa, restituen- 
dosi al Quirinale il giorno della 
terza fèsta di Pasqua. Partendo poi, 
a’2 novembre i 8 o 4 , per Parigi, e ri- 
tomiindo in Roma a’ 1 6 maggio 1 8 o 5 , 
tutte le funzioni furono fatte intanto 
in Roma dai Cardinali. Il Pontefice 
celebrò quelle della .settimana santa, 
insieme a quella di Pasqua in Chàlons. 
Nel 1808, avendo i fi'ancesi occu- 
pata Roma, Pio VII fece in tal tem- 
po le funzioni nella Paolina del pa- 
lazzo quìrinale ; ma quelle della set- 
timana santa, e la messa di Pasqua 
vennero celebrate dai Cardinali nel- 
la Sistina del Vaticano, il che si e- 
segui pure nel 1809, continuando 
la detta occupazione di Rome. Do- 
lio il glorioso ritorno in Roma di 
Pio VII, nell’anno seguente i 8 i 5 , 
non potè fare quel Pontefice le fun- 
zioni della settimana santa, per- 
chè essendo rientrato in Francia 
Napoleone, il Papa nel meixxirdi 
santo parfi colla maggior parte dei 
Girdinali per Genova. Quindi le 
funzioni, che tuttavolta ebbero luo- 
go nella Sistina del Vaticano, non si 
poterono eseguire col solito impo- 
nente ap|iaratu. Prima di giungere 


a Genova, Pio VII in Firenze ce- 
lebrò la messa nella mattina di Pas- 
qua nella cappella di conte alla 
presenza del gran duca di Toscana 
Ferdinando III. Nel 1819 c 1810, 
Pio VII solo assistette alle funzio- 
ni della settimana santa, e messa 
di Pasqua ; e nel 1 822, fece la la- 
vanda del giovedì il Cardinal deca- 
no della Somaglia ; e monsignor 
Frosini maggiordomo, e monsignor 
Bertazzoli elemosiniere (ambedue poi 
Cardinali ) servirono a mensa i pel- 
legrini, e r ultimo, siccome arcive- 
scovo, benedi la tavola. Leone XII 
nel 1824 non potè cclebrai'e al- 
cuna funzione, elie tutte per al- 
tro si celebrarono al Vaticano, o- 
ve il Papa fece dare i pranzi del 
giovedì , e venerdì santo pei Car- 
dinali, e principe assistente al so- 
glio, mentre la messa nel giorno 
di Pasqua fu cantata dal Cardinal 
decano, nella basilica vaticana, don- 
de si partirono due Cardinali diaco- 
ni dopo la messa , e recandosi poi 
al Quirinale ove abitava il Papa , 
lo assisterono alla solenne benedizio- 
ne, che diede dalla loggia, e che fu 
r unica funzione da lui fatta. 

Pio Vili, nel i 83 o, non fece le 
funzioni della settimana santa, del- 
le palme, e lavanda, ma comparti 
le .solenni benedizioni nel giovedì 
santo e per Pasqua. 

Gregorio XVI pi-esentemente re- > 
gnante, nel i 83 i, celebrò tutte le 
fnnzioni della settimana santa nel- 
la cappella Paolina del Quirinale, 
dalla cui loggia, nel giovedì santo, 
e nella mattina di Pasqua diede la 
solenne benedizione. Il sepolcro si 
fece nella galleria, ove in tempo di 
conclave si erigono le cappelle. La 
lavanda fu eseguita nella vasti.ssi- 
ma sala del concistoro, e la mensa 
pei pellegrini s’ imbandì nella gran- 
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•le sala dell’ appartameuto di monsi- 
gnor maggiordomo, supplendo all’as- 
sistenza di que' pellegrini invece del 
Pupa, il prelato del Drago maggior- 
domo, ed attualmente Cardinale. 

i4- Cappella Papale del giovedì 
santo, messa, reposizione del se- 
polcro, benedizione, lavanda e 
pranzo degli apostoli, pranzo dei 
Cardinali, e mattutino delle te- 
nebre. 

Questa Cappella si celebra nella 
Ciappella Sistina del Vaticano, ma vi 
sono esempi , die sia stala celebra- 
ta andie nella Paolina del Quirina- 
le, ove il regnante Pontefice nel 
i83i, celebrò, come dicemmo, tut- 
te le funzioni della settimana san- 
ta, compreso il pontificale, e la so- 
lenne benedizione nella mattina del- 
la Pasqua di Risurrezione. I Cardi- 
nali vi si recano con due carrozze, 
e vestiti di paonazzo, co’ paramenti 
sagri di color bianco, e i domesti- 
ci alile livree di gala. 

Crediamo opportuno premettere 
alle indicate funzioni alcune noti- 
zie sui nomi, riti, ed usi antichi di 
questo sagro giorno. Con vaiùe de- 
nominazioni è stato chiamato que- 
sto giovedi: dai paramenti di color 
verde che .si usavano , ebbe quello 
di dies Firidium, dal pane bianco 
che distribuivasi a’ poveri dopo la 
lavanda, massime nelle chiese di 
Francia, ove tuttora dura questo 
costume, fu detto Albus dies Jovis, 
ed anco dies panis, e dies lucisj dies 
indulgentiae da s. Maurizio; dai siri 
fu detto dies secretorum, e consigna- 
tio calicis. Dicevasi inoltre dies ab- 
solutionis, dies mysteriorum , dies 
mandati, e Feria quinta. Pm co- 
munemente però è stato detto Fe- 
ria quinta in Corna Domini, tut- 

>4 
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tavolta in una bolla di Bonifìicio 
IX chiamasi. Bona quinta Feria in 
Corna Domini, ed alti-ove Natalis 
calicis, in memoria del calice con 
cui Gesìi Cristo diede da bere il 
suo sangue nell’ ultima cena agli a- 
postoli. In questo giorno si rinnova 
la memoria della sagra cena, in cui 
fu istituito il ss. Sacramento della 
Eucaristia ; ma Urbano IV, dopo 
la metà del XIII secolo , conside- 
rando, che un giorno occupato in 
lutto per la passione, e morte del 
Salvatore del mondo non lasciava 
luogo a contras.segni di festa, stimò 
bene di far celebrare quella memo- 
ria in altro tempo, cui poi si ag- 
giunse la solennissima processione del 
Corpus Domini. Finalmente que- 
sto giorno è stato detto solemne 
Paschae initium, ed è perciò, che 
non solo in quelle chiese, le quali 
digiunavano il giovedi, ma in quelle 
eziandio ove si osservava il digiu- 
no ne’ giovedì di quaresima, era co- 
stume di romperlo, e di finirlo in 
questo giorno. 

Anticamente nel giovedì santo si 
celebravano due messe, la prima a 
digiuno nella mattina , la seconda 
nella sera dopo cena ; però in al- 
cune chiese se ne celebravano quat- 
tro, ed in altre anche cinque; piò 
comune per altro fu il rito di dir- 
ne tre, secondo che andiamo a de- 
scrivere . La prima era diretta alia 
riconciliazione de’penitcnti, che nel 
mcrcoidì delle ceneri erano stati 
espulsi dalla chiesa. Essi venivano 
in questa mattina di buon’ora vestiti 
di sacco , ed a piedi nudi , e co- 
perti il capo di cenere si recavano 
al luogo destinato. All’ora poi di 
sesta in alcuni luoghi, e di nona 
in altri, erano condotti alla chiesa, 
fuori della quale aveano compiante 
in tutta la quaresima le loro col- 
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|)c. Presentati i penitenti da un dia- 
cono al Papa , o al vescovo , che 
slava alle porte della chiesa, dopo 
varie preci, le cui formule leggonsi 
presso il Morino , De pornilenlia, 
|Mg. G96, venivano riconciliati , ed 
assoluti : quindi questo giorno tro- 
vasi chiamato col suindicato nome 
di absolulus dies Jovis, Terminata 
questa funzione, in segno di gioia, 
suunavansi a festa le campane, che 
d’ allora in poi tacevano sino al sab- 
liato santo. 1 penitenti prendevano 
luogo tra’ fèdcli , per ascoltare la 
messa , e per partecipare cogli altri 
ai sagri misteri. Sebbene questa for- 
ma di riconciliazione fosse prescritta 
pei soli pubblici penitenti , nondi- 
meno altri ancora, per meglio assi- 
curarsi di essere giustificati innanzi 
al cospetto di Dio, si univano ad 
essi. 

La seconda messa era per la be- 
nedizione degli olii, die à chiamano 
santi, perchè sono benedetti, e san- 
tifìcati con singòlari cerimonie dai 
vescovi, a’ quali solo appartiene, se- 
condo i canoni, tal benedizione. In- 
nanzi il Pater nosler, si consagrava 
l'olio per Testiema unzione degli 
infermi ; all’yìgnus Dei, si benedi- 
ceva l'olio, che duvea servire all’un- 
sione de’ catecumeni , e il crisma 
cioè olio mescolato con balsamo per 
la cresima, sebbene in alcuni luoghi 
questi due olii si benedicessero dopo 
la comunione. Ma però la consagra- 
siooe del ciàsma, che adesso si fii 
dai vescovi solamente in questo gior- 
no, anticamente poteva làrsi in ogni 
tempo, come si ha dal condito tole- 
tano del 4 <>o. Inoltre questa benedi- 
zione di diversi olii santi si Girava dai 
Papi, con molta solennità, come si 
legge negli Oidini romani, che ne de- 
scrivono le misteriose e belle cerimo- 
nie; e, oume vedemmo, Benedetto 


XIII ne rinnovò la memoria. Si co- 
minciava ndl'oratorio di s. Tommaso, 
o di s. Pancrazio, se i Papi stavano al 
Laterano, ed alla cappella di s. Gre- 
gorio, se facevano la funzione nella 
basilica vaticana. Erano assistiti dai 
vescovi, preti, ditwoni ed altri sagri 
ministri, soliti ad assistere alla fun- 
zione; e si presentavano al Pontefloe 
le tre ampolle , che poi, partendosi 
dall’altare ove faceva» la funzione, 
porta vansi in processione ad un al- 
tro altare dell’ una , o dell’ altra 
basilica , dove celebrava il Pontefi- 
ce. Si fa pure menzione negli Or- 
dini romani di un’ altra ampolla 
di vetro contenente un vaso d’o- 
ro , in cui custodivasi una pietra 
preziosa, che raccliiudeva del sangue 
miracoloso di Gesù Cristo. Mentre 
il Pontefice faceva l’ omelia , alcuni 
Cardinali diaconi , aiutati dai sud- 
diaconi, scoprivano la mensa dell’al- 
tare, che impediva l’ingresso ai re- 
cessi piò intimi del sagro altare del- 
la basilica Interanense , e nel fondo 
del quale stava nascosta nel l’està 
deU’smno la detta ampolla. In quel 
giorno estratta questa per mano del 
Papa era mostrata al popolo, il quale 
la venerava con tutta la divozione. 
Il Pontefice entrava nell’arca, cioè nel- 
r altare Papale, così prima chiama- 
to dalla sua forma, per compiere il 
sagrifizio, secondo il rito dell’antico 
testamento, che pei'metteva al solo 
Pontefice l’ingresso nel Sancta San- 
rtorwn , una volta all'anno, come 
spiegano Innocenzo III, De sermone 
de Coena Domìni, il Durando, e 
Mabillon. 

La terza messa seguiva in memo- 
ria dell’istituzione della ss. Eucari- 
stia, che Gesù Cristo medesimo die- 
de facoltà , e precetto agli apostoli, 
e per conseguenza a tutti i sacer- 
doti, di rinnovare. Perciò ben a ra- 
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^one questa festa cominciata colla 
Chiesa é stata sempre riguardata 
per una delle più solenni. Faoevasi 
in questo giorno la comunione ge- 
nerale del clero e del popolo. Que- 
sta è la comunione laica ed eccle- 
siastica, che ripetutamente si nomina 
negli antichi canoni. L’ ecdesiasti- 
ca si fàceva dai sacerdoti in cotta 
e stola , e da altri ministri dd- 
r altare. La laica feoerasi fuori dei 
balaustri , e cancelli dell’altare , do- 
ve ancora dovea comunicarsi alla rin- 
iùsa, e senza distintone qualunque 
ministro dell’altare, die per qualche 
mancanza fosse passato a questa co- 
munione. Nella seconda parte, par- 
landosi delle CsrrcLLi segicte, di- 
remo della comunione somministrata 
in questo giorno, nel precedente, e 
per altre ricorrenze, dai Pontefici ai 
propri fiunigliari sì ecclesiastid che 
laid. 

Ridotte posda queste tre messe 
ad una sola, sono state ancora riu- 
nite nella medesima le diverse fun- 
zioni , che si facevano in dascuna 
di esse. Se poi in questo giorno rì- 
i»rrono le faste della ss. Annunzia- 
ta, e di s. Giuseppe, o alcun’ altra 
fasta di precetto, allora si celehrano 
alcune mese private, aodoochè i fedeli 
possano più fadimente soddisfar al 
precetto di ascoltare la messa, sicco- 
me ordinò, nel 1716, Clemente XI, 
inerendo agli anterìori decreti della 
s. congregazione de’ Riti , spedal- 
mente a quello de’ i 3 settembre 
1693. Fuori di questi casi, tutti gli 
altri sacerdoti si astengono dai dira 
la messa, meno il celcdirante, in se- 
gno di tristezza e di lutto, che li 
fa astenere dal medesimo sagrtfido 
anche ne’ due seguenti giorni, e per 
imitare in qualche modo la Cena 
del Signore, che iù solo a celebrare 
e comunicò di sua mano gli apostoli. 


Un vero errore del volgo é quello» 
che suppone essera questa funzione la 
Pasqua de’ preti. Siccome poi non può 
scompagnarsi la memoria dell'Euca- 
ristia da quella della passione, così 
la Chiesa fra le cerimonie di letìzia, 
per r istituzione del ss. Sagramento, 
dà ancora vari segni di tristezza. E 
però dopo il Gloria non solo si sos- 
pende l’uso del suono delle campane, 
e si ripiglia quello antico delle troc~ 
cole, o tavolozze, che usavansi spe- 
cialmente dai monaci, e chiamavano 
» Crepitaculum , Lignum congre- 
» gans, malleus excitatorius, ligneus, 
j> tabula lignea , ” per invitare il 
popolo alla chiesa; ma si astiene 
ancora dal dare la pace , per dete- 
stare quella, che il perfido Giuda 
diede al suo divìn Maestro, come 
spiega il celebre Mazzinelli, nell’ Uf- 
fizio della Settimana santa, Roma 
1806, pag. 195. 

Cerimonie della Messa. 

In questa mattina celebra la messa 
il Cardinal decano del sagro Collegio^ 
o il Cardinal vescovo suburbìcario 
più anziano invece di lui. La coltre 
del trono, e la ooltrina della sedia 
Papale sono di lama d’argento coi 
ricami di fiori d’oro; e l’altare e 
la croce^ sono coperti di velo di seta 
bianca, percitè dopo non vi si reci- 
tano le ore e il vespero, in cui do- 
vrebbe cambiarsi in colore paonazze^ 
e le candele sono tutte di cera bian- 
ca. Il paliotto dell'altare è di arazzo 
tessuto in oro, collo stemma di Ciò 
mente Vili, Aldobrandini, e della 
casa Medici , guarnito di frangia 
d’oro, legata con canutiglie d'ar- 
gento. Nd mezzo è rappresenbito 
Gesù Cristo morto, e sostenuto da 
due angeli; al di sopra si vede il 
calice della passione; dal lato del 
vangelo la discesa al limbo, donde 
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IìIn;^ i santi padri; da ([nello dcl- 
r epistola Gesii Cristo risorto fra 
due angeli, nell’atto di presentare 
la destra alla Maddalena genuflessa, 
per sollevarla. Anche la copertina 
del genuflessorio del celebrante e i 
(lue cus(3ni del genuflessorio del Papa 
sono coperti di arazzo tessuto (X)n oro 
a opera, rappresentante leoni , e dra- 
ghi nel mezzo, c»’fìocclii d’oro con 
canutiglie d’ argento, simile al [>a- 
liotto. Prima in questo giorno , il 
celebrante e i sagri ministri usava- 
no i sagri paramenti del medesimo 
arazzo, i quali ora si conservano nel- 
la sagrestia pontifìcia, e sono di fi- 
nissimo, e superbo lavoro. 

Il Papa si conduce in Cap|)ella 
con piviale bianco, e mitra di tela 
d’ oro, col formale prezio.so. I Car- 
dinali rendono 1’ ubbidienza colle 
capile paonazze, al principio delia 
messa secondo il solito. L’introito di- 
cesi in contrap[)unto, e i Kyrie termi- 
nano quando il Pontefice ha letto l’in- 
troito. Al graduale vi sono due soli 
versi intonati dai contralti, e che si 
terminano allorché il diacono giunge 
al luogo per cantar l’evangelo. Nel 
codice 4 ? 3 7 presso il Gattico, Acta 
Carem. pag. 89, si legge; In. die 
Jovis sondo pnedicatur ante mis- 
sam ... 7/1 Parasceve non prcedica- 
tur. In un codico della libreria Fio- 
rentini di Lucca, fi-a le orazioni di 
m. Domenico de Domeniclii, vescovo 
di Torccllo, esiste » Oratio in die 
» 8. Parascove de passione Domini, 
(oram Sommo Pont. Eugenio lY, 
» et romana curia ”, Floi-entize 1 44 > ■ 
St. Lett. t. VII, p. 35 g. Presso il Gat- 
tico poi, Ada Ccer. 9, ex Cod. 4 ? 37, 
si legge: » Quando Summus Pontifex 
» alicui episcopo vel presbitero Car- 
» dinali comniittit sermonem £icien- 
dum in mi.ssa, ille cpii praedicatu- 
>• l'us est, sei vice debet Pap®, ctiara 


» si alias ad alium perllnerc .servi- 
»• tium videatur ”. Che in questa 
mattina avea luogo il sermone avanti 
la messa , lo dicemmo pure al § IX, 
num. a, di questa prima parte. 

L’ offertorio si canta in contrap- 
punto con qualche sollecitudine , 
per dire il mottetto, Fralres rgo 
enim, aimponimento del Pale.strina 
cxm parte sola. Avanti l’elevazione, 
invcKX delle quattro torcie portate 
da’cappellani comuni, un ccrimonie- 
le viene dalla sagrestia con dodici 
bus.solanti con cappe rosse, cxin al- 
ti-ettante torcie accese, inginocxhian- 
dosi sei per parte, da’ due lati del- 
l’altare. Si consagrano in questo 
giorno dai celebrante due ostie , 
una delle cpiali si consuma da esso, 
e l’altra si riserva pel d'i seguente 
in un calice a parte, che il diacono 
cuopio colla palla, colla patena, e 
con un velo bianco legato con fet- 
tuccia simile al piede. Questo calice 
chiamasi del Sepolcro. Dopo l’ ele- 
vazione, due maestri di cerimonie 
incominciano la distribuzione delle 
candele portate dai cappellani comu- 
ni, pei Cai-dinali, patriarchi, vesco- 
vi, abbati mitrati, prelati di fioc- 
chetti , protonotari apostolici , e 
generali degli Ordini religiosi. Il 
primo Agnus Dei si canta adagio, 
e si finisce col dona nobis etc., ma 
senza disti'ibuire la pace. Quando 
il Cardinale celebrante ha accomo- 
dato il calice con entro l' ostia con- 
sagrata , si ritira a corna epistolte, 
in un lato dell’altare, al piano del 
primo gradino, colla faccia rivolta 
verso il popolo, prima del post- 
communio, e riceve l’ acqua alle 
mani dal suo maestro di cemera in 
piedi, ancorché non vi assista il 
Papa, e ciò in venerazione del ss. 
Sagramento, poiclié quando é espo- 
sto, non si genuflette se non che a 
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Jiii. Indi i cantori incominciano il 
postcommunio in canto fermo, can- 
tandosi poi alla (ine della messa il 
Deo gralias. 

Processione alla Cappella ove si fa 
il Sepolcro, cioè alla Paolina, se 
la funzione si celebra alla Sisti- 
na del ('’aticano. 

Terminata la messa, e data dal 
.Papa la benedizione, il celebrante 
toma in sagrestia a spogliarsi, sen- 
za rientrare più in cappella per la 
processione, ed allora i Cardinali 
prendono i sagri paramenti di colo- 
re bianco, secondo il rispettivo or- 
dine. 1 patriarchi , gli arcivescovi , 
e vescovi assistenti, e non assisten- 
ti al soglio, il commendatore di 
santo Spirito , e gli abbati mitra- 
ti si recano a prendere i piviali e 
le mitre bianche in sagrestia, facen- 
do prima la genuflessione alle sole 
specie sagramentali, per la parte su- 
periore della Cappella, seguili dagli 
uditori di Rota, dai chierici di ca- 
mera, dai votanti di segnatura, e 
dagli abbreviatori di parco maggio- 
re, per levarsi le cappe paonazze, 
ed assumere sul rocchetto la colta, 
colla quale ritornano in Cappella, c 
r ultimo uditore di Rota va pure 
in sagrestia a pararsi coll’ amitto, 
camice, cingolo, e tonacclla bianca. 
Quindi i due ultimi Cardinali dia- 
coni, accompagnati da un cerimo- 
niere, ascendono al trono, e riman- 
gono all’ as.sistenza del Rapa, finché 
i due Cardinali primi diaconi han- 
no preso a’ loro stalli i sagri para- 
menti, ivi portali dal proprio came- 
riere, levandosi le cappe coll’ aiuto 
de’ maestri di camciti, cui consegna- 
no le beiTetle rosse, il che si pra- 
tica pure da tutti gli altri Cardina- 
li, i quali prima si paravano nella 
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stanza annessa alla sagrestia. I pre- 
lati di fìocclietli partono poi dal 
loro posto, e vanno nel banco dei 
prolonotari apostolici, e nel mentre 
che tutti i menzionati sono vestiti 
degli abiti sagri, i chierici della Cap- 
pella con candele accese vanno ad 
accendere i cerei a chi li ha a- 
vuli. 

I cantori si recano nella sala re- 
gia, illuminata con dodici gran cor- 
iiucopi di legno dorato, con cande- 
le di cera per la processione, che 
regolasi nello stes.so modo delle al- 
tre due della Candelora, e delle Pal- 
me, descritte ai numeri 5, e iz di 
questo paragrafo. Appena che la cro- 
ce papale, coperta di velo paonaz- 
zo, e portata dall’ ultimo uditore di 
Rota, esce fuori della balaustra, i 
contralti intonano l’ inno Pange lin- 
gua , e i Cardinali procedono due 
a due colle candele accese e mitre 
in mano, dentro di cui tengono il 
loro zucchetto rosso per riverenza 
al ss. Sagramento, che si porta dal- 
lo stesso Papa a piedi, e a capo 
scoperto alla cappella Paolina, sotto 
il baldacchino bianco, retto da ot- 
to vescovi assistenti al soglio, od in 
loro mancanza, dai protonotari apo- 
stolici, sostenendo lo strascico al Pon- 
tefice il principe del soglio, c cir- 
condandolo dodici bussolanti colle 
torcie. Nell’ entrare il Venerabile nel- 
la Cappella splendidamente illumi- 
nata, si canta la strofa V erbum ca- 
ro j o giunto il Pontefice all’ altare, 
il Cardinal primo diacono genufles- 
so prende dalle mani dì lui il ca- 
lice, con entro la sagra ostia, e pre- 
ceduto da due bussolanti colle lor- 
de accese, va a consegnarlo a mon- 
signor sagrista,che su di un corpo- 
rale lo pone nell’ urna, detta comu- 
nemente .sepolcro, e chiuso lo spor- 
tellino dell’ urna, che sta sotto il ta- 
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)>ernacolo, dal medesimo monsignor 
sagrista con chiavetta, la stessa 
chiavetta viene consegnata al Car- 
dinal penitenziere, cui spetta fa- 
re la funzione nella mattina se- 
guente. Quindi il Sommo Pontefi- 
ce , prima che si chiuda l’ urna , 
incensa il ss. Sagramento, avendogli 
somministrato il turibolo il Cardi- 
nal primo prete. Intanto i cantori 
intuonano il Tantum ergo, dicendo 
con cantilena andante il Genitori , 
terminato il quale, tutti si alzano 
per avviarsi alla loggia della bene- 
dizione , avendo i Cardinali preso 
luogo ai Innchi laterali, ove un lo- 
ro famigliare ha posto il cuscino, e 
gli alti'i dalle parti laterali. Per im- 
potenza del Papa, lo stesso celebrante 
ih la funzione della reposizione del 
sepolcro, avendo pubblicato dall'al- 
tare dopo la messa l’ indulgenza di 
trenta anni conceduta dal Papa agli 
astanti, doé qualora il Pontetice 
dipoi non desse dalla loggia la so- 
lenne benedizione, nella quale con- 
cede l'indulgenza plenaria. Avanti 
al sepolcro fanno alternativamente 
un'ora di orazione i prelati della 
corte in rocchetto, e mantelletta, e 
i cubiculari in cappa rossa , ed 
alcuni cantori Pontifidi in cotta. 
Nella sera , in cui suol esservi 
gian concorso di popolo, ed in cui 
oltre la sala, s' illuminano la scala re- 
gia, e l'atrio sino alla porta degli 
svizzeri, vi si reca a far orazione il 
Pontefice in mazzetta e stola, ac- 
compagnato dalla sua camera segre- 
ta, dalle guardie nobili, e svizzere, 
e dai palafrenieri con lorde accese, 
come meglio si dirà alla prima do- 
menica dell'avvento, allorché si par- 
lerà dell’esposizione del ss. Sagra- 
mento pel giro delle quarant’ oie. 

Non è qui a tralasciarsi di avver- 
tire, che avanti l’ eiezione dì questa 


Cappella fatta da Paolo IH, come di- 
cemmo al § II di questo articolo, il 
18. Sagramento riponevasi in un'altra 
più antica, che fórse era quella edifi- 
cata da Nicolò V, di cui si fece pur 
menzione. Nel Pontificato di Sisto IV, 
Giacomo Volaterrano, nel Diarìiun, 
in t. XXIV Rer. hai. Muratori lag, 
ne descrisse il costume nel seguente 
modo : k Anno 1 4 ^ i , divina re ab- 
» soluta, sacra hostia Dominid Cor- 
» poris , Pontifids manibus , capite 
n detecto , ab ara majori , in qua 
» sacrata fùerat, in parvum Ponti- 
» fìcium saceltum religiose admo- 
» dum portata est, et argenteae ar- 
» culae super sacelli aram condita 
» prò comunione dici sequentis, in 
» quo ob vivificae passionis memo- 
» rìam sacrum Dominicum non con- 
» fìdtur ». In questa stes.sa Cap- 
pella conviene credere col Cancellieri, 
che accadesse dò che racconta , nel 
Pontificato di Clemente VII, Jacopo 
Bonaparte, gentiluomo samminiatese. 
Ragguaglio storico di tutto l'occorso 
giorno per giorno nel sacco di Ro- 
ma. Colonia lySS: «Nel i 5 i 7 , egli 
» dice, r Eucaristia ss. riposta il gio- 
» vedi santo, come si costuma in tal 
» giorno, nel tabernacolo della Cap- 
» pella del Papa, la mattina seguen- 
» te si trovò, senza sapere, nè come, 
« nè da chi, sospinta per terra ». 

Veramente questa funzione, come 
si è osservato di sopra, sembra con- 
tro r ordine , e la serie dei misteri 
accaduti ; ma la Chiesa ha voluto 
antidpatamente rappresentare la se- 
poltura del Signore, piuttosto che 
nel giorno seguente, in cui sta tutta 
in lutto per la sua morte. L’ uso di 
fiire il sepolcro nella Cappella Pao- 
lina, fu introdotto dal fondatore del- 
la Cappella medesima Paolo III, leg- 
gendosi nell’ Oldoino, presso il Ciac- 
conio, t. Ili, p. i 3 i: Quibus majci- 
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me firiis arerbissimain Chrù.li Do- 
mini necem recolit Clirisl, re^p., se- 
pulchrum ad vatìcanas ardes in- 
vexit, continuato poi dai siicoesMii, 
come dichiarasi ne’ Diarii di Gio. 
Paolo Mucanzio, presM il Gattico, 
Acta eaerem. 347- É così costante 
l'uso di &i-e il sepolcro in questa 
Cappella Paulina , che non essendo 
essa ancora sbarazzata in simile occa- 
sione nel i6o5, pei- cagione del con- 
clave , in cui poco prima era stato 
eletto nel di primo di aprile, il Pon- 
tefice Leone XI , e dovendosi sup- 
plire perciò colla basilica vaticana , 
questo Papa , con breve de’ 5 di 
detto mese Ad siimmi apostolatus, 
BuU. Fai. t. Ili Append. p. 35, con- 
cesse indulgenza plenaria a quelli, che 
nella mentovata basilica per quell’an- 
no soltanto visitassero il ss. Sagrn- 
mento, rinchiuso nel sepolcro, dap- 
poiché in quella volta non si po- 
teva mettere, giusta il costume, nel- 
la Cappella Paolina del contiguo pa- 
lazzo. 

Benedizione solenne data dal Pon- 
tefice dalla principale loggia della 
facciata della basilica vaticana. 

Smoivate le candele da quelli, 
che le portarono accese accompa- 
gnando il Santissimo nella Cappel- 
la Paolina, ed alzatisi, come si dis- 
se , tutti in piedi, processionalmente, 
e col medesimo ordine, passano al- 
la loggia della benedizione, eh’ é ap- 
parata di damaschi rossi con fran- 
gie e trine d' oro, e eh’ é coperta al 
di fijori da una gran tenda, ove il 
Papa in sedia gestatoria, con mitra 
in capo, e flabelli ai lati, viene con- 
dotto sotto il baldacchino bianco 
retto da otto prelati referendari . 
Giunto avanti alla loggia, stando 
sulla sedia gestatoria e sotto il bal- 
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daccliiuo ivi eretto, premesse le con- 
suete preci, dà al numeroso popolo, 
raccolto nella vastissima piazza, la 
b'iplice benedizione , alla quale i 
cantori rispondono tra volte Amen, 
colle cerimonie, colle formule e col 
modo, che sempre muove a religiosa 
renerazione. Viene pubblicata poscia 
la indulgenza plenaria, tanto in idio- 
ma latino, che in italiano, dai due 
Cardinali diaconi assistenti. 

Sino al Pontificato di Clemente 
XIV , prima della benedizione , i 
Cardinali, in paramenti sagri, rende- 
vano ubbidienza al Papa in questa 
loggia, sedendo egli in trono. Non 
la prestavano quindi allora in Cap- 
pella nella messa come si usa oggidì, 
e poscia aveva luogo e la lettura 
e la pubblicazione della bolla in Coe- 
na Domini fetta dall’ ulfimo Car- 
dinale diacono: da questo si leggeva 
in latino, mentre il suddiacono udi- 
tore di Rota la leggeva in italiano. Vi 
era anche la formalità del gettito 
della candela accesa di cera gialla , 
scagliata dal Papa sulla piazza, che, 
dopo il 1768, non si é praticata 
più. Quando poi, negli anni 1737 
e 1739, come si disse superiormen- 
te, Benedetto XIII si recò a Bene- 
vento suo arcivescovato, non solo vi 
celebrò tutte le funzioni della setti- 
mana santa, ma dopo aver cantato 
messa nella mattina del giovedì san- 
to, fece pubblicare la detta bolla , 
colle stesse cerimonie. 

Data dal Pontefice la benedizione, 
viene condotto dai palafrenieri, sulla 
stessa sedia gestatoria, al letto dei 
paramenti, nello stesso ripiano della 
loggia, ove spogliatosi degli abiti sa- 
gri , riprende la mozzetta di panno 
rosso orlata di pelli d’ armellini , e 
la stola di raso di egual colore; 
e deposta altresì la falda in una con- 
tigua stanza, si reca alle sue came- 
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re, o al luogo vicino, ove si fa la 
lavanda. Nell’ atrio della loggia, i 
Cardinali depongono i sagri para- 
menti , per riassumere la inantel- 
Jetta e mezzetta paonazza , e npi- 
gliare il cappello se vogliono parti- 
re, o mettersi le cappe paonazze, se 
vogliono assistere alla lavanda. 1 
patriaix^hi, depo.sti i pai’amenti, ri- 
prendono la mezzetta e la mantel- 
letta paonazj», la quale é riassunta 
da quelli, che ne hanno l’uso, qua- 
lora non vogliano assistere alla la- 
vanda, vicevei'sa si mettono le cappe; 
e tutti spogliandosi de’ paramenti e 
delle cotte, quelli che le aveano prese, 
si racano in cappa alla camera de’ pa- 
ramenti presso il sito, ove si fa la 
lavanda , sempre che vogliano assi- 
stervi, incedendovi i cubiculari colle 
loro cappe rosse. Qui però si deve 
osservare che avendo da ultimo, co- 
me diremo, stabilito il regnante Pon- 
tefice d’ imbandire la mensa ai pelle- 
grini od apostoli , nel portico della 
detta loggia della benedizione, dopo 
avere questa compartita , colla me- 
desima processione, si reca alla Cap- 
pella Sistina. Ivi discende dalla se- 
dia gestatoria , c passa in sagrestia 
u deporre tutti i paramenti , e la 
falda , donde poi , preceduto dalla 
croce coperta con velo paonazzo, c 
colla mozzetta e stola, scende nella 
contigua basilica di s. Pietro , per 
eseguirvi la funzione della lavanda. 
1 Cardinali poi, spogliatisi de’ sagri 
paramenti nella detta Cappella Sisti- 
na, passano nella basilica in cappa 
paonazza, ed attendono ai loro stalli 
l’ an ivo del Pontefice. Gli altri com- 
ponenti la processione si spogliano 
dei paramenti, e delle cotte, o se vo- 
gliono assistere alla lavanda, chi ne 
ha 1' uso, assume la cappa, e i pre- 
lati che non l’hanno, v’intervengono 
in mantelletta. Prima che la lavan- 


da si facesse nella basilica vaticana,' 
i Cardinali non vi avevano stallo , 
e se vi assistevano da un lato, lo 
facevano in abito Cardinalizio: laon- 
de tutti i prelati che v’ interveni- 
vano, prendevano la mantelletta, c 
i cubiculari il mantcllone , non la 
cappa, che indossava il solo tesoriere. 

Qualora il Papa fosse impotente 
a fare tale funzione, supplisce il Car- 
dinal decano, o il più degno. Assu- 
me egli il piviale paonazzo, che le- 
vasi per eseguire la lavanda, e canta 
allora il vangelo il diacono assistente 
della cappella. Monsignor tesoriere 
in cappa somministra le medaglie ai 
pellegrini, e poi consegna al Cardi- 
nal funzionante un astuccio con quaU 
ti'o di esse medaglie, cioè due d’oro, 
e due di argento. 

Lavanda de XIII ptllegrinij o apo- 
stoli^ sacerdoti^ o dìacom. 

Questa funzione suole farsi nella 
sala ducale, che superiormente de- 
scrivemmo al § li, apparandosi ia 
questa occasione di damaschi rossi 
trinati d’oro. In fondo si erige il 
trono pel Papa formando il poster- 
gale o dossello un arazzo rappre- 
sentante la Provvidenza, sedente sul 
globo del mondo, in mezzo alla giu- 
stizia, ohe sta a destra, e alla ca- 
rità che sta a sinistra. Sono figurati 
nella parte inferiore due leoni, ì quali 
sostengono due stendardi della s. 
Chiesa, ed i tre fregi del baldac- 
chino sono egualmente di arazzo. 
A destra del soglio evvi un altro 
palco, con un banco coperto di a- 
razzo con suo gradino pei suddetti 
apostoli. Decorata viene la {carote 
del bellissimo arazzo , ohe rappre- 
senta r ultima cena eseguita presso 
il dipinto del famoso Leonardo da 


.Vinci. Tanto questo arazzo , che i 
precedenti, coi rispettivi /regi, furo- 
no filiti ncU’ospizio apostolico di san 
Michele, e presso gli antichi araz- 
zi, per ordine di Pio VI, B raschi, 
come rilevasi dai suoi stemmi. In- 
contra al detto palco se ne innalza 
un altro a due ordini pei sovrani, per 
le dame, e pei signori distinti. La 
funzione è stala fatta anco nella ma- 
gnìfica sala Clementina , avanti la 
sala de’ palafrenieri, per dare sfogo 
ai forestieri, che in copiosissimo nu- 
mero vi accorrono. A questo fine, 
c per renderla più augusta e deco- 
rosa , il regnante Pontefice, sino dal 
1834 (anno in cui vi si trovarono 
prasenti il re di Napoli Ferdinando 
jl , .la regina sua moglie, e altri 
principi reali), fa la .lavanda nella 
navata traversa della basilica vatica- 
na, cioè nella gran cappella de’ ss. 
Processo e Martiniano , erìgendosi 
il trano fra le due colonne dell’al- 
tare, ed osservandosi nell’addobbo 
tutto ciò, che si disse per la Siila 
ducale. V’ hanno però di più nella 
basilica due banchi pei Cardinali 
a’ lati del soglio, e maggior copia 
dì tribune, e palchi pegli spettatori. 
Finalmente non si deve tacere che 
a questa funzione commovente, la 
quale chiamasi Mandalo , perchè 
il Redentore ce ne ha lasciato l’ c- 
sempio e il comando, il Papa si re- 
cava in sedia gestatoria, 
j Anticamente, secondo gli Ordini 
della Chiesa Romana , il Papa do- 
po di aver celebrato, coi sagri pa- 
ramenti, accompagnato dai vescovi, 
e preti, e diaconi, si recava a fare 
la lavanda dei piedi a dodici dia- 
coni, e in lora mancanza a dodici 
cappellani, o suddiaconi apostolici , 
deponendo pei*ò la pianeta, mentre 
dai cantori cantavasi il ves|>ei'o. 1 
fliddiacoui erano vestili di colla, e 
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rocchetto, come si legge nel Maran- 
goni, Istoria deW oratorio di San- 
cta Sanctorum , a p. 44* b** funzione 
sì faceva nella basilica di s. Loren- 
zo ad Sanata Sanctorum^ se il Pon- 
tefìce abitava al Lateruno, ovvero 
nella cappella di s. NìlhìIò, o nel 
monistcra di s. Martino, .se risiede- 
va a s. Pietro. Due ostiari prende- 
vano sulle braccia il primo , e lo 
portavano innanzi al Pa})a, che gli 
lavava, e baciava i piedi, facendo 

10 ste.sso per ordine agii altri. Sic- 
come però, nell’ Ordine XII di Cen- 
cio Camerario, si legge, che il Pon- 
tefice nel giovedì santo faceva due 
lavande, una dopo finita la messa 
a dodici suddiaconi, c f altra dopo 

11 pranzo a tredici poveri, per rap- 
presentare colla prima la Maddale- 
na, che nella casa del Fariseo lavò, 
cd unse i piedi al Salvatore, e col- 
la seconda la lavanda fatta da Cri- 
sto a’ dodici aj>ostoli, così non ba- 
stando il tempo a queste due la- 
vande per le molte funzioni di cpie- 
sto giorno, furono ridotte ad una , 
che fu quella del Mandalo , stabi- 
lendosi, che i tredici individui fos- 
sero suddiaconi , diaconi , o preti. 
Ma in progre.sso, nel i656, Ales- 
sandra VII comandò, che fossero .sa- 
cerdoti, o almeno diaconi oltramon- 
tani, dando la cura di eleggerli ai 
penitenzieri di s. Pietro. Quindi i 
vescovi ancora, i quali facevano due 
lavande, le unirono e le fecero a 
tredici soggetti, avendo già confer- 
mato .quest’ uso Si.sto IV nel i 47>- 
L’erudito Sarnelli, spiegando il mi- 
.stcro di tal numero , riconosce nel 
decìmoterzo la Maddalena ; monsi- 
gnor Arese , vescovo di Tortona, vi 
ravvisa s. Paolo, non perchè as.si- 
stesse alla cena , essendo stato chia- 
mato all’ apostolato dopo l’a.scensio- 
ne, ma per la pai licolar veucrazio- 
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nc dcll.i Chiesa Romana Terso di 
lui. Tuttavia tal' opinione é impu- 
gnata dal Frescobaldi, PediluK’iunt, 
sive de numero pauperum , quibus 
lai'ondi sunt pedes feria V in cor- 
na Domini. Volle egli supporre, che 
il dccimoterzo rappresentasse il pa- 
drone della casa , ove si fece la ce- 
na, sostenendo che Gesò Cristo ad 
CS.SO ancora lavasse i piedi. Ma .ciò 
rigetta l’Orlendo, De duplici la- 
vacro in corna Domini ftdelibus 
exhihiio, Florentiae 1710. Finalmen- 
te alcuni lo prendono per s. Mat- 
tia .surrogato a Giuda iseariote, ed 
altri per l’angelo, che il Pontefice 
s. Gregorio I, mentre nella sua casa 
paterna sul monte Celio banchetta- 
va dodici poveri, trovò fra essi se- 
duto a mensa, donde poi derivò 
r usanza , che molti Romani Pon- 
tefici , e da ultimo Leone XII , 
ogni giorno in una stanza del lo- 
ro palazzo facevano servire a men- 
sa , cui essi medesimi assisteva- 
no, tredici poverelli, per lo piu sa- 
cerdoti, sei mandati dai parrochì di 
Roma, e sette dall' arciconfiatemita 
della .ss. Trinità de* pellegrini, e con- 
valescenti. 

La nomina dei tredici ecclesia- 
stici, che nel giovedì santo devono 
fate da apostoli, per concessione dei 
Pontefici, spetta ad alcuni Cardinali, 
ambasciatori , o ministri , alla Pro- 
paganda, al vescovo ordinante degli 
aiaieni , al capitana degli svizzeri , 
ed a monsignor maggioidomo, cui 
appartiene approvare i nominati. 
In difetto per mancanza, od assenza 
dei menzionati personaggi che deb- 
bono nominare gli apostoli, vi sup- 
plisce il medesimo prelato maggior- 
domo. Questi tredici soggetti, nel mer- 
colcdi santo debbono presentarsi allo 
stiifarolo del palazzo apostolico, il 
quale li visita, e ne pulisce i piedi, e 


nella mattina del giovedTi santo si re- 
cano al Pontificio palazzo dal busso- 
lante sotto guardaroba, che li fii vesti- 
re d’un abito lungo di lana fina bian- 
ca, il quale si compone di calzoni 
con piede, e scarpe di cuoio bian- 
co, collare, tonaca con cinta di fet- 
tuccia di seta, cappa con cappuccio, 
che si allaccia sul petto con alcuni 
uncinelli, berrettone alto con fioc- 
co, tutto di lana bianca; però la 
fodera della cappa , e le mostre 
della veste sono di seta bianca. Di 
poi celebra la messa, e li comunica, 
ed all’ora stabilita per la lavanda, 
vestito di cappa rossa , li conduce 
al braco della funzione. 

Il Papa dopo aver data la solen- 
ne benedizione, e dopo essersi un 
poco riposato, col solito accompa- 
gnamento si reca nel modo sudde- 
sa'ittoalla camera de’ paramenti pres- 
so la sala ducale, se quivi ha luogo 
la lavanda, e in s. Pietro se in questa 
basilica là la funzione. Indi presso 
la Cappella Gregoriana, assunta la 
falda, si reca al letto de’ paramen- 
ti, e coir assistenza de' due Cardinali 
primi diaconi, assume l’ amitto, il 
camice, il cingolo, la stola paonazza, 
il manto o piviale di raso rosso , il 
formale di argento, e la mitra di la- 
ma o tocca d’argento; e praceduto 
dall' ultimo uditore di Rota in to- 
nicella bianca, colla croce astata in 
mezzo ai due ceroferari coi candel- 
lieri, non che d.i’ cubiculari , dalla 
prelatura, i piùmi in cappe rosse , 
e la prelatura con cappe paonazze, 
dal maestro del sagro ospizio, dal 
magistrato romano , dal governatore 
di Roma, dagli uffizìali della guar- 
dia nobile, e svizzera, intanto che 
gli sostiene lo strascico il princi- 
pe assistente al soglio, ascende il so- 
glio medesimo, e vi si pone a sede- 
ra. Indi il Cardinal primo prete gli 
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presenta la navicella coirinociiso, che 
egli mette nel turibolo, e benedice il 
Cardinale diacono vestito di dalma- 
tica bianca , che in mezzo a due 
ceroferari coi candellieri, dee cantare 
il vangelo analogo a questa sagra 
azione. Terminato tal canto, il sud- 
diacono uditore di Rota, vestito di 
tonicella bianca , presenta il libro 
del vangelo a baciare al Papa, e il 
Cardinal diacono in piedi lo incensa 
h-e volte, e subito i cantori intona- 
no il versetto, Mandabun novum do 
vobis. 

Principiata questa cantilena , il 
Pontefice si alza, e deposto il piviale 
viene cinto dal Cardinal diacono as- 
sistente d’un grembiale di lino bian- 
co con merletti , e preceduto dai 
mazzieri e dal sotto guaidaitiba, e 
assistito dal primo cerimoniere, e 
ded due Cardinali diaconi del trano, 
recasi al banco elevato de’ tredici 
apostoli, che è separato dal popolo 
per mezzo d'uno steccato o para- 
petto, affine di lavar loro i piedi, 
che denuda il suddetto stubrolo ve- 
stito di nero. NeU’awicinarsi il Papa, 
ogni apostolo trovasi col piede de- 
stro ignudo: piede che a ciascuno 
è sostenuto dal suddiacono in tona- 
oella bianca senza manipolo dal lato 
destro del Papa. Il Papa fa a tutti 
la lavanda coll’ acqua somministra- 
tagli in un badie d’argento dorato 
da un bussolante in cappa rossa, e 
poi asduga dascuno con un asdu- 
gatoio, e lo bacia. Due camerieri 
s^ieti sostengono al Papa i lem- 
bi della falda, e due alti'i bus.<iO- 
lanti in cappe rosse lo seguono con 
due badii d’argento, contenente tino 
tiedid sdugntoi, de’ quali si serve il 
Pontefice per asciugare i piedi degli 
npostob, e nell’ altro ewi egual nume- 
ro di mazzi di fiori freschi. Questi, e 
<]uclli si consegnano dallo stesso 
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Pontefice ad ogni individuo, cui ha 
lavato il piede, ed a ciascuno di essi 
dal tesoriere, che in cappa, ancorché 
fos.se Cardinale, segue il Papa, è di- 
stribuita una medaglia d’oro, ed un 
altra d’argento, che tiene in una 
borsa di damasi» cremisi con trine 
d’ oro. Su cpKste medaglie , della 
grandezza d’un mezzo scudo roma- 
no, da un lato evvi l’effigie del Papa 
regnante in mezzetta, stola e ber- 
rettino, ovvero in piviale, ed in giro 
il nome e l’anno del Pontificato, e 
nel rovescio si rappresenta il divin 
maestro, che lava i piedi a s. Pietro 
coll’epigrafe: eco domdivs et ma- 
GiSTER EXEuncM Dsm voBis, 6 II no- 
me deir incisore. Già lo stesso teso- 
riere, nel giorno precedente ha dato 
al Papa due astuccà con entro quat- 
tro delle medesime medaglie d’oro, 
e altrettante d’argento. 

Mentre il Papa, finito il giro della 
lavanda, ritorna alla sua sedia, il 
coro dice l’ ultimo verso sarriila sae- 
culonim. Amen, e quindi uno dei 
Cardinali diaconi scioglie al Ponte- 
fice il grembiale, che resta ai due 
primi maestri di cerimonie alterna- 
tivamente. Il principe assistente al 
scgUo, col solito velo bianco strile 
spalle con merletto d’oro, o il sena- 
tore, o coaservatore di Roma più 
degno, somministra al Papa l’acqua 
alle mani, presentandogli l’asciuga- 
mano il Cardinal primo prete. Ri- 
presosi dal Pontefroe il piviale, si 
alza in piedi, intuona il Pater no- 
sler, e recita le pieci prescr itte dal 
ritrtale. Risposto dai cantori l’Amen , 
si dà fine a questa edificante, e te- 
nera funzione, in cui ammirasi il 
Sovrano Puntcfìce capo augusto della 
Chiesa, ad imitazione di Gesù Cristo, 
lavare, ascitrgare e baciare il piede tri 
poverelli. Dopo di che recatosi il Pon- 
tefice medesimo al luogo, ove si era 
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parato, si spoglia, e ripresa la mot- 
zetta e il cappello, fa ritorno alle sue 
stanze col consueto accompagnamen- 
to. Che se la funzione si fa nella 
hastlica vaticana, allora il Papa, nel 
parlile per ascendere al portico ove 
s’ imbandisce la mensa degli apostoli, 
sulla mozzctta non usa la stola con- 
sueta di raso rosso, né lo precede 
la croce astata. 

Tavola imbandita ai XIII aposto- 
li sentila dal Pontefice, e pran- 
zo de Cardinali. 

Questa con ecclesiastica magnifi- 
cenza si faceva nella sala di Co- 
stantino, una delle camere di Raf- 
faello, come dice il Sestini stampato 
nel i634; quindi nella sala del sof- 
fitto durato eretta da Clemente Vili 
presso quella de' palafrenieri; poscia 
nell'alti'a sala chiamata Clementina, 
perchè decorata di marmi, e pitture 
dal detto Papa, erigendosi intorno 
de'|>alchi parali di damaschi ros.si, 
e trine d'oro pei sovrani, per le da- 
me e pei distinti signori; e final- 
mente , come poi si dirà , il Papa 
regnante già l’ ha fatta tre volte nel 
mentovato atrio supcriore della ba- 
.silica Vaticana. Siccome immenso è 
il concorso degli spettatori, perciò 
•si fa elevata la tavola , che si erì- 
ge perchè (tossa essere veduta da 
tutti. Separata essa è dagli .spetta- 
tori per mezzo d’ uno steccato, ed il 
sotto guardaroba, dopo che il Papa 
ha lavato i piedi ai tredici apostoli, 
qui li conduce vestiti nel modo, che 
si descrisse. Giunta l'ora del desi- 
nare, in memoria dell'ultima cena 
che lece il Signore, il Pontefice in 
sottana di lana bianca, fascia, ixic- 
chetto, e mozzetia di panno rosso 
filettata con pelli di armellini, vi si 
reca per servirli a mensa, accompa- 


gnato dalla sua camera segreta eo 
clesiastica e secolai-e, in mantelletta, 
in mantellone paonazzo, e in abito 
di città. Gli apostoli, che si erano 
posti a sedere a’ prapri luoghi , al 
comparire del Papa si alzano, e 
genuflettono. Quindi monsignor mae- 
stro di camera cinge al Papa uno 
zinale di tela bianca con merletto, che 
poi rimane a tal prelato, c i^ge il 
bacile, mentre lo stesso Papa versa 
l'acqua un per uno sulle mani degli 
apostoli, che a tal effetto si presenta- 
no dinanzi. Tornati a’ loro posti, gli 
apostoli rimangono in piedi all'ora- 
zione, che recita il cappellano segre- 
to caudatario per U benedizione 
della tavola, la quale si compartisce 
dal Pontefice. Da esso i pellegrini 
vengono, non senza tenera e commo- 
vente edificazione, serviti di due o 
più vivande; inoltre dà loro a beie, 
e poi li lascia coll'apostolica bene- 
dizione. Le vivande vengono pre- 
sentate in ginoccliio al Pontefice dai 
prelati in mantelletta, e mentre egli 
assiste alla tavola, il detto cappella- 
no segieto, o altro individuo di que- 
sto ceto , legge per solito quello 
clic rappresentasi , sulientrando il 
sotto-guardaroba a tal lettura, non 
si tosto parte il Papa dalla tavola. 
11 Papa prima di partire si lava le 
mani coll'acqua, che gli somministra 
il maggiordomo, e si asciuga col 
pannulino, che gli presenta monsi- 
gnor maestro di camera. Leggiamo 
nel citato Sestini, che prima durante 
la mensa sermoneggiava il predica- 
tore apostolico. 

Tutto ciò, che avanza da questa 
mensa, si rilascia, oltre l’abito, e le 
altre cose già descritte, ai medesimi 
tredici apostoli. Qualora poi non 
e.seguiscc questa funzione il Papa, 
allora ne fa le veci il pi-elato mag- 
giordomo in abito prelatizio, ciu- 
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gendosi il gi-embiale bianco. Se le 
sagre funzioni della settimana santa 
si fanno al palazzo quirinale, la la- 
vanda si fa nella grande sala del 
concistoro, e il pranzo in quella 
dell’ appartamento del detto mag- 
giordomo, come si disse superior- 
mente. Nel 1839, nel 1840, e 
nel corrente anno, il regnante Pon- 
tefice , per appagare le vive bra- 
me degl' innumerabili forestieri, bra- 
mosi di vedere questo convito, lo 
fece imbandire nell' atrio superio- 
re della basilica vaticana, nello .stes- 
so ripiano della loggia della be- 
nedizione , addobbato con dama- 
schi rossi, con trine, e fiungie d’oro 
e con parecchi palchi eletti pei so- 
vrani , per le dame , e pei signori. 
Tanto nella funzione della lavanda, 
che del pranzo, invigilano al buon 
ordine e quiete le guardie svizzere, 
e la guardia nobile, che contonia il 
Papa, alla cui mensa dipoi si porta 
tuttociò, eh’ è stato dato agli apostoli. 
Anticamente in questo giorno e 
nel seguente aveano luogo nella pre- 
detta sala del soflìtto dorato, il pran- 
zo pei Cardinali, e pel principe assi- 
stente al soglio. I primi v’incedevano 
vestiti di sottana, fascia, e mozzetla 
paonazza , e il secondo dell’abito di 
città , in considerazione di essere 
in ambedue i giorni interamente 
occupati nelle diverse funzioni del 
palazzo apostolico. Inoltra anterior- 
mente sedevano a mensa co’ Cardi- 
nali , anco i capi del liai'onaggio ro- 
mano, cioè allorché questo inter- 
venne alle Cappelle. Ma tanto i suoi 
individui, che il principe del .soglio 
sedevano in sedia più l>as.sa. A tal 
effetto il maggiordomo, ed il forie- 
re maggiore, prima della Cappella 
del giovedì e veneidi santo, invi- 
tavano ciascun Cardinale al suo ar- 
sivo nella sala regia. 
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Negli ultimi tempi ecco quanto si 
praticò nella sera della domenica 
delle Palme. Il maggiordomo faceva 
girare un suo gentiluomo dai sagro 
Collegio per sentire quai Caixlinali 
bramavano restare ai due pranzi ; 
ed a quelli che accettavano, nel mer- 
cortfi santo dalla florerìa veniva par- 
tecipato quale appartamento era ad 
essi stabilito per riposarsi. L’appara- 
to della mensa era magnifico, e 
fatto a spese della camera apostoli- 
ca. Prima pei'ò i Cardinali vi por- 
tavano le argenterie delle proprie 
credenze, e venivano serviti dai mae- 
stri di camera, dai gentiluomini, dai 
camerieri, e da altri fàmiglian rispet- 
tivi. Arrivata l’ ora del desinare, i 
Cardinali si adunavano nelle Ponti- 
fìcie anticamere, ove il maggiordo- 
mo li avvisava come fo.ssero le vi- 
vande in tavola. Ricevevano nella 
camera precedente l’acqua alle mani, 
e l’asciugatoio dai bussolanti, i quali 
poi assistevano alla mensa, portavano 
le vivande, e le scalcavano. 

Nella stessa occasione, tanto nel 
giovedì , che nel venerdì santo, a 
spese della camera apostolica e cul- 
la direzione del mentovato mag- 
giordomo, s’imbandivano altre ta- 
vole in diverse camere del Pontifì- 
cio palazzo, a’ maestri di cerimonie, 
a’ maestri di camera, a’ gentiluomi- 
ni, a' caudatari ed ai camerieri dei 
Cardinali, non che ai bussolanti, ai 
cantori, ai mazzieri, e a molti altri, 
ai quali, perahè occupati nell’assi- 
stenza delle moltiplici funzioni , sa- 
rebbe riuscito assai incomodo il de- 
sinare altrove. Anche i conservato- 
ri di Roma, a spese della came- 
ra capitolina, nei detti due gioi'- 
ni, facevano un pranzo nel palazzo 
apostolico, invitandovi ognuno, oltre 
che il senatore, due soggetti rag- 
guardevoli. Poscia, tolti, lino dal 


Digitized by Google 



aaa 

i 83 i, i pranzi de’ Cardinali, erano 
rimasti quelli plesso il maggiordo- 
mo, che v’ invitava la camera segieta 
di servizio, i maestri di cerimonie 
le guardie nubili ec.ec., ma nel 
1 840 vennero pur essi pranzi sospesi. 

Dopo il convito de’ Cardinali nel 
giovedì santo, nella stessa sala, dal- 
la quale prima veniva tolto tutto 
r appaiecchio , e le tovaglie , i me- 
desimi Porporati seduti lateralmente 
alla tavola, udivano il sermone pro- 
nunziato in idioma italiano, sopra un 
pulpito nella stessa camera, da uno 
de’ più aca'editati oratori, che avea 
predicato con applauso in qualche 
chiesa di Roma durante la quaresi- 
ma , e che scelto veniva da monsi- 
gnor maggiordomo, e poi riceveva 
il donativo di due medaglie conia- 
te per la lavanda, una d'oro, l’al- 
tra d’argento. Talvolta il Papa ascol- 
tava quel discorso entiv) la bus- 
sola, che corrispondeva alla stanza, 
nel modo che ode le prediche nella 
quaiesiina ed avvento dal predicatore 
iipostolico. Tanto alla mensa, che al 
sermone eravi concorso di persone 
distinte, e le dame prendevano luo- 
go in apposita tribuna riparata da 
gelosie, li Cancellieri nella SeUima- 
ìia satUa,A capo III A.iX AppencUce, 
fa la descrizione de’ trionfi , ed oi'- 
uati simbolici delle tavole imbandi- 
te nel giovedì, e venerdì santo al 
sagro Collegio, e ripoi'ta l’elenoo dei 
sagri oratoli, che vi predicarono in 
ambedue i giorni, dai primordi del 
secolo decorso sino al 1791, in cui 
questi conviti furono sospesi. 

Nel 1 834, Leone XII rimise i sud- 
detti pranzi; ma dopo il i 83 o, non 
hanno avuto più luogo, come si è 
avvertito. 

Non è a taccisi, che la predica del- 
la feria V talvolta fu in lingua la- 
tina, ed anco alcuna volta fu pub- 


blicata colle stampe. Terminato il di- 
scorso, i Cardinali si ritiravano nelle 
rispettive camere anteriormente pre- 
parate, finché avvisati da un ceri- 
moniere dell’ ora del mattutino, as- 
sunte le cappe paonazze, si recavano 
in cappella. Quando i Cardinali si 
facevano pi-ecedeie dalla mazza di 
aigento, segno di autorità , e soste- 
nuta da un aiutante di camei'a, do- 
po la reposizione del sepolcro, la fa- 
cevano portare a rovescio, né si rad- 
drizzava , che al Gloria in excel- 
sis del gabbato santo, come o^idi 
fanno i pontifidi cursori, i mazzieri 
e le armi, le guardie nobili, e chi ha 
l’uso della spada, squadrone, e fu- 
dle, per contrassegno di lutto, e di 
duolo. Salvatore Blasi scrive sul co- 
tlume di deporre le armi, Palermo 
1776. 

In sede vacante nel giovedì santo 
i conservatori di Roma fanno , ed 
imbandiscono la mensa a’ pellegrini. 
Di fatti nel calendario romano, che 
espressamente si stampa in Roma 
ogni anno ad uso de’ conservatori 
di Roma , e priore de’ capo-noni , 
nel fine fia le cerimonie straordina- 
rie, pubbliche e solenni, etc., cui assi- 
stono , o che eseguiscono, vi é nota- 
to: » Intersunt missae solemni, lavacro 
» et mensae XII pauperum sacer- 
» dotuminarchihospìtaUlateranensi, 
» quando non habetur capella Pa- 
» palis in Vaticano ”. Di dò niuna 
memoria si rinvenne neU’archivio di 
tale ospedale, ma solo il seguente 
rogito sotto li 3 o marzo 1 769, doé 
nel giovedì santo della sede vacante 
per morte di Clemente XIII: » Fu 
» cantata la solita messa da un be- 
» nefìdato di s. Giovanni in Late- 
» rano eletto dagl’ illusti'issimi si- 
» giiori guardiani nella cappella di 
» s. Andrea del nostro ospedale col- 
» l'assistenza degl’ illustrissimi signu- 
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n ri Pietro Paolo Fabj, Tiberio Cen- 
» d , e Miniato Ricci guardiani , e 
» camerlengo riapettivamente inti- 
» mato per ordine di detti illustris- 
» simi signori da me segretario l’ec- 
» oellentissimo signor senatore con* 
» fin-me il solito ; qual messa l’anno 
» futuro toccherà secondo le con- 
» venùoni al priore di detto ospe- 
» dale, e dopo fatta la solita prò* 
» cessione per tutto l’ ospedale , te- 
» nendo tutti gl’ infermi una can- 
» deletta accesa in mano, fu espo- 
M sto il Santissimo nel sepolat). Li 
» detti illustrissimi signori guardiani 
>• fecero la solita lavanda alli dodici 
» apostoli, e servitili alla tavola, do- 
» po consegnarono loro un pane 
» grande, e dnque giulii di moneta 
» per dascfaeduno, e poi furono li- 
» cenuati 

1 guardiani ed altri summcnto- 
vati appartenevano alla celebre ed 
antichissima aivàcoufraternìta o com- 
pagnia di Sancta Sanclorunt, della 
quale scrisse Visiona il Marangoni, 
che fra le altre cose, dice, che da 
essa molte sagro funzioni si facevano 
promiscue tra il senato romano , e 
i guardiani. Nè deve progiudicare il 
piecedente, quasi analogo esempio 
che andiamo a riportale sul sena- 
tore di Roma nella sede vacante del 
1 7^4, a quanto secondo il calenda- 
rio citato, si appartiene a’ conserva- 
tori di Roma, dappoiché è noto, che 
nella medesima sede vacante, il se- 
natore cessa temporaneamente da 
ogni sua rappresentanza. 

Ecco quanto si legge nel diario 
di Roma, n. 1046, in data de’ i 5 
aprile 1734, stampato nella sede 
vacante per morte d’Innocenzo XIII: 
'• Giovedì santo mattina questo ìl- 
» lustrissimo ed eccellentissimo si- 
X gnor marchese Maria Frangipane 
u senatore di Roma , in Cucchi , e 
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'• col suo treno di carrozze, e se- 
» guito, porto ssi in pubblica fórma 
•I alia chiesa del ss. Salvatore del 
•> venerabile archiospedale di s. Gio- 
» vanni Laterano, ed ivi cantandosi 
» la messa, vi assistè; ed indi ac- 
» compagnb la pi'ocessione, che col 
» Santissimo si fece per la corsia del 
» detto archiospedale. Terminata 
« questa sagrosanta funzione, il pre- 
» nominato signor senatore si trasfe- 
» ri con tute del suo seguito alla so- 
» lita sala del detto luogo, e ritro- 
» vandosi ivi dodici rr. saceidoC pel- 
» legrini, vestiti di cotta, e berretta, 
» lavò con parCoolar esemplarità , e 
» venerazione a’ medesimi i piedi, 
» e dopo averli caritatevolmente 
•i serviC a tavola, fattagli dal mede- 
u rimo lautamente preparare, rega- 
n lò ciascheduno de’ suddetti rr. .sa- 
» oerdoti lU un gran pane e molC 
M commestibili entro una salvietta, 
» ed inoltre di alcune monete di 
» allento ”. Dai medesimi Diari 
di Roma si rileva , che lo stesso 
senatore Frangipane praticò lo stes- 
so atto ediCcante nell’anno santo 
1735, celebrato da Benedetto XllI, 
come si ricava dal n. 1 1 g6 de’ 6 
aprile I7z5, ed andie nel 1781 nel 
Pontificato di Gemente XII , come 
narrasi al n. 3138 de’ 34 mareo. 

Ma ne’Diaii di Roma , nelle sedi 
vacanti del 1731, 174° ^ '7^> 
cui cadde il giovedì santo, ninna 
menzione si fa nè della lavanda, nè 
della mensa, come niuna memoria 
relativa si rinvenne nell’oi-chivio del 
magistrato romano. 

Mattulino delle tenebre del giovedì 
santo. 

La cattedra Pontifichi della Cap- 
pella è tutta spogliata, senza baldac- 
chino, di cui è privo paranco l’altare. 
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clu! è ancora senza paliolto. II qua- 
li ro è coperto di velo paonazzo, ma 
la croce è coperta dì velo nero. Il 
oiisciiio della sedia Papale, e quelli 
del taldistorìo sono foilcrati di sem- 
plice seta paonazza. Il pavimento, i 
lianclii in cui siedono i Girdinali, i 
prelati, i generali, procuratori gene- 
rali delle religioni ec. , sono senza 
tap{K;ti ed arazzi, e le candele, tan- 
to deir altare, che della cancellata, 
oltre quelle della saetta, sono di cera 
gialla. La tribuna pei .sovrani è spo- 
gliata dei damaschi e velluti rossi, ed 
ha i soli cuscini, e tendine di saia 
paonazza. Se interviene il Papa , è 
vestito in cappa di saia rossa , o 
in piviale di tal colore, che anti- 
camente era o nera, o paonazz.o, fin- 
che la Chiesa Romana si uniformò 
in questo lito alla greca, c i’amhro- 
.siana , nelle quali il colore rosso è 
segnale di lutto, e di tristezza, co- 
me lo fu in varie chiese di Francia. 
Ed ecco perchè il Sommo Pontefice 
usa il colore ro.sso, allorquando la 
rubrica Io prescrive paonazzo, onero. 
V. il Piazza, Iride sagra , ovvero 
de’ colori ecclesiastici, Roma >687, 
il Giorgi, Degli abiti sagri del Som- 
mo Pontefice paonazzi, e neri in 
alcune, solenni Jiinzioni ec. , Roma 
17*25. Aggiunge il Sestini, che quan- 
do il Papa recavasi a questi mattu- 
tini colla cappa, non era preceduto 
dalla croce. 

Il mattutino del giovedì santo 
non divei-sifica da quello del gior- 
no precedente. Ci avverte l’ Adami, 
Osservazioni ec., p. 4 ' » che la pri- 
ma lamentazione in canto figurato 
a quattro voci è del Palcstrina, in 
cui entra a cantare un Kasso al Je- 
rnsalem, c che dei due bellissimi A/i- 

sererc di Alessandro Scarlatti a due 
« 

lori, odi Felice Ancrio egualmente a 
due cori, il maestro de’cantoi i Pon- 


tifici! destina quale si dee cantare. 
ÌVIa il Cancellieri aggiunge, che suol 
cantarsi quello non meno armonio- 
.so a due cori di Tommaso Hai. Og- 
gidì cantasi pure il Misererc. tanto 
encomiato del celebra d. Giuseppe 
Haini. Del resto si fa tutto, come 
nel mattutino del mercordì .santo, 
e il Papa, se interviene, usa il pi- 
viale rasso, con mitra di tela d’ar- 
gento, e formale simile; altrimenti 
per .solito va ad assistervi privata- 
mente nel coretto, di cui si parlò 
al precedente paragrafo. 

i 5 . Cappella Papale del venerdì 
santo, e messa de* Presanùjicalì , 
sermone, adorazione della Croce, 
processione del Seffolcro, termine 
della messa, e vespero, mattutino 
delle Tenebre, e adorazione delle 
reliquie maggiori nella basilica 
vaticana . , 

Questa Cappella, ed altre funzioni 
proprie della mattina del venerdì 
.santo, sì celebrano nella Cap^iella 
Sistina del Vaticano, o in quella 
Paolina del Quirinale, se risiede il 
Papa in quel palazzo, ed allora la 
galleria de’ palafrenieri si riduce a 
cap|)clla pel sepolcro. I Cardinali 
vi si recano con due carrozze, in 
cappa di saietta padtiazza con pelle 
di armellino, con calze, collare, c 
tutt’altro paonazzo per l’ intiera gior- 
no. Senza anello son essi ancora; 
le scaipe loro sono senza tacchi, o 
filetti ro.ssi, portano le fibbie d’ar- 
gento, o di acciaio. Tutti anzi quelli, 
die hanno l’uso dell’anello, e delle 
calze paonazze , per tutto questo 
giorno depongono quello, e portano 
queste di seta nera. 

Molti sono i nomi, e ì riti del 
venerdì santo, chiamato Feria FI 
in Parasceve, siccome consagralo 
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colla morte del nostro Redentore, 
corna pura , xeropluigia , cioè a- 
ridomm coaiesuo , feria VI ma- 
gna, sexta sabbaù, dies adoratus, 
e presso i siri occasus. Si faceva 
anticamente in Roma questa fun- 
zione nella basilica di s. Croce in 
Gerusalemme, ove era b stazione, 
che conservasi tutt’ora, coll’osten- 
sionc delle reliquie. Soleva il Pon- 
tefice recarsi prima con tutti i Car- 
dinali, e gli altri Ordini alla basìlica 
di s. Lorenzo detta Sancta Sancto- 
runi. Quivi cavava dall* altare le 
teste de’ beati apostoli Pietro e Pao- 
lo, che allora si conservavano in 
quel santuario, e due croci, delle 
quali tratta il Ciampinì, nella /n- 
vestigatio hislorica de cruce statìo- 
nalij Romx i6g4, ed in par. II 
Vei. monum, c. VI. Dopo che erano 
state venerate, e baciate da tutti, 
riponeva il Papa nel luogo loro, le 
due teste, insieme ad una di quelle 
croci , lasciando Aiorì l’ altra, che 
veniva presa da un Cardinale prete. 
Indi s’ incamminava alla basilica la- 
teranense, e poi da questa a quella 
di s. Croce. L’ ultimo Cardinale 
prete, vicino all’ altro, che portava 
la croce, teneva l’Ostia consagrata 
nel giorno innanzi, entro una cassa 
avanti il suo petto, o nella borsa 
del corporale , e tutti i Cardina- 
li , e gli alti’! Ordini scalzi , col 
Pontefice parimenti a piedi ignudi , 
andavano processionalmente alla det- 
ta basilica di s. Croce , recitando 
de’ salmi, ma senza canto; per cui 
il popolo egualmente scalzo visitava 
in questo giorno le chiese, e i ci- 
miteri de’ ss. martiri. 

Leggiamo inoltre nel Cancellieri, 
che dalle paiole del Sacramentario 
di s. Gelasio I ; de Feria VI, Pas- 
sione Domini, adoranl omnes s. Cru- 
tem, et communicant, si vede die 
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non solo nella fèria V, ma anche 
nella VI durava la consuetudine di 
distribuire a’ fedeli la ss. Eucaristia, 
ciò che per altro già nel IX secolo 
non piti si costumava, come afièr- 
ma fAraalario. Nell’Ordine poi X, 
presso il Gattico, Àcta Cterem. 35, 
avvertesi, che il Papa nel venerdì 
santo, » communioat solus sine mi- 
» nistris, non ad sedem solemniter, 

» sed ibi tantum eo die, ante altare, 

» ob humilitatem reverentùe Dei , 

» et pas.sìonis Christi etc. ” E però 
il Novidio Fracco, ne’ Fasti sagri 
I. Ili dice, che die veneris sancto. 
Papa in sede non sedei, aera si- 
leni, moestus stai sine sede Pater. 
Per altro il Martene, con le te- 
stimonianze di vari Sagramentari , 
tom. HI, Deant. Eccl. rit. p. 367 , 
dimostra, che la comunione gene- 
rale in varie chiese latine nella fe- 
ria VI è durata piò lungamente. 
La celebrazione poi delle attuali 
funzioni del venerdì santo, rassomi- 
gliandosi alle antiche, d conservano 
le preziose, e venerande memorie 
de’ primi tempi della Chiesa. 

Messa de' Presanlìficati. 

La Cappella, e l’ altare di questa 
mattina sono come' descrivemmo nel 
precedente mattutino ; ma le candele 
di cera gialla sono tutte smorzate. 
Il Cardinal penitenziere maggiore, a 
cui tocca &r la funzione, va in sa- 
grestia, ove, deposta la mozzetta e 
mantelletta, senza mettersi i sandali, 
si lava le mani, e prende i para- 
menti neri, e co’ sagri ministri, re- 
casi in Cappella e va a sedere al 
faldistorio senza incensiere, e senza 
lumi ad esprìmere le tenebre della 
terra per la morte del suo Creato- 
re. Quindi vi si reca anche il Papa 
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pi'ecedulo dalla Croce con piviule 
di raso rosso, stola paonazza, e mi- 
tra di lama di argento, che antica- 
niente non portava quando incedeva 
colla cappa di saia lossn e camau- 
ro; entra però in cappella senza 
anello, e senza dar benedizione ad 
alcuno, tìiunlo avanti il genuflesso- 
rio, deposta la mitra, genuflette a 
fili' breve oiozione, il clic là pino 
il celebrante al suo fianco sinistio, 
genuflettendosi sopra uno sgabello, 
'e rìvogliendo le sue preghiere all'al- 
tare, come al tiono della divina 
maestà, aitate die oggi è tutto spo- 
gliato, per significare la nudità del 
Redentore sulla a'oce. In questo 
tempo due cerimonieri stendono 
.sulla mensa dello stesso aitate una 
sola tovaglia, nel modo oon cui an- 
ticamente in tutte le messe si sten- 
deva il corporale. 

Finita r orazione, il Papa si alza, 
^e colla mitra in capo va a sedere 
alla cattedra, ov’è servito da un 
solo patriarca, o vescovo assistente 
col libro, non usandosi in questo 
giorno la solita candela accesa. Il 
celebrante intanto sale all’altare, e 

10 bacia in mezzo, andando indi a 
sedere al fnlili.stoiio, finché il più 
novizio de’ cantori .senza titolo can- 
ta la profezia di Osea , nel luogo 
ove si legge l’epistola. Terminata la 
profezia, il celebrante la legge sotto 
voce sedendo, il che fa anche il 

'Pontefice. Dopo di ciò i contralti 
subito intonano il tratto, che il co- 
ro prosegue, ed al suo termine si 
dice dal celebrante l’orazione, alla 
quale i caBtori ri.spondono Amen , 
usandosi le antiche ibrmole, illustra- 
le dal Dinovart, e da Hubuero. Il 
diacono dice : Fleetamus genua, e 

11 suddiacono; LeveUe. Questo se- 
condo passa a cantare in tuono del- 
l’epistola senza titolo una lezione 


presa dall’ Esodo, avendo prima de- 
posta la pianeta piegata, die ripren- 
de quando torna dal celebrante. In- 
di vi è 1’ altro tratto, e mentre il 
coro lo canta, il Papa nella catte- 
dra, e il celebrante nel fiildistorio 
leggono r epistola. 

'Tra cantori vestiti di camice, cin- 
golo e stola diaconale di color ne- 
ro vanno al consueto luogo per 
cantare la Passione , descritta da 
s. Giovanni , discepolo prediletto di 
Gesù Cristo, cui segui all’ orto con 
mi Pieti-o e san Giacomo, e so- 
lo al Calvario . Leggevasì antica- 
mente a piedi scalzi , in s^no di 
penitenza e di afflizione. Indi i tre 
cantori si pongono in linea dopo 
aver fatta la genuflessione all' aita- 
te ed al Pontefice, cui in questo 
giorno non baciano il piede. Tre 
cappellani comuni, quali accoliti ce- 
ro fé rai-i, in cotta sostengono il libro ai 
tre cantori, i quali sono assistiti anche 
da un oeiimonieie, e da due altri ac- 
coliti. Se poi non interviene il Papa, 
giaochè talvolta si («ca in cappella 
dopo il Passio, allora vanno a can- 
tarlo nei sito dove sogliono stare i 
vescovi assistenti al soglio ed il ce- 
lebrante lo legge dall’altare, servito 
da’ sagri ministri, e quando ha fi- 
nito si volge verso il Pontefice, col 
prete assistente, diacono e suddia- 
cono, in linea sui gradini dell’alta- 
re. Alle parole de’ cantori ; et in~ 
dinoto capile, emisit spiriltm, il Pon- 
tefice genuflette con tutti gli altri. 
Terminato il Passio, il diacono de- 
pone la pianeta piegata, e preso lo 
stolone , ne legge il fine del testo , 
in tuono del vangelo, senza chiede- 
re benedizione, e senza che si por- 
tino i lumi e l’incenso; e né il Pa- 
pa, né il celebrante baciano in fine 
il libro. Benedetto XIII, siccome aui- 
miralore degli antiebi ritij di cui era 
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perito, nel veoerd'i santo del 
fece dire la lezione e il vangelo in 
lingua greca dopo il Passio, da due 
alunni del collegio greco. 

Srrmone pronuncialo dà un reb'gtoso 
conventuale. 

Dopo il Passio vi è il sermone, 
secondo il solito, in idioma latino; 
e le antiche cerimonie che si usa- 
vano nel farlo, sono descritte nel 
codice vaticano 4737 > come si leg- 
ge a p. 3 a, in questo modo: » Exin- 
» de secundum modernos consuevit 
» (ieri sermo per alìquem przla- 
<• tum vel magistrum in theologia, 
» et ille, qui &cit sermonem, geni- 
<• bus flexis ante Papam, petit be- 
M nedictioncm , end non usculatur 
n pedem, sed, habita benedictione , 
» vadat ad locum solitum prò ser- 
ra mone &ciendo. Quum autem fìt 
» sermo, Papa tenens mitrain in 
ra capite sedet in cathedra nuda an- 
ra te altare, ut supra. Quo finito, 
« non dicitur Confiteor, nec Preci- 
» bus et meritisj sed ille, qui fecit 
w sermonem, pronuntiat indulgen- 
n tiam de mandato, et auctoiitate 
« D. N. Papae, videlicet de VII au- 
ra nis, et VI I quadragenis 

Il sermone pertanto, che si recita 
sulla passione e morte del Redento- 
re, dal Pontificato di Bonifacio IX 
del iSSg sino a quello di Grego- 
rio XIII del 1573, filoevasi da al- 
cun distinto e qualificato individuo, 
e prima dal Cardinale penitenziere 
maggiore, che ne deputava altri a 
farne le ved, se egli fosse stato im- 
potente. Ne abbiamo diverti pubbli- 
cati colla stampa. Dal i 573 , per 
concessione del menzionato Gregorio 
XIII, sino al Pontificato di Clemen- 
te XIV, eletto nel 1769, costante- 


mente lo fece un p. della compa- 
gnia di Gesù, la quale ne pubblicò 
una raccolta colle stampe, e poscia, 
per piivilegio accordato dallo stesso 
Clemente XIV aU’Ordìne de’ minori 
conventuali a cui aveva appartenu- 
to, si fa da un religioso conventua- 
le, che sale al trono e genuflesso 
senza baciare il piede, domanda la 
sola indulgenza di trenta anni ed 
altrettante quarantene, che pubbli- 
ca dopo il sermone colla consueta 
fbrmola. Il Cancellieri, nella citata 
Descrizione della settimana santa 
al capo IV dell’appendice, riporta 
r elenco dei discorsi fiitti nella Cap- 
pella Pontificia nel venerdì santo 
dopo il canto del Passio, da Boni- 
facio IX fino a Pio VII, giungen- 
do il novero sino al 1817, colle 
rispettive edizioni, che successiva- 
mente si fecero, e con quell’ erudi- 
zione singolare e moltiplioe tutta 
propria di lui. Curioso poi è quanta 
riporta il citato autore a p. 346 , 
dicendoci, che il Volteirano rac- 
conta, che nel venerdì santo del 
1481, certo Guglielmo Siciliano fe- 
ce un dotto discorso in cappella in 
ebraico, greco, e latino, per prova- 
re con testi greci, ebraici e arabi , 
tutti i misteri della passione di Cri- 
sto, e che sebbene durasse due ore, 
riuscì a tutti gradito per la srarietà 
dell’erudizione, e per la franchezza, 
e sonora voce, con cui pronunziava 
n differenti idiomi, particolarmente 
r arabo e l’ ebraico. 

Recita delle orazioni e. adorazione, 
della croce. 

Dopo il sermone, il celebrante in- 
comincia la recita di diciotto ora- 
zioni, e siccome anticamente oravasi 
in piedi , cosi alla monizione del 
sacerdote, seguiva l'avviso del dia- 
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cono, che ad alta voce intimava, 
che si piegassero le ginocchia, Fle- 
ctanuu genua, rispondendo il sud- 
diacono Levate. Questa genuflessio- 
ne però non s’intima quando si pre- 
ga pei giudei, in detestazione delle 
onte, e degli sclierni saa-ilegi , che 
fecero al crocefìsso Signore, cui essi 
salutavano come re , piegando per 
beffe innanzi a lui le ginocchia. 
Verso il (ine di queste orazioni , 
partono dal tx>ro due tenori , pre- 
scelti dal loro anziano, e vanno al- 
r altare a corna epistolae , per ri- 
spondere al celebrante, che deptone 
là pianeta, restando colla dalmatica 
nera, ed accostatosi al detto lato , 
ivi nella parte posteriore dell'an- 
golo , riceve dal diacono la cro- 
ce col Redentore crocefìsso, già pi-e- 
parata nell’ altare con velo nero. 
Il velo si teglie poco a poco , per- 
ché Cristo non si manifestò subito 
a tutti , onde il celebrante colla fàc- 
cia rivolta al popolo , incomincia a 
scuoprir la croce alquanto dalia 
sommità , eh’ è simbolo del popolo 
ebreo, dicendo l’ antifona : Ecce U- 
gnum crucis. A queste parole rispon- 
dono i due tenori, In quo salus, ec., 
« poi tutto il coro. Venite adore- 
mus, mentre il Papa , e tutti gli 
astanti, si prostrano, fuori del ce- 
lebrante, il quale si avanza alla par- 
te anteriore dell’altare dal medesi- 
mo lato dell’epistola. Quivi scuopi-e 
il braccio destro della croce, ed al- 
zando la voce alquanto piìi della 
prima volta , ripete : Ecce lignum 
crucis, e gli altii cantano , e ado- 
rano, come nella prima volta. Pinal- 
mente recasi il celebrante in mezzo 
all’ altare , figura del monte Calva- 
rio, e scuopre interamente la croce, 
per significare la pubblica predica- 
zione del crooefì.sso Gesù per tutto 
il mondo, e con tuono anche più 


alto, canta per la terza volta, Ecce 
lignum crucis, a cui rìspondesi co- 
me prima, (^indi, restando genu- 
flesso il Pontefice, e tutti gli astanti, il 
medesimo celebrante porta la croce 
su di un ricco cuscino, già collocato, 
insieme ad un lungo e nobile tap- 
peto, dai chierici della Cappella, so- 
pra i gradini avanti il ripiano di 
quelli dell’altare, ed in ginocchioni 
depone sid cuscino la croce. È poi 
da avvertirsi, che appena si é sco- 
perta interamente la suddetta croce, 
si discopre anche quella pontifìcia, 
che sta a cornii evangelii. 

In quanto al triplice canto del 
preconio, Ecce lignum enteis, nella 
Chiesa Romana non s’incontra ve- 
runa menzione dello scoprimento 
della croce nel Sagramentario Gela- 
siano, nell’Antifonario Gregoriano, 
e negli Ordini romani. La prima 
menzione si trova nell’ Ordine XI 
del canonico Benedetto del secolo 
XII, presso il tomo II , Mus. Ital. 
iSy, ove si legge: •> Quidam Car- 
>• dinalis honorifìce portat Corpus 
>• Domini preteriti diei, conservatiim 
» in capsula corporalium, subdiaco- 
» nus regionarius ferens ad pectus 
•> crucem stationalem coopertam ’’. 
Questo rito poi si espone copiosa- 
mente nell’ Oi*dine XIV , p. 368 , 
con le stesse cerimonie, con cui si 
usa al presehte. 

Dopo che il celebrante ha posto 
la croce sul cuscino, che legasi con 
una fettuccia, si reca al proprio fal- 
distorio, indi il Papa si alza, come 
fanno tutti gli altri, per fersi leva- 
re da un aiutante di camera, in 
cappa rossa , le .scarpe crudgere di 
panno rosso. L’aiutante è accompa- 
gnato da un cerimoniere, e da quat- 
tro votanti di segnatura, che essendo 
inginocchiati al trono, alzano alquan- 
to la veste del Pontefice , e l’ aiu- 
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tante di camera gli leva le scarpe, 
teiiendole sotto la cappa, e ritirando- 
si dal lato sinistro del trono, si fer- 
ma in mezzo ai detti prelati. Quindi 
il Pa[» si alza dalla sedia, depone 
il piviale, e resta col solo camice 
cinto di cingolo, colla stola paonaz- 
-za , e colla mitra. In questo modo 
scende dal trono, e colle mani giunte 
s’incammina verso il fine de’ banchi 
dei Cardinali, ove arriva il suddetto 
tappeto. Quivi gli si levano la mi- 
tra e il beiTettino, ed incomincia 
la prima genuflessione, ed adorazio- 
ne con ambedue le ginocchia, assisti- 
to dai soli due primi cerimonieti. Pio 
Vili, non potendo genuflettere sul 
tappeto a queste ti« adorazioni, s’ in- 
ginocchiò su di uno sgabello. Quan- 
do il Papa assumeva la cappa, con 
questa si recava aH'adorazione, sos- 
tenendone l’estremità i due Cardi- 
nali diaconi assistenti, e senza ber- 
rettino, scendeva dal soglio, seguito 
da due vescovi assistenti, che sor- 
reggevano lo strascico della cappa. 
Fattasi adunque dal Pontefice , verso 
il fine d£’ banchi de’ Cardinali, la pri- 
ma adorazione, fa la seconda in mez- 
zo al presbiterio della cappella, e la 
tei-za a’ piedi del crocefisso, che ado- 
ra e bacia, ponendo, e versando 
nel bacile di argento dorato, che sta 
a sinistra della croce, roSérta di 
cento scudi d’ oro, entro una borsa 
di. damasco paonazzo, trinata d’oro. 
Anticamente era ivi presentata tal 
borsa al Papa da un cavaliere de- 
putato del monte di Pietà, ciocché 
là ora un cerimoniere, come l’abbia 
ricevuta dal tesoriere. 

Quando il Pontefice sta in atto 
di fare la prima genuflessione, il 
coro incomincia con voce sommessa 
il tenero, e commovente canto degli 
improperìi, composto a due cori dal 
Palestrioa. Questi sono i rimproveri 
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paterni, ed aSèttuosi, che fu Iddio 
ai giudei per l’ enorme ingratitudi- 
ne, colla quale hanno corrisposto ai 
tanti e sommi benefizi loro com- 
partiti; e convengono anche a noi, 
che rinnovando colle nostre prava- 
ricazioni la sconoscenia d’ Israele , 
male corrispondiamo alle beneficen- 
ze divine. Alfine di ciascun imprope- 
rio si cauta il celebre trisagio angelico. 
Sanctus Deus, Sanctus fortis. San- 
ctus immortalis, miserere nobis, da 
un coro in greco, e in latino da un 
altro. Fattasi dal Pontefice l’obla- 
zione , ritorna al scolio , riprende 
il beiTettino, la mitra e il piviale, 
e quando andava in cappa, il ber- 
rettino, e il camauro, ed inginoc- 
chiatasi dinanzi a lui l’aiutante di 
camera, co’ quattro votanti di segna- 
tura, gli rimette le scaipe, e tutti 
tornano ai loro posti , facendo la 
genuflessione alla cixx%, come avea- 
no fatto nel recarsi al trono. Indi 
il Papa principia a leggere gl’ im- 
properi! dal libro , che genuflesso 
sostiene un patriarca, o vescovo as- 
sistente al soglia 

Intanto che il Pontefice ritoi'na 
al soglio, un corimoniei% fa entiTi- 
re nella quadratura , o pi'esbiterio 
della Cappella i camerieri de’ Car- 
dinali, a’ quali essi vanno a levare 
le scarpe, e die anticamente, per 
quanto sappiamo dal Lonigo, reca- 
vansi in pianelle. I Cardinali poi 
per ordine di anzianità , a due a 
due , colle cappe di saietta sciolte , 
c senza l' aiuto de’ caudatari , ma 
coll' assistenza de’ cerimonieri , van- 
no all'adorazione della croce. Que- 
sta incominciasi dal celebrante, sen- 
za pianeta , e senza scarpe, avente 
alla sinistra il Cardinal decano, o 
il Cardinale vescovo suburbicario 
più degno colla cappa sciolta , fa- 
cendo prima le genuflessioni con am- 
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be le ginocchia , e lasciando ognu- 
no nel menzionato bacile loffiirta di 
uno scudo d’oro, ossia di paoli se- 
dici e mezzo; il che pur &nno gli 
altri Cardinali, che tornando ai lo- 
ro posti, sono ricalzati delle scarpe 
dai camerieri rispettivi, eh' erano re- 
stati ad attenderti in ginocchioni agli 
stalli, e nel partire come nelTentra- 
re, genuQettono alla croce , ed al 
Papa. Quindi a due a due van- 
no all’ adorazione della croce, cui 
fanno l’ olTerta, e colle medesime ce- 
rimonie delle genuflessioni, tutti quel- 
li , che si recano al trono a ri- 
cevere nel di della Purilicazione 
la candela, coll’ordine che descri- 
vemmo di sopra al nuin. 5. Le 
scarpe però se le levano soltanto i 
patrìai-chi, arcivescovi e vescovi, ed 
anche i generali degli Ordini leli- 
giosi ; gli altri incedono tutti cal- 
zati. Quando la prima coppia dopo 
' il .sagro Gillegio, fa la prima ge- 
nuflessione, due soprani anziani in- 
tuonano l’antifona Crucem tuam, 
proseguila dal coro in canto andan- 
te ; dopo di che s’ intona dagli stessi 
soprani il salmo , Deus misertalur 
nostri. Terminato questo salmo , e 
ripetuta l’antifona, dioesi il verso, 
Crux Jidelis, e poi principia andan- 
te l’inno Pange lincia gloriosi, ogni 
strofa del quale vien frammezzata 
dal suddetto verso; e l’ultima strofa 
Sempiterna sit beatae, si dice quan- 
do vanno all’ adorazione gli avvo- 
cati concistoriali , terminandosi coi 
caudatari, coi cursori, e coi mazzieri, 
non ammettendosi i forestieri. 

Verso il fine dell' adorazione , si 
accendono le sei candele dcll’altara, 
e le sei della cancellata, c il diaco- 
no cava il corporale dalla Iwrsa, e 
lo distende sulla mensa dell’ altare, 
poneiKlovi acranto il piirilìcalnio. 
l'rrniinala [<oi l’ atiui cuiouc, il me- 


desimo diacono prende riverente- 
mente la croce, e la riporta sull’al- 
taie in mezzo ai candellieri , genu- 
flettendo il Papa, e tutti gli astauti. 
Allora i chierici delia Cappella le- 
vano il tappeto, il cuscino, e il ba- 
cile colle anzidette offerte, le quali 
dividonsi fra monsignor sagrista , e 
i due pi'imi maestri di cerimonie, 
a cui tocca alternativamente la bor- 
sa dell’ufferta dei PonteGoe : in man- 
canza del sagi'isla, peix:episce la di 
lui porzione il p. solto-sagrista, che 
ne fa le veci. 

Le offèrte per l’ adorazione della 
croce sono antichissime nella Chie- 
sa Romana, e dall' Ordine XII, i8a, 
sappiamo , che appartenevano alia 
scuola della croce, illustrata dal Mo- 
retti, nell’ Appendice I. de Presby- 
lerio 3o5 , presa'ivendosi , che se- 
cundum anticfuam consuetudinem , 
tjuidqmd super crucem offerlur , 
scholae crucis debet esse. Nell’Or- 
dine XIV, 369 , si dice, che appar- 
tengono al sagrista. Simili oblazio- 
ni erano in uso anche altrove, e' 
massime nella chiesa di Parigi. Il 
Ducange, in Oblationes Crucis, ri- 
ferisce una carta del iao8, in cui 
si legge , che » donavit clericis ma- 
» tutinalibiu partem illam , quam 
•• percipiebat in solutionibus cruda, 
» qus proveniebat feria VI in paa- 
*• sione Domini ”. Aggiungiamo, che 
nella chiesa Rotomagense, finita l’a- 
dorazione della croce , si lavava il 
Civicefis.so, che poi portavasi proces- 
sìonalinente al sepolcro, come rifb- 
rìsce il Carpentier tom. I, p. iai6. 

Processione alla Cappella del se- 
polcro, per ri/dgliare la ss. Eu- 
caristia, e fine della messa. 

Collocata In croce sull’ aliare, il 
collegio de’ caiitoii si reca nella sala 
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regia, a diviso in due cori, si ferma 
avanti ]a porta delhi Cappella Pao- 
lina, aspettando il Papa che vada 
processionalmente a prendere il San- 
tissimo. Dalla Cappella Sistina par- 
tono in silenzio i procuratori di col- 
legio , il confessore della famiglia 
Pontificia, col predicatore apostolico, 
i procuratori generali delle religioni, 
i bussolanti , gli aiutanti di camera 
del Papa , i cappellani comuni , i 
chierici segreti , i cappellani d'onore, 
e segreti , gli avvocati concistoriali, i 
cameiàei'i di onore, sopiannunierari 
e segreti, gii abbreviatoli, i votanti 
di segnatuj'a , i cbierìci di camera , 
gli uditori di Rota col maestro del 
•agro palazzo , il maestro del sa- 
gro ospizio, seguito dall' ultimo u- 
diloro di Rota suddiacono aposto- 
lico, colla croce scoperta fra due 
votanti di segnatura , che portano 
i candellieri colle candele accese. 
Dopo vengono immediatamente i 
Cai-dinali dell' ordine de’ diaconi , 
de’ preti, e de’ vescovi, il magistrato 
romano, indi il celebrante, poi il 
Pontefice in mezzo a’ Cardinali dia- 
coni assistenti, sostenendogli la falda 
i due camerieri segreti. Proseguono 
il decano della Rota , i prelati di 
fiocchetti , i protonotari apostolici , 
e i generali degli Ordini religiosi. 
Va qui notato, che per disposizione 
del regnante Pontefice, fino dal i84o, 
mentre la desa-itta processione sta 
nella Cappella Paolina , in quella 
della Sistina si leva la ci-oce col ero- 
cefisso, che ha servito per l’ adora- 
zione, e fia i sei candellieri dell’al- 
tare si espone altra atice più gran- 
de, colla reliquia del vivifico legno 
della vera croce, e vi rimane alla 
pubblica adoiozione sino al termine 
del mattutino dello stesso venerdì 
santo. Di tal pontificia disposizione, 
e delle notizie di s'i preziosa reli- 
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quìa, si parlerà dopo la descrizione 
del vespero di questo giorno. 

Giunto alla Cappella Paolina il 
Papa s’ inginocchia a far breve ora- 
zione ai ss. Sagramento, mentre roou- 
signor sagi'ista si reca a estrarlo dal- 
r urna colla diiavetta restituitagli 
dal Cardinal penitenziere celebrante, 
che va al principio della macchina del- 
l’esposizione, per ricevei'e dallo stesso 
lagrista il calice con entro l’ostia ooi>- 
sagrata, di’ egli ha cavato dall’ urna 
del sepolcro, e che poi il Cardinal 
consegua al Papa , il quale ha giù 
incensato Ire volle il sepolcro, col- 
l'iooenso somministratogli dal Car- 
dinal primo prole senza averlo be- 
nedetto. E quindi col medesimo or- 
dine la pi'ocessione s’incammina vei-so 
la Cappella Sistina, ove tutti genuflet- 
tono al s. legno della Cixioe, poi'tando 
il Papa, col capo scoperto, il calice, 
che cuopre col velo umerale bianco, 
che gli fu posto sulle spalle; aven- 
do vietato la congregazione de’ Riti 
quello, che pralìcavasi in alcune 
chiese, in cui portavasi la sagra 
Ostia processionalmente dentro una 
bara. Al Pontefice sostiene lo stra- 
sdeo del manto il pinndpc assistente 
al soglio, e dodid bussolanti in cap- 
pe rosse lo cii'condano con torcie 
accese. I patriarchi , gli ai-dvescovi, 
e i vescovi assistenti al soglio e i 
protonotari apostolici si trovano alla 
porta delia Cappella Paolina , reg- 
gendo le aste del baldacchino l'osso, 
per ricevere il ss. Sagramento porta- 
to dal Papa. Il primo coro de’ can- 
tori dà principio all’inno l'txilla 
regis prodeuni, quando esce la croce 
fuori di della Cappella; ed il secon- 
do coro successivamente dice la se- 
conda strofa, ed entrando ambedue 
nella Cappella Sistina , si fermano 
vidno alle due parti della cnncdlata. 
Appena entra il Papa Della Cappella, 
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«i dice da ioix> la strola O Crux 
ave spes unica, con quello che segue. 

Arrivato il Pontefice all’ altare , 
consegna il calice al celebrante, che 

10 colloca sopra la mensa ; indi il 
diacono scioglie il velo con cui era 
legato il calice e lo spiega ad uso di 
quello, che si mette sul calice. Poscia 

11 Papa pone l’ incenso nel turibo- 
lo, incensa il ss. Sagiamento, e ri- 
torna dipoi al trono , ove siede , e 
di nuovo mette l’incenso nel turibo- 
lo, e poi si rialza in piedi senza mi- 
tra. Il celebrante accostatosi all’al- 
tare leva r ostia dal calice, e la po- 
ne sul corporale senza dir nulla. 
Frattanto il diacono mette il vino 
nel calice, e il suddiacono vi mette 
l’acqua, che non si benedice dal Pon- 
tefice. Presosi dal celebrante il cali- 
ce dalle mani del diacono, lo pone 
sulla mensa dell’altaie, e il diacono 
lo copre colla palla. Nel codice 47^7. 
presso il Gattico Acta caerem., p. 34, 
si legge , che nel venerdì santo , 
» Diaconus Cardinalis offert Ponti- 
» fici calicem cum puro vino , et 
’> subdiaconus ampullam cum aqua, 
M quam Papa vino commiscet, ut 
-■> repraesentet, quod isla die ema- 

naverunt sacramenta Ecclesiae, vi- 
» delioet sanguis, et aqua de Cor- 
” pore Christi : in quibusdam vero 
» ecclesiis, secundum d. Jac. Cajeta- 
» num , purum vinum sine aqua 
» oSèrtur, ut in puro, et fòrti vino 
» crudelitas judaeonim repraesente- 
'< tur, et asperitas passionis Chrìsti <•. 

Quindi il celebrante incensa gli 
oblati, e l’altare nella maniera solita, 
genuflettendo però ogni volta, che 
passa innanzi al ss. Sagramento. Po- 
scia alquanto fuori dell’altare , dal 
canto dell’ epistola , si lava le mani 
con silenzio, indi inchinato in mez- 
zo all’altare, dice colle mani giunte 
In spiritu luunilUatis ^ e voltatosi 


verso il popolo, dalla parie del van- 
gelo, dice secondo il solito : Orale 
Jratres, dopo di che, lasciate tutte 
le altre cose, lecita il Pater nosler, 
rispondendo il coro; Sed libera no* 
a malo. Dopo, in tuono più basso, 
dice : Libera nos , ifuaesumus Do- 
mine, ed i cantori rispondono Amen. 
Detta questa orazione, tutti genuflet- 
tono, e il Papa va al genuflessorìo,ove 
resta sinché sia consumato il ss. Sa- 
gramento. In seguito il celebrante, 
fetta la genuflessione , mette la pa- 
tena sotto r ostia, che alza colla de- 
stra, in modo che possa essere ve- 
duta dal popolo, e la divide in tre 
parti , ponendo l’ ultima nel calice , 
secondo il consueto, senza dir cosa 
alcuna. Non si dice Pax Domini, 
nè Agnus Dei , nè si dà la pace. 
Indi, lasciate le altre due orazioni , 
il celebrante dice solo ; Perceptio 
Corporis lui etc., dopo di die ge- 
nuflette, prende la patena col Corpo 
del Signora, e con grandissima umil- 
tà, e riverenza dice: Panem coele- 
stem accipiam et nomea Domini in- 
vocabo. Poi ripete tre volte, peieuo- 
tendosi il petto , Domine, non sum 
dignus , e seguendo , col ss. Sagra- 
mento si comunica, dicendo: Cor- 
pus Domini nostri etc. Lasciato tut- 
todò, che suol dirsi innanzi, che si 
prenda il sangue , piglia riverente- 
mente la particola coiisagrata , col 
vino del calice. Quindi tutti si al- 
zano, e siedono, come b il Ponte- 
fice colla mitra , tornato che è al 
soglio. Il celebrante, fetta nella con- 
sueta maniera l’abluzione delle dita, 
e presa la purificazione, va dal lato 
deir epistola, si lava le mani, e giun- 
to in mezzo all’altare, inchinato di- 
ce: Quod ore sumpsimus. Domine, 
pura mente capiamus, et de munere 
temporali fiat nobis remedium sem- 
piternum. Poscia, fatta la gcmiflc-Mu- 
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tie alla croce, unitamente ai sagrì 
ministri toma in sagrestia a depor- 
i-e i paramenti. 

Nel Pontificato di Alessandro Vili, 
nell’anno i6go, cadde in questo gioi'- 
no la lèsta dell’ Annunziata , e ciò 
non ostante si celebrarono Tarie mes- 
se, come è seguito piìi volte nel 
giovedì santo. J^. Jos. M. Thomasii, 
A ' otum de translatione festi^ et ra- 
tione iUud servandì, quando incidit 
in majorem hebdomadam, , et de 
tabbato sancto. 

Canto del Vespero. 

L Partito dalla Cappella il Cardi- 
nal celebrante, ù dicono dai Pontefi- 
ce segretamente il Pater noster, e 
V Ave Maria, e si dà principio al 
vespero. Le antifone, e i salmi so- 
no intonati dai contralti. L’antifo- 
na : Quum accepisset acetum del 
Magnificat, va in tuono più alto , 
e la sua replica dura finché sce- 
so il Papa dal trono, siasi sa- 
perlo di mitra, e siasi inginocchiato 
avanti il genuflessorìo. Allora .si dice 
il verso : Christus factus est etc. , 
col salmo Miserere, ed orazione: 
Retpice , quaegumut Domine , con 
cui termina la funzione di questa 
mattina. Qualora il Papa non in- 
tervenga alla iùnzione, prìma d’ in- 
cominciarsi il vespero, un maestro 
di cerimonie si reca dal Cardinale 
più anziano, e I’ invila a diie il 
Pater noster, e l ’ Ave Maria, e do- 
po il Miserere , recita l’ orazione 
Respice etc. 

Dovendosi qui &re menzione, come 
avvertimmo di sopra, della reliquia 
della ss. Croce, che, per volere del 
Papa regnante, si es(ione nel veuer- 
di santo sull’ altare della Cappella 
Sistina, dal momento in cui la pro- 
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cessione trovasi in quella Paolina 
per levare il Sepolcro, e vi rimane 
esposta sino al termine del mattu- 
tino di tal giorno; prìmieramente 
é da sapersi, che la detta Croce di> 
argento, coi candeilieri simili e do- 
rati, meno la quaresima, l’avvento, 
e nelle cappelle di esequie, sempre 
si esponeva nelle Cappelle Papali, 
dei palazzo apostolico, come attesta 
il Novaes, Dissertazioni storico-cri- 
tiche tom. II, pag. a4i. Però il 
Cancellieri, Settimana Santa, pag.: 
lya e segumti, non istabilisce i 
tempi in cui si esponeva tal preziosa 
reliquia ; ma citando un Diano del 
Valesio, de’ i4 agosto 1730 , asse- 
risce che la medesima croce si so- 
leva esporre nella cappella Papale, 
nei di più solenni. Essa croce poi 
fu dottamente illustrata da monsi- 
gnor fr. Angelo Rocca, nel tom. 1, 
pag. a58 delle sue opere, in cui 
ne riporta la forma, ed anco nel 
Commentarius , che intitolò al Pon- 
tefice Paolo V, De particola ex 
pretioso et vivifico Ugno sacratissi- 
ma Crucis Salvatoris Jesu Christi 
desumpta, sacris imaginibus et elo- 
giis eodem Ugno incisis insignita, 
et in apostoUco sacrario osservata, 
Romae, i6og, apud Guillelmum Fac- 
ciottum. 

Questa G-oce contiene un pezzo 
del legno della vera croce di sin- 
goiar grossezza , sul quale , pure in 
torma di croce, si vede mirabilmente 
inciso da una parte il Crocefisso con 
quattro chiodi, e con undici figure 
in basso rilievo, e dall'altra la beata 
Vergine, con otto figura, e con ca- 
ratteri ruteni , tutto eruditamente 
descritto dal citato Rocca, che an- 
cora nel Commentario ne ha dato 
i rami, come si può vedere a pag. 
ig, cap. III, De Imaginibus, et 
cliaracteribus in crucis particola 
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incins. Peiianto questa intei-eKantis- 
«ima Croce, nel quinto mcoIo fu 
donata da Giovenale vescovo di Gc- 
rusalemme al Pontefice s. Leone I; 
quindi , dopo essersi smarrita , fu 
rìtrovata, per divina rivelazione, da 
Papa 8. Sergio I, creato l’anno 687, 
in Sacrario b. Pelri, in angulo ob- 
scurittimo, dentro una cassa anne- 
rita d'argento, come descrive il Can- 
cellieri, De Secretarìis veteris bai. 
valicanae, tom. Il, pag. 855 . Quindi 
uel i 537, mentre si conservava nel- 
l’oratorio della basilica lateranense, 
detto di Sanala Sanctorum, fu ru- 
bata nel tremendo sacco di Roma, 
eseguito daU’esercito del contestabile 
di Borbone, nel Pontificato di Cle- 
mente VII, venendo spogliata di 
tutto l’argento in cui era rinchiusa. 
Ma essendosi poco dipoi prodigiosa- 
mente ricuperata da Clemente VII 
tal’ insigne reliquia, egli subito la 
fece collocare dentro una superba 
croce di cristallo di monte, e di ar- 
gento dorato, di meraviglioso lavoro, 
e comandò che venisse custodita nel- 
la sagrestia Pontificia. Nd 1730 
<|uesta croce fu nuovamente deru- 
bala, ma per le cure di Clemente 
XII si ebbe la ventura di ricupe- 
rarla ; e benché per le note vicende 
degli ultimi anni del secolo passato, 
andassero in perdizione i candellicri, 
e le statue degli apostoli , che in 
uno alla croce si usavano nella Cap- 
pella Pontificia, pure questa potè 
riavere la Croce colla reliquia, senza 
però esporsi più , a cagione della 
inancaiiza de’ nominati sagri arredi. 

Finalmente Gregorìo XVI, volendo 
che si ritornasse alla pubblica vene- 
razione, nel venerdì santo del 1840 
a’ 17 aprile, la fece esporre nel mo- 
do suddesu'itto nella Cappella Sisti- 
na del Vaticano, con universale re- 
ligiosa soddisfazione; e dopo aver 


latto dispensare un facsimile, ese- 
guito a contorni con incisione di 
rame, e pei' alcuni giorni tenuta 
esposta nella sua Cappella segreta 
del medesimo palazzo apostolico, la 
die’ poscia in custodia al capitolo 
vaticano. A tal ellètto, col chirogra- 
ib. Con molta consolazione del no- 
stro animo, emanato a’ 16 novem- 
bre 1840, dispose che la Croce 
fosse riposta nel luogo a parte del 
pilone denominato di s. Elena, ove 
si custodisce la testa di s. Andrea 
apostolo, e cliiusa io apposita nicchia 
con due chiavi , delle quali una chiave 
stesse presso il medesimo capitolo, 
e l’altra presso monsignor maggior- 
domo prò temporej che dovesse 
esporsi sull’altare Papaie della ba- 
silica ne’ venerdì di marzo, quando 
il Sommo Pontefice, col sagro Col- 
legio de’ Cardinali vi si conduce a 
lucrare l’indulgenza della stazione; 
nonché nel di dell’ Invenzione della 
Croce, e in quello dell' Esaltazione 
della medesima, ed ancora quando 
lo credesse opportuno il prelato mag- 
giordomo, per accender l’ animo dei 
fedeli alla divozione verso la Pas- 
sione di Gesù Cristo; e die nel ve- 
ncidi santo prima della funzione 
venisse consegnata dal capitolo a 
monsignor sagrista, per poi esponi 
nella Cappella Papale nel modo che 
si disse, e dopo l’esposizione il detto 
prelato ne fiioesse la restituzione al 
capitolo vaticano, il quale però ne 
fosse semplice custode, dovendo ri- 
manerne per Sempra pi-oprietario il 
palazzo apostolico, come il tutto an- 
che risulta dai formali rogiti stipu- 
lati nell’ atto ddia consegua. 

Tavola dei Cardinali del 
venerdì santo. 

Altra volte in questo giorno s’im- 
bandiva la mensa al sagra Colle- 
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gio, a spese della eameiti apostoli- 
ca, e colla sopraintendenza di mon- 
sigoor maggiordomo, nella stevsa sa- 
la del giorno precedente, e collo 
stesso metodo, e formalità sudde- 
scritte. Consistevano le particolarità 
di questo pranzo, in sedere i Car- 
dinali tutti da un lato, e sopra ban- 
chi, piuttostochè sulle sedie di da- 
masco. Gli ornati della tavola era- 
no allusivi al giorno della morte del 
Redentore, essendo decorata dagli an- 
geli, sostenenti gli emblemi di sua 
passione di bronzo, del quale me- 
tallo era pur la croce nel mezzo, 
mentre nel giovedì santo, oltre dei 
vasi co’ fiori, ed oltre de’ trionfi con 
dolci, eranvi le statue dorate di do- 
dici apostoli, ed un agnello in mez- 
zo caricato su legna pure dorate. Il 
discorso poi dopo la tavola, che die- 
tro la solita bussola colle gelosìe so- 
leva asooltai« anche il Papa, veni- 
va recitato in lìngua latina, non sul 
|Hj|pito, ma l’oi-atore prescelto da 
monsignor maggiordomo sedeva su 
d’ una sedia camerale, collocata tra 
due finestre incontro ai Cardinali, 
ovvero te questi sedevano avanti le 
finestre , dicoutro a queste pronun- 
ziava l’oratore il discolpo. Dì que- 
sti discorsi, che alcune volte ti pul>- 
blìcarono colle stampe, si legge l'e- 
lenco nel citato Cancellieri , al ca- 
po III dell’ Appendice, della Descri- 
zione deilr. funzioni della settimana 
santa, nella Cappella Pontificia, Ro- 
ma 1818. Alleile tale oratore rice- 
veva il donativo di un astuccio, con 
due medaglie coniate per la lavan- 
da, una d'oro, l'allra di argento. 

Mattutino delle tenebre ilei venerdì 
santo. 

Il misterioso riposo del corpo del 
Redentore, giiiceule nel sepolcro ; la 
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discesa delle anime ne’ sotterranei luo- 
ghi infernali, e lo stato di Gesù Cri- 
sto in tutto il tempo, in cui la sua 
anima stette separala dal corpo, for- 
tnano il soggetto di quest’ uffizio, 
fino alla messa. Siccome ora si an- 
ticipa l’uffizio della notte di Pasqua 
alla mattina dei sabbato precedente, 
cosi parimenti si anticipa in questa 
sera l'ufiìzio di domani. I salmi del 
mattutino sono adattati a questo 
mistero: il secondo delle laudi, ed 
il cantico sono presi dai martedì, 
pei'chè sì sono stimati più propri di 
quelli del sabbato, ad esprimere la 
sepoltura di Gesù Cristo. 

11 Papa si reca in Cappella con 
mitra di lama d' argento, stola pao- 
nazza, ed in piviale rosso, o in ca|>- 
pa magna, nel qual caso tiene il cap- 
puccio della cappa in testa mentre 
si cantano i salmi. 1 Cardinali vi si 
recano nello stesso modo della mat- 
tina, colla cappa di saietta paonaz- 
za. Tutto regula.sì come ne’ due mat- 
tutini precedenti. La lamentazione 
in canto figurato a quattro voci è 
di Gregorio Allegri, ed al Jrrusa- 
lem entra a cantare un soprano. 11 
Miserere a due curi per solito è del 
medesimo autore. La funzione si chiu- 
de colla solita orazione Respice qwz- 
sumus etc. Abbiamo poi dal Gattico, 
Acta Caerem., p. 11 , ex Paride de 
Grassis 7 3 , de fanctionibus Maj. Heb- 
dom., Bononiae: prò die veneris s an- 
elar in vesperis voliti, ut dicerelur 
in oratione Respice ec. , non nocen- 
tium, » ut sic per rythmum con- 
» cordarci cum verbo ultimo, vide- 
» licei tonnentum. Nam batic ora- 
•> tionem diclini composuisse b. Au- 
»« gustinum, quum civìtas Hyppo- 
» ncnsis ab infidelibus obsideretiir, 
« et quotidic iitraipie piignarelur; et 
» sic in ornili stylo .suo plcriimqiie 
» ludit per hos i7tlimos, sive ri- 
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’> mas idem Augustinus’’. Cosi fini- 
sce il triduo deU’ uffizio delle tene- 
bre descritto co’ seguenti versi da 
Ambrogio Novidio Fracco, Sacro- 
rum Faslorum lib. XU , Romae 
1347: 

Ter slreptiere chori, luces dixere le- 
nebrasx 

Stani pueri lanpli fustibus ante 
fores, 

Perque vias ilUs arguto garrii in 
axe 

Pendala, et inserlis versa tabella 
roUs, 

Adorazione delle reliquie maggiori 
della ss. Croce, del Pollo santa 
e della sagra Lancia, fatta dopo 
il mattutino del venerdì santo dal 
Papa e da" Cardinali. 

Dopo il mattutino, enti-ano nella 
Cappella i camerieri de’ Cardinali 
colla mozzetta, mantelletta, e cap- 
pello Cardinalizio de’ rispettivi padro- 
ni, i quali coir assistenza de’ mae- 
stri di camera, si levano la cappa 
di saietta, che anticamente soleva- 
no ritenere, attendendo che il Pa- 
pa, depos6 nella camera de’ para- 
menti gli abiti sagri, e presa la moz- 
zetta di panno rosso filettata di ar- 
mellini, la stola , il camauro dove 
lo usi, e il cappello, li preceda per 
la scala regia alla basilica vaticana. 
Lo seguono pertanto i Cardinali col- 
legialmente, cogl’individui della pro- 
pria anficamera al fianco. Inoltre il 
Pontefice viene preceduto dall’ulti- 
mo uditore di Rota in mantelletta , 
preceduto pure e contornato dalla 
sua camera segreta in mezzo a’ pa- 
lafrenieri vestiti con abiti da cit- 
tà , colle torcie accese. Prima gli 
andavano innanzi anco i camerie- 
ri segreti , co' candellieri incixnda- 


ti, e colle candele accese. La guar- 
dia nobile, e la guardia svizzera ac- 
compagnano il Pontefice, e il .sagro 
Collegio, il quale incede raccolto e 
silenzioso, in mezzo ai granatieri, che 
guarniscono l’atr-io, e la navata di 
mezzo delia basilica, per contenere il 
iultissimo popolo; trovandosi il ca- 
pitolo vaticano a ricevere tanto il 
Papa che il sagra Collegio. Giunto il 
Pontefice vicino alla tomba de' princi- 
pi degli apostoli, si pone ad orare al- 
r inginocchiatoio, facendo altrettan- 
to ai banchi laterali, e sui cuscini 
preparati dai rispettivi decani, tutti 
i Girdinali secondo l’ ordine loro, 
cioè i vescovi ed i preti alla sini- 
stra del Pontefice, e i diaconi dal- 
la parte opposta. Il vicario delta ba- 
silica, o un canonico presenta poscia 
geniitlesso al Papa la tabella, che 
contiene l’ orazione ytfnie oculos etc., 
e quelle pel Volto santo, per la ss. 
Croce, per la sagra Lancia , e pel 
capo di 8. Andrea -, mentre un ca- 
nonico, per lo pih vescovo, dall’ al- 
tro lato del Papa regge, poco disco- 
sto, la bugia con candela accesa. Due 
diiei-ici distribuiscono la medesima 
orazione, la quale dipoi, in uno a 
quella del Papa, si ritira, ai Cardinali, 
al maggiordomo, e al maestro di ca- 
mera oranti presso il Pontefice, a- 
vanti a due sgabelli, non che a’pre- 
lati vescovi della corte, cioè elemo- 
siniere, e sagrista. Indi dai canoni- 
ci vaticani, dalla loggia sinistra, del 
niochione ove evvi la statua della 
Veronica, al cui parapetto alcuni 
grandi cornucopi sostengono torcie 
accese, si fii in silenzio l’ ostensione 
delle n-e reliquie maggiori, della ss. 
Croce, del Volto santo, e della sa- 
gra Lancia, monumenti preziosi ed 
insigni della passione del Signore, e 
della nostra fortunata Redenzione. Il 
Moretti ci diede uu’erudila Disserta- 
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tio hlslorìca riltutlis de rilu o^lentionis 
sacrarum reliquianim, Roma; 1721. 
Terminata l’ ostensione, e dette ic 
preci, si alza il Papa colla corte, e i 
Cardinali, e salutati questi, che non si 
muovano dai loro luoghi, col me- 
desimo corteggio, guardie, e pala- 
fi-enieii con torcie, recasi alle sue 
camere, precedendolo monsignor cro- 
cifero in mantellone paonazzo, colla 
Pontifìcia croce. In egual tempo tor- 
nano i Cardinali a’ propri palazzi. 
È però osservabile, che il Cardinal 
arciprete della basilica vaticana, il 
quale trovasi sulla porta della basi- 
lica col suo capitolo in cappa, a ri- 
cevere il Papa, e il sagro Collegio, 
porta la cappa solo per uniformarsi 
al capitolo, e come labbia incontra- 
to , accompagna il Pontefice anco 
nel partire. 

16. Sahhato Santo. Benedizione 
dell’ acqua fatta da monsignor 
sagnsta, del fuoco, e de’ cinque 
grani d’ incenso dal Cardinal 
celebrante. 

La Cappella comparisce in questa 
mattina, coi tappeti sul pavimento, 
cogli arazzi ai banchi, col baldac- 
chino, e colla coltre paonazza s'i al 
trono, che all' aliare, il cui paliotto 
è pur violaceo. Le tribune de’ so- 
vrani sono decorale di tendine, cu- 
scini, ed ornamenti di velluto, e 
damasco rosso con trine, e frangia 
d'oro. I Cardinali vi si recano con 
una carrozza, con vesti, e cappe 
paonazze di seta come negli altri 
tempi , colle calze , e col collare 
rosso, mentre il restante è secondo 
il solito. £ sebljene le funzioni di 
qtiesta mattina comincino tre ore 
avanti mezzodì , i Cardinali vi .si 
recano a proprio comodo, e il Pa- 


23*7 

pa, siccome diremo, dopo' essersi 
trattenuto talora alquanto nel co- 
retto, entra in Cappella dopo le 
litanie. 

La funzione di questo giorno, 
che celebravasi al Laterano, ov’era, 
ed è tuttavia stazione, chiamasi 
Sabbatum sanctum , in ramis pai- 
marum, magnum, luminum, o vigilia 
Paschalos, alludendo alla memoria 
della sepoltura di Gesìi Cristo. La 
messa è però indirizzata a rinnovare 
la storia della sua risurrezione, per 
cui conviene considerarla, non come 
messa del giorno di sabbato, ma 
sibbene della notte di Pasqua. E 
benché ora dicasi di giorno , per 
impedire gli abu.si, che nascevano 
nella notturna celebrazione, pure vi 
si ritengono le medesime espressioni 
di una volta, appartenenti alla notte, 
in memoria dell’ uso antico, e di 
una vigilia tenuta sempre per la 
prima , e la piò solenne dell' anno, 
sì per la sua dignità , e sì per la 
copia delle sante pratiche, e delle 
cristiane osservanze. Trattarono de 
Figiliis paschalibus Cbristianonim, 
il Goezio, e il Krauze, che ambe- 
due pubblicarono gli sci-itti loro in 
Lipsia. 

S’ incomincia privatamente la fun- 
zione da monsignor sagrista , die è 
sempre insignito del carattere epi- 
scopale, ovvero dal p. sotto-sagrista. 
Di buon’ora fa egli la consueta be- 
nedizione deU’ac^uiz santa, e ad ora 
competente, giunge in sagrestia il 
Cardinale celebrante, eh’ è sempre 
dell’ ordine de' preti, e si veste fi- 
no al piviale di color paonazzo, 
prendendo la mitra. Ivi assistilo dai 
sagri ministri in albis, cioè dal sud- 
diacono e dal diacono con camice, c 
il diacono inoltre colla stola, il cele- 
brante fa la benedizione del fuoco, 
nonché quella dei cinque grani d’ in- 
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censo da porre nel cereo. Mentre il 
oeletii'anle fu questa benedizione, un 
accolito prende de’ carboni benedetti, 
e li pone nel turibolo. Quindi ter- 
minata l'orazione, il celebrante, 
preso dalla navicella dell’ incenso, 

10 pone nell’ incensiere, e lo bene- 
dice secondo il solito; poi asperge 
tre volte i grani dell’ incenso, ed il 
fuoco oolj’acqua benedetta, dicendo : 
asperges me, e l’ incensa tre volte. 
Anticamente la benedizione del nuo- 
vo fuoco si iàceva tre giorni avanti 
Pasqua. Amalario, de ordine, anti- 
phonarii cap. XLIV, de exlinelione 
tuminum circa sepuUuram Domini 
in tom. XIV. Bibl. Patr. pag. io53, 
dice: in ecclesia in JenisaUm, in 

feria VI, rudlum lumen habeltir 
lampadum, sive cereorum, quamdiu 
d. apostolicus ibi orationes solemnes 
facit, et quamdiu crux salutatur, 
sed tamen in ipsa die novut ignis 
accenditur, de quo reservatur usqiie 
ad noctuma et qffìcium. 

Eaoconta il Pontefice Zaccaria, 
eletto nel 741 , che la Chiesa roma- 
na usava di prendere il nuovo fuo- 
co da lampade, conservate fino dal 
giovedì santo, e tenute nascoste in 
segretissimo luogo, che era il santua- 
rio di Sancla Sanctorum. Si prendeva 
ancora da un ciàstallo, o berillo, e 
si batteva da una pietra, per signi- 
ficare, che da Gesù Cristo, pietra 
angolare, e lume indeficiente, i 
venuto a noi il fuoco luminoso della 
carità. Il p. Giuseppe Bicha , nelle 
Notizie iitoriche delle Chiese fioren- 
tine tom. Ili, png. i35, narra che 

11 priore di s. Maria sopra Porta, 
detta anclie s. Biagio, trae il fuoco 
da tre pietre, del $. Sepolcro di 
Cristo, coascrvate in quella chiesa, 
e donate da Pazzo de’ Pazzi alla si- 
gnoria Fiorentina , allorché ritornò 
dalla famosa .spedizione di Goffredo 


Buglione, nella quale ebbe il co- 
niando delle milizie toscane, e pm- 
ces.sionalmente (lorta quel fuoco alla 
chiesa di s. (ìiovanni. Non é poi 
a tralasciarsi di rammentare due 
altri antichi riti, il primo de’ quali 
rìgiiaixla la consagrazione , che si 
faceva nella basilica latcranense in 
questo giorno, di sette altari, che si 
pi'eparavano dalle sette regioni della 
città, e l’altro di offrire il latte ed 
il miele. 

Dopoché il celebrante ha asperso 
r incen.so, e il fuoco, passa in sa- 
grestia, depone il piviale violaceo, 
e prende i paramenti dello stesso 
colore per la messa. Il diacono si 
veste della dalmatica, e manipolo di 
coloi' bianco, c il suddiacono della 
pianeta paonazza ripiegata. Indi dal- 
la sagi-estia, il Cardinal celebrante, 
coi detti ministri, recasi in cappella, 
e siede nel faldistorìo. Ivi il dia- 
cono gli porge r incenso, che pone 
nel turibolo, e lo benedice. Dipoi 
il suddiacono prende la croce, e col 
diacono, c cogli altri ministii va a 
jirendere i grani d’ incenso, l’ armi- 
dine (detta ancora triangulum, per- 
tica, o canna) alla cappella Paolina, 
e torna alla Sistina coll’ ordine se- 
guente. Il Bolgia, de Croce Ve- 
litema pag. > descrive al- 

cune croci di cera bianca benedetta, 
portate dal cleiv) di Velletri, iiell’ul- 
timo giorno delle Rogozioni, nella 
cui composizione entrano le reliquie 
delle tre candele, che si accendono 
in questo giorno, e riporta che la 
plebe suppone, essere in esse indi- 
cate le tre Marie, ovvero le due 
Marie, e Salome, il che é falso, 
perocché nelle tre dette candele del- 
r arundine viene raffigurato 1’ inef- 
fabile mistero della santissima Tri- 
nità , come .spiegano i migliori li- 
turgici. 
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Processione dalla Cappella Paolina 
alla Sistina, in cui, oltre la cro- 
ce, si porta tarundine o tricereo, 
come i cinque grani d'incenso, e 
sua accensione. Canto </<r//'Exul- 
tet , ed affissione <&'’ grani al 
cereo. 

Precedono due mazzieri colle maz- 
ze rivoltate, indi un accolito col ba- 
die , nel c|uale sono i grani d’ in- 
censo , e un altro accolito col turi- 
bolo alla sinistra, mentre il suddia- 
cono porta la croce , il diacono 
r arundine o tricereo, colle tre can- 
dele in dma , ed un cerimoniere 
alla sinistra con una candeletta ac- 
cesa col fuoco nuovo benedetto, ed 
appresso vengono due altii accoliti. 

Arrivato il diacono vicino alla 
porta della cancellata, piega l’ai-un- 
dine, e il cerimoniere accende una 
delle tre candele paste sulla canna. 
Dopo di averla alzata s' inginocchia, 
come fanno tutti gli altri, fuori del 
suddiacono, che porta la croce, e il 
diacono canta solo Lumen Christi, col 
qual nome sono pur chiamate le can- 
dele dell'anindine. Alzandosi tutti, il 
coro risponde Deo gratias. Indi entra- 
to il diacono ne’ cancelli della Cappel- 
la Sistina, si accende dal cerimoniere 
nello stesso modo la seconda candela 
del tricereo, ed è replicato dal diacono 
come prima, ma in tuono più alto, 
Lumen Christi. Giunto il diacono 
avanti il trono, si accende dal ceri- 
moniere la terza, e alzando egli la 
voce ad un tuono siipcrioro, replica 
lo stesso che prima. Quindi il dia- 
cono consegna ad un accolito la 
canna , c poi va dal celebrante , e 
gli fa porre l’ incenso nel turibolo. 
Poscia genuflesso, avendo preso il li- 
bro òe\\t’ Exultet , chiede al celebran- 
te la benedizione, dopo di che va 
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al luogo del vangelo, nel ripiano 
de’ vescovi assistenti, e pone sul leg- 
gio il libro, che incensa con tre tiri, 
avendo alla destra il suddiacono 
colla croce, insieme al turiferario . 
Alla sinistra ha due accoliti , uno 
colla canna, e l’altro col bacile in 
cui sono i grani d’ incenso benedet- 
ti, che debbono infiggersi nel cereo 
pasquale, detto -anche Arhor pascha- 
lis. Allora alzandosi tutti come al- 
r evangelo , il diacono incomincia a 
a cantare l’ inno Exultet , denomi- 
nato ancora il preconio pasquale, 
attribuito da alcuni a s. Ambrogio 
da altri a s. Agostino , da altri a 
s. Leone I, e da altri a Pietro dia- 
cono. 

Questa benedizione si canta da 
un diacono , presente il vescovo , o 
il sacerdote, perchè tocca all’ infe- 
riore di annunziare la Risurrezione 
di Cristo, la quale fu prima pro- 
mulgata dalle donne di grado infe- 
riore agli apostoli. Il diacono per- 
tanto prende il libro, e va dal ce- 
lebrante , se non as.siste il Papa ,. a 
prendere la benedizione, e poi re- 
candosi al luogo dell’epistola in vi- 
cinanza del cereo , nel piano del 
presbiterio, dopo aver incensato il 
libro, comincia a cantare: Exultet 
/am angelica turba coelorum, in fine 
del quale dice ; 

Per omnia ssecula saeculorum. 
R;. Amen. 

Dominus vobiscum. 

. Et cum spirito tuo. 

. Sursum corda. 

Ri. Habemus ad Dominum. 

Gratias agamus Domino Deo 
nostro. 

Dignum et justtim est. 

Giunto- alle parole curvat impe- 
ria, il diacono si ferma , e infide 
nel cereo i cinque grani d’ incenso, 
in forma di croce, in memoria delle 
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ùuque piaghe del Salvatore. I grani 
fono d’incenso, che è l’odore pro- 
prio dell’altare , e del sagrificio , e 
tignilicano i profumi , co’ quali fu 
imbalsamato il sagro corpo di Gesù, 
di cui è simbolo questo cereo. Alla 
parola ignem accendil, lo accende 
con una delle candele poste sul trian- 
golo inchinato, denotando, che seb- 
bene tutte le persone della ss. Tri- 
nità concorressero alla risuireiione 
di Cristo, nondimeno il Verbo vi 
concorse in particolare, unendo di 
nuovo l’anima al corpo. E dopo 
che il diacono ha terminato, i can- 
tori rispondono. Àmen. Riferisce il 
Cardinal Gaelani, p. 372, che prima 
l’ultimo de' Cardinali diaconi accen- 
deva il Lumen Christi, ed il cei-eo 
pasquale. 

Questo cereo, dopo aver Ggurato 
estinto la morte di Gesù Cristo, rap- 
presenta acceso la risurreiione, ov- 
vero, dopo di aver rappresentata, 
in senso mistico, prima di essere 
acceso, la colonna di nuvola, acceso 
che sia esprime la colonna di fuo- 
co , che guida i catecumeni nel lo- 
ro passaggio del mar rosso del bat- 
tesimo, alla terra di promissione, 
cioè allo stato della grazia. 

Compita la benedizione del cereo, 
che si lascia acceso, vicino al pul- 
pito, dalla parte de’ Cardinali dia- 
coni, la canna colle tre candele, pa- 
rimenti acce.se, si mette dal lato del 
vangelo vicino l’altare. Questo ce- 
reo l'egolarmente si seguita poi ad 
accendere alle Cappelle di messe, e 
vesperi solenni, fino all’ Ascensione, 
in cui si estingue dopo il vangelo. 
Anticamente in alcuni luoghi nel G- 
ne della messa si estingueva una 
delle tre candele , per denotare la 
morte temporale della seconda ^ler- 
sona, Ggurata nella consumazione 
delle specie sagraincntali. Poscia il 


diacono, deposti ì paramenti bian* 
dii, prende i paonazzi, e va dal ce- 
lebrante, il quale parte dal faldi- 
storio in mezzo ai sagri ministri, 
e si mette a sedere in altro faldi- 
storio posto sopra la predella del- 
r altare, a corna epislolae , stando 
voltato verso il soglio, ove rimane 
sinché vengono cantate le seguenti 
dodici profezie. 

Lezioni delle XII profezie, e canto 
delie litanie. 

Intanto il più novizio de’ canto- 
ri, avvertito da un cerimoniere, che 
poi gli sta vicino, entra nel presbi- 
terio della Cappella, e fatta la genu- 
flessione all’ altare , ed al Papa , se 
vi è, ed inchinati il celebrante, e da 
ambe le parti i Cardinali, in mezzo 
dell.i Cappella, incomincia a leggere 
la prima profezia, in modo andan- 
te, e distinto, dopo la quale, .se as- 
siste il Pontefice, si reca a baciargli 
il pietle. Mentre il cantore dice la 
profezia, il celebrante la legge con 
voce bassa, sedendo nel faldistorio , 
e nel Gne s’ alza. Rivolto all’ aitate, 
dice a voce alta l’orazione, prames- 
so prima d.il diacono il Fiectamax 
genita, e rispostosi dal suddiacono 
Levate; il che si osserva anco avanti 
delle altra orazioni, fuori dell’ulti- 
ma. Quegli, che ha cantata la pro- 
fezia, parte dopo un’altra genufles- 
sione, e subentra il penultimo can- 
tore a dire la seconda, e con que- 
sto ordine si dicono le altra dieci , 
rispondendosi dal coro alle orazioni 
sempre Amen. Solamente dopo la 
quarta, e la decimaprima, i contralti 
intonano il tratto, che dicesi an- 
dante. 

Anticamente la prima di queste 
profezie pronunziavasi in greco , e 
ripetevasi in latino. Anastasio, nella 
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viln ili Benedetto III dell’ 855, seri* 
re che •• Volumen pneparara stu- 
» duit , in quo grsecas , et latinas 
'• lectiones, quas die sabbato s. Pa- 
» sclix, siraulque et s. Penteoostes 
» (ubdiaooni legere soliti sunt”. In 
questo stesso giorno si recitavano 
\-ari salmi , e canti in ambedue le 
lingue, come ci attesta il I Ordine 
romano composto innanzi al secolo 
IX ; dappoiché Amalarìo, che fiori- 
va nell’ 8 1 3 , ne loda frequente- 
mente il rìto, e lo illustra con belle 
riflessioni, e particolarmente al c. 3, 
f/e Div. Offte. 

Il metodo descritto nell’Ordine I 
ri viene presentato dall’autore del 
X, che lo compose nel secolo XI; 
col divario pei'ò , che precedeva la 
lezione latina, e poi seguiva la gre- 
ca , se così fosse piaciuto al Papa ; 
■> Subdiaconus, finita lienedictione 
•• cerei, accendens carbonem, incipit 
'• legere sine titulo: In principio crea- 
>• vit Deus, etc. , vero completo si 
» D. Papa velit, graecus subdiaco- 
>• nus eanidem iectionem graece re- 
K legit”. Ciò confermasi, pag. i38, 
da Benedetto canonico di s. Pietro, 
che stese l’ Ordine XI. Lo stesso si 
osserva nel XII di Cencio Savelli, 
che lo scrisse sotto Celestino III nel 
1191. Le medesime greche lezioni 
si udivano nel secolo XI 11, come 
dimostrasi nell’ Ordine romano di 
Gregorio X ( ibidem 388 ) ; nel XIV 
per testimonianza de’ ceremoniali del 
Cardinal Gaetano (ibidem 373), e 
di Pietro Amelio (ibidem 493), e 
nel XV , come rìlevasi dal codice 
vaticano 4737» p- 37. Questo an- 
tichissimo rito si vide rinascere sot- 
to Benedetto XIII, a-eato nel 1734, 
il quale nella prima (unzione del 
sabbato santo, di’ egli celebrò, vol- 
le, che un alunno del collegio gre- 
co leggesse la prima profezia in lin- 
16 
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gua greca, dopo di essere stata pro- 
nundata in latino da un cantore 
della cappella. Andie il sabbato di 
Pentecoste fu detto in XII Lectio- 
nibus, non perché dodid fossero le 
profezie, ma perchè ripetendosi le 
sei lezioni grecite in latino, i lettori 
formano il numero di dodid. 

Terminata la XII profezia, il ce- 
lebrante depone la pianeta, e si pro- 
stra co’ suoi ministri avanti l’altare, 
mentre due soprani , genuflessi in 
mezzo della cappella, con uno sga- 
bello avanti , danno principio alle 
litanie maggiori, dette de’ santi. Al 
versetto Propitiiu està, etc . , i mi- 
nistri assistenti si alzano e vanno in 
sagrestia, dove si vestono coi para- 
menti bianchi. Quindi rìtornano in 
Cappella col prete assistente al ver- 
setto Peccatore* , te rogamus audi 
Hos. Si alza allora il Cardinal cele- 
brante, va al faldistorio, ove se- 
duto prende i paramenti pontificali 
di color bianco, e se il Papa fosse 
già intervenuto alla funzione con 
piviale, e stola rossa, deporrebbe am- 
liedue per assumere quelli bianchì. 

Accentìone delle candele , e mu- 
tazione delle cappe de‘ Cardi- 
nali. 

Frattanto si accendono le sei can- 
dele dell’altare, i cui candellieri sono 
dorati, essendosi adoperati in tutta la 
quai-esima quelli inargentati, ed accen- 
dono pure le sei candele della cancel- 
lata. Si leva dal trono del Papa, per 
mezzo di due individui della doreria , 
il velo di seta violaceo, che ricopri- 
va la coltre di lama d’argento coi 
ricami di fiori d’ oro , del qual drap- 
po comparisce la coltrina della se- 
dia Papale sino allora coperta da 
coltrina di seta paonazza. Così al- 
r altare viene tolto il paliotto di 
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tal colot'e, rimauenclovi il bianco 
già messo di sotto. Finalmente en- 
ti-auo nella Cappella i oiaeatrì di 
caineia, e i camerieri de’ Cardinali 
per levar loro le cappe violacee, e 
metter loro le rosse coll’aiuto dei 
rispettivi caudatari. Ed è (lercio che 
quando dopo la Cappella i medesi- 
mi Cardinali nella sala rogia si le- 
vano le cappe ixisse, sebbene sieno 
vestiti con sottana, , e fascia di seta 
paonazza, assumono la màntelletta 
e mozzetla rossa. Per analogia si usa 
nei ritorno a' proprì palazzi l’om- 
brcllino l'osso , riponendosi il pao- 
nazzo. 

La chiesa, deposti gli abili , e i 
segni di lutto, si veste a festa, e col 
suono delle campane, die, come di- 
remo, si sciolgono, coi cantici di al- 
legrezza, con illuminazioni, ed altre 
testimonianze di gioia, mostra il suo 
giubilo, per la risurrezione del suo 
sposo, e per la nuova figliuolanza 
de' neofiti, che vuole attorno a’ suoi 
nllai-i ne’ templi , in cui , secondo 
r antichissimo rito, si amministra il 
»Dto battesimo. 

Messa cantata, coll’assistenza del 

Pontefice, a cui un uditore di 

Rota annunzia t Alteluja, ciocche 

non ha luogo, .te il Papa non 

intrrt’irnr. 

Tetaninate le litanie de’ santi, vie- 
ne il Papa in Cappella con piviale 
bianco , con mitra di lama d’ oro , 
giacché rare sono le volle , che i 
Pontefìd assistano alle anteriori fun- 
zioni. £ giunto avanti all' altare e 
deposta la mitra, incomincia l’in- 
ti'oito, e la confessione col Cardinal 
celebrante alla sinistra , il quale sali- 
lo poi all’altare lo bacia, ed aspetta, 
die il Papa asceso at Irono, dopo 
aver ricevuto i Cai-diimli vescovi ale 


l’ubbidienza, col ministero del. prU 
roo Cardinal prete, metta l’ incenso 
nel turibolo, con cui poi il cele- 
brante incensa l’ altare, venendo egli 
poi incensato dal diacono, siccome 
lo è il Papa dal detto Cardinal pri- 
mo prete, dappoiché quelli del suo 
ordine, e i Cardinali diaconi abbiano 
prestata l’ ubbidienza. Finché dura 
questa incensazione, i cantori seguita- 
no a cantare i Kyrie in canto fer- 
mo. Dopo di die il celebrante va al 
suo faldistorio , ed intuona solenne- 
mente il Gloria ì/i excelsis Deo, 
che si ripiglia dai cantori in canto 
figurato. Mentre da alcuni della flo- 
reiia si leva il velo paonazzo , che 
ricuopie r arazzo dell’ altare , rap- 
presentante la risuiTezione del .Si- 
gnore , le guardie nobili rivolgono 
le spade , che tenevano a rovescio , 
facendo lo stesso i cursori e i mazzie- 
ri Pontiflcii colle mazze d’argento. 
Sparano i morlarì della guardia sviz- 
zera, e le artiglierie del castel s. Ange- 
lo e suonano le campane, sospese sino 
dalla mattina del giovedi santo. Ri- 
sulta poi da un decreto della con- 
gregazione de’ Riti , che in questa 
mattina si abbiano a sciioprire le 
.s. immagini, o al Gloria, o dopo 
l’ufTizio del medesimo gioi-no. Fini; 
to il Gloria, che anticamente si di- 
ceva da’ soli vescovi per Matale, e 
per Pasqua, il celebrante dice l'ora- 
zione, e dipoi il suddiacono canta I’ e- 
pistola; quindi l’altro suddiacono udi- 
tore di Rota, parato con tonicella 
liianca, in compagnia d'un maestro 
di cerimonie, promessa la genufles- 
sione all’altare, ed all'ultimo gra- 
dino del trono , ad alta voce dice : 
Pater sancte, annuntio vobis gau- 
dium magnum, <fuod est rillelu/a, 
E recandosi a baciare il piede al Pon- 
tefice, ùk ritorno nella, sagrestia, 
L’ riilclu/a, Hallelu-jab, voce ebrai? 
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CA che significa' Lodate il Signore, 
fìi pronunziata da Mosè sul monte 
Sinai quando gli apparve Iddio; 
quindi l’ evangelista s. Giovanni nel- 
risola di Patmos udì che la can- 
tavano gli Angeli odoranti la divina 
maestà, il perché l'insegnò a' cri- 
stiani. 

Annunziato al Papa il cantico del- 
l'allegrezza, sospeso fino dal tempo, 
in cui la Chiesa si era messa in pe- 
nitenza , ma che si tralascia, se il 
Pontefice non assiste, il celebrante 
lo canta tre volte, alzando ogni vol- 
ta un tuono di voce di piò , e tre 
volte gli rispondono i cantori in 
contrappunto, facendo solo la ca- 
denza finale nella terza volta. Indi 
da due soprani anziani s' intuona il 
verso Coft/ùeminif e due altre cop- 
pie di soprani anziani dicono il trat- 
to Laudate, che deve durare fin- 
ché il diacono sia giunto al luogo 
per dire il vangelo. La Chiesa dà 
questo segno di duolo , in mezzo 
alla- sua allegrezza, per dinotare 
die il mistero, che si celebra é di 
Cristo già risuscitato, ma non an- 
cora apparso. Il Papa mette l’in- 
censo nel turibolo, e il diacono pi'e- 
sa la solita benedizione, va a can- 
tare senza lumi il vangelo della ri- 
suirezione scritto da s. Matteo. Fi- 
nito il vangelo, il Cardinal prete 
assistente incensa per la seconda vol- 
ta il Papa. 

In questa mattina non si canta 
nè Credo, nè offertorio, nè mot- 
tetto. Il secondo non viene cantato, 
per imitai'e il silenzio delle donne, 
quando andarono cogli aromi al se- 
polcro, secondo la spiegazione, che 
ne danno diversi liturgici. Il cele- 
brante nell'atto, che va all' altare , 
è benedetto dal Papa che poi ri- 
mette r incenso nel turibolo, e do- 
po benedice r ampollina dell' acqua, 
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presentatagli dall'altare dal suddia- 
cono genuflesso, che gli dice : Benedir 
citCf Pater sancle. Come il celebran- 
te abbia incensato l' altare , viene 
egli stesso incensato dal diacono , 
che poi porta il turibolo al Cardi- 
nal primo prete, il quale per la 
terza volta incensa il Pontefice. In- 
di incomincia l’incensatura del sa- 
gro Collegio, e degli altri, della pre- 
latura, del principe del soglio, del 
magistrato romano , e del maestro 
del sagro ospizio. 11 coro risponde 
al Dominiis vobiscum , e al iVe- 
fazìo, e dice il Sanctus, ed il Be- 
nedìctus , ti*alasciando V Ag^tts Dei, 
nè si dà la pace. Anche l'ommis- 
sione dell* Agnus Dei allude al • si- 
lenzio delle donne, che non aveano 
creduto in Cristo Redentore. 

Abbiamo dal Mai-tcne, tom.‘ III, 
de ant. Peci. rit. 443 j che in varie 
chiese anticiimente si faceva in que- 
sto giorno la comunione del clero, 
e del popolo, funzione che altrove 
seguiva o nella feria V, o nella VI, 
come superiórmente dicemmo. Quin- 
di per dar luogo alla medesima, andò 
in disuso la lezione della storia della 
Passione sa'itta da s. Matteo nella 
domenica delle Palme, quella di s. 
Luca nella- feria V, e l'altra di s. 
Giovanni nella VI, come ha con 
altri avvertito il Cardinal Tommasi. 
Nel tomo Vili del Bollano de’ do-, 
menicani 357 riporta la coucessio^ 
ne d’ Innocenzo Xll, 8 giugno 1693, 
M de tribus missis in sabbato san- 
» cto celebrandis in sacello S. M. 
H de Athoca, matritensis coenobil, 
*» fratrum pi'xdicatorum ". S. Pio 
V precedentemente avea proibito la 
messa , e la funzione , secondo gli 
antichi riti, superiormente rammenr 
tati, che celebravano nella notte del 
sabbato santo ; però abbiamo che 
Pio VI nel 1780, con deci'eto della 
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congregazione de’ Riti, concesse al 
duca di Parma di fer celebrare la 
messa ed altre funzioni, nella notte 
del sabbato santo in Parma , evi* 
tando gl’inconvenienti, che determi- 
narono la proibizione di s. Pio V. 
Abbiamo inoltre, che Calisto III, 
a’ 9 marzo i4^7, aveva concesso ai 
religiosi serviti, che nelle loro chie- 
se deir Annunziata di Fiienze, e di 
8. Malia della Strada maggiore di 
Bologna, potessero celebrare l’unica 
messa di questo giorno, due ore 
dopo mezzodì. Ma questo privilegio 
essendo poi stato propagato dai 
Pontefici successori agli altri con- 
venti del medesimo Ordine, fu an- 
che da s. Pio V sospeso, come nar- 
ra il p. Ai^angclo Giani, /limai. 
Srn’orum, Cent. 3 , lib. a, 7. 

Canto del vespero, con cui finisce 
la messa. 

Dopo la comunione, si ommette 
il postcommunio, per introdurvi in 
suo luogo il vespero, la cui antifona 
AUeUtja s’ intuona dall’anziano dei 
soprani, mentre due altri intonano 
il salmo Laudate Dominum, omnes 
gentes, che dal coro si ripiglia in 
fiilso bordone. Terminato U. salmo, 
i due soprani anziani replicano VAI- 
lelitja. In questo vespero non evvi 
nè capìtolo, nè inno, nè verso; e 
|>erb il celebrante, terminata la ri- 
petizione dell’antifona, intona P'e- 
spere autem Sabbati, il che finito 
dal coro, i due soprani intuonano 
il Magnificat di Luca Marenzio. 
Nel tempo, in cui si canta l’ antifo- 
na, il Papa pone di nuovo l’ incenso 
nel turibolo, che poi consegnasi al 
celebrante, il quale incensa l’altare 
venendo infine egli medesimo incen- 
sato senza mitra dal diacono, che 
dipoi porta il turibolo al Cardinal 


primo prete, per l’ incensazione del 
Pontefice, secondo il solilo. Indi il 
diacono, incensato il primo Cardina- 
le prete, e ì due Cardinali diaconi 
assistenti , incomincia I’ incensatura 
del sagro Collegio. Il Gloria Patri 
si canta , quando è finita l’ incensa- 
zione dei Cardinali preti. In mezzo 
della Cappella si fermano a chinar 
il capo sino al Sicut erat, che si 
allunga da’ cantori finché sia termina- 
ta l’incensazione anche de’ Cardinali 
diaconi. Finita l’ incensazione, si ri- 
pete dai soprani l’ antifona, e final- 
mente, detto dal celebrante il Do- 
minus vobiscum, a cui risponde il 
coro, e recitata l’orazione, il diacono 
dice r Ite missa est, alleluj'a, alle- 
liifa, ed i cantori rispondono in 
canto figurato, Deo gratias, allelu/a, 
alleluja. Dopo di che il Papa dà 
la consueta benedizione. Pubblicatasi 
r indulgenza di trent’annì dal cele- 
brante, per non esservi stato il di- 
scorso, sì reca il Pontefice al genu- 
flessorìo, indi alla camera de’ para- 
menti, a spogliarsi degli abiti sagri, 
e per vestirsi del camauro bianco 
se l’usa, c della mezzetta di damasco 
bianco filettata di armellìni , che 
porta sin dopo la Cappella del sab- 
bato in Albis, in uno alle scarpe 
di egual colore con croci ricamate 
d’ oro, che gli sono messe nella 
camera contigua dall’aiutante di ca- 
mera, dopo che il secondo cerìmo- 
’niere gli ha levata la fiilda. Se poi 
nel tempo fra. il sabbato santo, e 
quello in Albis, dovesse il Papa 
uscìra, o andare in qualche diiesa 
colla croce, allora assume la stola 
bianca. 

17. Pontificale di Pasqua di Ri- 
furrezione, e solenne benedizione. 

La solennità di questo giorno, 
chiamato dies magna , Dominica 
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$daeta tu Pa.ichu, soUmnitat tole- 
mnùautm , >i celebra dal Sommo 
PoDlefìcr colla maggiore pompa eo 
clesiastica nella basilica di s. Pietro 
m Vaticano, ore ora per l'ampiezza, 
e la maestà del tempio, e per l’or- 
dine, e la maggiore decenza con die 
possono essere condotti, si celebrano 
pure gli altri Pontificali della coro- 
nazione, di cui parlammo al § VI, 
capo II, num. a; della Canonizza- 
zione, come dicemmo nel § al n. 
■ I ; della lèsta de' ss. Pietro e 
Paolo, di cui tratteremo al num. 
3i di questo paragrafo, e di Nata- 
le al num. 47 del medesimo, in cia- 
scuno de’ quali Pontificali si notano 
le rispettive particolarità ed altre 
cose relative. Si cdebra adunque il 
Pontificale della Pasqua di risurrezione 
nella basilica vaticana, sebbene Sisto 

V avesse stabilito, che si tenesse in 
t. Giovanni in Laterano, ove pure 
doveva compartirsi la solenne bene- 
dizione. Però anticamente soleva 
farsi nella basilica di $. Maria Mag- 
giore , dove dai tempi più rimoti 

VI è la stazione, e dove in questo 
giorno v’ ha solenne vipera, coll’as- 
sistenza de’ Cardinali, come si dirà 
a Cappelle Cakdiihalizie, nella se- 
conda parte. 

Abbiamo dal Galletti, Del Pri- 
micero della Santa Sede, pag. i4, 
come più diffusamente venne desciit- 
to superiormente al § 1, che nella 
mattina della Pasqua di Risurrezio- 
ne, il Sommo Pontefice recavasi a 
s. Maria Maggiore dove aravi la 
stazione, e allorquando arrivava nel- 
la contrada Merulana , ivi trovava 
un notavo regionario, ohe ad alta 
voce gli diceva : Jube, dotane, bene- 
dice re. Appena questi avea ricevuto 
l’apostolica benedizione, soggiungeva; 
in Ecclenìa s. Mance in hac nocte 
bapbzati mnl tot masculi , .et tot 
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foemùue, ed il Papa allora rispon- 
deva , Deo gratias, ricevendo il no- 
taro dal saoellario, o tesoriere della 
chiesa romana, un bizanzio. Dopo 
il Pontificale celdirato in detta Im- 
silica, in cui dopo V Agnus Dei se- 
guiva r invito di quelli , che dove- 
vano assidersi alla mensa Pontificia, 
ritornava coronato il Papa alla sua 
residenza nel patriarchio laterenense. 
Discendendo da cavallo, lo sosteneva 
il primicerio, capo delle dignità pa- 
latine, e de’ chierici, e de’ notori 
regionari, ed il secondicero (che 
dopo il primiceto occupava il secon- 
do posto nella Chiesa romana ) gli 
toglieva dal capo la coi-ona, cui 
consegnava ad un cameriere, mentre 
i giudici lo cooducevano nella gran 
basilica o triclinio edificato da Leo- 
ne III, ove erano preparati undici 
scanni, ed uno sgabello, disposti in- 
torno alla mensa del Pontefice in 
figura di dodici apostoli, che nella 
mensa col loro divin maestro man- 
giarono la Pasqua. Sedevano ivi al 
pranzo cinque Cardinali , cinque dia- 
coni, e il primicero, come appunto 
si praticava ne’suddescritti pranzi del 
giovedì, e venerdì santo allorquando 
venivano fatti pei Cardinali, coU’in- 
tervento del principe assistente al 
soglio, che occupava in quelli l’ul- 
timo luogo. 

Ciò non pertanto non mancano 
esempi che questo Pontificale si ce- 
lebrasse nella Cappella del palazzo 
apostolico, come si avvertì altrove : ed 
il regnante Pontefice lo celebrò nella 
Cappella Paolina del Quirinale, ove 
abitava. 11 Papa si reca alla camera 
de’ paramenti , con quell’ accompa- 
gnamento, e modo, che sopra descri- 
vemmo al § Vili, cioè in quella 
decorata dalle pitture del Muziano, 
presso la sala ducale del palazzo 
vaticano. Egli è vestito con iscarpe. 
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«oltana, fàscia con fiocchi d’acro, 
t'occhello, raozzetta, e «tota tutto di 
colore bianco. Entrato prima nel 
contiguo gabinetto, ìtì lascia il cap- 
pello, e la stola, e, pr»a la &lda, 
passa nella detta camera, ove, do- 
posta sul letto de’paramenti la mol- 
letta , in pi'esenza del sagro Collegio 
che gli fa corona nelle bancate, prende, 
coll’ assistenza de’ due Cardinali primi 
diaconi, l’amitto, il camice, il cingo- 
lo, la stola, e il piviale bianca, col 
formale prezioso; indumenti tutti, 
che vengono presentati dai soliti pre- 
lati genuflessi. Dopo che ha pi'esa la 
stola, prima di mettersi il piviale, 
il Pontefice prende I’ incenso dalia 
navicella, che gli presenta il Cardi- 
nal primo pete, e lo pone nel tu- 
ribolo sostenuto in ginocchio dal 
decano de’ votanti di segnatura. Quin- 
di il Carfliiial primo diacono gli po- 
ne in capo il triregno. E da notarsi, 
che r incenso talvolta sì pose dopo 
che il Papa ebbe assunta la stola 
nel modo descritto, pei' dar tempo 
alla processione d’ incamminarsi. Ma 
il legnante Pontefice, secondo pre- 
scrivono le rubriche, pone l’incenso 
Bel turibolo come abbia preso il 
piviale, e il triregno. 

1 Cardinali si lecano vestiti di 
ro.sso al palazzo apostolico, con due 
carrozze, e tre i Cardinali princìpi. 
Portano le scarpe , e 1’ ombrellino 
egualmente rosso, e nella sala duca- 
le, o nella stanza, che precede quella 
de’ paramenti , si mettono i sagrì 
paramenti bianchì, secondo il rispet- 
tivo ordine, cioè i vescovi il piviale, 
i preti le pianete, e i diaconi le 
dalmatiche , colle particolarità de- 
scrìtte al numero 5, per la Cappella 
della Purificazione. Gli alti'ì , nella 
sala ducale, assumono i paramenti 
bianchi, e le cotte quelli indicati 
nella detta cappella, e processione 


che qui descrivesi; e la cappa quelli, 
che non hanno l’ uso de' paramenti 
sagri. Qualora il Papa non inter- 
venga, i penitenzieri non vi hanno 
luogo, e i Cardinali incedobo in 
vesti, cappe rosse, e scarpe nere 
allo stallo dell' altare Papale, non 
adunandosi nella camera . de’ para- 
menti. Prima però ciò fiicevano nella 
solennità, in cui dovean celebrare 
il Pontificale , discendendo proces- 
sionalmente nella basilica vaticana, 
per la sala, e per la scala regia. 
Dopo la croce venivano il sagro 
Collegio, i patriarchi, i vescovi ec. 
Se poi il Papa soltanto assiste, la 
processione si parte pure dalla came- 
ra grande de’ paramenti coi Cardinali 
in cappa. Celebra nel detto caso la 
messa il Cardinal decano del sagro 
Collegio, o il Cardinal vescovo piò de- 
gno, il quale poi amministra la ss. Eu- 
caristia ai Cardinali diaconi, che si re- 
cano all’altare a riceverla in cappa 
sciolta, sulla quale i cerimonieri pon- 
gono la stola bianca alla diaconale. 
Dopo la messa, se non evvì la so- 
lenne beiiediziuiie , con indulgeoza 
plenaria , il celebrante pubblica dal- 
1’ altare la pamale indulgenza di 
cinquanta anni. 

Descrizione della processione, eolia 
quale il Papa viene portato e 
accompagnato in sedia gestatoria 
dalla sala ducale , alt altare di 
s. Pietro , e posti che occupano 
tutti quelli, che descriveremo nel- 
la processione. 

La processione pertanto si parte 
dalla sala ducale , e per la sala , e 
scala regia , e pel portico vaticano 
entra nella Izasilica per la porta 
principale. Si oomp«>ne de’ seguen- 
ti personaggi , die procedono due 
a due. 
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Tn maestro di cerimonie , col pro- 
curatori di collegio , colle cappe 
nere, e due svizzeri. 

Predicatole apostolico, e confessore 
della famiglia Pontificia, coll’abi- 
to religioso. 

Procuratori generali degli Ordini re- 
ligiosi, co’ rispettivi abiti. 

Bussolanti, in vesti, e cappe rosse. 

Gioielliere de’ sagri palazzi apostoU- 
d, in abito da dttà , e spada al 
fianco, a lato del prezioso triregno 
portato da un cappellano comune 
in cappa rossa , con pelli d’ ai'- 
mellini i con due svizzeri. Depo- 
nesi quel triregno sulla mensa del- 
r altare Papale dalla parte deH’e- 
pistola , ed il gìoielUere rimane 
alla sua custodia. 

Cappellani comuni in vesti e cappe 
rosse con armellini , colle mitre 
preziose Pontificie. 

Due Cursori Pontificii in abito ne- 
ro, e soprana violacea, colle maz- 
ze di argento. 

Aiutanti di camera, in vesti, e cappe 
rosse colle pelli di armellini. 

Cappellani comuni, in vesti e cappe 
rosse, foderale di pelli di armellini. 

Chierici segreti, in vesti e cappe ros- 
se foderate di armellini. 

Cappellani segreti d' onore, e parte- 
ri panti in vesti e cappe rosse, col- 
le pelli dì armellini. 

Avvocati concistoriali, con cappe pao- 
nazze, foderate di pelli d’armel- 
linì. 

Camerieri di onore, soprannumera- 
ri, e segreti in vesti e cappe ros- 
se colle pelli d’ armellini. 

Cantori Pontificii in sottana e fascia 
di setta paonazza, e cotta, coi li- 
bri del coro , alcuni de’ quali per 

' ‘ altro sogliono recarsi direttamen- 
te nei coro. 

Ahbreviatori di parco maggiore, in 
cotta e rocchetto. 


Volanti di segnatura in cotta e roc- 
chetto. 

Chieivci di ramerà in cotta e roc- 
chetto, avendo ai fianchi due Poii- 
lifirii cursori, come i precedenti. 

Uditori di Rota, in colta e rocchet- 
to, col p. maestro del sagro pa- 
lazzo oolì'abito del proprio Ordine 
de’ predicatori. 

Due cappellani segreti, colle vesti e 
cappe rosse foderate di armellini, 
colle due mitro asiiali del Papa, 
preziosa, e di lama d’oro- 

Maestro del sagro ospizio , col suo 
abita £ però soltanto dopo il 
Pontificale, eh’ ei pi«nde questo 
luogo, dappoiché prima della sua 
celebrazione , ed innanzi che la 
processione giunga all’ altare Pa- 
pale, egli, accompagnalo dalle sue 
cappe nere, e da due svizzeri, va 
ai suo luogo, Come fo nelle cap- 
pelle ordinario. Appresso a lui 
debbono ondare i camerieri segreti 
soprannumerari e di onore, di 
spada e cappa. 

Votante di segnatura, in cotta e 
rocchetto, col turibolo, e la navi- 
cella deir incenso. 

Uditore di Rota suddiacono aposto- 
lico, in tonacella bianca, colla cro- 
ce Pontificia astata , e però anti- 
camente cliiamavosi Suòdiaconus 
de cruee. Cammina egli in mezza 
a sette candellierì dorati, con sette 
cerei accesi ed ornati con arabe- 
schi di talea e carte colorate, e 
sostenuti da sette votanti di se- 
gnatura in cotta e rocchetto, sup- 
plendo in mancanza loro gli ab- 
brevìatori, i referendari di segna- 
tura, egualmente in cotta e roc- 
chetto, e non completandosi il 
numero , subentrano i cappellani 
comuni , siccome accoliti cerofe- 
rari. 

Due maestri ostiari , virga rubra , 
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vestiti di sottana , e di fascia di 
seta paonazza e mantellone di 
saia di egual colore, che, come 
custodi della croce Papale, seguo- 
no r uditore di Rota il quale la 
porta , e la collocano poscia al 
suo sito al lato del vangelo , re- 
stando in piedi presso la medesi- 
ma, mentre l’uditore siede vicino 
al prìrao gradino dell’altare. 

L’uditore di Rota , che fa da sud- 
diacono latino, parato di tonicella 
bianca , in mezzo al diacono e 
suddiacono greci, i quali sogliono 
talvolta essere alunni o di quel 
collegio, o di Propaganda. 

Penitenzieri di s. Pietro colle pia- 
nate di damasco bianco, e berret- 
ta nera, che tengono in capo fino 
ali’ ingresso della basilica, e poscia 
in mano. 

Abbati mitrati , col commendatore 
di s. Spirito, in piviale di dama- 
sco bianco con trine d’ oro, e mi- 
tre di tela bianca. 

Vescovi non assistenti al soglio, con 
piviali di lama d’ argento , con 
trine d’ oro e mitre di tela bian- 
ca , fia’ quali quelli orientali per 
k ordinazioni, e Pontificali in Ro- 
ma del loro rito, vestiti secondo 
la loro liturgia. 

Vescovi assistenti al soglio vestiti 
come i precedenti , e similmente 
lo sono i seguenti 

Arcivescovi assistenti al soglio. 

Patriarchi. 

Cardinali dell’ordine de’ diaconi, col- 
le dalmatiche bianche , ricamate 
d’oro, flocchi simili e mitra di 
damasco, che portano pure tulli 
gli altrì Cardinali, a’ quali seguo- 
no i caudatarì colla cotta, e velo 
bianco per la mitra , procedendo 
ai loro fianchi due altri cursori 
Pontificii colle mazze di argento, 
oltre la guardia svizzera. 


Cardinali preti colle piauete bianche 
ricamate d’ oro. , 

Cardinali vescovi suburbicari co’ pi- 
viali di lama d’ argento, con trine 
e frangie d'oro, e pigne di perle 
nel formale. 

Conservatori di Roma, e priore dei 
capo-rioni restiti di rubbone, pro- 
cedendo in mezzo il .senatore di 
Roma in rubbone. 

Governatore di Roma in cappa con 
fòdera d’ermellini bianchi, e alla 
sua sinistra il principe assistente 
al soglio in abito nero da città , 
avente il mantello di seta nera 
ricoperto di merletti di egual co- 
lore. 

Precedono la sedia gestatoria portala 
da dodici palafrenierì, e sediari, rego- 
lati dal loro decano, co’ solili vestia- 
ri e zimarre di panno rosso, della 
forma dei mantelloni, i camerieri se- 
greti secolari di spada e cappa in 
abito di città , e collane al colio, qua- 
lora non incedano avanti la cit)ce; 
il foriere madore, ed il caval- 
lerizzo maggiore , con abiti da cit- 
tà , e nobili mantelli di seta ne- 
ra, ricopei'ti di merletti simili, in- 
vigilando il primo sulla sedia ge- 
statoria, ove è asceso il Papa nella 
sala ducale; i due protonotari apo- 
stolici, e i due uditori di Rota, m 
cotta e rocchetto, che debbono sos- 
tenere la falda , cioè i prQlonotari 
nell’accesso e i-ecesso, e gli uditori, 
da quando il Papa alzasi dal genu- 
flessorio, sino al termine della fun: 
zione. Indi pure in cotta, e rocchet- 
to, colle sottane e fascie paonazze, 
die usano in tutte le funzioni, i»'^ 
cedono i due primi maestri delle 
cerimonie Pontificie. Seguono i due 
Cai-dinali diaconi assistenti , e m 
mezzo il Cardinal diacono ministran- 
te colle loro dalmatidie ; ma il Car- 
dinal decauO, od altro Cardin il 
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foovo o pili anziano, vestito come 
gli altri siiburbìcaii , che dovendo 
far da vescovo assistente ba assunto 
un piviale più ricco, va innanzi nel 
luogo che gli compete fra i colleglli. 
Precedono inoltre, e circondano la 
sedia gestatoria , colle uniforme, e 
colle monture di gala, il capitano e 
gli ufficiali della guardia svizzera , 
alcuni individui delia quale ro’ loro 
spadoni figurano i cantoni cattolici; 
i comandanti esenti della guardia 
nobile, la quale sta in due ale schie> 
rata fra le colonne dell’altare Pa- 
pale , e i banchi de* Cardinali ; il 
generale comandante le truppe Pon- 
tifìcie, col di lui aiutante maggioi'e, 
e i PontiBcii cursori, e mazzieri , i 
quali vestono di nero con ispada al 
fianco con bragiuole di merletto, e 
boemia di panno violaceo , trinata 
di velluto. A’ lati della sedia ge- 
statoria due cameiieri segreti, colle 
cappe rosse con armellìni sostengo- 
no i flabelli , e le otto aste del bal- 
dacchino bianco (sotto cui va il Som- 
mo Pontefice, che siede sulla sedia 
gestatoria e benedice il popolo) ven- 
gono portate da otto referendari di 
segnatura in mantelletta e rocchet- 
to, indumento, onde copronsi soltan- 
to in questa occasione, benché non 
sia stato ancora loro accordato. Die- 
tro la sedia gestatoria, invigila an- 
che il bussolante sotto-foriere in cap- 
pa rossa , acciocché . sia portata iu 
piano, e sempre ad un modo egua- 
le. Vengono appresso i seguenti per- 
sonaggi. 

11 decano della Rota in cotta e roc- 
chetto, portando la mitra usuale 
dei Papa , e perciò anticamente 
gli pendeva dal collo un velo bian- 
co, hti due camerieri segroti che 
devono sostenere lo sti-ascico delle 
ffilde, con vestì e cappe rosse con 
armellini; cappe egualmente por- 
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tate dairarchiatix» Pontificio, e dal 
primo aiutante di camera, che è 
seguito da uno scopatore segreto 
in sottana di saia paonazza, fascia 
di seta di egual colore, e boemia 
di panno violaceo trinata di vel- 
luto, piò corta di quella de’ maz- 
zieri. 

Uditoro della camera , il tesoriere, 
ed il maggiordomo, in cappe con 
armellini. 

Protonotari apostolici partecipanti , 
ed onorari, in cappe con armel- 
lini. 

Reggente della cancelleria, se vi é, 
in cappa con pelli d’ armellini. 

I generali degli Ordini religiosi co- 
gli abiti propri dei loro istituto. 

Due svizzeri chiudono la processio- 
ne, che viene regolata dai cerimo- 
nieri Pontifìcii, ì quali in questa ed 
altro solennità, oltre la cotta, assu- 
mono la sottana e fascia ross;i, men- 
tre nelle funzioni ordinarie portano 
la sottana, e fascia paonazza sotto 
la cotta. 

Procedendo in tal modo questa 
magnifica, e maestosa processione, 
il capitolo di s. Pietro si trova schie- 
rato nel portico della basilica, dove 
sono pure i capolori, e i granatieri col- 
le bande loro musicali, ed i tamburi. 
Alla testa del capitolo, oltre il vica- 
rio di esso in mantelletta, evvi il 
Cardinal arciprete in cappa con ar- 
mellini, che vestito poi de’ paramenti 
secondo l’ oixline a lui conveniente, 
prende il luogo che gli spetta. Pas- 
sando il Papa avanti il capitolo, lo be- 
nedice, ed in mezzo al suono giulivo 
delle campane, de’ tamburi, e de’ mi- 
litari strumenti, egli enba nella por- 
ta maggiore della basilica, e mentre 
i cantori vaticani cantano il versetto : 
Tu es Petrus f prosieguo, per la na- 
vata di mezzo, ove fino all’altare 
Pontifìcio sono pure qui schierati da 
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ambedue le parti i granatieri) i capo- 
tori, la guardia cÌTica scelta e gli 
syizzeri. A poco a poco che giun- 
gono gl'individui componenti la pro- 
cessione, avanti l'altare del ss. Sa- 
gramento esposto con ginn copia di 
lumi, lo adorano genuflettendosi e 
scuoprendosi tutti il capo. 1 Cardi- 
nali prendono luogo ai banchi la- 
teinli coperti d' arazzi, ed il Papa 
sceso dalla sedia gestatoria, avendo- 
gli levato il Cardinale secondo dia- 
cono il triregno, si reca al genufles- 
sorio coperto di damasco bianco 
guarnito d’ oro come sono \ cu>» 
scini» 

Non sarà inutile di qui avvertire 
che r adorazione del ss. Sagramento 
talvolta dai Papi si fece anche do- 
po la funzione, e talora non prima, 
ino solo do{K> di essa. Di fatti si ha 
che nel 1718 , Clemente XI , nel Pon- 
tificale di Pasqua, adorò il Santissi- 
mo dopo r ostensione delle reliquie 
in s. Pietro ; e per 1* Ascensione fe- 
ce altrettanto nella basilica latera- 
nense, dopo aver orato avanti le te- 
ste de’ principi degli a{x) 5 toli, ciò che 
esegui pure per la cappella di s. Gio: 
Battista. Ed Innocenzo XIII, nel lyzS, 
dopo aver assistito nella chiesa del- 
la Miiiei’va alla Cappella dell’ An- 
nunziata, passò ad adorare Gesù Sa- 
giamentato : indi nella basilica vati- 
cana, pel vespero della fèsta de’ ss. 
Pietro e Paolo, lo adoiò prima e 
dopo la funzione. Fattasi pertanto 
dal Pontefice brave orazione innan- 
zi il Venerabile esposto fra copiosi 
lumi, la processione si avvia aU’ al- 
tare Papale, ed il Pontefice ripreso 
per opera del Cardinal primo dia- 
cono il triregno, risale nella sedia 
gestatoria, e giunto avanti l’altara, 
ora alquanto sul genuflessorio, ma 
senza il triregno. 

Riguardo ai posti presi da ognu- 


no de’summentovati nel Pontificale, 
sehl>ene sia la maniera quasi egua- 
le a quella per la distribuzione dei 
posti per la cappella della Cattedra 
di s. Pietro, come si trattò al n. 4* 
pure per alcuni, die in quella non 
hanno luogo, qui ne feremo la de- 
scrizione. Al tròno grande, sotto il 
baldacchino siede il Papa, aven- 
te ai lati i due Cai'dincui diaconi 
assistenti; a sinìsti’a sta in piedi il 
pnmo cerimoniere, e sopra un i- 
gnudo faldistorio siede il Cardinal 
vescovo assistente, stando in piedi 
alia destra il principe del soglio. 
Sull’ istesso ripiano del trono dall’ u- 
na, e l’altra parte, siedono i pa- 
trìarohi, gli arcivescovi, e vescovi as- 
sistenti al soglio. Nel pmultimo gra- 
dino, dalia parte davanti, gli udito- 
ri di Rota, il p. maestro del sagro 
palazzo, i chierici di cantera, i • vo- 
tanti di segnatura, e gii abbreviato- 
ri del parco maggiora; ma qualora 
tutti non potessero avervi luogo,* sie- 
dono nel penultimo gradino del tixi- 
no di terza , eretto vicino all' aitar 
Papaie, dalia parte dell’ epistola, or 
ve, come si dirà, il Papa prande i 
paramenti della messa. Dal lato de» 
stro del trono, e al secondo gradi- 
no, siede il senatora, ed al terzo gra- 
dino siedono i tre conservaton, e 
priore de’ capo-rioni, e gli avvocali 
concistoriali più sotto; mentra dailn 
pai'te opposta, siede il decano delle 
Rota fra i due canierìeri segreti del- 
la falda. ' 

Da ambedue i lati del presbite- 
no vi sono vari banchi; nei primo 
a destra dello stesso trono stanno i 
Cardinali vescovi, e preti ; nel secon- 
do i vescovi non assistenti, gli ab- 
bati mitrati, compreso il commen- 
datore di s. Spirito, cd i peniten- 
zieri vaticani. Nel primo banco poi 
alla sinistra, hanno luogo i Cai*dÌBa- 
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li diàconi, e que’ Cardinali preti, che 
non capirano nel proprio posto; nel 
secondo il governatore di Roma, l’u- 
ditore della camera, il tesoriere, il 
maggiordomo, i protonotari aposto- 
lici partecipanti, ed onorari, col reg- 
gente della cancelleria se vi è; nel 
terzo banco siedono i generali, e pro- 
curatori generali degli Ordini religiosi, 
il predicatore apostolico, il confessore 
della famiglia Pontificia, e i procu- 
ratori di collegio. Al termine final- 
mente di questi bandii in piedi stanno 
il maestro del sagro ospizio, ed i ca- 
merieri segreti partecipanti sopran- 
numeiari, e di onore, i cappellani se- 
greti, e di onore, i chierici segreti, 
i cappellani comuni e gli aiutan- 
ti di camera siedono a’ gradini del- 
l'altare Pontificio, inooininciaiulo i 
primi dagli ultimi gradini di esso, 
prendendo il primo luogo , in cot- 
ta e i-occhetto, il canonico altarista 
di s. Pietra, e quindi successivamen- 
te secondo i gradi i suddetti, seden- 
do ai gradini posteriori i bussolanti. 
Da ambedue i lati del piesbiterio, 
vi sono delle tribune pei nobili fo- 
restiein. A sinistra, e in vicinanza del 
trono stanno quelle pei sovrani , e 
dicoiitro air altare e sua confessio- 
ne lateralmente si erigono palchi per 
le dame : luoghi tutti custoditi dai 
camerieri segreti di spada e cappa, 
dai bussolanti, e dagli svizzeri. Ag- 
giungiamo qui, ebe sull’ altare Parta- 
le si pongono i triregni, e le mitre, 
e eh’ esso viene decorato da sette 
candellieri, oltre le due statue dei 
princi pi degli apostoli. Stanno sugli sca- 
lini due caiidelabrì, le candele ilei 
quali, in uno a quelli de’ candellic- 
ri, che sono collocati sulla balau- 
stra della confessione, e dello stesso 
altare, sono di cera bianca. Però quel- 
le de’ sette candcllieii sono ornate di 
talco, e di carte colorate. Francesco 
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Cancellieri b un’erudita descrizione 
tanto dei sei candellieri dell’altare, 
che della croce, delle statue, e dei 
due candelabri , nella Descrizione 
de’ tre Pontificali c della sagra sup- 
pelietlUe in essi adoperata, Roma. 
i8i4 a pagina c>4 e seguenti. Moi 
tuttavia ne daremo una succinta de- 
sa izione al n. 3o, nel vespero Pa~ 
pale per la festa de’ piincipi degli 
Apostoli, dicendo ad un’ora come 
sono ornati la confessione e l’ alta- 
re. Il cereo pasquale si tiene acce- 
so sopra un candelabro situato pres- 
so la colonna, che sostiène il bal- 
dacchino, dalla parte del vangelo, 
presso cui evvi la credenza segreta 
del Papa con 1’ acqua e il vino per 
la messa, nonché il boccale, e Inci- 
le per la lavatura delle sue mani. 
Alla parte ojqiusta evvi una secon- 
da credenza pel Cardinal diacono 
ministrante, con diversi arredi sa- 
gri, ed una terra ve n’ ha pel sagri- 
sta. Oi tali cose si tratterà nondi- 
meno in progresso. 

Ubbidienza prestata al trono di 
terza al Papa dai Cardinali, dai 
patriarchi, arcivescovi, vescovi, ab- 
bati mitrati, e penitenzieri di s, 
Pietro. Canto dell’ora di terza, 
e paramenti Panificali presi dal 
Papa per celebrare la messa. 

Alzatosi il Pontefice dal genufle&so- 
rio, recasi al soglio eretto dalla par- 
te dell’epistola, senza baldaccliino, 
con riquadro di velluto rosso con 
trine e frangie d’oro, colla coltre del 
doisello, e culla ooltrina della sedia 
di lama d'argento, insieme a’ rica- 
mi di fiori d’oro, ed agli stemmi 
Pontificii all’ estremità superiori del- 
le fascie. Pastosi a sedere il Ponte- 
fice in questo trono, culla mitra di 
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lama d' oro in testa, e fra i due 
Cardinoli diaconi assistenti, riceve 
all' ubbidienza tutti i Caitiiuali, i 
quali portando la mitra in mano, 
col berrettino rosso dentro, gii ira- 
ciano la mano sotto l’ aurifrigio del 
manto, e fotte le solite riverenze, 
tornano a’ loro posti, ove stanno in 
piedi, Goclié non abbiano fìnito di 
prestar quest’omaggio tutti i Cardi- 
nali diaconi. Quando si mettono a 
sedere, secondo il rito usato allor- 
ché celebra il Pontefice, salgono al 
trono a rendere ubbidienza i patriar- 
chi, arcivescovi, e vescovi assistenti, 
e non assistenti al soglio, che genu- 
flessi gli baciano il ginocchio , se- 
guiti dal commendatore di s. Spi- 
nto, dagli abbati mitrati e da’ pe- 
nitenzieri , i quali gli baciano in 
ginocchioni il piede, facendo tre ge- 
nuflessioni, una nel salire i gra- 
dini del trono, l’altra all’ orlo del 
ripiano , e l’ ultima quando, alza- 
tisi dal bacio del piede , si pro- 
strano prima di partù'e dal ripia- 
no stesso. 

Terminata questa cerimonia, al 
Papa vien levata la mitra , si alza 
in piedi , e, detto segretamente il 
Pater noster, e V Ave Maria, dà 
principio all’ ora di terza , intuo- 
nando Deus in adjutorium rneum 
intende, a cui rispondono i cantori 
del coro, eretto appositamente in 
faccia al medesimo trono , sotto la 
loggia , ove si espone la coltre dei 
ss. Martiri. Il Papa postosi dipoi a 
sedere con mitra in capo, legge i 
salmi, e le orazioni preparatorie per 
la messa, dopo di che prende gli 
abiti Pontificali. E da avvertirsi, che 
tutte le volte nelle quali legge il 
Pontefice, un patriarca o arcivesco- 
vo assistente al soglio sostiene il li- 
bro -, ma quando canta è sorretto 
dal Cardinale vescovo assistente, te- 


nendo sempre la candela pn patriar- 
ca, o arcivescovo assistente al trono. 
L'n cerimoniere va a prende» un 
aiutante di camera del Papa, vesti- 
to in cappa rossa con fodera di ar- 
mellini, e coll’ uditore di Rota mi- 
nistrante, che dee cantare l’episto- 
la, insieme all’accompagnamento di 
due mazzieri, i quali restano genu- 
flessi a piè del soglio, ed ascendono 
sul ripiano. Ivi genuflettendosi avanti 
il Papa , SI l’aiutante, che l’ udito- 
re , il primo gli leva le scai-pe bian- 
die crucigere usuali , e aiuta il se- 
condo a calzare i sandali, e le scarpe 
pel PontiGcale. Qudii e queste sono di 
seta bianca con ricchi ricami d’oro. 
Fatta posda la genuflessione, tutti tor- 
nano a’pi-opri luoghi. Siccome nell’uf- 
fìzio di questo tempo non si dicono 
né inni, nè capitoli, cosi nell’ ora di 
tei-za , il Papa si alza dopo i tre 
salmi all’ antifona, Haec dies, finita 
la quale siede, depone la mitra, ed 
alzatosi nuovamente, canta in piedi 
il Dominus vobiscum, cui risponde 
il coro, e r orazione , ove i canto- 
ri dicono Amen. E detto di nuovo 
Dominus vobiscum, etc., termina ter- 
za , col Benedicamus Domino detto 
dai due soprani anziani, i-ìsponden- 
do gli altri cantori Deo gralias, 
mentre il Papa dice sotto voce Fi- 
delium animae, etc. 

Segue la prima lavanda delle ma- 
ni del Pontefice coll’acqua, che gli 
vien somministrala dall’ ultimo dei 
laici nobili , i quali hanno luogo in 
Cappella , . cioè d'ordinario dal prio- 
re de’ capo-rioni, o dal maestro del 
sagro ospizio, che a tal effetto da 
un cerimoniere insieme od un udi- 
tore di Rota e da un chierico dì 
camera è condotto alla credenza del 
Papa , ove il bottigliere o creden- 
zieie vestito con abito da città gl< 
pone sulle spalle un velo di seta 
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bianca , con un merletto d* oro , e 
glielo lega avanti al petto con fet- 
tuccia, e datogli tra le mani un ba- 
cile con boccale dorato con acqua, 

10 ricuopre col medesimo velo. Al- 
l'uditore di Rota il credenziere con- 
segna un grembiale di lino bianco 
ornato con merletto, con fettuocie di 
seta , per cingere il Papa mentre si 
lava le mani, ed al chierico di ca- 
mera è dato un pannolino di tela 
egualmente con merletto, su di un 
piatto dorato. Partiti questi co’ due 
mazzieri, che sono di guardia alia 
credenza, e giunti tutti a piè del 
trono, i due mazneri vi rimangono 
genuflessi , e gli altri arrivati sul 
ripiano si pongono in ginocchioni. E 
dopoché I’ uditore di Rota ha cinto 

11 grembiale al Papa , il priore dei 
capo-iioni, o il maestro del sagro 
ospizio senza spada, versa l’acqua 
sulle di lui mani, mentre il chieri- 
co di camera gli presenta il panno- 
lino per asciugarsele. Cib fatto, ri- 
presosi dall’ uditore il grembiale , e 
&tta da tutti la genuflessione , ri- 
tornano alla credenza Pontificia, a 
depositarvi le descritte cose, dopo 
di che vanno tutti ai propri luoghi. 

Indi il Cardinal diacono ministran- 
te , che dee cantare il vangelo , si 
i-eca al trono di terza, e leva al 
Pontefice la mitra, il formale, il pi- 
viale, e la stola bianca, che conse- 
gna al cerimoniere, il quale passa 
i detti arredi, e paramenti al sotto 
sagrista, che li porta alla a-edenza 
del sagrista. Questi intanto dall’al- 
tare Papale, ove sulla mensa con 
bell’ordine sono stati disposti tutti 
gh arredi, e le vesti Pontificali, li 
consegna poco a poco a’ seguen- 
ti prelati, che con ordine succes- 
sivo li portano al trono , premes- 
sa la genuflessione prima di ascen- 
dervi, e stando genuflessi nell'atto, 
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che si presentano al detto Cardinal' 
diacono, cui tocca vestire il Papa ; 
ed è perciò, ch’egli prende dalle 
mani dell’accolito votante di segna- 
tura il succintorio , il quale antica-' 
mente serviva per sostenere la borsa,' 
detta saccone, che il Papa portava 
per fiux limosine, da cui pende,' 
come una specie di manipolo. Di' 
esso cinge il Papa sotto l'altro cin- 
golo usuale, in maniera, che il 
succintorio resti alla di lui sinistra , 
dipoi gli toglie l’altro cingolo ordi- 
nano, e lo consegna al sotto sagi'ìsta. 
Quindi gli mette la croce pettorale, 
e il fanone, eh’ è un velo doppio di 
seta sottile, tessuto di quattro colo- 
ri , con galloncino d’ oro, il quale de- 
ve restare in mezzo al petto. Il Papa 
lo suole adoperare quando celebra 
pontificalmente, ponendolo sopra le 
spalle dopo il camice. £ siccome i 
doppio, una parte, eh’ è l’ inferiore, 
resta sul camice, e l’ altia se la tiene 
in testa in forma di cappuccio, fin- 
ché abbia terminato di pararsi. Al- 
lora lo porta a guisa di mazzetta 
sulla pianeta, sovrapponendovi, come 
diremo, il Pontificio pallio. Dopo il 
iànone, il menzionato Cardinal dia- 
cono ministrante impone al Ponte- 
fice la stola , la tonicella , la dal- 
matica , i guanti , la pianeta , il pal- 
lio che ferma con tre spilloni gio- 
iellati, ne’ quali ricordansi i ti« chio- 
di di Gesh crocefisso ; poi gli pone in 
testa la mitra, ed indi il medesimo 
Cardinale prende immediatamente il 
manipolo, ed il Cardinal vescovo a.ssi- 
stente pone nel quarto dito della 
mano destra del Papa l’anello pon- 
tificale, e gli presenta la navicella, af- 
finchè metta e benedica l’ incenso nel 
turibolo, sostenuto dal decano de’ vo- 
tanti di segnatura. Tutti i suddetti 
paramenti , ed arredi sagrì , nel mo- 
do suiodicato sono presentati dagli 
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abbrcviatorì di parco maggiore, dai 
votanti di tegnatura, e ^i cliierici 
di camera , ed in loro mancanza sup- 
pliscono i relèrendari di segnatura, ed 
anco i caf^llani comuni accoliti 
ceroferari in sottana, e fascia pao- 
nazza e ootU. F. ^icolò Antonelli, 
w De Commemoratione Romani Pon- 
M tifìds in publids supplicationibus, 
» et sacrosancto missae sacrilìdo apud 
*• gi-acos, Ronue 1 746 ; ” Domenico 
Giorgi, •* Gli abiti sagri del Som- 
*• mo Pontefice in alcune solenni 
- funzioni della Chiesa, Roma 1724» 
» et de liturgia Romani Pontifìcis in 
X solemni oelebratione missarum , 
Roinx 1731, 1743, 1744 - ” 

Processione del Papa dal trono di 
terza alt aliare : introito della 
messa j incensazione delt aliare , 
passaggio al trono grande, e 
canto del Gloria, delt Epistola, 
del F angelo, e del Credo. 

Vestitosi il Sommo Pontefice dei 
sagri paramenti della messa, scende 
da! trono di terza, su cui più non 
risale, e viene preceduto dai seguen- 
ti personaggi; doé dal decano dei 
votanti di stonatura turiferario, dai 
sette accoliti oo’candellierì, ad un 
col suddiacono uditore di Rota che 
porta la croce, dal suddiacono lati- 
no, che porta il libro del vangelo, 
in cui é induso il manipolo che 
poi dovrà imporre al Papa, fra il 
diacono, e suddiacono greci , dal Car- 
dinal diacono del vangelo, dal Car- 
lUnal vescovo assistente. Inoltre è 
accompagnato dai due Cardina- 
li diaconi assistenti , e servito da 
due uditori di Rota, che sostengono 
le fimbrie della falda, e dal primo 
maestro di cerimonie. Lo seguono 
i due camerieri segi-etl asustenli , 


che sori'efQlIDno lo strascico ddhf 
falda, e della sottana, il decano 
della Rota ministro custode della 
mitra usuale, i patriarchi, arcive- 
scovi , e vescovi assistenti al soglio. 
La processione si avvia verso il trono 
grande, e voltando a mano destra, 
giunge il Papa al fine del banco 
de’Cardinali diaconi, ove, dalla parte 
vei-so l’altare, stanno i tre ultimi 
Cardinali preti, i quali gli vanno 
inoontio, e fattagli profónda rive- 
renza, un dopo l’altro sono ammessi, 
prima af bacio del volto, e poi del 
petto, ovvero a un doppio amplesso. 
In essi sono rappresentati i santi re 
magi alloichè si recarono ad ado- 
rare Gesù bambino, come interpretò 
Innocenzo HI, e ne’due baci le due 
nature, che nel divino infante con- 
ii'ssai'ono, come spiegò il cerimoniere 
Chiapponi. Altri però riconoscono 
in questo rito una pubblica dichia- 
razione di quella carità inculcata 
dal Redentore, dicendosi in s. Mat- 
teo, cap. 5 . » Si offers munus tuum 
M ad altare, et ibi recordatus fue- 
N ris, quia frater tuus habet aliquid 
» adversum te, relinque ibi munus 
» tuum ante altare, et vade prius 
M reconciliari fratti tuo, et tunc 
» veniens olferes munus tuum. ” ^ 
guale a questo è l’ altro antico rito, 
col quale il primicerio della scuola 
de’ cantori incontrava il Pontefice 
uscendo dal segretario, col badargli 
la spalla dritta, per denotsue l’an- 
gelo, che annunziò a’ pastori la na- 
sata di Gesù. 

Tornati i tre Cardinali a’ lorò 
stalli, prosegue il Papa a camminare 
verso l’altare, ed appiè de’ gradini 
si ferma, dove levatagli dal Cardi- 
nal ministrante la mitra, col segno 
della atice incominda fa confessione, 
e assoluzione, mentre quelli che por- 
tavano il turibolo, e i candellieri « 
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ponndo sulla mensa questi arredi , 
vanno ai loro posti; ma la croce 
si colloca dal lato del vangelo ples- 
so r uditore di Rota portatore di 
essa. Sta peilanto a destra del Pon- 
tefice il Cardinal vescovo assistente, 
e a sinistra il Cardinal diacono mi- 
nistrante, ed entrambi gli rispon- 
dono, e dietro ad essi i Cardinali 
ibaconi assistenti, con tutti gli altri 
del seguito descritto, che fanno a 
vicenda la confessione, come tutti 
gli astanti della Cappella. Quando 
il Papa dice Vlndu^ntiam, il sud- 
diacono ministrante, il quale era 
genuflesso dalla porte del vangelo, 
gli mette il manipolo nel braccio 
sinistro. Frattanto dai contralti s’ in- 
tona r introito, col salmo Domine, 
probasti me, e si replica finche il 
Papa sia salito all'altare. Allora si 
canta il Gloria Patri, e il Papa, 
con tutti gli altri , china la testa. 
Poi detto il Sicut erat adagio, e la 
replica dell' introito, s’ incominciano 
ì Kyrie. Il Pontefice bacia l’altare 
in mezso, e il libro degli evangeli, 
presentatogli dal suddiacono, e sos- 
tenuto dal Cardinal vescovo assi- 
stente, pone r incenso nel turibolo, 
e fa le incensazioni, dopo le quali, 
presa la mitra, viene egli pure in- 
censato tre volte dal Cardinal dia- 
cono , che poi viene ammesso al 
bado della guancia siniistia, e del 
petto, come segue in appresso an- 
che pegli altri due Cardinali diaco- 
ni assistenti. 

Gò terminato, il Pontefice passa 
dall'altare, ove resta il Cardinale 
diacono dalla parte dell'epi.stola, al 
magnifico e grandioso trono con 
baldacchino, che sta agli scalini del- 
l'altare della cattedra. Composto è 
quel nobilissimo lialdacchino di un 
gran panneggiamento di velluto ros- 
so, con trine, ricche frangie, e cor- 
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doni d’oro sostenute da alcuni an- 
geli pure dorati, mentre altri sosten- 
gono le chiavi e il triregno; inoU 
tie sono i suoi fregi decorati delle 
Pootifide armi, ed il riquadro, o 
fàscie della coltre ( la quale è di 
lama d’argento) ha i fiori ricamati 
in oro, essendo simile quella coltre 
alla coltrina della sedia. 1 due lati 
poi del trono sono parati con da- 
maschi rossi , ed ornali con trine, 
e frangie d’oro. Giunto il Papa al 
trono , col solito accompagnamen- 
to del Caitlinal vescovo, dei Car- 
dinali diaconi assistenti, degli udi- 
tori di Rota, sostenitori delle fimbrie 
della falda, e de’ camerieri segreti 
sostenitori del di lui strascico, nonché 
de’ patiiarchi, arcivescovi, e vescovi 
assistenti al soglio, quivi resta, ed 
in piedi senza mitra (che consonasi 
al decano della Rota) legge l'introito, 
e poi dice cogli assistenti i Kyrie. 
Poscia intona il Gloria in exrelsis, 
alzando le mani, che riunisce quan- 
do dice Deo, e prosiegue il Gloria 
in piedi con tutti gli astanti. Dopo 
il Gloria mettesi a sedere colla mi- 
tra in capo, e col grembiale bianco 
di seta ricamato d’oro sulle ginoc- 
chia datogli da un chierico di ca- 
mera, che perciò va poi a sinistra 
del decano della Rota, finché i can- 
tori finiscono il canto dell’ inno an- 
gelico , chinando soltanto il capo 
tutte le volte, che si nomina il no- 
me di Gesù, e\\' Adoramus le, al 
gratias ngimus libi, e al suscipe de- 
precationem noslram. Tutti siedono 
ne’ luoghi suddescritti, e il Cardinal 
diacono ministrante siede con mitra 
in capo sopra il ripiano dell’altaro 
su d’ uno sgabello dalla parte del- 
r epistola, il che ripete allorché si 
canta il Credo, avendo sempre vi- 
cino in piedi un maestro di ceri- 
monie, e lateralmente il suo can* 
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datario. Il .«uddiacóno minìatrante 
^la .sui gradini dell’ altare, tra il 
diacono, e suddiacono greci. Termi- 
nato il canto del Gloria, tutti si 
alzano quando il Papa dice Pajc vo- 
Aù, ed all’orazione, cui il curo rìspon- 
•le prima et cnm spiritu tuo, e poi 
yimen. Indi il Pontefice si rimette 
a sedere, e ripiglia la mitra, e il 
grembiale, che forma come un fini- 
mento della pianeta, essendo dello 
stesso colore e drappo, e die è con- 
segnato, come si disse, a un chierico 
di c.amera , quando il Papa non 
siede; deesi però avvertire, che tal 
grembiale è divei-so da quello di 
lino che pone al Papa altro chierico 
di camera allorché si lava le mani. 

In appresso il suddiacono latino 
ministrante, servito da un cerimo- 
niere vicino al trono ove il Papa si 
è vestito, canta l’epistola latina, e 
quando 1’ ha terminata, si ferma 
nello stesso luogo per aspettare, che 
sia cantata la .stessa epistola in lin- 
gua greca dal suddiacono greco, per 
andar poi ambedue, il primo alla 
destra, e il secondo alla sinistra, a 
baciare il piede al Papa. I cantori 
intonano subito con canto andante 
il graduale, e il Pontefice l^ge se- 
dendo l’epistola, e il graduale. Poi 
segnando colla croce il libro, la 
fronte, le labbra, e il petto, legge 
il vangelo, mentre il coro canta la 
sequenza , l'irtimce Paschali, del 
celebre Matteo Simonelli. Il Caitlinal 
diacono ministrante parte dall' alta- 
re, ove precedentemente avea letta 
r epìstola, «1 aveva collocato nel 
mezzo della mensa il libro degli evan- 
geli. ^’a dipoi al soglio a baciar la 
mano destra del Papa, ed allorché 
egli torna all’altare, il Cardinal ve- 
scovo assistente presenta la navicella 
ni Pontefice, che inette 1’ incenso 
nel turibolo sostenuto dal decano. 


o dal pih anziano de’ votanti di se- 
gnatura. Giunto all’ altare il Cardi- 
nal diacono, ed ivi genuflesso, dice 
Manda cor nieum, poi si alza, e 
prende il libro, ed avendo alia sua 
sinistra il suddiacono latino, accom- 
pagnato dai sette ceroferari coi can- 
dellieri, e preceduto dal turiferarìo, 
recasi al soglio ove, col capo chino, 
dice Jube, Domine, benedicere , ed 
il Papa sedendo risponde, Dominut 
sit in corde tuo, e lo benedice con 
tre segni di croce, terminandosi dal 
coro il secondo AUeluja. Quindi, 
alzandosi tutti in piedi, il Cardinale 
va al luogo del vangelo, ov’è situato 
un leggio, che fa le veci dell’ am- 
bone, e sopra cui pone il libro, che 
il suddiacono latino sta in atto dì 
sostenere dalla parte opposta. Pre- 
messo il Dominus vobiscttm, e Vini- 
tiiim s. Evangelii, cui risponde il 
coro, dopo la triplice incensatura, 
canta il vangelo, segnandosi eoo 
tutti gli astanti la fronte, la bocca, 
e il petto, secondo 1’ u.so antico ram- 
mentato da Amalario. Finito l’evan- 
gelo, risale all’altare, partono cin- 
que accoliti, e ne lestano due soli 
presso il leggio, da cui si scosta il 
suddiocono latino, sostenendo in ma- 
no il libro aperto. Rimangono due 
soli candellieri pel vangelo, che si 
legge in greco, per riconoscere la 
superiorità, e il primato della chiesa 
latina sulla greca. A denotate per 
altro l’unione delle due chie.se, nei 
Pontificali che celebra il Papa, sem- 
pre cantansi l’epistola e il vangelo 
in latino, ed in greco. Indi il dia- 
cono greco, fatte le consuete genu- 
flessioni', porta il libro del vangelo 
in mezzo alla mensa deH’altare, po' 
va a baciare il piede al Papa, e 
tornato all’altare, gcìiuflesso dice nel 
proprio idioma, manda cor menni 
ec. Alzatosi dipoi in piedi, piriide 
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il libro del vangelo, c col suddia- 
cono greco alla sinistra , toma al 
soglio, assistito sempre da un mae- 
stro di cerimonie. Ivi genuflesso do- 
manda in greco la benedizione al 
Papa, il quale gli risponde in lati- 
no, e ricevuta la trina benedizione, 
s’ incammina al .sito destinato per 
cantar il vangelo in gi'eco, rispon- 
dendogli in quest’ idioma al princi- 
pio, e al flne il suddiacono greco, 
che sta dietro ai leggio. Quando lo 
ba terminato, i due suddiaconi la- 
tino e greco portano a baciare i 
libri del vangelo al l’ontclice. 11 
turibolo, che ha servito per incen- 
sare il vangelo, viene ]>ortato al 
Cardinal vescovo assistente, il quale 
disceso a’ piedi del trono, dà tre in- 
censature al Papa. 

Non dispiaccia che qui si spie- 
ghi il signilicato de’ sette candellie- 
ri portati da altrettanti accoliti apo- 
stolici, ne’ pontifìcali, e nelle proces- 
sioni del Corpus Domìni, e delle 
canonizzazioni, che celebra il Papa. 
Il rito della Romana Chiesa, adot- 
tato ancora da altre, di adoperare 
sette candellicri nella messa ponti- 
licale vuoisi originalo dall’ uso, in cui 
anticamente in Roma, sette accoliti 
(li quel rione dove il Papa andava 
a («lebrare, lo precedevano con set- 
,tc candelabri <x>n (andelc accese 
sino all' altare, relativamente al nu- 
mero de’ sette rioni ecclesiastici, nei 
quali era divisa la (àttà. Significano 
pertanto i detti (»ndellieri, quelli 
(die in egiial numero, e di oro de- 
scrive nell’ Apo(adis$e s. Giovanni ; 
non che i sette doni dello Spinto 
Santo, di cui deve essere rivestito 
il celebrante. 

Molti Pontefici dopo il vange- 
lo, imitando gli antichi predeces- 
sori, massime s: Leone I, e s. Gre- 
gorio I , recitavano una omìlia , 
■7 
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dopo la quale, cantato dal Car- 
dinal diacono ministrante il Con- 
fiteor, il Papa compartiva la bene- 
dizione, a cui i cantori rispondevano 
tre volte Amen, e subito ìntuonava 
il Credo. Ora il Pontefice lo intona 
dopo r incensazione, genuflette con 
un gino(xhio all’ incamalus est, e 
tosto (die ha finito di recitarlo, si 
mette a sedere, ugualmente che 
dopo il Gloria. Ripiglia la mitra, 
e il grembiale, e, come superior- 
mente dicemmo, chinando il capo 
(xin tutti gli astanti quando il coro 
(anta Et incarnatus est et, genuflet- 
tono quelli soli, che stanno in pie^ 
di , giacché gli altri tutti siedono 
a’ rispettivi posti indicati di sopra. 

Uflìzi del Cardinal diacono, del 
.suddiacono, del sagri sta, deW ac- 
colito per lavare i vasi sagri, e 
preparare la mensa al sagrifl- 
zio. Ritorno del Papa all'alta- 
re, e cerimonie per la pregusta- 
zione delle ostie, da farsi dal sa- 
gri sta, e del vino, e deW acqua 
dal credenziere Pontificio. Incen- 
sazione dell' altare, del sagro 
Collegio, e degli altri assistenti. 

Cantaudosi dal coro Et incarna- 
tus est, il Cardinal diacono mini- 
strante, col suddiacono latino alla 
sinistra, parte dall'altare facendo le 
debite riverenze, ed ambedue, ac- 
compagnati da un cerimoniere, si 
recano ad una credenza a cornu epi- 
stolae, ove stanno i cinque caudellie- 
ri, essendo gli altri due, come dire- 
mo, nell'altra credenza, ov’è il servi- 
zio de’ vasi d’ argento dorato del 
Cardinal diacono, che ivi si lava le 
mani, facendo altrettanto il suddia- 
cono. Quindi ritornano all’ altai'e 
pi-eccduti (la due mazzieri, e dal 
cerimonieie, ed asa-ndono sulla pre- 
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<lelk. Il Cardinal diacono passa al 
lato del vangelo, ed il suddiacono 
a quello dell' epistola, ed insieme 
spiegano la sopra Ito vaglia sulla men- 
sa dell’ altare, la quale trovasi pie- 
gata verso i candcllieri. Essa è di 
tela damascata, orlala di merletti 
d’oro, da cui ancora è rrainuiezzata, 
ed è volgarmente delta Tovaglia 
delP Incarnalus, peixliè si spiega 
dopo il canto del medesimo. Il Car- 
dinal diacono fermasi in mezzo, 
voltalo verso la croce, c il suddia- 
cono scende per la parte anteriore. 
Preceduto il suddiacono dai maz- 
zieri , e assistito dal cerimoniere 
va alla cradenza detta del sagri- 
sla, situata parimenti dal lato del- 
l'epistola, vicina all'altra menzionata 
del Cardinal diacono, e sopra cui 
stanno gli altri due candcllieri più 
grandi portati in processione dagli 
accoliti. Ivi gli viene da un ceri- 
moniere , o da un chierico della 
cappella, legata dietro il collo con 
fettuccie una tovagliola di seta bian- 
ca ricamata d’oro, volgarmente cliia- 
mata Bavarola, pendente davanti al 
petto, ed immediatamente piglia la 
borsa, col corporale, enti'O cui sono 
inclusi due purilìcatoì, con una sca- 
tola d'argento, che contiene le ostie, 
e che è posata sulla stessa borsa. 
Porta elevata la borsa con ambe le 
mani, e fa ritorno all'altare collo 
stesso accom|>agnamento dc'mazzicri, 
e del cerimoniere. Fermatosi poi 
sulla predella dalla parte dell’epi- 
stola, presenta la borsa al Caidinal 
diacono, il quale prende la scatola 
delle ostie, e la pone sulla mensa. 
Indi prende la borsa, da cui cava 
il coi’porale, e lo stende secondo il 
solito, |ionendo da un luto i due 
purilkatoi. 

Quando è partito il suddiacono 
dalla ciedenza , monsignor sagrista. 


che precedentemente dal soglio è 
venuto alla credenza medesima, vie- 
ne coperto da un velo di seta bianco 
con merletto d’oro, che gli pende 
dalle spalle. Prende il calice, la pa- 
tena, due purificatoi, e un cuccliia- 
rino d’oro, e cuoprc tutto col me- 
desimo velo pendente. Nello stesso 
tempo uno de’voùinti accoliti prende 
due ampolline vuote, ed una piccola 
tazza , e tanto il votante, clic il sa- 
grista preceduti dai mazzieri van- 
no col cerimoniere alla a'edenza 
del Papa , situata dalla parte del 
vangelo. Ivi monsignor sagrista poi^ 
ta il calice, la patena, e il cuc- 
chiarino, e il votante le ampol- 
line, c la tazza . Quindi il sagri- 
stu, coll'assistenza del credcnzicie, 
o bottigliere, lava il calice, la pate- 
na, il cuCcliiarins, le ampolle, ed un 
vasetto col vino, meno 1’ ampolla 
dell’ acqua, clic si lava con questa. 
Il credenziere, alla presenza de’nic- 
desimi, versa rac<|ua, e il vino io 
altra tazza, e ne la la pregustazio- 
ne, che antìciinente eseguiva pure 
il sagrista. DojK) di che il boltiglieic 
ricm|ie di vino un'ampolla, e un’al- 
tra di acqua, consegnando entrambe 
all' accolito votante. Questi colle am- 
polle e con la tazza, e il sagrista 
col calice, patena, e cuadiìarino, co- 
perti col velo pendente dalle spalle, 
collo stesso accompagnamento, con 
cui vennero alla cmlenza , si reca- 
no all’ altare, ove ciascuno posa so- 
pra la mensa i vasi recati. Allora 
il Gunlinal diacono prende tre ostie 
dalla scatola aperta dal sagrista, e 
le dispone sopra la patena in linea 
retta, in modo, olie non escano 
fuori. Finalmente il medesimo dia- 
cono pone vicino al calice la pisside 
colle particole, che debbono servire 
|)ei' la comunioiM- de’ Cardinali dia- 
coni, e di nubili laici. Talvolla però 
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la descritta lavanda de’ vasi , che 
secondo il cerimoniale deve fai'c il 
sagi'ista , si eseguisce in sua vece da 
un ccrimoniei'c. 

Terminato il Credo da’musici, il 
Papa si alza per cantare il Domimis 
vobiscum, e l' Oremus, e per leggere 
l’ oQcrtorio, die s’ incomincia a can- 
tare andante dal coro, col bellissimo 
mottetto Clwislus resurgent, com- 
posizione di Felice Anerio, ed è 
uno de’ più ben concertali della 
Cappella. Intanto il Papa depone 
r anello Pontificale , ed i guanti, die 
gli vengono levati dai diaconi assi- 
stenti, e consegnati al votante acco- 
lito, il quale sta genuflesso avanti il 
Papa con un tondino dorato [>er ri- 
ceverli ; ed il priore de’ capo-noni , o 
un conservatore va alla a'cdenza del 
Papa a prendere il boccale e bacile 
per dar l’acqua alle mani al Pontefice, 
recandosi al trono nel modo, c col- 
l’accompagnamento suddesa-itto, por- 
tando il grembiale di lino un chie- 
rico di camera, ed il pannolino un 
uditore di Rota. Dopo la lavanda 
delle mani, il Papa, ripreso dal Car- 
dinal vescovo assistente l’ anello usua- 
le, o piccolo, diverso dal pontificale 
(se pure questo non è fatto in mo- 
do da servire anche co’ guanti ), 
scende dal trono, e lienedicendo il 
sagro Collegio, come avea fatto nel 
recarvisi , arriva ai gradini dell’ al- 
tare , che i>oi Inda nel mezzo. 

Prima che il Papa si rechi al- 
r altare, hanno luogo le Probe, co- 
me appresso. Il detto Cardinale te- 
nendo la patena prende una delle 
tre ostie, e dopo averla toccata colla 
patena medesima, la consegna al 
sagrista. Dipoi prende un’altra ostia 
delle due rimaste, e tocca pure con 
essa la patena, c il calice denti-o, 
c fuori, e similmente la dà al sa- 
grista, che la consuma rivolto verso 


il Papa. Dopo tale cerimonia, che 
chiamasi la Proba, sulla quale è a 
vedersi il Cancellieri, De Secrelariis 
toni. 1 , pag. 5 ad, Preeguslatio pa- 
nis, et vini in sacris Pontificum a 
sacrista prcestanda , il Cardinale 
posa la patena sopra la mensa , 
prende le ampolline del vino, c deh 
l’acijua dalle mani del suddiacono 
latino, e tenendo monsignor sagrista 
in mano il vasetto, riceve dal Car- 
dinal diacono porzione di quell’acqua, 
e di quel vino, dentro la medesima 
tazza, che subito beve, per compiere 
la pregustazione d’ambedue le specie 
sagramentali. Poscia il Cardinal dia- 
cono riprende la patena con l’ostia 
rimastavi, e la consegna al Papa 
già arrivato all’altare. Il Papa l'of- 
fre al solito, alzandola con ambe le 
mani, e dicendo suscipe, e poi mette 
r ostia sul corporale. Frattanto il 
suddiacono presenta al Cardinal dia- 
cono racnpolliiia col vino, che in- 
fonde nel cidice in quantità suAìciente 
per tra. Il suddiacono allora prende 
il cuucliiarino, nel quale il sagrista 
versa alcune goccie d’acqua, e in 
alto di genuflettcre verso il Ponte- 
fice, dice: Benedicite, Pater sancir. 
Ricevuta la benedizione , infonde 
l’acqua dentro il calice, che il Car- 
dinal diacono ministrante consegna 
in mano al Paiva, ed unitamente 
sostenendolo, dicono Offerimus. Fi- 
no al pontificato di Benedetto XIII, 
crealo nel 1714» prove dell’ostia, 
del vino, e dell’acqua, si iàcevano 
quando il Papa era giunto all’ altare. 

Indi il Pontefice mette il calice 
sul corporale, e fattavi sopra una 
croce, il diacono lo copra colla palla, 
e di|K)i consegna la patena al sud- 
diacono Ialino. Il Papa chinanduM 
alquanto, dice allora in spirila hii- 
militatis, alza le ni-ani al cielo, ed 
uuendolc sopra l’altare, benedice 
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I ostia, e il calice colle parole, et 
henedic. Quindi, messo l’ incenso nel 
turibolo, incensa l’ubiata e l’altare, 
c poi, presa la mitra, riceve tre 
tiri d’incensatura dal Cardinal dia- 
cono ministrante , che dopo aver 
incensato anche il Cardinal vescovo, 
e i due Caixlinali diaconi assistenti, 
si pone in giro ad incensare tutto 
il sagro Collegio, i patriarchi, gli 
arcivescovi, cd i vescovi assistenti 
al soglio, lasciando il turibolo ad 
un uditore di Rota , dal quale il 
detto Cardinal diacono viene incen- 
sato prima de’ vescovi non assistenti, 
donde egli comincia il proprio giro. 

II Cardinal Bona , Reriim Litiirg. 
lib. I, cap. XXV, § IX, spiega il 
signifìcató di questo rito sull’ incen- 
sare anche i laici, e dice: •> Quod 
» vero ministris altaris, ac |X)stea 
>’ cireiimstantibus eliam laicis thuris 
»> suBitus praberi soleat , non ad 
»> dignitatis piierogativam pertinet, 
>• ut per abusum irrepsit , sed ad 
»> religionem pertinet; ut nimirum 
n excitet adorationem, et eflcctum 
»• slivina; gratia; repraesentet. linde 
(Àpornl. 8): » Incensa sunt oratio- 
« nes Sanctorum » et in psalmo ca- 
>• nimus. » Dirigatiii', Domine, ora- 
»' lio mea, sicut iiicensum in con- 
»• spectu tuo. ” 

Canto del Prejazio, e del Sanctus j 
consacrazione ed elevazione del- 
VOstia, e del calice. Lavanda 
della fìstola d’ofo, e pregusta- 
zione del vinoj ritorno del Papa 
al soglio dopo il Pater noslcr, e 
la recita deW Agnus Deij e s ito 
di distribuire la pace. 

Mentre l’ uditore di Rota prosie- 
gue rincen.satura ( che dopo i vc.sco- 
vi non assistenti dà al commendatore 


di s. Spirito, agli ahlmti mitrati, ni 
pcniteniieri, al governatore di Ro- 
ma, e agli altri coll’ordine di pre- 
r.eden*a descritto al n. i di questo 
§ cioè alla Cappella della Circonci- 
sione), il Papa continua la celebra- 
7Ìone della messa. Egli, ricevuta la 
suddetta incensatura, torna a lavarsi^ 
le mani per mezzo del senatore, 
ovvero d’ uno de’ conservatori di 
Roma, che gli somministra l’ac(|iia 
colle menzionate cerimonie, leggen- 
do il .salmo Lavabo, dal libro che 
sorregge il Cardinal vescovo assi- 
stente, sostenendo la candela il |vi- 
triarca, o altro vescovo assistente al 
soglio, uffizio, che esercita anche 
nella continuazione della messa. In- 
di il Pontefice, deposta la mitra, 
torna in mezzo all’altare, e colle 
mani giunte dice: Suscipe, sasicta 
Trinitas, c baciato l’altare, soggiun- 
ge: Orate fratres. Il suddiacono 
latino dice , Suscipiat Dominus, e 
finalmente dal libro, che gli sostiene 
un patriarca od un vescovo assi- 
stente, poggiato sul porta-messale, 
legge segretamente: Ghiaia, Domine. 
Poco prima che incominci il prefa- 
zio, nel Pontificale di questo giorno, 
due cciimonicri vanno a prendere 
i due ultimi Caidinali diaconi, che 
si recano ai due lati dell’altare, 
ove restano a somiglianza degli an- 
geli, che custodivano il monumento, 

0 sepolcro del risorto Signore, stan- 
do uno incontro all’altro, sinché. il 
Papa parte dall’altare, e va al so- 
glio, tornando allora anch’ essi ni 
loro posti. Allorquando poi restano 
da incensarsi gli ultimi qiinttitj Car- 
dinali diaconi, il Papa viene avvi- 
sato dal primo cerimoniere, e intona 
il Prrfazio dal libro collocato sul 
porta-messale, o leggile, voltandone 

1 fogli il Cardinal vescovo assistente. 
Il Cardinal diacono, nella suaccen- 
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Iiatn ini:>!iisaziuiie, si regola in modo 
fhi trovarsi in mezzo al presbiterio 
della Cappella, per chinare il capo, 
quuiulo il Pontefice cauta: gralias 
agamus Domino Deo nosCi-o. Al 
Sanctus, un cerimoniere accompagna 
otto torcie accese ornate con carte 
colorate e intagliate, portate da al- 
trettanti votanti di segnatura, sup- 
plendo alle mancanze i referendari , 
e i cappellani comuni , per ricevere 
la ss. Comunione. 

Bacia il Papa l’altare, unisce le 
mani , e poi fa tre segni di croce 
sopra l’ostia, ed il calice. Prosiegue 
le orazioni colle mani giunte, e fa 
il Memento per i vivi. Poscia le 
stende swW' oliata, le rìunisce per 
dire altre preci, e vi fii sopra tre 
segni di croce, e poi uno sopra 
l’ostia, e un altro sopra il calice. 
Cessa intanto il canto AeW Hosanna 
in c.vcehis, e tace il coro. Il Som- 
mo Pontefice prende l’ostia pacifi- 
ca , e alzati gli occhi al cielo, la 
benedice con un segno di ciocc, e 
tenendola con ambe le mani fra i 
due indici, c i due pollici, piofe- 
risce le parole della consagrazione, 
<lopo le quali adora con una genu- 
flessione, ed alza l'ostia sacrosanta, 
facendone l’ ostensione al popolo nel 
mezzo, alla sua destra, e alla sini- 
stra. E dopo di averla messa sul 
corporale , torna ad adorarla con 
un’altra genuflessione. Scoperto il 
calice dal Cardinal diacono mini- 
strante, il Pontefice lo prende con 
ambe le mani, c ritenendolo colla 
sinistra, vi lii sopra culla destia un 
segno di croce, e vi pronuncia sopra 
le (tarolc della consagrazione soste- 
nendo il calice alqminto .sollevato. Poi 
calatolo sul corporale, l’adora con 
una genuflessione, lo innalza, e lo 
mostra da tutte e Ire le parti. Du- 
rante 1 ostensione delle due specie 
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sagnunentali , le guardie nobili , e 
gli svizzeri si cavano il cappello c 
stanno genuflessi con un ginocchio , 
ponendo i primi a terra lo squa- 
drone, e nel medesimo tempo la 
guardia civica scelta, i capotori, e i 
granatieri, che stanno schierati nel- 
la basilica , presentano le armi, e 
stanno genuflessi con un ginocchio. 
Il Papa fatta l’ostensione del calice, 

10 rimette sul corporale, e il dia- 
cono lo ricopre con la palla, detta 
Jiola, o Jiliola, facendo il Pontefice 
altra genuflessione. 

Mentre si fa l’ostensione dell’o- 
stia, e del calice, si suona dalle 
trombe delle guardie nobili un me- 
lodioso concerto, sul finestrone della 
porta principale della basilica; con- 
certo, che precedentemente pur suo- 
nano, allorquando il Pontefice in 
sedia gestatoria ne’ Pontificali si reca 
dalla porta della basilica all’altare 
del ss. Sagramento, e da questo a 
quella Pontificio. Fatta l’elevazione, 

11 coro canta il Benedictus qui venit, 
e il Papa prosegue le parole del 
canone, con tutte le altre cerimonie. 
Prima poi del Pater noster, il sa- 
grista va alla sua credenza, ove 
ancora passa l'accolito votante, il 
quale prende le ampolline del vino, 
e dell’acqua, ed il piccolo vasetto, 
mentre il sagiàsta , coperto sulle 
spalle prima col velo di seta bianca 
con merletto d’oro, prende il cala- 
mo, ossia la fistola, colla mano 
destra, e con la sinistra il calice 
per Tabliizione del Pontefice, e dopo 
essere .stato tutto coperto coll’estremi- 
tà del velo dal cerimoniere, che dee 
accompagnarlo, s’ incamminano am- 
bedue co’ mazzieri avanti alla cre- 
denza Pontificia. Ivi il sagrista pone 
il ralamo, e il calice, e l’accolito 
il vasetto, c le am|)ollinc, da cui 
subito viene tolto dal bottigliere del 
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l’iipn quanto vi rimase dTac(|ua o di 
vino, ed altro vino , ed ultra ao|iia 
Mino dal bottigliere mede^imo poi 
sostituiti. Nel mudo, come si è detto 
di «ipi-a, .si lavano di bel nuovo le 
iinipollinc, e il vasetto, ed anclie la 
fistola, e il calice dal sagrista, col* 
l’aiuto del medesimo credenziere, il 
qiiule riempie le ampolline di nuovo 
vino, c di uuova acqua, facendone 
egli la prova, nello sle.sso modo 
descritto per l’altra lavanda de’ vasi. 
L’accolito pi'ende le ampolline, e 
la tazza, ed il sagrista il calamo, e 
il calice con due puribcaloi , gi.'i 
presi prima di partire dalla sua 
credenza, e precedendo i due maz- 
zieri va col cei'imonicre alla desti:a 
del soglio , restando uno accanto 
all’ altro nel gradino superiore. 

Il Pontefice canta a suo tempo 
fniazionc domenicale, ma quando 
aranti di essa dice: Per omnia soe- 
itila sifcuiorum, in questo pontifi- 
cale il coro non risponde l’ Amen, 
|a.-rcliè in tal giorno mentre un Som- 
mo Pontefice celebrava in s. Gio. 
in Luterano , gli angioli dal cielo 
risposero Amenj onde in venerazio- 
ne di questo prodigio non si rispon- 
ilc dui cantori. Vuoisi, che il Pon- 
ti;ficc sia stato s. Gregorio 1, al qua- 
le inoltre avvenne, che mentre ce- 
lebrava nella basilica liberiana, dopo 
aver detto Pax Domini sii semper 
i’obiscuni, un angelo gli rispose, et 
eum spirita tuo. Il citato Adami , 
.seguendo la spiegazione che Inno- 
cenzo III, Mysterionun Missae lib. 
6, cap. 1 2 , fa dell’ Amen, dice che 
significanrlo il pianto de’ fedeli per 
la morte del Salvatore , ed essendo 
questo giorno di allegrezza per la 
(Il lui gloriosa risurrezione, con ra- 
gione non si risponde f Amen, per 
lum ramineiilarc tale mestizia. 

Cantatosi dal Papa il Pax Do- 


mìni sii semper vohiscum, dopo aver 
diviso l’ ostia in due parti, ed aver- 
ne posto al solito un pezzetto nel 
calice, i cantori rispondono et cum 
spiritu tuo. Poi dice il Papa gli 
Agnus Dei, che sono ripetuti da 
tutti gli astanti, e letta l’ orazione, 
Domine Jesu Christc, qui dixisli, 
bacia l’altare col Cardinal vescovo 
assistente , e dà la pace prima al 
medesimo , e poi a’ due Cardinali 
diaconi assistenti, riservandosi a dar- 
la al Cardinal diacono del vangelo, 
dopo di averlo comuni(5ito, nell’o.«fH- 
lum pacis. I cantori vanno repli- 
cando r Agnus Dei, ma non dico- 
no dona nohis prrrem, finché non 
siano terminate tutte le seguenti 
funzioni. Fatta pertanto dol Ponte- 
fice una genuflessione al ss. Sagra- 
mento, a capo scoperto, e colle ma- 
ni giunte, parte dall’altare, e toma 
al soglio. Il Cardinal vescovo assi- 
stente, ap[iena ricevuta la pace dal 
Papa , s’ incammina a portarla al 
primo Cardinal vescovo, al primo 
Cai-dinal prete, e al primo Cardinal 
diacono; poi la da al primo pa- 
triarca o arcivescovo assistente a si- 
nistra del soglio: indi al pi'imo ai^ 
civcscovo o ve.scovo nssistcìile a de- 
stra, e quindi ad un uditore di Ro- 
ta, che accompagnato da un ceri- 
moniere, la porta in giro al primo 
vescovo non assistente, il quale la 
passa agli abbati iniirati , e questi 
ui penitenzieri, al governatore di 
Roma, che la dà ni prelati di fioc- 
clietti, e questi ai protonotari apo- 
stolici. Dopo il governatole, l’udito- 
re di Rota porta la pace al princi- 
pe assistente al soglio ; al senatore, 
che la (lassa al primo conservatore 
di Ruma, il quale la conimiica al 
com|iagni , cximprcso il priore dei 
cu[) 0 'rioi>i ; indi lo sle.sso prelato la 
(iurta al tuaestro del sagro os(ii- 
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lio , e al suo collega uditore pili &re l’ alli'o mezzo giro , si rivolta 
anziano, e quindi progressivamente agiatamente verso il popolo, e poi 
la ricevono i chierici di camera , i con gravità dalla sinistra , Lenchè 
votanti di segnatura , gli al>brevia- torni , come prima, colla faccia vei*- 
tori, ed i refei'endari. E datasi dal so il Papa. Consegna poscia la pa- 
meiizionato uditore di Rota la pace tena coll’ ostia cousagrata , fermata 
al rerimonicre, che l’ accompagnava, dall’ asterisco d’oro, al suddiacono 
questi la porta a tutti quelli, i quali genuflesso dalla parte del vangelo , 
hanno luogo in Cappella, con l’or- il quale la riceve colle mani coper- 
dine descritto alla citata Cappella te da un pannolino griccio con iner- 
dclla Circoncisione. letto d’oro, che gli pende dal collo, 

ed egli ancora genuflesso l’ adora , 
Ostensione al popolo deW Ostia, e fìnchè il suddiacono si alza per por- 
del calice fatta dal Cardinal dia- tarla al Pontellce. Allora il diacono 
cono , e traslazione dell' una e levandosi toma dalla parte dcll’epi- 
dell" altro dalt altare al trono stola, aspettando che il suddiacono, 
del Papa. Comunione del Papa accompagnato da un cerimoniere , 
sotto il tronoj del Cardinal dia- e con divoto raccoglimento, giunga 
cono, e del suddiacono latinoj e vicino al Papa, il quale genuflette, 
de’ Cardinali diaconi, e laici no- ed adora umilissimamente il ss. Si- 
bili, dopo la recita del Confiteor, gramento, come fanno, mcntie possa 

dall' altare al trono , i Cardinali , e 
Dopo che il Pontefice è partito tutti gli astanti. A questo punto le 
dall’ altare, il Cardinal diacono mi- guardie nobili, le quali ciieondano 
nistrante resta dalia parte dell’ epi- il presbiterio, si levano il cappello, 
stola colle mani giunte , rivolto in e pongono lo squadrone, e il ginoo- 
modo, che possa vedere il ss. Sa- ciào a terra, siccome praticano al- 
gramento sull’altare, cd il Papa, l’elevazione, anche nelle Cappelle 
Allorché ^li abbia veduto questo ordinarie ; facendo altrettanto la 
salire sulla di lui sedia, si volta al- guardia svizzera, che sta attorno al 
l’altare, e fatta una genuflessione, presbiterio, cioè nel modo che di- 
copre con una stella d’oro, avente do- cemroo parlando dell’elevazione, e 
dici raggi, chiamata da’ greci aste- che replicheranno dipoi in uno alle 
rVsco, r ostia consagrata, affinchè non guardie nubili. Indi il Pontefice si 
possa esser mossa dall'aria , o ca- alza , e resta in atto di adorare, fer- 
vere sul pavimento; uso che nella mandosi in piedi il suddiacono alla 
Chiesa romana s’ incontra per la sinistra del Papa , perchè vicina al 
prima volta nell’ Ordine della mes- cuore, come spiega il Macri, per si- 
sa pontificale, scritto sotto Urbano gnificare, che il sangue scaturì dal 
Vili. Quindi lo stesso diacono pren- lato destro di Cristo ferito. Antica- 
de In patena, cd alzatala con ani- mente il calice non si poneva die- 
bediie le mani .sino alla fronte, tro l’ostia, come si costuma al pre- 
la mostra al popolo. Dopo fa un sente, ma al lato destro, per deno- 
mezzn giro, rivoltandosi alla destra, tare lo spargimento del sangue, e 
finché appunto riguarda con la fac- dell’acqua, usciti dui lato destro del 
ciu il Papa , c poi nella medesima Redentore. 

forma torna iudietro, e passando a 11 diacono quindi prende il aili- 
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ce, c ne fa ai popolo , e al Ponte- 
fice la medesima ostensione fatta 
dell’ ostia , e poi un maestro di 
cerimonie , che lo accompagna al 
trono, lo copre con una palla di 
seta con merletto e flocchi di oro, 
ed in tal modo con divozione , e 
passo lento il Cardinal diacono 

10 porta al Papa , il quale genu- 
flesso r adora come 1’ ostia , e si 
alza. Indi lo stesso diacono si ri- 
tira , e resta in piedi alla sua de- 
stra , vicino al Cardinal vescovo as- 
sistente, e a monsignor sagrìsta. Po- 
scia i due primi patriarchi, o arci- 
vescovi assistenti, presentano al Pon- 
tefice la candela accesa, c il messa- 
le, da cui egli legge le due orazioni; 
Domine Jesu Christe, Fili Dei vi- 
vi, etc. e Perceplio Corporis lui: il 
secondo cerimoniere rimove dalla 
patena , che sostiene il suddiacono, 
la stella d’ oro , e il Papa prende 
una delle due parti dell’ostia colla 
sinistra, ex dextro Intere ad desi- 
gnandum Dominici laleris percits- 
sionem, dicendo; Panem coeleslrm, 
e battendosi il petto tre volte, dice; 
Domine, noti sunt dignusj e dopo 
di aver detto Corpus Domini nostri 
Jesu Christi, etc., e di aver forma- 
to il segno della croce, l’assume. Al- 
lora il suddiacono latino si ritira 
al suo luogo di prima, per dar sito 
al diacono, che si accosta col calice 
al Papa. Monsignor sagrista conse- 
gna la fìstola [Fedi) al Caixlinal 
vescovo assistente, che, baciata la 
mano, la da al Papa, il quale met- 
tendola dentro il calice assorbe con 
essa una parte del sangue ; e tosto 
ehe ha finito di assumerlo , termina 

11 coro di cantar V dgniis Dei, col 
dona nobis pacem. Prima di tlirc 
della comunione del diacono c sud- 
diacono , è bene prcmettei'e il si- 
gnificato del rito , con cui il Papa 


si comunica al trono quando cele* 
bra pontificalmente. 

Romanus Pontifex, dice liinoain- 
zo III, àeMyster. Missie, lib. IV, c.i), 
» non communicat ubi frangit, sed 
» ad altare frangit, et nd sedein com- 
» municat, quia Christus in Emmaiis 
» coralli duobus discipulis fregit , 
» et in Jerusalem coroni aposto- 
» lis maiidiicavit. In Enimaiis fre- 
*• gisse legitur, sed manducasse non 
» legitur. In Jerusalem non legitur 
»• frcgisse, sed legitur coinedi.sse ”. 
Il Macri crede esprcssa in questo 
rito la passione di Cristo; e il Du- 
rando, Radon, divin. Offic. lib. IV, 
aggiunge su questo rito singolare, la 
seguente ragione : » Sicut sanctissiinus 
» Pontifez ast Christi vicarius , et 
» caput omnium , qui in Ecclesia 
» degunt militanti, ila Cliristiim Ec- 
'■ clesix caput perfectiiis, ac siibli- 
•> mius reprsesentans , ad sublimio- 
» rem locum communicare solct ”. 
Un’altra ne riporta il ccriinonierc 
Chiapponi, Àcta Canoni:, s. Pii V, 
p. a35, cioè che siccome Gesù Cri- 
sto consagrù il pane e il vino nel 
cenacolo , ed oirerendosi al Padre 
sotto gli occhi di tutto il mondo , 
compì c perfezionò il .sagrifizio nel 
Calvario, così appunto il Poiilelice, 
vicario di Cristo, consagra nell'alta- 
re, figura del cenacolo, e si comu- 
nica nel trono in faccia a tutti pcr 
iinìtareil crocefisso Signore sul mon- 
te Calvario. Simile a questa spiega- 
zione è quella su ciò addotta da s. 
Bonaventura ( Oper. tomo I , in 
Psalm. ai), il quale in f|ue>.tn oc- 
casione riconosce il vicario di Cri- 
sto più conrorine al capo invisibile 
della Chiesa. Una volta il Pupa sì 
comunicava sedendo , come rileva 
anche Benedetto Xl\', nella fortie- 
ra a monsignor Reati sopra il ce- 
lebrar la messa sedendo , Uoiiia 
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1 7 '>4 : nia oggi non è piii in tuo 
tal rito; bensi, nel ceriinuiiialc della 
Cappella Papale, si lascia al Ponte- 
fice la libertà di comunicar sctiendo 
i Cardinali diaconi, ed i nobili |ier- 
sonaggi laici , che hanno posto in 
Cappella , de' quali in appresso si 
parlerà. 

Consumatosi dui Papa il calice , 
là la comunione del Caidinal diaco- 
no, e suddiacono latin», col r»m{K're 
indite parli l'altra porzione deH’oslia 
rimasta, onde con una di queste co- 
munica il primo, che resta in piedi, 
e coir altra il secondo in ginocchio. 
Ambedue ayaiiti di pigliar la co- 
munione, gli baciano 1’ anello, e do- 
po ricevono dallo stesso Pontefice 
l’ osculum pacis, o bacio sulla linc- 
ea. Non comunica il diacono e sud- 
diacono greci, come riflette il Can- 
cellieri, Descrizione de' Pontificali , 
p. I a I , perchè questi non linnno 
ministrato all’altare come i Ialini ; 
ma hanno solamente cantato l'epi- 
stola, e il vangelo in greco ; inol- 
tre aggiunge, che sono essi per lo 
più preti, e perciò hanno prima ce- 
lebrato, nè conviene far variate sen- 
za bisogno il rito loro , dappoiché 
si comunicano in fermentato. Fat- 
ta la comunione coll’ ostia nel mo- 
do suddetto, il diacono, e suddiacono 
partono immediatamente, e tornano 
all’ altare , riportando il diacono il 
calice con entro la fistola d’ oro , 
con cui si dice ricordare la can- 
oa, la quale colla spongia di aceto e 
fiele fu approssimata alle labbra del- 
l’agonizzante Gesù. Il siuldiacono 
porta via la patena, od il Papa genu- 
flette con tutti gli astanti c le guar- 
die nobili, quando il diacono e sud- 
diacono partono, come aveano fatto 
allorché ambedue si erano recati al 
trono. Giunti essi all’altare, il .sud- 
diacono pui'ifica la patena sul calice 
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attentamente da tutte le particelle ; 
e il diacono culla fistola suine un’ al- 
tra parte del sangue prezioso di Cri- 
sto, lasciando il resto pel suddiacou», 
il quale lo suine senza la fistola, pu- 
rificando poscia il calice, ed asciugan- 
dolo col puriiicatoio. Frattanto il Pa- 
pa prende Tabluziune, die gli viene 
presentata in un piccolo calice dal 
Cardinal vescovo, die poi lo resti- 
tuisce al sagrisla. 

Pie’ soli due pontificali, che cele- 
bra il Papa in questa festività di 
Pasqua, c in quella di IS'atale, suol 
egli comunicate tulli i Cardinali 
diaconi, ed i nobili laici, che hanno 
luogo in Cappella, e quando v’ in- 
tervenivano gli amliasciatori regii, c 
quelli di Bologna e di Ferrara, an- 
cor es.si ricevevano la comunione dal- 
le mani del Papa. Ed è perciò, che 
in queste due occasioni il Cardinal 
diacono ministrante, dall’altaie torna 
di nuovo al soglio a cantare il Con- 
Jilcor alla sinistra del Papa, il quale 
sta in piedi scoperto, chinando il dia- 
cono il capo nelle due volte, in cui di- 
ce et libi Pater. Indi il Pontefice canta 
le due oiazioni Misercatur, et indul- 
gentiauì, alle quali due volte il cu- 
ro ris^iondc dinen, benedicendo in 
fine il Pontefice gli astanti con un 
segno di croce. 11 diacono torna al- 
r altare, uve mostra al po|)olu e al 
Papa, come avea fiilto del calice, la 
pisside colle particole cunsagialc, che 
poi consegna al suddiacono, il qua- 
le la porta al Papa, che all’ avvici- 
narsi di essa geniiflelle, siccome fan- 
no gli astanti, comprese le guardie 
nobili. Quindi due uditori di Rota 
ascendono al soglio, per sostenere 
avanti al Pontefice un velo disteso, 
dinanzi al quale s’ iiiginocchiaiio i 
due Cardinali diaconi assistenti , e 
uno dopo r altro prendono la co- 
munione, baciando prima l’ anello al 
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l’apa, il che fanno tutti gli altri. 
Siilguno al trono dopo di essi, e per 
ordine un dopo l’altro gli altri Car- 
dinali diaconi, indi il prìncipe assi- 
stente al soglio, il senatore, i tre con- 
servatori di Rota, il priore de’ ca- 
po-rioni, e il maestro del sagra o- 
spizio. ?iel a>dia! 47^71 presso il 
Gatlico, Al ta Crterrm. p. 4 *> si leg- 
ge che nel giorno di l’asqua, il som- 
mo l’onleiice comunhava tutti i Car- 
dinali diaconi, a cui dahal immedia- 
te mnuum ad Ofculandum, riceven- 
doli poi ad osciiliim oris, il che si 
pratica tiitt’ ora, e posda ognuno di 
loro si recava all’altare » ad su- 
rf mcndnm Christi sanguinem de ma- 
ri nu diaconi Cardinalis, qui in mis- 
rr s.i servivit , et illis ciim calamo, 
» qiiem lenet in manu dextera, in 
rr calice Christi sanguinem mìnistrat, 
rr dicendo : Sangids I). N. J. C- cu- 
ti stodial animam luam in vitam ae- 
ri lernam. Amen . Quo dicto per 
ri rum, rccipit ipsomin quemlibet 
rr aunmunicantium perordinem ad 
n osctdum pacis; et quum omnes 
ir communiaintes Sanguinem siim- 
•• pscrint, dictus Cardinalis diaco- 
II iius dat calamum ad sugendum 
rr ah utroque capite subdiacono, et 
rr postea caliceiu ad sumendum a- 
rr liiid, ipiod supercst, de sanguine 
rr Christi Il Mabillon, Commun. 
prnev. ad Ord. Roman. 93, rife- 
risr-e ciò, che si legge nel tomo IV 
dello SjìTcHfgio di Dachci'y, p. 3 o 6 , 
che >r Urlauius VI anno iSyS post 
rr suain in 3 ut. bas. corona li unum 
rr omnes diaconos Cardinales sua 
rr manu pretioso corpore et sangui- 
ri ne Christi communicavit, sicut de 
rr more Pontilìcuin semper fuit 
Oltre di questi però a’ tempi di A- 
le.ssatidro VI, eletto nel i 49 ^i 
miiiiicavasi dal Papa nel Pontirirn- 
le di Pasqua nuche chiunque altro 


avesse voluto accostarsi alla sagra 
mensa, ed il Buicardo racconta, che 
una volta dalla gran quantità di per- 
sone accorsevi, cadde inavverten- 
temente |K-r tciTa un’ ostia, Roo 
ca De Sacra Stimmi Ponlifìcis com- 
munione sacrosanctam missam cele- 
hrnntis, Romae 1610. Cur summus 
Pontifex, quando solemniter cele- 
brai ad altare consecret , et ad 
soliiim comrnnnicet? nel suo The- 
sannu Pontifìcia rtim sacrarumque 
antiquitatum, nec non rituum, pra- 
xinm , et caeremoniarum , Romae 
174S, cioè. Opera omnia, Romae 
1719, in cui al tomo 1 si riporta- 
no aiti'i analoghi punti sipr^ati dot- 
tamente. 

Ritorno del Papa all'altare, e fi- 
ne della mestai presbiterio offer- 
to al Ponleficej ostensione delle 
reliquie madori, e benedizione 
solenne. 

Terminata la comunione de’ no- 
bili laici, accompagnati da un ceri- 
moniere poilono i volanti di segna- 
tura, e gli altri, che genuflessi sino 
dal Sanctus sostenevano otto lorde 
accese. 11 prindpe assistente al so- 
glio , in vece di tornare, come gli 
altri, al suo posto, si reca alla cre- 
denza Pontificia, a prendeie il ba- 
die, il boaale, ed il velo, per dare 
l’acqua alle mani del Pontefice, il 
quale intanto purifica le dita col vi- 
no, somministratogli con un’ampol- 
lina di cristallo dal Cardinal primo 
prete, che a questo effetto si reca 
sul rijiiano del trono , asciugandosi 
le mani col purifìcatoio, presentato- 
gli dal Cardinal vescovo assistente. 
Quindi presa In mitro, colle men- 
zionate cerimonie, si lava le mani 
per la quarta volta, avendogli posto 
il cliicrico di camera il solito grem- 
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biale Hi lino, prcscnlanHogli l’ uHi- 
lore di Rota il pnnnoliiio per asciu- 
garsi le mani. Dojm Hi che il 
Pontefice fa ritorno all' allure per 
terminare la messa. E quindi Ha 
aTTertìi'si, che essendovi il .senatore 
di Roma, senza la dignità di prin- 
cipe assistente al soglio , incombe 
a lui, come già avvertimmo, dar l’ac- 
qua alle moni del Papa la penulti- 
ma volta, che se le lava, ovvero l’ ul- 
tima in mancanza (M principe del 
soglio. Allorquando il Pontefice in- 
comincia a scendere i gradini del 
trono, i cantori Pontifidi incomin- 
ciano r anliFona Commtuùo, detta 
ancora Transilonum, che dura fin- 
ché il Papa giunto all’altare c In- 
cintolo abbia tci'minato di legger- 
la dalla parte dell’ epistola. Final- 
mente dopo che ha detto l’ Ore- 
muf, e Dominus vobiscum, rispon- 
dendo sempre il coro , il Caniinal 
diacono canta 1’ Ile mista est. Ab- 
leluja, Alleluja, cui i cantori rLspon- 
dono. Dea gralias. Alleluia, Alle- 
luia. Allora il Papa, dopo die l’udi- 
tora di Rota in tonacella colla a'o- 
ce astata si é pasto con essa dicon- 
tro a lui, stando sull’altare, iiituo- 
na : Sit nomea Domini benedictumj 
Adiutorium nostrum in nomine Do- 
mini, dà la trina benedizione, rispon- 
dendogli il coro, ma non sì pubbli- 
ca l’indulgenra plenaria dal Cardi- 
nal vescovo assistente, perchè si no- 
tifica sulla loggia dopo la solenne 
lienedizione. Quindi il Pontefice leg- 
ge a voce bassa l’ evangelio di s. 
Giovanni, sul quale è a considtarsì il 
Siirnclli, Dell' evangelo di s. Gio- 
vanni in fine della messa ponlifi- 
eale, nel tomo Vii delle sue Lettere 
rcclesiattiche. 

Il diacono ministrante pone in 
c.-ipo la mitra al Papa, il quale sce- 
so dall’altare, ove ha lasciato il ina- 
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nipolo, si reca al genuflcs.snrio , le- 
vandosi la mitra, e dopo breve ora- 
zione, si ab.a, prende il triregno, si 
pone a sedere sulla sedia gestatoria 
ivi preparata, ritenendo il pallio con 
tutti i sagri abiti per la solenne lie- 
nedìzione, e jiercìù allora si rimette 
i guanti. In questo luogo il Caixli- 
nal arciprete della liasiliea, con due 
canonici sagrestani maggiori in cotta 
e rocchetto, a nome del capitolo, gli 
presenta entro una borsa dì s<-ta 
bianca trinata d’oro, e contenente 
venticinque giulii di moneta vecchia, 
coniata dai Pontefici antichi, il pres- 
biterio, dicendogli : >• Beatissime Pa- 
n ter, capitulum et canonici hujus 
» .sacrosancta: basilicae , Sanctitali 
>> vestrae consuetum olTernnt pi'es- 
» byterium prò missa bene cantata ”. 
11 Pupa ammette ni bacio della ma- 
no rarciprete , e del piede i due 
canonici. Questo è il presbiterio so- 
lito. darsi anticamente a’ sacerdoti 
prò bene cantata missa, che si dà 
al Ramano Pontefice ogni volta, e 
ne’ luoghi che celebra solennemente, 
e sul quale scrisse cniditamenle il 
Moi'elti. Dal Papa riceve della bor- 
sa il Cardinal diacono ministrante , 
che lia cantato il vangelo, c questi 
la regala al suo caudatario, il quale 
la riporta colla moneta antica al .sa- 
grestano maggiore della basilica, da 
cui riceve cinque scudi, cioè paoli 
venticinque per le monete, ed al- 
trettanti per la borsa. Prìma il ca- 
nonico altarista della stessa liasilica 
vaticana, non solo presentava al Pon- 
tefice innanzi la celebrazione delia 
messa il Pontificale, ina dopo di es- 
sa oficrivagli il presbiterio prò mis- 
sa bene cantata. Il presbiterio poi 
non è stato .sempre lo stesso, dap- 
poiché narra Paride de Grassis, che 
a Leone X in Firenze nel giorno di 
Natale si ricliicse » An cauoiiici prse- 
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» parare deberent bursellatn , sicut 
»■ canonici s. Pelei de Urbe, quam 
» donanl Pontifìci post missain can- 
» tatam V et hoc remisit arbitrio ca- 
» iionicorum, et ineo; et fecinius, 
» quod primus canoiiicus ctim ar- 
» chidiacono doiiaret bui'scllain Pa- 
» pac de i-aso carbasino rubeo, ctim 
» XV solidis, et ipse postea eam 
» donavit Cardinali de Petruciis, qui 
n evangclium dixit”: 

Dopo aver ricevuto il presbiterio, 
il Papa collo stesso ordine, con cui 
dalla camera de’ |>arainenti si è re- 
cato nella basilica, ma senza il sud- 
diacono latino, e i ministri sagrì 
greci, il votante accolito col turibolo, 
e con soli due candcllierì , e non 
sette ai lati della croce, è da’ para- 
fi'enierì elevato nella sedia gestatoria, 
e da loro trasferito sotto il baldac- 
cliino, e fra i flabelli, al genuflesso- 
rìo, coperto di drappi bianchi situato 
nel mezzo della basilica, ove in due 
bandii coperti di tappeti prendono 
luogo i Cardinali , coi cuscini, che 
distribuiscono secondo l’ordine i pro- 
pri decani. Ivi deposlosi dal Ponte- 
fice il trii'cgno , discende e si pone 
a venerare le reliquie maggiori della 
Croce, del Volto santo c della Lan- 
cia, che si mostrano come al vener- 
dì santo, da un canonico della basi- 
lica colla stola , e co’ guanti i-ossi , 
assistito da due altri canonici in cot- 
ta, e rocchetto, indicandosi la diver- 
sa ostensione di ciascuna reliquia dal 
suono di due campanelle, e benedi- 
cendosi culle reliquie il popolo sol- 
tanto dall’uno, c l'altro lato della 
ringhiera, ma non in mezzo, come 
.si fa le altre volte, quando non evvi 
il Papa , in mnjeslatis Ponlijìciae 
reverentiam. V. Pcti-o Moretti, Dis- 
■icrtatio hislorico rituali^ , de ritti 
lìstensionis mcrarum reliqtiiarum , 
Romac 1721. 


Finita questa ostensione, per la 
quale non sì dispensano le consuete 
cartelle colle analoghe orazioni ; 
ostensione a cui assistono i Car- 
dinali nel modo sopra detto , e 
in mezzo ad essi , e lungo per la 
navata tutti gli ordini di persone as- 
sistenti al Pontificale; il Papa sa- 
le in sedia gestatoria sotto il bal- 
dacchino, e fra i flabelli, e per l’atrio 
vaticano, per la scala, e sala regia, 
viene portotoialla loggia della bene- 
dizione , procedendo i Cardinali , i 
vescovi, e gli abbati colle mitre in 
capo. Giunto il Pontefice avanti la 
gran loggia, colle solite preci , e ce- 
rìmonie consuete, oomparte solenne- 
mente la sua apostolica benedizione 
con tre dita, ed in nome della ss. 
Ti'initù ; dopo la quale i due Car- 
dinali diaconi assistenti pubblicano 
l’ indulgenza plenarìa in latino , ed 
in italiano. I signori forestieri d’am- 
bo i .sessi sono ammessi a vedere 
questo sorprendente, religioso , in- 
descrivibile spettacolo, nella loggia 
del palazzo apostolico sulla galle- 
ria o vestibolo sinistro della basi- 
lica vaticana, non ha guarì amplia- 
ta, e resa molto decente, oltre quella 
distinta nello stesso luogo pe’ sovra- 
ni; trovandosi anco in detta loggia 
i camerieri segreti di spada e cappa, 
e i bussolanti onde ricevervi quelli 
muniti del biglietto di monsignor 
maggiordomo. Datasi poi dal Papa 
altra particolaro benetlizione, passa 
in fondo dell'atrio della medesima 
loggia al letto de’ paramenti , ove 
de|>one gli abiti sagri, e rìprende la 
mozzetta e stola bianca, colla quale 
spogliatosi della falda in un conti- 
guo gabinetto , depone anche i san- 
dali, e le .scarpe usate nel pontifi- 
cale, calzando quelle usuali di color 
bianco. Quindi, pi-eceduto dal croci- 
fero colla croce Pontifìcia, fa rìtoi-no 
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alle sue stanze, col coiteggio, che 
antecedentemente dalla sua re^idenza 

10 area accompagnato alla camera 
de’ pcuamenli, presso la sala ducale, 
ed i Girdinali , e gli altri si levano 
gli abiti sagri nello stesso atrio del- 
la loggia , appena partito il Papa. 

Prima allorquando ilPonteCce avea 
compartita la benedizione, sulla se- 
dia gestatoria faceva ritorno alla 
camera de’ paramenti presso la sala 
ducale; ed allora i Cardinali subito 
dopo la benedizione deponevano i 
piviali, le pianele, e le dalmatiche, 
eccettuati i tie Caitlinali diaconi, cioè 

11 ministrante , e gli assistenti , i 
quali però prendevano le berret- 
te rosse, in luogo della mitra; e 
prese dagli altri le bcirette, e cap- 
pe rosse accompagnavano, ma non 
collegialmente, il Sommo Pontefi- 
ce, precedendo la croce portala da 
un uditore di Rota egualmente in 
cappa , senza però gli accoliti coi 
candellieri. Arrivato il Papa alla ca- 
mera dei paramenti, dopo essersi spo- 
gliato degli abiti Pontificali, riceveva 
dal Cardinal decano in nome del 
sagro Collegio, i lieti auguri d’una 
felice Pasqua, che il Pontefice ricam- 
biava con espressioni di benevolenza 
e gradimento; omaggio, che si pro- 
segue a fare, se il Papa non dispen- 
sa. Anticamente oostumavasi ezian- 
dio , che il maestro de’ cnp[>ellani 
cantori della Cappella Pontificia, do- 
mandava, se il Papa voleva i con- 
certi alla sua mensa, accompagnati 
dal suono dell’organo; e se prima 
aveano ognuno dopo il cauto una 
coppa di vino, e un bizanzio, come 
dicemmo altrove , fino agli ultimi 
tempi ebbero l’agnello, e le paste 
della mensa Papale , e un dobloiie 
di ricognizione, come riporta il pre- 
lodato Adami, nelle sue Osserva- 
zioni etc., pag. 65 , e 66, ove pur 
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la menzione del vespero cantato dai 
medesimi Pontilicii cantori nella stan- 
za avanti la Cappella segreta del 
Papa, nello stesso giorno di Pasqua, 
come riportiamo nella parte secon- 
da parlando delle Cappelle secbetb 
DEL Papi. 

i8. Cappella Papale della seconda 

festa di Pasqua, o feria II. 

Si celebra questa, come pure la se- 
guente, nella Cappella Palatina, ove ri- 
siede il Papa. Il paliotto e il baldacchi- 
no dell’ altare, ed il baldacchino del 
trono sono come nella messa del 
sabbato santo, e nell’ arazzi si rap- 
presenta la risurrezione del Signore. 
1 Cardinali vi .si recano in abiti, 
cappe, e tutto altro ros.so, coi do- 
mestici in livrea di gala, ed una 
carrozza. Il Papa v’ interviene in 
mitra di lama d’oro, e piviale bian- 
co, del qual colore veste il celebran- 
te, che è un Caixlinale dell’ordine 
de’ preti. Dopo l’epistola .si canta il 
graduale, e la sequenza Pietimie 
Pascltali, di Matteo Simonelli. Ser- 
moneggia il p. procuratore generale 
de’ minimi, o paolotti , coll’abito 
della propria religione; piivilegin, 
che a quest’ Ordine accordò Cle- 
mente XI , con Pontifìcio decreto 
emanato a’ a6 marzo 1716. Quindi 
il medesimo religioso pubblica l’ in- 
dulgenza di trenf anni concessa dal 
Sommo Pontefice agli astanti. 

ig. Cappella Papale della terza 
festa di Pasqua, o feria III. 

Celebrasi nella Cappella suddetta, 
essendo eguali l’apparato, l'arazzo, 
e il colore de’ sagri paramenti a 
quella precedente, siccome eguale è 
il modo, con cui vi si conducono 
il PoQtelìce, c il sagro Collegio. 
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Cunti la messa un Girdinalc del- 
roitiine pi-eJ)itei-ale, e, per privile- 
gio di lietietlelto Xlli, dell' anno 
1 727, fu il discorso un nobile convit- 
tore del collegio IVatareno, disairsu 
diesi dispensa stampato dopo laCap- 
|iella. L’oiatore usa la cappa paonaz- 
za con pelli d’ armellino bianche, e 
pubblica a suo tempo la consueta 
indulgenza d’anni trenta. Il coro si 
regola come nella cappella prece- 
dente, ed il mottetto dell’ oireitorio 
è: Surrrxil Paslor bonus, compusi- 
zione del Palestrina con seconda |iar- 
te. Nel 17^8, ricorrendo in questo 
giorno la festa dell’ Aimnnziazione 
di Maria Vergine, Pio VI fece va- 
care la cap|H-lla nel palazzo aposio- 
beo, ed invece si recò a cclebr.irla 
nella diicsa della Miiiei va, avendo 
seco in carrozza i Gtrdinuli Bruschi, 
e Finocebietti. 

20. Coppella Papale del Sahhato 

in Albis, e talora colla distribuì 

zinne degli Agnus Dei henedetli 

precedentemente dal Papa. 

Questa celebrasi nella Cappella 
del palazzo apostolico, abitato dal 
sovrano Pontefice, il quale v’ incede 
in piviale bianco, e mitra di lama 
d’oro. I Cardinali indus.sano vesti, 
cappe e tiilt’ altro ros.so, ed usano 
una cnritizza. 11 lialdaechino dell’al- 
tare, l'aiuzzo, il paiiotto, ed il tro- 
no, sono eguali a quelli della mes.sa 
del .sablrato .santo, (ianta messa un 
Cardinale prete, d quale al termine 
della medesìinn, sull’ altare legge 
I indulgenza d’anni trenta concessa 
dal Papa agli a.slanti. Il mottetto 
dell’olfertorio, T~oce mea, è di Fe- 
lice A neri o. 

Non si là il déscorso, pereliè talvolta 
il Pupa , terminato il eommimio del- 
la mrsisa, distrii>uìscc gli Agnus Dei 


di cera precedenteiircntc da lui be- 
nedetti. Seblx;nc è noto quanto ri- 
guarda gli Agnus Dei di ocra I>cne- 
delti, l’origine, la forma, l’uso, gli 
elfetti, la Ivencdizione, e la distribu- 
zione di essi, non riuscirà superfluo 
l’avere qui un piccolo cenno ana- 
logo alla funzione. 

Ogni Pontefice nel pnmo anno 
del suo Pontificato, e poi ogni sette 
anni, c similmente nell’anno santo, 
suol lare la lienedizione degli Agnus 
Dei di cera bianca, di forma ovale, 
coll’ immagine impressa di Cristo 
sotto la figura di un agnello, che 
tiene lo stendardo della croce, e 
dall’altro lato, quella di alcun santo. 
Tale benedizione si eseguisce dal Pa- 
pa, specialmente nel merculcdi, gio- 
vedì , e venerdì pi-ecedenti al sab- 
bato in Albis, e per lo più nella 
sida Clementina del Vaticano, cosi 
chiamata dal suo autore Clemen- 
te V III , Aldobrandini. Questa chia- 
masi del soffitto dorato , come già 
in altro luogo avvertimmo ^ per di- 
stinguerla da quella di egual no- 
me, edificata dal medesimo Ponte- 
fice, e decorata di bellissimi marmi, 
e pitture a fresco, ove un tempo si 
ft-ce la tavola degli apostoli nel gio- 
vedì santo. La funzione si esegui.soe 
dal Papa, e da vari Caivlinali alla 
presenza del .sagro Collegio nel mer- 
coledì, esc non la là nc’seguenti giop- 
ni lo stesso Pontefice, è proseguita nel 
giovedì e venercTi da monsignor sagri- 
sta, coir assistenza del sotto-sagrista , 
del bussolante sotto - guardoroba , 
che per monsignor guardaroba custo- 
disce gli Agnus Dei, e di altri sacri 
ministri. Incoinlx; al sagrista nel 
martedì prreedente la preparazione 
did Ixigno, e la benedizione per gli 
Agnus Dei, dell’ acqua in cinque 
conche, e seblvenc in molte funzioni 
per la sua impotenza, od assenza 
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supplisca il p. sotto- sagrista , pure 
Clemente XIII, volemlo fare, nel 
1 7 ? 9 , la l>enediùone di essi , ed 
essendo indisposto il sagrista, ooin> 
mise la piepiirazione del bagno, e 
altro occorrente alla l'unzione a mon- 
signor Krbo Odescaluhi suo maestro 
di camera, e protoiiotario apostolia); 
quindi l’ eseguì il Papa nel meroole* 
«fi , giovedì, e venerdì dopo Pasqua , 
coir assistenza de’ Cardinali. Questa 
benedizione venne anche denominata 
Balle simo, giacché, come asserisce 
il Punvinio, fu sostituita all' usanza 
di battezzare i catecumeni. Antica- 
mente il detto sagrista avea la cura 
di tener pronta la cera per fabbri- 
carli , cioè quella avanzata dai cerei 
pas(|uali de’precedeiiti anni, alla qua- 
le ne aggiungeva dell’ altra ; ma tale 
formazione, a lui insieme ai suddia- 
coni apostolici devoluta, viene oggi 
eseguita dai cisteraiensì di s. Croce 
in Gerusalemme. Essendo terminati 
gli Àgniis Dei, per contentare la 
divozione de’ fedeli, senza attendere 
le accennate circostanze, il Papa dà 
facoltà allo stesso sagrista di fame 
una benedizione particolare; ma al- 
lora non ha luogo la dispensa in 
Cappella, che andiamo a descrivere. 

Nella mattina adunque del sab- 
bato in Albis, nella Cappella Pon- 
tifìcia, dopo il canto del versetto 
Agnus Dei, e precisamente dopo la 
comunione del Cardinal celebrante, i 
maeslrì di camera, ed i camerieri dei 
Cardinali, entrano nel presbiterio 
co’ paramenti bianchi , sca>ndo i 
rispettivi tre ordini di vescovi, preti 
e diaconi. £ levate le cappe, e le 
berrette ros.se al proprio padrone, 
lo rivestono degli abiti sagri compe- 
tenti , e gli consegnano la mitra. I 
patriarchi, gli arcivescovi, e vescovi 
as.sistenti , e non assistenti, si rec.nno 
in sagrestia a deporre le cappe pao- 
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nazze, ed i vescovi orientali a de- 
porre gli abiti propri del rito, cui 
ap|rarteugono, mentre gli abbati mi- 
trati r egolari de^ronguno le mozzette, 
e le mantellette. Si reca egualmente 
in sagrestia la prelatura , la quale ha 
l’uso della cotta siti rocchetto, che 
assume, deposte le cappe, ricntrandir 
poi tutti gl’ individui, che la cotn- 
pongorto, iit Cappella colle sacre ve- 
stirnenta. Vi si aggiungono però i 
peiriteuzicri di s. Pietro colle pianete 
di damasco bianco, e con berretta 
nera recandosi a’ loro posti, descritti 
alla Cappella della Puiàiicazione, c 
della domenica delle Palme. 

Il Papa mette 1’ incenso nel tu- 
ribolo, e quindi partono dalla Cap- 
pella Sistina per andare alla Paolina, 
due mazzieri, 1’ accolito turiferario 
decano de’ votanti di segnatura, il 
suddiacono della Cappella colla ci'oce 
astata, in mezzo a due cerofera- 
ri, il suddiacono apostolico uditore 
di Rota parato di tonacella bianca, 
con due cappellani comuni in cott.i, i 
quali |>erlasala regia, preceduti dalla 
guardia svizzera, entr-ano nella ('.ap- 
pella Paolina. 11 suddiacono aposto- 
lico, da una mensa decentemente 
ornata, prende il bacile d’ argento 
coperto di velo i-osso pieno di A- 
gnus Dei di cera benedetti , involti 
in pacchetti nel Ixrmbace bianco , 
con legatura e nasUvr di fettucoia 
di seta paonazza ; ed indi , collo 
stes.so ordine, rientrano tutti nella 
Cappella Sistina. Allora ognuno ge- 
nuflette, fuorché il crocifero, i ceiv>- 
ferari, ed il suddiacono che porta 
il bacile, il quale canta queste pa- 
role: Paler sancle, isli sani Agni 
novelli, tfui annuntìaverunl vohis 
allelii/aj modo venerimi ad fonles, 
repleli stml clarilale, alleluja, ed 
il roro risponde : Deo grntias, al- 
letuja. Entrato poscia il medesimo 
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suddiacono apostolico nella quadra- 
tura dc’ljanclii de’ Cardinali, o in- 
gresso del presbiterio, co’ suddetti 
ministri, si la la stessa cerimonia 
per la seconda volta, e si risponde 
da’cantori come sopra. Giunto final- 
mente a piè del trono, il suddiacono 
replica le metlesime parole per la 
terza volta , e parimenti dal coro si 
ripete il Deo gratìns , alleluja, e 
subito si reca al ripiano del soglio 
col bacile. 

Quindi il Pontefice incomincia la 
distribuzione de'pacclictti degli /Ignus 
Di-i a’ Cardinali, i cpmii li ricevono 
in piedi dentro la mitra, baciandoli 
prima insieme alla mano, e ginoc- 
chio del Papa; ai patriarchi, aici- 
vesctjvi, e vescovi a.ssistcnti, e non 
as.sistenti , clic li licevono genuflessi 
egualmente nella mitra, baciando 
gli /igmis Dei, e il ginocchio; al 
commendatore di s. Spirito, ed agli 
abbati mitrati, che li prendono pura 
nella mitra, baciandoli piede; ai pa- 
dri penitenzieii vaticani, che li rice- 
vono nelle berrette, e a tutti gli altri, 
die dopo di aver ricevuto, e baciato 
gli j4gntis Dei, baciano il piede, e 
genuflettono nello stes.so modo con 
che si fanno le distribuzioni delle can- 
dele, delle ceneri, e delle palme, 
cioè praticandosi in questa funzione 
l’ordine di precedenza nelle dette 
funzioni descritto. Gli ultimi sono 
i nubili forestieri, che si ammettono 
a riceverli dalle mani del Papa, con 
suo permesso dato per organo di 
monsignor maggiordomo, e fra essi 
talvolta vi furono anco principi so- 
vrani , come avvenne, nel 1725, 
che due principi di Baviera li pre- 
sero al trono d’ Innocenzo XIII. 
Qualora vi sieno dei sovrani catto- 
lici, o in Roma, o nelle tribune 
presenti alla funzione, il Pontefice 
per mezzo di monsignor cameriere 


segrato, sirgratario d’amba.sciata, ne 
invia loro in dono alcuni pacchetti, 
come fece nel iv'iq Benedetto XIV 
col re d'Inghilterra Giacomo 111 , 
senza dire di altri noti, e recenti 
esempi. In tutto questo tempo il 
curo tace, c attende il momento in 
cui alcuni de’ suoi cantori devono 
andare a prendere gli Àgnus Dei 
al trono. Terminata la distribuzione, 
il Papi si lava le mani nel modo 
più volte di sopra descritto, e gli 
viene levato dal .seno il grembiale, 
che gli era .stato mes.so avanti d’ in- 
aiminciare la funzione. Pi-oseguen- 
dosi la messa secondo il consueto, 
dopo il suo termine, il Papa ritorna 
alla camera de’ paramenti , e i Car- 
dinali, c la prelatura depongono le 
sagre vesti, e riprendono quelle del 
fora grado. Se poi il bommo Pon- 
tefice fosse impedito, o impotente 
a fare la distnbuzione degli Agnus 
Dei, ne fa le veci, nello ste.sso sab- 
liato in Albis, il Cardinal dell'ordine 
de' preti cui tocca cantare la me.SSa, 
assumendosi da quelli, che ne han- 
no r uso, i paramenti bianchi , ed 
osservandosi il cerimoniale indicato 
alla Capjvella della Purificazione, nel 
caso che il Papa non distribuis.se le 
candele. Abbiamo inoltre, che essen- 
do Clemente XII cieco, nel 1737, set- 
timo anno del suo Pontificato, eseguì 
nelle sue stanze la benedizione degli 
Agnus Dei, facendoli distribuire , 
però senza la sua assistenza , dal 
Cardinale Spinelli dell’ordine de’ pre- 
ti , dopo il communio della messa , 
che celebrò nella cappella Pontifìcia 
nel sabbato in Albis. 

a I . Fespero dell’ Ascensione. 

Questo si celebra nella Cappella 
Palatina del palazzo, che aliita il 
Pontefice; ma Benedetto XIII lo 
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tenne nel 1735 , nella basilica late- 
rancnse, presso la quale pernottò 
nelle camere del canonico Vitelleschi, 
siccome fece in diversi incontri, nel 
celebrai-e ivi delle altre funzioni. I 
Cardinali si recano al palazzo apo- 
stolico con vesti, cappe , e tut- 
t’ altro rosso. Usano una carroz- 
za , e i domestid colle livree di gala, 
osservandosi nel resto luttodò, che 
si descrisse al vespero del£ Epifa- 
nìa. Solo v’ ha di particolare che 
l’arazzo dell’altare rappresenta l’A- 
scensione del Signore, e che nel 
presente vespero, o in quello suc- 
cessivo di Pentecoste, in tutte le 
cappe non vi sono piò le pelli bian- 
che di ermellino, e chi ne ha l’uso, 
le porta in vece foderate di seta. 
Ciò si eseguisce dietro l’ intimazione 
per ischcdula stampata che fiinno i 
l’ontifìcii airsori, per ordine di mon- 
signor prefetto delle cerimonie, che 
ne iiiteipella il Papa, dappoiché è 
avvenuto talvolta, che essendo la 
stagione rigida , benché ricorra la 
festività dell’Ascensione, si é ritar- 
dato l’avviso di levare le pelli di 
armelliiii dalla cappa. Pietro Mo- 
retti scrisse De ritti variandi cho- 
rale indiunentum, etc. Romae l’jZl. 

za. Cappella Papale dell' Ascensio- 
ne, e solenne ~lenedàione. 

Suole celebrarsi nella basilica la- 
teranense, e talora nella Cappella 
del palazzo ove risiede il Papa, seb- 
bene Sisto V nel regolamento, che 
fece per la celebiazione delle Cap- 
pelle, colla bolla Egregia, nel i586, 
abbia disposto, che si debba tenere 
nella basilica di s. Pieli'O , ove tut- 
tora ewi la stazione. Secondo il 
Sestini, nel i634, ancora ivi si ce- 
lebrava, e dopo la Cappdia venera- 
vasi il volto santo. Se ha luogo nel- 
18 
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la basilica lateranense, il Papa vi si 
reca col treno detto di città, e i 
CardinaU o in essa, o al palazzo apo- 
stolico con vesti, cappe e tutt’ altro 
rosso, con due carrozze , e i servi 
colle livree di gala. Dalla sagrestia il 
Pontefice in piviale bianco , e mitra 
di lama d’oro , è portato in sedia ge- 
statoria, preceduto da tutti quelli, e 
nel modo che superiormente sì de- 
scrìsse alla Cappella della Cattedra 
di s. Pietro, all’altare Papale, dopo 
aver adorato la ss. Eucaristìa espo- 
sta nel consueto altare del Crocefisso, 
nella cappella detta di s. Severina. Vi 
canta messa un Cardinal dell’ ordine 
de’ vescovi, co’paramentì bianchi, es- 
sendo dì questo colore il paliotto, la 
coltre del trono, e la coltrino della 
sedia Papale. Se ha luogo la Cappella 
al Laterano, sulle colonne dell’ altare 
Papale si appende il solito breve, 
che facoltizza il Cardinal vescovo a 
celebrare ivi in quel giorno. Fino 
agli ultimi tempi sermon^giava un 
chierico , o prete secolare , ed era 
r imìco sermone rimasto a libera 
disposizione del p. maestro del sagro 
palazzo, sulla nomina del soggetto, 
che doveva pronunziarlo, venendo 
spesse volte pubblicato colle stampe, 
come dai seguenti esempi , da’ quali 
pure rilevasi, che la cappella fu ce- 
lebrata nel palazzo apostolico, e nel- 
le basiliche vaticana e lateranense : 
Laelii Peregrini, moralis philosophiae 
in almo urbis gymnasìo professoris 
(Vi Ascensu Domini Oratio habita 
ad SS. D. N. Sixtum V in basi- 
lica vaticana i586; Julii Benigni 
J. C., et antecessoris romani, Oratio 
de Christi Domini in coebtm Ad- 
scensu, habita ad Sixtum V. P. M. 
in sacello vaticano anno i58g; Con- 
cio de Ascensione Christi Domini 
in ejus festivitate , habita in Cap- 
pella Pontificia anno 1 5g3 , ad 
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ss. D. N. Clementem Vili , per 
Joannem de Sotorzano Burgensem 
rjus familiarem , sacr. Iheol. Sal- 
marìc. licenliatum ; De Chrìsii ad 
coelum Adscenstt, Gratto inter Pon- 
tificia sacra sub Clem. Vili ad 
ì’alicanum, hahita a Laelio Pere- 
grino pfùlosophiae moralis in Rom. 
Unir. prof. i 5 g 3 ; Jacobi Candidi 
syraaisani s. theol. et J. V. D. Con- 
cio de Adsrcnsione Domini ad Cle- 
mentem Vili P. M. y habita in 
basilica s. Petri in Vaticano, anno 
jnbilaei 1600 1 1 maji\ Jo. Bapt. 
Muscantii clerici rom., Sermo in 
Ascensione Domini habitus inter mis- 
sarum solemnia ab eodeni in basi- 
lica principis apostohrum ad Va- 
ticanum , Vili idtis maji i 6 i 4 j 
coram S.^. D. N. Paulo V, et sa- 
cro Cardinalium senatu-, Ilicronymi 
Coni Mcdiolanensis. J. V. D. de Do- 
mini in coelum Adscensu Grado 
ad S. D. N. Drbaniun Vili in 
bas. laterancnsi , habita 1 3 kal. 
maji 1637; Dom. Gallesii Finarien- 
ais 5 . C. Indids comultoris , et in 
rom. Sapicntiac unir. sac. can. pro- 
fess. de Chrisii Ascensione ad Cle- 
mentem IX, Grado habita in Va- 
ticano 1 663 . 

Nel 1807, il PonteGoe Pio VII 
colicene l’onore di i-ecitare in que- 
sta solennità ii discorso ad un alun- 
no dell'almo collegio Capranica; ma 
siccome il p. maestro del sagro pa- 
lazzo, che allora nominava chi do- 
vea pronunziarlo, aveva già destinato 
il soggetto, cosi l’alunno recitò il 
sermone nella Cappella di s. Gio. 
Battista, e nell’ anno seguente ebbe 
luogo ed efletto la Pontifìcia con- 
cessione. Gli alunni dicono questo ser- 
mone vestiti di cappa paonazza , e 
berretta nera. Dopo il vangelo si 
spegne il cereo pasquale per indica- 
te la partenza di Crbto dagli apo- 


stoli, c si tolgono dal letto de' pa- 
ramenti le due palme lirnedette, che 
con Pontifìcii stemmi ivi si erano 
collocate nella domenica dell’ ulivo, 
come si disse supeiiormente alla do- 
menica delle palme. AII’olFerlorio vi 
è il mottetto, ì’irì galilaei, del Pa- 
lestrina con seconda parte , e dopo 
la messa il Sommo Pontefìcc viene 
condotto ylla loggia della benrslizio- 
ne , cioè se celebra la Cappella al 
Laterano , alla loggia della facciata 
principale, se la tiene nella Sistina, 
o quella della facciata della basilica 
vatican.-! , e se vi assiste nella Pao- 
lina del Quirinale , alla loggia di 
questo palazzo. Quando poi la Cap- 
pella ha luogo nella basilica latera- 
ncnse, dopo la messa il Papa, i Car- 
dinali , e gli altri , genuflessi nella 
navata di mezzo, venerano le sagre 
teste de’ ss. Pietro e Paolo, che stan- 
no sopra l'altare nel taliemacolu che 

10 sovrasta; discendendo a tal cOfetto 

11 Papa dalla sedia gestatoria, e pren- 
dendo posto i Cardinali ne’ banchi 
laterali, ove i rispettivi decani prepa- 
rarono loro i cuscini per genuflcttere. 

Preceduto pertanto da tutti quel- 
li , che hanno luogo in Cappella, 
dalla prel.-itura , e dal sagro Colle- 
gio in cappe rosse , il Papa in se- 
dia gestatoria , con piviale bian- 
co, triregno, e flabelli, ajlle solile 
preci , dà al popolo la solenne be- 
nedizione, ad esempio di quella data 
da Gesù Cristo alla sua Chiesa, nel- 
l’atto di salire al cielo in questo 
giorno. I cantorì rispondono quattro 
volte Amen, tra il fragore delle ar- 
tiglierie, il suono delle campane, e 
lo strepito di tutti i militari stro- 
meiiti, suonati dalle bande della mi- 
lizia Pontifìcia, sdiierata sulla piaz- 
za in bella ordinanza, e formante 
un quadrato, o poste a scaglioni. 
Quiiuli i Cardinali diaconi pubblica- 
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no r indulgema plenaria in latino , 
e in italiano , per cui non si an- 
nunzia secondo il solito in Cappella 
dopo il Confìtfor, da chi ha recitato 
il sermone latino, perocché allora il 
Papa diede la solita benedizione. Che 
se poi non avesse luogo la benedi- 
zione, il sermoneggiantc pubblica la 
consueta indulgenza di trent’ anni 
dopo il suo discorso. Dopo di che 
■I Pontefice sulla ste$.«a loggia , si 
spoglia al letto dei paramenti degli 
abiti sagri, e nel contiguo gabinetto 
si leva la falda , e colla mozzetto e 
stola fa ritorno alla sua residenza. 

Anticamente in questo stesso gior- 
no, prima della messa si leggevano 
i processi generali, come nel giove- 
di santo, e nella festa dei ss. apostoli 
Pietro e Paolo, ed anco nel dì della 
dedicazione della basilica vaticana , 
avendosene esempi,che rimontano alla 
metà del XIII secolo, onde poi ven- 
ne il costume di pubblicare nel gio- 
vedì santo la bolla in Coena Do- 
mini. V. gli Ordini romani XIV e 
XV ^ presso il Mabillon, Mus. Ital. 
tom. li, p. 397, 5 i I , e presso il 
Cattico, Acta caerem. pag. 82, 83 . 
In questo stesso giorno , nell’ anno 
precedente la celebrazione dell'anno 
santo , il Pontefice fa pubblicare 
l'anno santo medesimo nel por- 
tico della basilica vaticana , ed in 
qtiesta circostanza la Cappella si tie- 
ne nella Sistina, e la benedizione si 
cumparte dalla loggia di detta basilica. 

La benedizione , che ora si dà 
nella loggia principale della basilica 
lateranense, prima si dava in quella 
sul portico avanti l’ obelisco , ove 
Innocenzo XIII nel 1733 la diede 
senza aver assistito alla Cappella , 
ma solo adorato il ss. Saa-amento, 
e venerato le sagre teste de' principi 
degli apostoli. Avendo però Clemente 
XII eretto la sontuasa e magnifica 


facciata della basilica lateranense in 
uno alla loggia per la benedizione, 
fu egli il primo, che dopo la Cap- 
pella dell'Ascensione, nel 1736, la 
compaiiisse da essa solennemente, e 
quindi il canonico Maria Ferroni , 
arcivescovo di Damasco , in nome 
del suo capitolo lateranense, recitò a 
quel Papa un’ allocuzione di ringi-a- 
ziamento. Tuttavolta questo Ponte- 
fice tanto prima , che dopo detta 
epoca, per lo piò compartì la solen- 
ne benedizione per questa solennità 
dalla loggia del Quirinale, a cagione 
della sua età, e privazione della vista. 

a 3 . Ve.ipero Papale della Pentecoste. 

Questo ha luogo nella Cappella pa- 
latina dove il Papa risiede, recandovisi 
con piviale rosso, e mitra di lama d’o- 
ro; e i Cardinali con vesti, cappe, e 
tutt’ altro rosso , co’ domestici colle 
livree dì gala. L’arazzo dell’altare 
rappresenta la venuta dello Spirito 
Santo sopra ì discqioli, copiata dal- 
r originale di Giuseppe Chiari ro- 
mano. Il baldacchino dell’ altare, e 
quello del trono sono di velluto ros- 
so, del qual colore sono il paliotto , 
e la coltre del trono, e la coltrina 
della sedia Pontificia , cioè di lama 
d’ oro rossa. Anche questo vespcro 
si regola a norma di quello dell’E- 
pifania , meno però , che mentre i 
cappellani cantori cantano adagio 
il Deo gralias del capitolo, il Pa- 
pa dìsc'nde dal soglio , e deposta 
la mitra, s’ inginocchia al genufles- 
sorìo ( i cui cuscini sono pure ros- 
si ) per r inno : V eni creator Spi- 
rilusj che intuonano due soprani 
anziani. 

a 4 - Cappella Papale per .la festa 
di Pentecoste. 

Questa solennità fu detta Pastina 
rosata, perchè in molte chiese d'I- 
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talia sì spargevano dall’alto delle 
rose, cd anche in s. Giovanni in 
Lalcrano, mentre in altre chiese al 
canto dell* inno Fcni creator Spiri- 
tns^ si suonavano le trombe per de- 
notare il repentino fuoco, il quale pre- 
cedette la venuta dello Spìrito San- 
to, che in questo giorno celebra la 
Chiesa. Anticamente nella chiesa di 
santa Maria ad Martyres si reca- 
vano i Pontefici col clero, nella do- 
menica pi*ccedente alla Pentecoste, 
a celebrarvi la stazione, c la messa 
dello Spirito Santo; nel qual tempo 
dalla sommità del tempio sì getta- 
vano delle rose , . per cui rimase il 
rito di dispensarle in coro in questa 
festività ; e sulla stessa venuta si re- 
citava un analogo sermone. 

In progresso di tempo questa Cop- 
pella celebravasi a tenore della dis- 
posizione di Sisto V, nella basilica 
di s. Pietro, ove in questo giorno 
è la stazione; ed il Sestini, fino al 
i 634 ) ci assicura, che in s. Pietro 
tenevasi questa Cap|>ella, avvertendo 
che se il Papa vole^ cantaro la 
messa, allora i Cardinali assumeran- 
no i paramenti rossi , adunandosi 
nella camera de’ paramenti, e par- 
tendo da questa la processione; il 
che si fece tutte le volte che in tal 
gioroo voleva il Papa fare Pontificale, 
ed altrettanto si dovrebbe praticare 
pure oggidì nelle circostanze slraor- 
dìnaiie, come si fa pei' le consuete. 
Benedetto XIII, nel 1725, tenne 
Cappella, tanto nel vespero, che in 
questa mattina, nella basilica late- 
ranense; e nel 1727, essendo tor- 
nato da Benevento, cantò messa in 
s. Pietro, e poi diede la solenne be- 
nedizione, che non avea dato per 
TAscensione : benedizione, che pure 
in questo gioi*no, nel 1765, diede 
Clemente X 111 dalla loggia del Qui- 
rinale, giacché per la dirotta piog- 


gia non l’avea potuta compartiro 
per r Ascensione. 

Attualmente questa festività cele- 
brasi nella Cappella del palazzo apo- 
stolico abitato dal Sommo Pontefi- 
ce, essendo l’altare, e il trono co- 
me nel vespero precedente. I Car- 
dinali v’ intervengono con due car- 
rozze, co’ domestici in livree di ga- 
la , ed in vesti , cappe e tutt’ altro 
rosso. 11 Papa vi sì conduce come il 
giorno antecedente, ma col triregno, 
ed anticamente usava i flabelli, re- 
candovisi in sedia gestatoria. Canta 
messa un Cardinal vescovo subur- 
bicario , co’ paramenti rossi, e ter- 
minata l’epistola, si canta Vallelu- 
fa da due soprani, mentre il Pon- 
tefice scende dal trono, e va ad in- 
ginocchìai'si al genuflessorio , depo- 
nendo la mitra. Indi i medesimi 
due soprani intuonano il verso : V e- 
ni creator Spiritusy che colla sequen- 
za, e V alleliijay dura finché il Pa- 
pa tornato al soglio, ha letto l’epi- 
stola, c il vangelo, e posto l’incen- 
so nel turibolo, e sinché il diacono 
abbia preso la Pontificia benedizione. 

Il discorso sì recita in cappa pao* 
nazza, e berretta nera, da un alun- 
no del collegio urbano di Propa- 
ganda fide, e sì distribuisce stam- 
pato dopo la Cappella, avendo l’a- 
lunno pubblicato a suo tempo l’ in- 
dulgenza di trent’anni. Fu a detto 
collegio accordato questo privilegio 
da Clemente XIV , in virtù d’ un 
breve de’ 16 luglio 1773, giorno in 
cui soppresse la ripnstinata Com{>a- 
gnia di Gesù, dalla quale era di- 
retto il seminario romano, poco pri- 
ma dal detto Papa eziandìo soppres- 
so, del quale privilegio appunto i con- 
vittori nobili erano in possesso. Il Can- 
cellieii nelle sue Cappelle Pontificie , 
Roma 1790, a p. 34 o, e 34 i, tasse 
L’elenco di alcune orazioni , sermoni , 
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e discorsi sulla venuta dello Spiri- 
to Santo, recitati in questo giorno 
avauti il Papa, i Cardinali, e quelli 
che hanno luogo iu cappella, cioè 
quelli pubblicati colle stampe inco- 
minciando nel 1 593 ; rilevandosi, che 
sino dal 1617 nel Pontificato di Pao- 
lo V un alunno o convittore del se- 
minario romano lo recitava, che 
fino al 1627 la cappella quasi sem- 
pre si tenne nella basilica vaticana, 
e che dopo tal anno ebbe per lo 
più luogo nella Paolina del palazzo 
Quirinale. Leggiamo pei-ò nella vita 
d* Innocenzo XII , Novaes tom. XI, 
p. ii 5 , che nel 1692 sermoneg- 
giò in questo giorno nella Cappella 
Pontificia, il p. Francesco Tuzzi ce- 
lebre gesuita, adattando giustamente 
a quel caritatevole Pontefice il ver- 
setto deir inno della festività : Veni 
pater pauperum, come quello, che 
dai poverelli fii denominato : il pa- 
dre de* poveri. Finalmente il mot- 
tetto dopo 1 ’ offertorio, Cum compie- 
reniur j è del PalesU'ina, colla se- 
conda parte, la quale si suol dire, 
e si termina al solito degU altri mot- 
tetti. Se il Papa non assiste alla 
messa, il coro regola tutta la fun- 
zione col celebrante, il quale al ver- 
so Veni sanate Spiritus, s* inginoc- 
chia avanti il faldistorio, e la fun- 
zione è tutta andante, siccome av- 
verte Andrea Adami. 

25 , V espero Papale della ss. Trinità. 

Celebrasi nella Cappella del pa- 
lazzo , in cui fa residenza il Sommo 
Pontefice, che vi si reca in piviale bian- 
co, e mitra di lama d’oro; ei Cardina- 
li vi vanno colle vesti, cappe, e tut- 
t altro di color rosso, usando una 
carrozza, ed i servi le Uvree di gala. Il 
quadro deiraltai*e rappresenta l’ iiief- 
.fahile mistero della ss. Trinità, esc- 
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guito in arazzo presso il bel dipinto 
del milanese Pietro de Pretis. 11 
paliotto è di color bianco, e la col- 
ti'e, e coltrina della sedia Papaie, 
sono di lama d’ argento co’ soliti ri- 
cami di fiori d’oro. Nelle cerimo- 
nie, e canto di questo vespera si 
osserva pure quanto dicemmo al 
n. 2, parlando del vespcro Papale 
deir£pi£inia. 

26. Cappella Papale per la festa 
della ss. Trinità. 

Questa si tiene nel modo detto 
al suo primo vespero nel Pontificio 
palazzo, ed il celebrante, eh’ è un 
Cardinale dell’ordine presbiterale, as- 
sume i paramenti bianchi. Il Papa, 
ed il sagro Collegio v’ incedono come 
sopra, non essendovi nella messa par- 
ticolarità diversa dalle altre, in cui si 
concede trentanni d’ indulgenza. Solo 
v’ha che il mottetto all’ otfei'torìo : O 
beata TrinitaSf è lodata composizione 
del Palestrina , con seconda parte , 
il quale, per essere lungo roffertorio, 
diccsi dal coro con qualche solleci- 
tudine, e che il prefazio, come é 
noto, é differente dagli altri. 11 di- 
scoi*so lo recitarono fino al 1701 
quegl’ individui, che sono notali qid 
appresso, e per concessione di Cle- 
mente XI, dal 1702 fino al 1825 in- 
clusive, lo fece un convittore del nobi- 
le coll^ìo dementino, in cappa pao- 
nazza e beri*etla nera. Quel discoiso 
dopo la messa si distribuisce stam- 
palo al sagro Collegio, e a tutti quel- 
li, che hanno luogo in Cappella. Ma 
per volere di Leone XII , a’ 5 set- 
tembre 1827, il p. maestro del sa- 
gro palazzo, che nel 1826 e 1827 
avea destinato un sacerdote a sup- 
plirvi, jwrtecipò all’Oi'dine de’ mer- 
cedarii della ss. Trinità, che da al- 
lora iu poi il procuratore generale 
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non più avrebbe fatto il lermone 
per i’ Assunta, ma sibbene in que- 
sta festività. Fino al secolo XVIII 
adunque era indctei'ininato il sog- 
getto , che dovea pronunziare quel 
discorso, come si vedrà dalle seguenti 
orazioni, e sermoni pubblicati colle 
stampe, donde pur si conosce, che la 
Cappella della ss. Trinità fu costante- 
mente celebrata nelle Cappelle Si- 
stina del Vaticano , e Paolina del 
Quirinale, meno i casi, che celebran- 
do in essa diversi Sommi Pontefici 
le solenni Canonizzazioni , ebbe in- 
vece luogo il Pontilìcule nella ba- 
silica vaticana, enei 1737 nella ba- 
silica lateranense, per una partico- 
lare disposizione di Clemente XII. 

Peb'i Gemellii theol. parisicnsis, ùi 
festa ss. Trinitalis Oratio habita 
fin. 1576 coram SS. D. N. Gregorio 
XIII, et illuslrissimis , ac reveren- 
itissimis S. E. E. Card.j Laclii Pe- 
regrini de ss. Trinitate Oratio apud 
Sixtum V. P. M. , an. i 588 , et 
anno iSga, regnante Clemente Vili: 
Sanctii de Sandoval theol. de ss. 
Trinitate ad Sixtum V, Oratio ìia- 
bita in sacello vaticano, i 5 julii 
anno iSgo; Pomp. Ugonii de Deo 
uno, et trino ad Clementem VII!, 
Oratio habita in sacello pontifù-io 
die festa ss. Trinitalis anno 1 5 g 3 ; 
Hieronyrai Vitalis a Lobera s. Theol. 
tloct.. Sermo de Trinitate habitus 
intra missarum solemnia ad Cle- 
mentem EHI iSgg; Oratio de ss. 
Trinitate Marci Turano Brixiensis 
J. V. D., habita in capella Sixti 
lE in urbe, kal. /un. 1608, coram 
ss. D. N. Paulo E, et sacro Colb-g. 
Carri./ Brixiae i6og; Attilii Mar- 
ccllini Politiani , de Stimma Trini- 
lule Oratio habita ad ss. D. N. 
Urbanum EHI in sacello pontifi- 
cio Quirinali i 63 J.; Palili (ìhislieri 
l'omaui , Oratio de ss. Trinitalis 


mysterio, Oratio ad Urbanum EHI 
in sacello Quirinali i 635 ; Jos. Car- 
pani J. V. D. Oratio de Deo trino, 
et uno Inibita ad S. D. N. Urba- 
num EHI in sacello Pontifìcum Qui- 
rinali, XE Kal. /unii i 636 ; Claudii 
Marazzani, rieOeo trino et uno, Ora- 
tio habita ad Urbanum EHI , in 
sacello Quirinali i 638 ; De Deo 
trino et uno Oratio Petri J:ico1m 
Verdiani, habita in sacello Ponti fi- 
cum Eaticano ad ss. D. N. Urba- 
num EHI pridie kal. /unii 
Benedirti libbatis Capelletti Reatini 
J. V. D., ac s. theol. doct. de Deo 
trino, et uno, Oratio secunda habi- 
ta in sacello Pontifìcum Quirinali 
ad S. D. N. Innocenlium X anno 
164^; Oratio de Deo trino et uno 
ad ss. D. N. Clementem X, habita 
in sacello Pontifìcum vaticano a 
Ludovico Alphonso Suaresio eccl. 
aven. prxp. et Rote and. coad. an. 
1670; M. Ant de Rubeis romani, 
jEnigma a divina fide humano generi 
propositum, sive de ss. Trinitalis ar- 
cano, Oratio habita in solemni ss. 
Trinitalis die, ad ss. D. N. Clementem 
X anno 167.I; Horatii Billi cremonen- 
sisin utroque )ure doctoris, rie J.V. Tri- 
nitatis myslerio,Oralio habita in Pon- 
tificio -sacello palata vaticani ad 
ss. D. N. Innocenlium XI, Romae 
1686; Sol Divinus , Oratio habita 
in sacello Quirinali die ss. Trini- 
talis ss. D. N. Innocentio XII di- 
cala a Peiro Samoniegu Baccalaureo 
salmaticensi , ac J. V. D. anno iGgS. 
Nel medesimo Ponlillcato d’Innoceiizo 
XII mentre era convittore del col- 
legio dementino Prospero Lamber- 
tini, poi Benedetto XIV, sul mistero 
della ss. Trinità, in questa cappel- 
la recitò un eloquenti.ssimo discorso. 
Quindi abbiamo: De ss. Trinilate, 
Oratio habita in sacello Pontifìcum 
valicano, ad ss. D. N. Clementem XI, 
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ab Alessandro de Abbatibus roma- 
no , ejusdem ss. D. zV. magislro 
hrrvtum graliae, Romae 1 70 c . Nel- 
lunno seguente stabilmente lo pro- 
nunziò un alunno del menzionato Col- 
legio, avendo, nel i 8 a 5 , recitato 
r ultimo il marchese Girolamo Ca- 
•tiglioni di Mantova. 

57. F'espero Papale per la festa 
del Corpus Domini. 

Questo vespero si tiene nel pa- 
lazzo apostolico vaticano, benché la 
residenza del Papa sia al Quirinale, 
die v'interviene in piviale bianco, e 
mitra di lama d’oro, e il sagro Collegio 
vi si reca in vesti, cappe e tutt'alUx) 
di colore rosso coi servi colle livice 
di gala, e con una carrozza. Tiitta- 
volta si Ira, che nei 174^1 Benedetto 
XIV lo celebrò nella Cappella Pao- 
lina del Quirìnale sua residenza, do- 
po il quale passò al palazzo vati- 
cano afline di pernottarvi a causa 
della pixicessione del di seguente. Si 
regola come tutti gli altri già de- 
scritti. 11 quadro dell’altare rappre- 
senta in arazzo la cena Eucaristica, 
il paliotto è di color bianco , e la 
coltre del trono, colla coltrina della 
sedia, sono di lama d’argento rirzi- 
mata d’oro. Mentre si canta il ve- 
spero, monsignor maggiordomo, co- 
me quello, che sopraintende ai luoghi 
uve si celebrano le Pontilìcie'ruuzioiii, 
in mantellctta e rocchetto, con tutta 
formalità si reca a visitare e ad esa- 
minare se i preparativi, e gli ornati, 
che si sono fatti per dove dee p.is- 
sare nella mattina seguente la so- 
leunìssima processione, sieno decenti 
e in regola, ciò che fino al teriuiiio 
dello scorso secolo egli faceva con 
nubile cavalcata. Ora però è uccum- 
p.'iguato, preceduto e seguilo dalla 
guardia svizzera col suo capitano, 
da’ m.ixzieri, e carabinieri Poiiliikii, 
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dal battistrada, dal furiere maggioro 
da un maestro di cerimonie, dai 
cappellani comuni, dal lloriero, dal 
sotto-furiere, dai bussolanti, da altri, e 
dai capi artisti del palazzo apostolico. 

Con questa comitiva, insieme al 
comandante di piazza, il maggior- 
domo per la scala regia, visita il 
vestibolo, o galleria ov’è il quar- 
tiere degli svizzeri, e il braccio del 
colonnato, che lo segue, il quadrato 
della piazza Rustiatcci, c dal lato 
del quartiere della truppa di linea, 
entra per l’altro colonnato, che an- 
ticamente visitava co’ suoi ministri il 
prelato economo della fabbrica di 
$. Pietro. Indi passa al vestibolo, o 
galleria contìgua, e pel portico, e 
porta della basilica , va all’ aitar 
Papale, dopo aver adorato Gesù 
Sacramentato nella sua cap|)ella. 
Poscia si reca nella camera de’ pa- 
ramenti della Pontificia Cappella , 
ad attendere la fine del vespei'o, 
per accompagnare , secondo il con- 
sueto, il Papa nelle proprie stanze. 

Sino a tutto il poiitifleato dì Pio 
VI, la processione del Corpus Do- 
mini, passando avanti al palazzo 
Accoramboni, sulla detta piazza Ru- 
sticucci, continuava per la via di 
Borgo nuovo, il quale é detto anco 
Borgo $. Pietro, e voltava innanzi 
la chiesa di s. Giacomo Scossaca- 
valli , e procedendo dinanzi al pa- 
lazzo de’ penitenzieri di s. Pietro, 
per Borgo vecchio rientrava nella 
piazzai Rusticucci dalla parte di s. 
Lorenzolo, e da quello del menzio- 
nato quartiere della lìnea, imlxKcava 
nel braccio del vicino colonnato. 
Sa|)piamo inoltre dall’ Infcssura, co- 
me poi meglio diremo, che Nicolò 
V portò pel primo nel 1 447 
cessionalmente il ss. Sacr.imcnto per 
la sua festa da s. Pietro sino a 
porta Castello, che ora è climsu. 
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dapptnchè raleva (àrsi tal funzione 
in s. Giovanni in Luterano, ove in 
(atti egli stesso la fece nell’ anno 
seguente i44^> portando il Santis- 
simo da questa basilica (ino alla 
chiesa di s. Clemente, ritornando 
quindi a s. Giovanni. 

a8. Messa bassa, che celebra il 
Papa nella Cappella Sistina, e 
solenne processione del Corpus 
Domini j e processioni delfotlara, 
che fanno i capitoli Lateranense, 
r. Vaticano , colP intervento del 
Papa e del sagro Collegio. 

Origine della festa, e della 
processione. 

La beata Giuliana di Mont-Cor- 
neillon, o Montecornelione , ospe- 
daliera alle porte di Liegi nel Belgio, 
zelante dd culto, clic si deve alla 
ss. Eucaristia, nel taSo circa, fatta 
priora delle cisterciensi di Mont- 
Comcillon, ebbe una celeste visione 
da cui fu avvertita di venerare con 
particolar festività, e in giorno de- 
terminato la ss. Eucaiistia. La pia 
donna comunicò questa visione a 
Giovanni canonico di Liegi, il quale 
la consigliò a consultarne i teologi , 
e i vescovi , come appunto ella ese- 
guì con alcuni religiosi domenicani, 
col vescovo di Cambray, c coH’ar- 
ddiacono di Liegi, Jacopo Fantalco- 
ne da Troyes, che, divenuto succes- 
sivamente vescovo di Verdun , e 
patriarca di Gerusalemme, benché 
non decorato della porpora Cardi- 
nalizia, nel ia6i, fu eletto Papa 
col nome di Urbano IV. Da tutti 
questi fu approvata l’ ìntixiduzione 
della nuova festività , c ne fu com- 
posto r uffizio, per cui Roberto ve- 
scovo di Liegi, nel concilio celebrato 
nel I z4^> ordinò la festa inede.siiua 


in tutta la sua diocesi, come pur 
fece nel Belgio Ugone di s. Caro, 
Cardinale Domenicano, e legato a|io- 
stolico in Germania, giacché essendo 
stato prima priore del suo Oi-dine, 
fu Uno dei consultati dalla b. Giu- 
liana. Morta questa, una di vota don- 
na per nome Èva a cui la lieata 
avea partecipato la sua visione, fece 
premurose istanze ad Enrico, che 
nel vescovato di Liegi era succeduto 
a Roberto, perchè ottenesse dal sud- 
detto Jacopo Pantaleonc, divenuto 
Pontefice Urbano IV, che a tutta 
la Chiesa si propagasse la nuova festa. 

Il Papa sebliene, come dicemmo, 
da privato l’avea già approvata in 
Liegi, andava procrastinando la con- 
cessione per non essere accusato di 
temerità, sebbene rifletteva, che fe- 
steggiando la Chiesa nella feria V 
della settimana innanzi Pasipia, cioè 
nel giovctfi santo, la meinoiia di 
quella mensa divina, con cui il Re- 
dentore lasciò perpetuamente sè stes- 
so in cibo, e bevanda a’ suoi seguaci, 
nondimeno siccome in quel giorno 
si occupano i fedeli a piangerne la 
passione e la morte, intertenendosi 
in moltissime cerimonie di letizia, c 
tristezza, come si descrisse alla Cap- 
pella del Giovedì Saeto, non poteva 
rendere al Corpo di Cristo quell' o- 
maggio di venerazione e cidto, che 
esclusivamente oonvenivagli. In tale 
perplessità, c mentre Urbano IV 
per le vicende de’ tempi, dimorava 
allora in Orvieto, un sacerdote 'te- 
desco, celebrando la messa , nella 
chiesa di s. Cristina in Bolsena , 
luogo vicino ad Orvieto, dopo la 
oonsacrazione cominciò a dubitare 
che il pane, ed il vino fossero con- 
vcrtiti nel corpo, e sangue di Cristo, 
cd improvvisamente uscì dall’ostia 
consaaata prodigioso c vivo sangue, 
che macchiò il coiixmilc. Il sacci- 
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dote, per occultare la ma mÌKre- 
denza, comincib a piegare il corpo- 
rale, ma in questo restarono im- 
presse tante e£Bgie di uomo, quante 
erano le pieghe ,‘ onde rapidamente 
fu divulgato il miracolo, che sapu- 
tosi da Urbano IV, ei mosse subito 
per Bolsena, e verificato il meravi- 
glioso portento, con solennissima pro- 
cessione, e con molta pompa pose in 
custodia il detto corporale e alla vene- 
razione nella cattedrale di Orvieto. 
Quindi supplicato il Pontefice an- 
che dagli spagnuoli,per essere accadu- 
to egual miracolo inDarocadi Valen- 
za, nel ia64, e per abbattere con 
maggior vigore l’eresia di Berenga- 
rio, il quale avea negato la presenza 
reale di Cristo nell’Eucaristia, vinta 
la sua titubanza, coll’ autorità della 
costituzione, Transiturwi, data Ur- 
be velcri die 8 scplentbris i a64 , 
istituì la festa del Corpo di Cristo, 
Corpus Domini, nel giovedì dopo 
r ottavo giorno di Pentecoste, e pub- 
blicò l’ufficio di tal solennità, che 
fece comporre da s. Tommaso d’A- 
quino, allora professore di filosofia 
in Orvieto, mentre s. Bonaventura 
ne compose la messa colla sequenza 
Lauda Sion Salvatorem, per ordine 
dello stesso Urbano IV, secondo che 
alcuni han creduto, ma non i do- 
menicani, come leggasi nel tom. I, 
Script. Ord. Proedicator. soec. XIII, 
pag. 340. edit. Paris. 1719. 

Morto poco dopo Urbano IV, a’ 3 
ottobre dello stesso anno ia64, tal 
lèsta non fii da tutti osservata. Per- 
ciò Clemente V, nel concilio gene- 
rale di Vienna in Francia, nel 1 3 1 1 , 
coll’unanime consenso di que' padri, 
la confermò col decreto: Si Domi- 
num de reliquiis, et venerai. Sancto- 
rumj il che approvarono Giovanni 
XXII suo immediato successore, ed 
Urbano VI, che comandò si cele- 
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brasse colle porte delle chiese apei'- 
te, anche ne’ luoghi caduti nell’ in- 
terdetto. Martino V, confermando 
la festa , la estese a tutta l’ ottava , 
col disposto della bolla. Ineffabile 
sacramenUun, presso il BulL rorn. 
tom. Ili, par. II, pag. 46 ii osser- 
vanza, che comandò pura Eugenio 
IV, colla costituzione, Excellentis- 
sinuun Corporit, loco citato, con- 
cedendo inoltre questi ultimi due 
Pontefici indulgenze, per eccitare i 
fedeli a divotamente solennizzarne la 
festa , che il Tridentino chiamò 
trionfo deW eresia. V. Lambertini, 
De Servorum Dei Beai. lib. IV, 
pag. a, cap. 3 i, e Instit. 5 et 3 o; 
Cristiano Lupo, Disserlatio de sa- 
cris process. in e/uibus circumfertur 
sacros. Ektchar. Sacram. tom. XI, 
novee edit. cap. Il, et IX, a pag. 
337, e Donzellino Ilistor. de so- 
lemnit. et festivit. Corporis Christi; 
Chappeavil tom. II. llist. Leodiens., 
pag. 643; Bartolomeo Fiscu , De 
Origin. fislivitatis Corporis Christi, 
Leodii 1639; Martene de antinuit. 
Eccl. dùcipl. in div. cclebr. officio 
cap. 39; Papebiochio in Propilaeo, 
Dissert. 33, De Officio prò festa 
Corp. Christi, par. II, pag. 5 r, c 
Bartholet, nella sua Storia della 
istituzione della festa del Corpus 
Domini, Liegi 1 746. 

In quanto all' istituzione della pro- 
cessione, alcuni pretendono con Pan- 
vinio, che Urbano IV abbia colla 
festa istituita parimenti la processio- 
ne, che in tal giorno si suol fare; 
altri l’attribuiscono a Giovanni XXII 
del i 3 i 6 , non avendo Urbano IV 
parlato nella sua bolla, Transiturus, 
di processione, ma della festa sola- 
mente , su di che è a vedersi il 
Ferrari , verbo Festa num. 61. 
Tuttavia alcuni sono di parere, che 
incominciasse colla festa medesima 
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il portaci in giro il ». Sacrameuto 
dentro l’ostensorio, cui mai sempre 
ebbero ad onor grande di accom- 
pagnare colla maggior pompa pos- 
sibile, oltre il clero, gl’ imperatoti, 
i re, i magnati , e i pubblici magistra- 
ti, cantando inni e cantici saui , e 
portando ceri , e doppieii accesi. In 
priigresso di tempo accrebbesi meia- 
vigliusamenlc per lo .splendore, e il 
drcnro, che ovunque e per tutta la 
Cliiesa universale si propagò. In 
Itoma poi, testifica il Bonanni, Ifu- 
mismala Poutificum, tom. 11, pag. 
6(1?, non sempre i Papi portarono 
in processione il Santissimo col me- 
desimo rito, com’egli osservò nei 
Dìarii de’ maestri di cerimonie, nè 
nello stesso luogo, nè circoscrìtto 
nello stesso cammino. Nicolò V, 
P/ireutucelli , fu il pi'imo Papa, per 
lestimoniania del citato Stefano In- 
fessura, presso il Muratori, Rer. 
Itili, toni. Ili, par. 1, pag. ii3i, 
ad iiitixxluiTe l’uso di portare il ss. 
Sacramento nella solenne processione 
del Corpus Domini, portandolo ac- 
compagnato da’ Cardinali, arcivesco- 
vi , vescovi, e da tutto il clero delle 
chiese di Roma, agli 8 giugno del 
'447 (primo anno del suo Pohti- 
iìuito) a piedi da .s. Pietro fino a 
|Mii ta Castello, una delle sette porle 
chiuse di Roma, che prese il nome 
dal vicino Castel s. Angelo. Prima 
solca làrsi tal funzione dalla basilica 
laleranense, siccome cattedrale del 
romano Pontefice, fino alla chiesa 
di s. Clemente; e in fatti, nel i44^> 
tanto praticò lo ste.sso Nicolò V, 
portando il Venerabile dalla detta 
basilica a s. Clemente, e ritornando 
a $. Giovanni, il che si legge nnclie 
nella sua vita saitta dal Giorgi. 
Soggiunge l’Infessura, che ciò av- 
venne a’ a 3 di maggio, e che la 
sera il l’apa ritornò a camallo al 


palazzo A'utiuano , passando per la 
regione di Trastevere. 

S’ ignora precisamente quando ve- 
nisse stabilito di fura la processione 
nella basilica di s. P retro. Certo è die 
Sisto V, culla bulla Egregia de' a 3 
febbraio i586, r'egulando le Cap- 
pelle, c Ponlilicie funzioni, prescrisse, 
che quest’ augusta processione dalla 
Cappella Sistina avesse termine nella 
basilica vaticana. Sul modo poi, col 
quale i Papi portar*ono il Santissi- 
mo, non riuscirà superfluo che qui ti 
ripoi'tino diversi esempi. Nel r48G, 
Innocenzo Vili lo portò in sedia 
(»lla mitra in capo; nel 149^ Ales- 
sandra VI, nello stesso modo, seb- 
bene il Bnreardo attribuisce il rito 
di portarlo in sedia gestatoria al se- 
(»ndo, e per la prima volta nel 
i 494- Nel rSo4, colla mitra in 
testa , e in sedia gestatoria, lo portò 
Giulio 11; nel r5i3, Leone X. se- 
dendo col capo scoperto, ma nel 
1 5 r 8 sedendo colla mitra preziosa 
in capo, ritenendo che fosse più 
conveniente l’usare la mitra, menti'e 
andava in sedia; Clemente VII, nd 
r^3a, lo portò a piedi c»i solo 
berrettino bianco in testa; Paolo 111, 
nei 1.535, sedendo colla mitra; Pio 
IV nel r56o, sedendo col triregno 
in ca|)o; s. Pio V nel r566 a piedi 
col trii-egno, e lasciando questo an- 
dò col berrettino; Gregorio Xlll nel 
rSya lo portò eziandio a piedi e 
col Izerrettino, ma dopo la congre- 
gazione da lui i.stituita per la rifor> 
ma delle cerimonie della Cappella 
Pontificia, giudicò essere più decen- 
te, che in questa funzione il Ponte- 
fice porias.se il ss. Saaamento in 
sedia, colla mitra, secondo I’ uso 
introdotto da Alessandra VI, ed è 
perciò, ch’egli in tal modo lo portò 
nel tSyS; Sisto V, nel r585, lo 
purtò a piedi col capo scoperto ; 
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Gregoiio XIV, nel 1 iu tedia 
colla niiti-a, e nello stesso modo lo 
portò Innocenzo IX, nel l'Jgi; Cle- 
mente Vili, nel i 5 f)a, andò a piedi 
col capo scoperto, come nel 160? 
fece Paolo V, il ijimle poi nel 1 6 1 5 
andò in sedia col capo scoperto, e 
nel 1616, colla mitra preziosa. Lo 
stesso praticò Gregorio XV, nel 1621. 
Urbano Vili, nel 1 63 i, andò a piedi 
colla testa scoperta, enei i 63 g in 
tedia colla mitia, siccome fu imi- 
tato nel 1645 da Innocenzo X, 

Un altro uso introdusse in questa 
medesima funzione Alessandro VII, 
Chigi, il quale non potendo nel pri- 
mo anno del suo pontifìcato fare il 
giro della processione a piedi, per 
l’incomodo rimastogli del taglio sof- 
ièrto per l’ estrazione della pie- 
tra, mentre era nunzio in Co- 
lonia, nè volendo andare come i 
suoi predecessori assiso nella sedia 
gestatoria , col disegno del Bernini , 
fece lare una macchina, chiamata 
Talamo, sulla quale dovesse portare 
genuflesso il Santissimo, come appa- 
risce da una sua medaglia riportata 
dal Molinct, Histor. Sumni. Pont, 
per Numismata pag. i 3 p, Unteti® 
1679; dal Bonaniii , Numi-imata 
Ponlif. tom. il, n. 26; e dal Venuti 
Numismata Rom. Ponti f. pag. 271 
col motto : Proerdamus et adoremus 
in Spirita et verità te j non che dal 
vero disegno di detta mattchina, 
pubblicato in rame da Carlo ('.ed, 
nel i 655 . La macchina antica era 
formata a guisa d’iin gcniifli'ssorio, 
tutta dorata con vaghi intagli , e 
leste di serafini, venendo elevata per 
niezzo di due stanghe foderate di 
Velluto rosso dai palafrenieri Pouti- 
licii. A’ piedi eravi uno sgabello fatto 
a gui.sa di faldistorio con cuscino 
riramato d’oro, co’ fiocchi e fiegi 
simili , sul quale il Pupa posava le 


283 

braccia. In mezzo poi della macchi- 
na eravi un perno con ])iedislullo 
di legno dorato, per collocarsi la 
palla forata in cui fissare l' ostenso- 
rio, idie il Papa dovea tenere colle 
mani .stando genuflesso. Intorno ai 
suoi piedi eravi un riparo di velluto 
rosso, pieno di crine, affinchè non 
potessero scorrere, ed un cingolo, 
ossia fascia per sostenere la [versona, 
perchè non facesse tutta la lòiTa 
colle ginocchia , nrstando a quella 
appoggiata. Poco diverso è il tala- 
mo , o macchina, che si usa oggid'i , 
non essendovi sul ripiano il genu- 
fli^ssorio, ma un tavolinetto giratore, 
col perno per istubilirvi l’ostensorio 
avendo innanzi una sedia, e liitta 
in modo che punendovisi a sedere 
il Pontefice, ed accostandosi al tavo- 
lino, viene «piesto fermato con sicu- 
rezza. E siccome il Papa suole usare 
un gran manto, o piviale bianco, 
r amplissimo suo paludamento fa 
figurare il Pontefice come stc.sse ge- 
nuflesso, mentre già diversi Pontefici 
hanno adottato il rito di poiiare il ss. 
Sacramento sedendo, come |>oi si dirà. 

Nel i 635 Alessandro \ Il portò 
il Venerabile genuflesso sul talumo, 
col capo scoperto, ma non alx)li l u- 
.so di portarlo in sedia gestaloriii, co- 
me erroneamente credette il citalo 
Molinct pag. 818, nè onlinò, die 
per r avvenire lo porta.s.se il Pontefice 
genuflesso. Quindi Clemente IX, nel 
i6f>8, lo jxirtò come Ale.ssandixi 
VII, ed altrettanto fecero Clemente 
X, nel 1670 , ed Innocenzo XI, nel 
1677, il quale però nel i68o an- 
dò 111 sedia colla mitra in cupo. In- 
nocenzo XII nel i6gi portò il San- • 
tissiino in sedia col berrettino ; Cle- 
mente XI, nel 1701, a piedi col 
capo scoperto, enei 1706, genufli-s- 
so sul talamo col capo scoperto, is>- 
me pur' fece Innocenzo Xill, nel 
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1733. Benedetto XIII lo portò a 
piedi col capo «coperto, ma dopo di 
lui Clemente Xll del 1780, Bene- 
detto XIV del i 74 o> Clemente XIV 
del 1769, e Pio VI del 1775, tut- 
ti lo pollarono genuflessi nel tala- 
mo, e scoperti. Pio VII, a-eato nel 
1 800, lo portò egualmente col capo 
scoperto, ed inginocchioni sul tala- 
mo, ma dopo il 1816 lo portò se- 
dendo, e col capo scoperto, il qual 
modo fu adottato nel 1834 da Leo- 
ne XII, nel 1839 da Pio Vili, e 
nel 1 833 dal regnante Ponteflce Gi-e- 
gorio XVI, giacche nel i 83 i non 
intervenne alla processione. 

/Apparalo de" luoghi ove passa Ut 
processione del Corpus Domini. 

Stabilitesi le ccrìmonie, i riti e le 
persone, che devono intervenire alla 
processione, come si dirà, questa fi- 
no a tutto il Pontificato di Pio VI, 
come accennammo di sopra, partiva 
dalla Cappella Sistina del palazzo apo- 
stolico vaticano, e per la sala e scala 
regia, e contiguo vestibolo, o galleria 
c colonnato, passando innanzi al pa- 
lazzo Accoramboni, proseguiva per 
Borgonuovo, e voltando innanzi la 
chiesa di g. Giacomo Scossacavalli, 
retrocedeva verso il palazzo de’ pe- 
nitenzieri, e per borgo vecchio, e 
piazza Busticucci, entrava nell’ alUxi 
colonnato e vestibolo o galleria, don- 
de pel portico della basilica Va- 
ticana, e per la porta maggioie s’in- 
oltrava all’altare Papale di s. Pie- 
tro. Però dopo quell’ epoca la pro- 
cessione quando è giunta al termi- 
ne del palazzo Accoramboni , della 
piazza Busticucci, avanti l’ingresso di 
Borgo Nuovo, volta sino alla chiesa 
di s. Lorenzolo , e quivi giunta si 
l i volge verso la basilica passando a- 
vanti al quartiere delle milizie Pon- 
tificie, le quali guarniscono tutti i 


luoghi ove passa la processione, e 
pel oolonnato e vestibolo opposto en- 
tra nella basilica, die dal portico fi- 
no all’altare del ss. Ssigramenlo è 
fiandieggiata dai capotori, a’ quali 
succedono la civica scelta e gli sviz- 
zerì. 

Tutto questo tratto di vestiboli, 
di colonnati e di strada, è addobba- 
to con magnificenza, ed ecdesiastica 
pompa. 

E primieramente tutta la strada 
scoperta, per cura dd Pontefice Pao- 
lo IV creato nel i 555 , come abbia- 
mo dal Torrìgio, Grotte f'aiicane 
pag. 343, in questa occasione viene 
riparata dal sole, e dall’ acqua mer- 
ce grandi, e doppi tendoni bianchi. 
Si hanno perciò tende di tela per 
tutto il giro della processione, ol- 
treché in alcuni punti , i vani dei 
colonnati, e quelli di diverse fine- 
sb-e dei vestiboli o gallerie , so- 
no puie riparati dai raggi del sole, 
da tende a verde scuro. I vani degli 
intercolunnii, dalla parte del palaz- 
zo Pontificio essendo di giurisdizio- 
ne del maggiordomo, insieme a quel- 
li di tutta la piazza, si danno ai 
famigliarì del Papa, ai ministri, ed 
artisti del palazzo apostolico, men- 
tre quelli del colonnato, e vestibolo 
opposto appartenendo alla giurisdi- 
zione della R. fabbrica di s. Pietro, 
sono goduti dai ministri di questa, 
c dai cosi detti Sanpietrini. £d è per- 
ciò, che il sagro palazzo, oltre la 
quadratura dell’ altare Papale, ad- 
dobba ed orna il portico vaticano, 
dalla statua di Carlo Magno a quel- 
la di Costantino, e da questa il con- 
tiguo vestibolo o galleria, il colon- 
nato e tutto il giro della piazza Bu- 
sticucci ; e viceversa la B. fàbbrica 
di s. Pietro supplisce all’ altro co- 
lonnato e vestibolo; ben inteso pe- 
rò che dal principio del oolonnato, 
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d«l iato dei paiazzo Pontifìcio, sino 
al -vestibolo, che conduce alla statua 
di Carlo Magno, è a carico anche 
dì tutti i Cardinali di s. Romana 
Chiesa, di far apparare con arazzi 
un tratto di luogo, e pei-ò fia ar> 
co e arco, e fra grintercolunnii, e 
sulle pareti pendono le armi del re- 
gnante Pontefice, e quelle gentilizie 
di cadaun Cardinale, dipinte, ed or- 
nate di mortella. Questa a festoni 
forma ornamento alle grande travi, 
che sostenendo da un colonnato al- 
r altro le doppie tende, viene a pro- 
lungarli, e riunirli. Dove vi sono fì- 
nesti*e e loggìe, doé per la piazza 
Rusticucci, ì proprietari le decora- 
no con damaschi rossi. I sovrani so- 
gliono vedete questa sorprendente, e 
magnifica processione, o nel balco- 
ne della diiesa di s. Lorenzolo, o 
sull’ ingresso del Borgo nuovo, ove 
a tal effetto si erìgono i palchi. Ma 
l’apparato più grandioso c nobile 
essendo quello del portico vaticano, 
e del vestibolo, o galleria appresso 
la statua di Costantino, merita che 
qui se ne faccia speciale menzione, 
ed anco perchè è differente dall’an- 
tico. Oltie i diversi ornamenti di 
damaschi rossi, con trine, e frangie 
d’ oro, ed altri drappi, la menziona- 
ta galleria sì abbellisce dì alcuni a- 
razzi, che si custodiscono nella flo- 
reria apostolica, fra’ quali quelli del- 
la fàbbrica di Dobien, e già appar- 
tenuti ai re di Francia, che Napo- 
leone dopo essere stato coronato, nel 
i8o5, imperatore, donò a Pio VII. 
Sono otto rappresentanti egual nu- 
mero di fatti .scritturali. Inoltre vi 
si adopera la copia della Provvi- 
denza, giustìzia , e canta eseguite 
pres.so l' arazzo di Raffaello, che for- 
ma coltre o dossello al trono del 
Papa ne’ concistori pubblici, e nella 
funzione dello lavanda, ed altre. L’a- 
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razzo, che esprime la cena del Si- 
gnore di Leonaixlo da Vinci , è 
quel medesimo che si pone, ove nel 
giovedì santo il Papa fa la detta 
lavanda, dalla parte della statua e- 
questre di Carlo Magno. Qui pei-ò 
va notato, che l’ arazzo, di cui si 
parla, è quello fatto nel pontifìai- 
to di Pio VI all’ospizio di s. Mi- 
chele a Ripa da Pietro Ferloni presso 
una dilìgente copia eseguita dal pit- 
tore Bartolomeo Nocdii, ed ora esi- 
stente nell ’anticamera pontifìcia dei 
bussolanti al Vaticano. Anticamente 
il medesimo arazzo si esponeva pres- 
so la statua di Costantino, giac- 
ché nel menzionato luogo della sta- 
tua di Carlo Magno, si metteva al- 
lora pure il celebre arazzo, rappre- 
sentante la stessa Cena di Leonardo 
da Vìnci , che Francesco I re di 
Francia donò a Clemente VII, co- 
me afferma Paolo Gìovio, e non a 
Leone X, come dice Cancellieri nel- 
la sua Settimana Santa a pag. a i 8 , 
ove per equivoco parla di tre araz- 
zi dì detta Cena; sebbene sull’ ori- 
ginale del dipìnto di Leonardo , e 
di quanto riguarda tal capo-lavoro 
ci dia molte ed eruditissime noti- 
zie a pag. 199 e seg. Quest’ultimo 
arazzo, che servì al Nocchi , e al 
Ferloni per eseguire il nuovo , il 
regnante Pontefice non ha guari , 
in uno ad altri di Clemente VII , 
e di altri Papi , l’ ha fatto conve- 
nientemente collocare nella sala a- 
vanti la cappella comune del palaz- 
zo Vaticano, della quale cappella si 
tratterà nella descrizione delle Cap- 
pelle segrete de’ Pontefici. 

Negli ultimi tempi questo porti- 
co sì adornava con altri otto araz- 
zi, che nel decorso dell’anno, .se- 
condo le diverse feste, e funzioni, si 
mettono all’ altare della Cappella 
Pontifìcia, e che sono tutti copiati 
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«li» «iiindi'i originali «li ra"!?!!»! auto- 
ri. La menr.ionata galleria, o veslilio- 
lo, .si «leciiiava de’ fainosi arazzi del- 
ti di RaUàello, di tutti i quali fa 
im’eindita descrizione Francesco Can- 
cellieri, nelle sue Cappelle Ponliji- 
eie, a p. 286 e seg. Tuttavolta per 
la celebrità loro d sia permesso dai-- 
ne qui un cenno. Racconta pertanto 
il Vasari, t. 111 . p. 21 3 , che venne 
desiderio al niagnìiico Leone X di 
iàr panni d'arazz.o ricdii d’oro, e di 
seta in filaticci, per addobbare la 
Cappella Sistina ne’ giorni solenni. 
Diede pertanto a Rallàello d’Lirbino 
rincarico di fare i cartoni coloriti, rap- 
presentanti molti tratti della vita di 
Gesù Cristo, e degli Apostoli in ven- 
tiquattro pezzi ; la qual’ opera ese- 
guita in Fiandra nella città d’ Ar- 
ras, sono perciò chiamati arazzi, con 
mirabile artifizio, e perfezurne, a 
Inerito principalmente di Bernardo 
Van-Oriay di Brusselles, e Michele 
Goxis di Muliues discepoli dello stes- 
so Rallaello, i quali vegliarono alla 
bella, e meravigliosa esecuzione. Per 
essi Leone X pagò setlantamila scu- 
di, ond’ è che nel fregio a liasso di 
chiaitisciiro, gli arazzi rappresentano 
le gesta del medesimo Pontefice. Gl’ini- 
initabili cartoni passai-ono in Inghil- 
b!rra, e la regina Maria col ra Gu- 
glielmo suo consorte fabbricarono il 
palazjio di «\mptoncourt, o Southam- 
pton, per distcnderveli, e conservar- 
li gelosaineiile. Le prime vicende, che 
soffrirono gli arazzi, furono nel sac- 
co funesto di Roma del 1527 .sot- 
to Chanente VU: ma es.sendo anda- 
ti in mano del duca di Montmoren- 
cy , generale delle truppe francesi, 
furono da es.so rimandati in Roma 
a Giulio 111 creato nel i 55 o, come 
venne espies.so in una iscrizione tes- 
suta nel lembo di quello, che espri- 
me la conversione di s. Paolo , e 


dell’ nitro, che lo rappi-csenta quan- 
do predica all’ Areopago, soffrendo 
soltanto quello, che rappre.senta il 
falso profeta Elimas, che è tagliato 
per metà. Le seconde peripezie soffer- 
te da tali arazzi furono quando gli 
eserciti della repubblica francese s’im- 
padronirono di Roma, e dello sta- 
to pontificio, nel 1798, nella quale 
occasione l’ arazzo, che rappresenta- 
va la discesa del Redentore al lim- 
bo , venne abbmeiato : e per ben 
due volte gli arazzi tutti furo- 
no trasportati in Francia, sebizene 
per altrettante vennero restituiti a 
Roma. L’ultima volta fu nel i 8 i 4 t 
quando monsignor de Gregorio, poi 
amplissimo Caixlinale, li ricuperò in 
Parigi, insieme al triregno, all’anel- 
lo pescatorio, e a varie sagre sup- 
pellettili della cappella Pontificia sot- 
to Pio VII. Tornarono quindi ad 
essere e.sposti nel predetto vestibolo, 
in occasione della processione del Cor- 
pius Domini, a decorare il passaggio 
dell’ augustissimo Sagramento. Non 
andò guari però, che il medesimo 
Pio VII apprezzandone il raro pre- 
gio, ordinò che si custcxlissero dili- 
gentemente nelle camera del Vati- 
cano edificate da s. Pio V, donde il 
regnante Pontefice li ti-asferi in luo- 
go più nobile, cioè nella galleria, 
che segue quella delle carte geogra- 
fiche, ove Leone X avea ideato col- 
locare i pili famosi quadri. In que- 
sto modo non furono gli arazzi di 
Raffaello più esposti in questa proces- 
sione, surrogandovisi i suddesa'itti, 
che pule sono di molto pregio. 

Messa bassa, 'che celebra il Papa 
nella Cappella Sistina del Vati- 
cano, e processione del Corpus 
Domini. 

I Cardinali si recano al palazzo 
apostolico Vaticano con due carroz- 
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te, co’ seiTÌ iti lirree tli gnia, e con 
Testi, scarpe, e tutt' nitro rosso, ahiti 
sagri di color bianco, secondo il ri- 
spettiTO ordine, toix-ia di cera bian* 
ca di dodici libbre per la processio- 
ne, durante la quale è loro soste- 
nuta a banco dal gentiluomo a cui 
essa rimane, mentre il maestro di 
camera porterà la l>erretta rossa, il 
cameriere il cappello Cardinalizio, e 
la mozzetto e mantelletta, ed il de- 
cano il parasole , specie di gran 
cappello foderato di seta cremisi con 
cordone, e fiocco di seta d’oro, col 
quale si ripara dal sole, se in qual- 
che luogo della processione pene- 
trasse. Giunti nella sala regia, si ve- 
stono i Cardinali de’ paramenti .sa- 
gri, ed assumono la mitra di da- 
masco bianco, e quindi passano nei 
loro stalli nella Cappella Sistina, fa- 
cendo altrettanto tutti cpielli , che 
hanno luogo in cappella co’ loro abiti 
sagri convenienti , e colle cotte sui 
rocchetti quelli, che ne hanno l’uso, 
affine di assistere alla messa bassa, 
che celebra il Pontefice , o in sua 
vece il Cardinal decano , o il Car- 
dinal vescovo suburbicario più de- 
gno, nel qual caso sulla cancellata 
ardono sei cerei, mentre ne ardono 
otto se dice la messa il Papa, il che 
ha luogo nel modo seguente, avver- 
tendo essere la cappella addobbatst, 
come nel vespero precedente. 

Arrivato il Pontefice in cappella 
colla sua corte, vestito di scarpe di 
seta rossa ricamate d’oro, sottana 
di seta bianca, biscia simile co’ fioc- 
chi d’oro, rocchetto, mezzetta di 
raso rosso, e stola simile ricamata, 
il Cardinal decano , o il Cardinale 
più degno, già vestito de’ sagrì pa- 
ramenti , gli porge r aspersorio. Il 
Papa subito si reca al genuflessorìo 
a fare la preparazione della messa , 
tenendogli la candela accesa sulla 
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bugia, e il libro due monsignori ve.soo- 
vi a&sistenti al soglio, cioè l’elemosi- 
niere in cotta e rocchetto, ed il sagrista 
in cotta : cotta, la quale sulla .sotta- 
na paonazza è portata dai cappel- 
lani segreti, che debbono egualmen- 
te assistere, stando genuflessi a' lati 
dell’ ultimo gradino dell’altare, gli 
uditori di Rota in cotta, e rocchet- 
to. Terminate le preci della prepa- 
razione, il Pontefice si alza, il mag- 
giordomo gli leva la stola , dopo 
avergli fatto baciare la croce , che 
sta nel mezzo. La stola e la inoz- 
zetta vengono prese dall’ aiutan- 
te di camera, che le ripone sulla 
mensa della credenza. Quindi il Car- 
dinal decano, o il Cardinal più de- 
gno prende dai cameriere segreto 
più anziano il mantile o asciugama- 
ni , e lo presenta al Papa men- 
tre il prelato maggiordomo con boc- 
cale, e bacile ( che prende dall'altro 
cameriere segreto ) gli versa l’acqua 
sulle mani , facendo poi altrettanto, 
il primo di esiti in piedi , e il se- 
condo genuflesso, avanti V Orale fm- 
IreSj dopo la comunione, e final- 
mente dopo la messa. Indi il Pon- 
tefice coll’aiuto de’ sopraddetti e dei 
primo maestro delle cerimonie, a.s- 
sume r amitto, il camice , il cin- 
golo, la croce, la stola, e la pia- 
neta, prendendo il manipolo all’ in- 
dulgentiam, ed incominciando l' In- 
troito. Quest’ ultimo , i Kyrie , il 
Gloria, il Credo, il Sanctus, e l’d- 
gnus Dei si recitano al solito dai 
Cardinali , prelati , ed altri presenti 
in cappella. Gli otto cantori , che 
devono seguire il Pontefice nella pro- 
cessione, all’ ofièrtorìo cantano il soa- 
vissimo mottetto: Fratres, ego cium 
del Palestrina, e dopo l’elevazione 
r altro : O salutaris hostia, accom- 
pagnando al Sanctus un cerimonie- 
re dodici bussolanti colle cappe ros- 
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se, e con torcie accese, perchè ti 
schierino lateralmente all’altare. Do- 
po V Agnus Dei, il primo cerimo- 
niere dà a baciare al Papa la pa- 
ce, cioè l’immagine del Redentore 
d’argento dorato, e poi la porta a 
baciare al Cardinal decano, al C.ar- 
dinal primo prete , e al Cardinal 
primo diacono , i quali scambie- 
volmente danno la pace a’ loro col- 
leghi. 

Terminata dal Pontefìce la mes- 
sa , nella quale ha consagrato 
un’ altra ostia , che mette nell’ o- 
stensorìo da portarsi in processio- 
ne, lascia l’ostensorio suiraltai-e al- 
l’adorazione degli astanti, ed i dodici 
bussolanti ivi rimangono colle tor- 
cie accese intanto che il Pontefice 
fa ritorno in sagrestia, ove si spo- 
glia della pianeta, e fatto il ringra- 
ziamento, prende il piviale o gran 
manto di raso bianco ricamato d’o- 
ro, e recatosi di nuovo in cappella, 
s’ inginocchia sul gradino inferiore 
dell’altare per adorare il ss. Sagra- 
mento, che incensa, come abbia po- 
sto colle consuete cerimonie l’in- 
censo in due turiboli. Poscia leva- 
tosi in piedi, si i-eca al talamo, e 
collocatosi a sedere, senra berretti- 
no, e con un ricco velo umerale 
bianco sulle spalle, attende che il 
Cardinal diacono assistente abbia pre- 
so all’altare I’ ostensorìo sotto l’ om- 
brellino, e che ponga sopra il ta- 
volino, che gli sta dinanzi come un 
genuflessorio, l’ ostensorio che il Papa 
abbraccia colle mani, in atto di edifi- 
cante venerazione. Accomodatosi poi 
dal cerimoniere lo strascico del man- 
to in tutta la lunghezza, viene sol- 
levalo il talamo dai palafi-enieri in 
zimarra , sotto il baldacchino bian- 
co, e co’ flabelli a lato, come meglio 
in progresso si dirà. Qualora il Pa- 
pa non voglia celebrare la messa , 


dopo che il Girdinale l’ha termi- 
nata, si reca in cappella vestito di 
piviale, etc. , e adorato il Santissimo, 
dopo averlo incensato, passa al ta- 
lamo, mentre il Cardinale celebran- 
te spogliatosi della pianeta, e fatto 
il ringraziamento piende il piviale, 
e la mitra, e recasi fra i Cardinali 
vescovi per andate in processione. 

Intanto che il Pontefìce, o il Car- 
dinale, celebra la messa nella Cap- 
pella Sistina, si mette in ordine la 
magnifica pittcessione sotto la dire- 
zione del Cardinal primo diacono , 
che sta colla ferula in mano, vesti- 
to di dalmatica colla mitra in testa, 
e seduto in mezzo al governatore 
di Roma, e al maggiordomo egual- 
mente .seduti, e in cappa paonazza, 
fuori del portone degli svizzeri, o 
della galleria. Ma, nel 1763, sotto 
il Pontificato di Clemente Xlll, es- 
sendo il suo maggiordomo monsi- 
gnor Rulblinì fregiato della dignità 
vescovile, vi si recò in piviale e mi- 
tra, ed il governatore gli cedette la 
dritta. Innanzi questi personaggi de- 
fila la proce.s.sione, camminando gli 
individui, che la compongono, a due 
a due , seconda la nota stampata, 
detta Rotolo, ed approvata dal Pon- 
tefice. Vengono però gl’ individui 
delia processione in gran parte chia- 
mati dal portico della basilica Vatica- 
na, da un cursore del tribunale del 
Cardinal vicario , e disposti, e regola- 
rizzati da un cerimoniere Pontificio, 
i cui colleghi vestiti di sottana dì saia, 
e fascia rossa di seta, e cotta, me- 
no i primi due, che vestono sotta- 
na di seta paonazza, fàscia simile, 
cotta, e rocchetto, regolano l’ anda- 
mento della processione. Oltre il 
detto cursoi-c del vicariato nel luogo 
ove stanno il Cardinal primo diacono, 
il governatore , c il maggiordomo , 
ovvi il maestro dei cui'sori Ponlificii, 
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il qiinle, inentro «'avanza la proces- 
sione, logge il molo-proprio, od ordi- 
ne di essa stabilito dal Papa nel 
primo anno ilei suo Pontificato , e 
da lui sottowritlo, insieme al Rotolo 
o nota, che pi'escrive il regolamen- 
to da osservarsi da quelli, che la 
compongono per le rispettive pixce- 
denze. 

Ciascun individuo porta un cereo 
acceso, e nel cammino legge o can- 
ta le preghiere, che stampate si distri- 
buiscono con questo titolo: » Lau- 
'• des in Testo Corporis Christi con- 
» timie alternatim recitandae dum ss. 
» Sacramentum a pontificio Vatica- 
» no sacello in basilicam principis 
'• apostolorum solemni supplicatio- 
*> nis ritu circumfèrtur " ; per la 
recita delle quali il Pontefice con- 
cede cinquanta anni d’ indulgenza. 
Ogni Ordine religioso ha i suoi can- 
tori, e ogni clero i suoi musici coi 
quali alterna, il canto, che col lieto 
e religioso suono delle campane di 
s. Pietro muove l’animo a pia dol- 
cezza. 

Incomincia pertanto la processio- 
ne con un drappello di soldati, e di 
tratto in tratto vegliano al buon or- 
dine e regolarità, i cursori del Cardi- 
nal vicario, e i Pontìfidi, in sott’a- 
bito nero, bragiuole di merletto, zi- 
marra di saia paonazza con mostre 
di seta di egual colore, con mazza 
d’argento. Pei primi seguendo la 
croce procedono: 

Gli alunni dell’ ospizio apostolico di 
s. Miciiele a Ripa, vestiti di saia 
nera con fescia. 

Gli alunni della pia casa degli orfa- 
ni, col proprio vessillo, in sotta- 
na bianca con cotta. 

Segue il clero regolare, precedendo 
ogni "Corporazione il suo stendar- 
do o croce, in mezzo a due ce- 
roferari co’ candellieri. 

'9 


189 

I francescani del tei'z’ Ordine di pe- 
nitenza, detti degli scalzetti, in to- 
naca di lana lionata con cappuc- 
cio , cordone tuixhino , e sandali 
a’ piedi. 

Gli agostiniani scalzi , in tonaca di 
lana nera, con cappuccio, strisci.1 
di cuoio, e corona a’ fianchi. 

I cappuccini colla barba lunga, to- 
naca di lana grigia morata, cap- 
puccio , fune , e corona a’ fian- 
chi. 

I girolamini in tonaca di saia lio- 
nata con cappuccio , e mantello , 
con istriscia di cuoio a’ lombi. 

I minimi, o paolotti, con tonaca di 
saia nera , con cappuccio uni- 
to allo scapolare, e cordone di 
lana. 

I terziari di s. Francesco, in tona- 
ca, e mezzetta aguzza sulle spalle 
dì saio nera, e cordone bianco. 

I minori conventuali , vestiti come 
i precedenti, meno piccole varia- 
zioni. 

I minori riformati, e osservanti, con 
tonaca di lana gi'ìgia morata, con 
cappuccio, fune, e corona a’ lombi. 

Gli agostiniani, o eremiti di s. Ago- 
stino, in tonaca di saia nera, con 
mozzetto e cappuccio, e cintura 
di cuoio. 

I carmelitani calzati dell’antica os- 
servanza, con tonaca di saia lio- 
nata ossia di color tanè, cintura 
di cuoio, mantello, e mezzetta con 
cappuccio di saia bianca. 

I servi di Maria, in tonaca, scapo- 
lare, mantello, e cappuccio di saia 
nera , e cintura di cuoio , colla 
corona di Maria Vergine addo- 
lorata. 

I domenicani , o predicatori , con 
tonaca e scapolare di saia bianca, 
corona appesa alla cintura, moz- 
zetta con cappuccio e mantello 
nero. 
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Ordini Monastici. 

Gli olivetani in cocolla di saia bianca 
con cappuccio increspato, sebbene 
pel loro scarso numero talora si 
riuniscono coi camaldolesi. 

1 cistereiensi , in cocolla nera , con 
cappuccio aguzzo. 

1 camaldolesi , in cocolla di saia 
bianca con cappuccio. 

1 cassinesi, in cocolla di saia nera, 
con crespe da capo a piè, e cap> 
pucdo rotondo. 

I canonici regolari lataimiensì del 
ss. Salvatore, in sottana bianca di 
saia, rocchetto, e mantello nero. 

Clero Secolare. 

Precede la croce del clero in mezzo 
a due accoliti, e seguono due in- 
dividui in piviale, che inluonano 
le pred. 

(ili alunni del Pontifìcio seminario 
romano, in sottana, e soprana 
paonazza, e cotta. 

1 pan-ochi di Roma delle cinquan- 
taquatti'O parrocchie, in cotta, e 
stola bianca sulla sottana e fascia 
di seta nera i secolari, e sull’a- 
bito religioso i regolari. 

Canonicij e len^clati delle colle- 
giate, col seguente ordine. 

Di s. Girolamo degli Schiavoni. 

Di s. Anastasia. 

De’ ss. Celso, e Giuliano in Banchi. 

Di s. Angelo in Pesclieria. 

Di s. Eustachio. 

Di s. Maria in Via Lata. 

Di s. Nicola in Carcere Tulliano. 

Di s. Marco. 

Di s. Maria ad Marlyres. 

Tutti i suddetti procedendo colla 

croce del clero, hanno alcuni l’uso dd- 


l’altnuzla, della cotta, e varie colle- 
giate hanno un prelato per vicario del 
Calcinale titolare , che incede in 
sottana e mantelletta paonazza, oltre 
il rocchetto. 

Camerlengo del clero in cotta , e 
collo stolone. 

Capitoli delle basiliche minori, i ca- 
nonici delle quali hanno l'uso 
della cotta e rocchetto. 

Di Regina Coeli, o di Monte Santo, 
nella cui chiesa risiede il capito- 
lo, ed anco conosciuto col nome 
di s. Lucia della Tinta per avei'vi 
risieduto. 

Di s. Maria in Cosmedin. 

Di s. Maria in Trastevere. 

Di 8. Lorenzo in Damaso , che si 
unisce col precedente , cedendosi 
ogni anno a vicenda la destra , 
secondo la disposizione di Bene- 
detto XIV. 

Capitoli delle tre patriarcali, i cui 
canonici usano il rocchetto. 

Di 8. Maria Maggiore o Lilrerìano. 
Di s. Pieti'o in Vaticano, il quale 
arrivato nel portico, ivi si ferma 
dalla parte della statua di Carlo 
Magno, ne’ due bandii già pre- 
parati colle torcie accese , per 
ricevere il ss. Sagramento, onde 
dopo che questo è entrato nella 
basilica, esso va a prepararsi per 
la funzione, che deve essere ce- 
lebrata. 

Di s. Giovanni in Lateiano. 

Ogui capitolo delle basiliche ha 
la propi-ia insegna, e un prelato 
per vicario, in mantelletta, e roc- 
chetto ; nonché de' mazzieri e bi- 
delli, che tenendo de’ ba.stoni coperti 
di velluto rosso con l’estremità di 
metallo dorato, precedono ai capitoli 
stessi . (Cadauno inoltre poi-la .uu 
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padigliunc formato do teli rosili, e 
gialli, coti drappellone, ove rìpetonsi 
le insegne della basilica ; padiglioni 
tòrse usati anticamente nelle proces- 
sioni per ripararvi ciascun clero dal- 
la pioggia. Essi sono preceduti dal 
campanello, e seguili dalla croce, suo- 
nandosi di tratto in tratto per av- 
vertire il popolo a venerare il vessillo 
di nostra ledenzionc, o invitarlo a 
dar libero il passo alla processione. 
La sola basilica lateranense ba il pri- 
vilegio d'inalberare due caropanelli, 
non che due padiglioni e due croci 
per aver il capitolo acquistato giu- 
risdizione sulla basilica di s. Lorenzo 
ad Sani-la Sanclorum, allorquando 
la basilica di s. Giovanni fu data 
a' canonici legolari perciò chiamati 
lateranoiL 

Il vicegerenle di Roma insignito 
del grado episcopale, e vestito in 
abito prelatizio paonazzo con torcia 
accesa in mano, il quale insieme ai 
ministri del tribunal del Cardinal vi- 
cario chiude la processione del clero 
regolare, e secolare. 11 vicegerenle ed 
i detti ministi'i attendevano il passag- 
gio del clero fuori del colonnato a 
destra, in appositi sedili, ne’ posti 
loro competenti, e quivi si posero 
in processione. Pel buon regolamento 
di SI gi'an funzione, a norma del clero 
secolare e regolare, il Cardinal vica- 
rio suole emanare anteriormente i 
consueti ordini e regolamenti. 

Cappella Pontificia. 

Due guardie svizzere, e un Pontifì- 
cio c:erimoniere precedono, seguiti 
dai camerieri secolari d' onore e 
segreti soprannumerarì dì spada 
e cappa con torcie accese, e in 
abito nero di città e cappello piu- 
mato bianco, distinguendosi i pri- 
mi dai secondi dalle cifre, die 
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portano sulla collana d’oro, ad 
entrambi comune. 

Procuratori di collegio, con veste di 
seta nei'a, e cappe di saia nera 
con fodei'a di seta del medesimo 
colore, con torcie di cera accese. 

Predicatore apostolico cappuccino, e 
confessore della famiglia jxintifì- 
cia , religioso de’ servi di Maria, 
ambedue a^li abiti del loro Or- 
dine e colla torcia accesa. 

Pivicuratori generali degli Ordini 
religiosi, monastici, e mendicanti, 
cioè di quegli Ordini, che godo- 
no luogo in Cappella Pontificia , 
co’ rispettivi abiti, e colle torcie 
accese. 

Bussolanti in sottana , e fiiscia di 
seta paonazza, con aippa, e cap- 
puccio di saia rossa, sostenendo 
torcie accese. 

Cappellani comuni vestiti di sotta- 
na, e fascia dì seta paonazza, con 
cappa e cappuccio di saia lossa, 
con fodere di seta cremisi, soste- 
nendo i triregni, e le mitre pre- 
ziose del Papa. A fianco del tri- 
regno nobile va il gioielliere dei 
sagrì palazzi apostolici , in abito 
nei'o di spada, ossia di città, con 
due guarihe svizzere. 

Due cursori PonliGdi, vestiti come 
dicemmo di sopra, e colle mazze 
di argento. 

Aiutanti di camera del Papa in 
sottana, e fascia di seta paonazza, 
con cappd , e cappuccio di saia 
rossa , foderati di seta cremisi , 
con torcia accesa in mano, torcia 
egualmente portata dagli altri se- 
guenti . cubiculari , cappellani , e 
camerieri , i quali vestono come 
gli aiutanti di camera. 

Cappellani comuni. 

Chierici segreti del Papa. 

Cappellani d’onore, e segreti. 

Avvocato procuratore del fìsco, ed il 
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commissario generale della R. C. A., 
colla cappa come gli avvocati con* 
cistoriali, con .torcic accese, dei 
quali parlammo al § VII, ii. i. 
Avvocati concistoriali con sottana, e 
fascia di seta nera, soprana e cap- 
pa di saia paonazza con fodera 
di seta cremisi , e con torcie ac- 
cese. 

Camerieri di onore segreti sopran- 
numerari , e segreti partecipanti. 
Cantori Pontifìcii in sottana, e fascia 
di seta paonazza , e cotta. 
Aljbreviatoii di parco maggiore, in 
• sottana e fascia di seta paonazza, 

• cotta , e rocchetto , con torcie di 
cera accese, torcie che pure por- 
. tanó i seguenti votanti , chierici , 
uditori ec., vestiti come gli ahhre- 
viatori. 

Votanti di segnatura. 

Chierici di camera , al Banco dei 
quali procedono due cui'sori Pon- 
tificii. 

Uditori di Rota col p. maestro del 
sagro palazzo, coH’abito del pi*o- 
. prio Oi*dine de’ predicatori, aven- 
te egli pure una torcia accesa. 
Due cappelloni segreti con vesti e 
cappe rosse di saia , e fodere di 
seta cramisi , col trirégno, e mitra 
usuale del Pontefice, che sosten- 
gono col porta-mitra foderato di 
vellillo rosso. 

Maestro del sagix» ospizio, in abito 
nero secondo il costume, con {spa- 
da al fianco, e torcià accesa. 
Suddiacono apostolico, ultimo udi- 
tore di Rota, in tonicella, sostc- 
^ nendo la croce Papale, fra sette 
' candellieri ( retti da altrettanti 
votanti di segnatura, siccome ac- 
coliti apostolici ) , le cui candele 
accese sono ornate di carte , e 
talco colorato con disegni, e ra- 
beschi. Presso il suddiacono vanno’ 
duo. maestri ostiari, detti a virga 


‘ rubea da quella , che tenevano 
anticamente’ in mano , quali cu- 
stodi della Pontilìcia croce. Essi 
incedono in sottana , e fascia di 
seta paonazza , e soprana o man- 
tcllunc di saia del medesimo co- 
loro. • 

Penitenzieri della basilica vaticana 
in piìineta di damasco bianco , 
proceduti da due chierici in sot- 
tana nera, e cotta, avendo nelle 
mani un mazzo di fiori. In mezzo 
di essi evvi una lunga bacchetta, 
segno della loro potestà spirituale 
i/i foro conscienlice. 

Abbati mitrati , coll’ arohimnndrita 
' di Messina se vi é, e col commen- 
datore dell’arcispedale di s. Spiri- 
to in Sassia, con piviale di dama- 
sco bianco con trine, frangie d’oro, 
mitra di tela bianca, e coti torcie 
accese, die pur portano tutti i com- 
ponenti l’ordine episcopale. 

I vescovi ed arcivescovi non assi- 
stenti in piviali di lama d’ai'gen- 
to, c mitra di tela bianca. 

I vescovi gi’eco, ed armeno, od altri 
vescovi orientali se fossero pre- 
senti in Roma, pei Pontificali ed 
ordinazioni del loro rito, secondo 
il qual rito pur sono i sagrì abiti, 
che indossano. 

I vescovi ed arcivescovi assistenti a! 

soglio Pontificio , con piviale di 
. lama d’argento, e mitra di tela 
bianca. 

Patriarchi di Costantinopoli, di Ales- 
sandria, di Antiochia e di Geru- 
salemme, dove vi fossero, in pivia- 
le di lama d’ argento, con miti'» 
di tela bianca, ed inoltre, se tro- 
vansi in Roma, i pati’iarchi orien- 
tali , ovvero occidentali minori , 
che vestono ognuno secondo il 
proprio rito. 

Due cursori Pontifìcii colle mazze 
di argento. 
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I Cardinali diaconi in tonacella, ed 
al {Miro degli altri Cardinali in 
mitra di damasco bianco, colla 
famiglia nobile a’ fianchi suin- 
mentovala , sostenendo lu torcia 
accesa il gentiluomo. 

Cardinali preti in pianeta. 

Cardinali vescovi suburbicari in pi- 
viale con formale composto di 
tre pigne ornate di perle. 

Ogni Cardinale è seguito dal .suo 
caudatario, in sottana e fàscia pao- 
nazza, del qual colore è la croccia 
di saia, cotta e velo bianco chiama- 
to Vippa o Vimpa sulle spalle. Il 
caudatario sostiene il lembo della 
veste Cardinalizia. Inoltre il sagro 
Collegio , ed il Pontifìcio corteggio 
è circondato , e fiancheggiato dalla 
guardia svizzera aiToata di corazza, 
ed elmo d’acciaro, e di alabarda. 

I tre conservatori del popolo roma- 
no, col priora de’ capo-rioni in 
rubbone d’oro, veste di porpora, 
e fascia coi fiocchi d’ oro , con 
torcie accese in mano, aventi in 
mezzo 

II senatore di Roma con rubbone 
d’oro , e veste di porpora soste- 
nuta da due paggi, con torcie ac- 
cese in mena 

Il governatore di Roma , in cappa 
c rocchetto a destra del principe 
assistente al soglio, che è vestito 
in abito nero da città col man- 
tello guarnito di merletto, ambe- 
due con torcia accesa in mano. 

I due Cardinali diaconi assistenti , 
a’ quali si unisce il 031x11031 pri- 
mo diacono allorquando i detti 
colleglli passano innanzi alla porta 
della galleria , ove il medesimo 
Cardinal primo diacono, come di- 
cemmo, stava ad ordinare la pro- 
cessione, facendo altrettanto il go- 
vernatore, e il maggiordomo, cioè 
dal detto luogo passando ai posti 
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che loro competono. Se il mag- 
giordomo sarà vescovo, e<l avrà 
assunto il piviale, prenderà luogo 
ncll'ortUnc episcopale , viceveiTia 
fra i prelati di fiocchetti, come si 
dirà. 

Due votanti di segnatura coi turi- 
boli, e colle navicelle d’ incenso, 
in cotta e rocchetto. 

I due primi maestri delle ecriinonic 
Pontifìcie, vestiti come superior- 
mente si disse, seguiti da due cur- 
sori Pontificii colle mazze d’ar- 
gento. 

Il Sommo Pontefice sul descritto 
talamo col ss. Sagramento sotto ma- 
gnifico bnldaccliino di lama d'argen- 
to, con drappelloni ornati dai Pon- 
tificii stemmi, da ricami, di trine, e 
di frangic d’oro, le di cui otto aste 
dorate del baldacchino sono sostenute 
dai seguenti. Dalla |K>rla della can- 
cellala della Cappella, sino ai .secon- 
do ripiano della .scala regia , dai 
prelati referendari di segnatura in 
sottana, fàscia e maiitcllettn paonaz- 
za, usando in questa oociisione anche 
il rocdictto. Dui (ietto ripiano fino 
alla porta del vestibolo , o galle- 
ria destra , dagli alunni del collegio 
germanico ungarico , in .sottana e 
soprana di panno rosso. Da questo 
luogo fino alla metà del colonnato 
destro, dagli alunni del c»llegiu li- 
bano di Propaganda in veste, e so- 
prana di saia nera (Xin IxiUoni, ed 
asole rosse. Fino al termine del co- 
lonnato dagli alunni del collegio in- 
glese, in verste e soprana di panno 
nero. Dal fine del colonnato, sino 
ni portone del palazzo Aecoronibo- 
ni, dagli alunni del collegio irlan- 
dese, in veste, c soprana di panno 
nero. Dal portone Acxoramboni al- 
la porteria de’ pp. Scolopi di s. Lo- 
rcnzolo, da otto sacerdoti in abito 
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talnre nero, che si destinano da mon- 
signor prefetto delle ccrcmonie Pon- 
tilicie. Fino al quartiere de’ soldati 
le portano i mae^tri delle strade in 
abito nero, e mantello simile di seta, 
ovvero in rubbone, ed in loro man- 
canza suppliscono alcuni sacerdoti in 
veste talare. A cpicsli succedono i 
deputati della nazione fiorentina in 
abito di spada, che sostengono le 
aste per tutto il colonnato sinistro. 
Dal termine di questo pel vestibo- 
lo o galleria fino all’ atrio , sono 
|K>rtate dai deputati della nazio- 
ne sanese in abito come i prece- 
denti. Quindi sono prese le aste 
dagli alunni della nobile accademia 
cccicsiasticsi, in abito talare di seta 
nera, e nel mezzo della basilica, a- 
vanti la cappella di s. Sebastiano, 
le consegnano al magistrato roma- 
no, cioè al senatore, conservatori , 
priore de’ capo-rioni, collaterali, e 
giudici capitolini in toga, i quali le 
portano sino all'altare Papale , ove 
lei-mina la processione. Tutti i sud- 
descritti soggetti trovansi distribuiti 
agl' indicati luoghi in appositi ban- 
chi pieparati, per prendere le aste 
quando loro toccano. Fi qui da av- 
vertirsi, che al prescntai-si il talamo 
al primo ripiano della scala regia, 
incominciano le artiglierie di Castel 
s. Angelo a sparare alternati colpi 
di cannone, che durano fìncliè il ta- 
lamo medesimo non è entrato nella 
basìlica. 

A’ lati del talamo portato da do- 
dici palafrenieri in vesti rosse, c zi- 
marre (specie di mantelloui di pan- 
no cremisi), procedono a sorveglia - 
i-e i palafrenieri, il foriere maggiore 
vestito come il cavallerizzo, che va 
in sua compagnia, cioè in abito nci-o 
ila città col mantello ornato di mer- 
li-tli c scinda al fianco , noneliè il 
biissolautc sottuforicre iu veste e 


cappa di saia rossa ed il decano dei 
palafrenieri, particolarmente quan- 
do questi si danno la muta nel sos- 
tenere le stanghe . Circondano il 
talamo inoltre i dodici guardie nu- 
bili col cadetto con uniforme di 
gala, e squadroni sfbdcrati , segui- 
ti dal loro esente col bastone ; 
a.° quattro bussolanti in vesti c 
cappe rosse, sostenendo altrettan- 
ti nobili fanali con lume den- 
tro ; 3." lateralmente i due flabelli 
di penne bianche portati dai came- 
rieri .segreti, in vesti, e cappe i-os-se, 
con mostre dì seta cremisi, i quali 
si danno la muta con altri due col- 
leglli ; mentre i dodici bussolanti 
( die al Sanctus della messa piana 
si recarono aU'altarc della cappella 
Sistina ) , colle stesse torcie aeee.se 
incedono da ambo i lati del biddac- 
chinn , ove pur vanno i mazzieri 
l’ontificii colle mazze di argento, c 
spada, in sott’ abito nero, c soprana 
di saia paonazza con trine di velluto 
nero. Quindi segue il decano della 
Rota in cotta c rocchetto coll’altra 
mitra usuale del Pontefice, in mez- 
zo a due camerieri segreti parteci- 
panti, in vesti , e cappe rosse ozile 
fodere di seta cremisi; a’ quali colle 
millesime vesti, c cappe, succedono 
r archiatro cameriere segreto pai'te- 
cipantc, ossia il primo medico del 
Pontefice, ed il primo aiutante di ca- 
mera, non portando questi due cu- 
biculari torcia, per es.sere pronti al 
servigio del Papa, al modo dei due 
precedenti, quali sostenitori dello stra- 
scico della falda. Con essi vi sono 
appresso coH’occorrente uno scopato- 
re segreto, in sottana di saia, e fa- 
scia di seta paonazza, con boeinia 
o casacca dì panno di cgual colore 
trinala di striscìc di velluto con bor- 
do, ed il credenziere in abito nero 
da città. 
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Indi vengono pel concerlino otto 
cntiloi'i Pontifìdi, che cantano i ver- 
setti deila seijuenza, Lauda Sion. 

Seguono i tre prelati de' fìocchclti 
ili rocclietto e coppa paonazza con 
turcie accese, cioè 1’ uditore "encrale 
della rev. camera Apostolica, il te- 
soriere generale, e il maggiordomo, 
prefetto de’ sagri palazzi Apostolici. 

1 prolonotaii apostolici parteci- 
panti e di onore in cappa , e roc- 
chetto , con tome accese , e simil- 
niente il reggente di cancctleiia, se 
vi è. 

I generali degli Ordini religiosi , 
co’ loro abiti rispettivi, e torcie ac- 
cese in mano. 

1 l'eferendari di segnatura in sot- 
tana , fàscia , e mantel letta di seta 
paonazza, egualmente colle torcie. 

Questa grandiosa, e di vota proces- 
sione viene chiusa, e seguita i.‘ dal- 
le guardie nobili a cavallo in gran 
tenuta, aventi alla testa i due capi- 
tani comandanti , che prendono in 
mezzo il marchese Naro -Patrizi , 
vessillifero di s. Chiesa, che sostie- 
ne il vessillo ; i." dal generale co- 
mandante le truppe di linea Ponti- 
fìcia fra due iillìziali più elevati in 
grado, e seguito dai suoi aiutanti e 
da altri iifliziali di stato maggioi-e ; 
3." da uno squadrone di carabinie- 
ri a cavallo, e da un reggimento di 
liragoni pure a cavallo cogli sten- 
dardi loro; seguono la fanteria, 
cioè la guardia civica, i carabinieri, 
i gianaticri, i fudlieii ec., colle pro- 
prie liandiere, tutti ili monture di 
gala. Dopo aver guarnito in cordo- 
ne da ainlx;due le parti la strada 
per cui passa la processione, per ve- 
gliare al buon ordine del numero- 
sissimo popolo, che in folla vi ao- 
currc per vederla, a mano a mano 
SI fonnauo in colonna per s<-guire 
la processioue fiiio alla gallciia o 
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vestibolo sinistro , avendo kicomiu- 
ciato a defilare al termine del de- 
stro. Ogni corpo ha le sue trombe, 
o musiche militari, interrotte alter- 
nativamente dai tamburi. 

Incombe ai cappellani cantori 
Pontiflcii, come agli altri musici , 
in tutto lo spazio che perooiTc la 
processione, di cantaro a vicenda 
con semplice e piana melodia, l’in- 
no Pange lingua gloriosi. Questo è 
intuonato dai contralti de' cantori 
Pontiflcii quando esce fuori della 
cancellata, o balaustra della cappel- 
la Sistina, la Croce Papale. La se- 
conda strofa è cantata nell’ ingresso 
della scala regia, la teiza alla sta- 
tua di Costantino, la quarta al sor- 
tire dalla gallei'ia, la quinta a me- 
tà del colonnato, ed usciti da c|ue- 
sto i medesimi cantori vanno alter- 
nando i mottetti. I cantori poi del 
concertino, che seguono il talamo, 
in sala regia incominciano il primo 
mottetto, che rìpetesi ad ogni trat- 
to di strada, ed entrando nella por- 
ta della basilica, cantano il mottet- 
to: Àmorc Jesu langueo del foggia, 
secondo l’antico costume di questo 
coro, come avvisa l’ Adami a pag. 
8 1 delle Osservazioni, ec. Gli altri 
cantori, che pi-ece»lono gli abbre- 
viatoli di parco maggiore nell in- 
gresso della detta porla di s. Pie- 
tro, per mezzo di duo soprani an- 
ziani, intuonano l' inno. Te Deuin 
laudamus, che devesi prolungare 
finché sia giunto all’altare Papale, 
e ai propri stalli il sagro Collegio, 
nonché il Pontefice. Calalo a terra 
il talamo , il Cardinal primo diaco- 
no, ricoperto dall’ ombrellino, estrae 
dui {lerno rostensorio, e lo va a porre 
sulla mensa dell’altare. Indi in falso 
bordone, unione di consonanze mu- 
sicali dell’ Arotino , come dicemmo 
superiormente, i cantori cantano il 
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Te erff> tjueieiunms, e l’ fu te Do- 
mine speravi. Il Papa alzatasi allo- 
ra dal talamo, <!(l essendosi recnt» al- 
l’idtimo gradino dell’ altare , adora- 
to il Santissimo, coll’ assistenza del 
Cardinal j)rimo prete, pone l’incen- 
so nel turibolo, c con questo incen- 
sa tre volte il ss. Sagramento. Dopo 
di clic due soprani anziani dicono 
il verso: Panein de coelo prarsti- 
listi eis, alleili/ a. R-. Omne ilele- 
ctamenliim in se liabenleni, allelit- 
ja. Il Pontelic.e recita ror.izionc 
Deus (/ni nohis, ctc. , c rispostosi 
Amen dal coro, ascende sulT altare, 
e comporle col N’enerabile al nume- 
roso clero, 0 immenso popolo la 
trina benedizione, essendosi la pro- 
cessione schierata lungo la nasata 
di mezzo, intorno fallare Papale, c 
fra questo , c quello della ciillcdrale. 
Cosi termina questa solennissima, e 
cotanto celebrata runzione. Che se 
il Pontelice trovasi impotente a dar 
la benedizione, egli alzatosi dal ta- 
lamo, va al genullcssorio, comparten- 
dola il Cardinal decano, come ila 
ultimo avvenne, nel i83o, i-egnan- 
do Pio Vili, Castiglioni. 

Avvertesi che (|uei Cardinali che 
sono impotenti a fare il giro del- 
le processioni con torcia accesa , 
e paramenti bianchi, si trovano o 
alla porla della basilica per unirsi 
a’ colleglli, ovvero li attendono allo 
stallo. 

Quindi il Papa va a spogliarsi 
da un lato della basilica, sotto alla 
loggia in cui esjKinc.si la coltre dei 
ss. martiri, ove si erige un luogo 
coperto di damaselii ressi. Lo stesso 
fanno tutti gli altri negli angoli del- 
la basilica, riprendendo ognuno i 
consueti abiti. Ed avendo il Ponlelice 
ripresa la mozzelta, e .stola di raso 
rosso, preceduto dal crocil'ero colla 
Croce, ed accoui{)agiiato dalla sua cor- 


te, per la scaletta dal lato della Ca]v 
pclla del ss. Sagramento , si resti- 
tuisce nelle sue stanze. Abbiamo dal 
Scstini, clic anticamente nella pro- 
cessione del Corpus Uomini, quelli 
che usano mitra, la ponevano in 
capo dopo usciti di palazzo, ed an- 
che prima; c che dopo la benedi- 
zione i Cardinali assumevano le 
cappe rosse , e con queste accom- 
pagnavano il Ponteliee alla came- 
ra de’ paramenti. 

Dopo che sono parliti il Papa, e i 
Cardinali , inoltrasi il cajiitolo vati- 
cano, c un canonico in piviale bianco , 
accoinpngnalo dal diacono, e sud- 
diacono, va a prendere sull'altare 
Palude il .ss. Sagramento, e il tras- 
porla a quello della cattedra, col- 
locandolo al tabernacolo fra copiosi 
cerei accesi. Ivi si canta messa, re- 
stanilo il A cncrabile cs|M)sto lino 
dopo il Tcspero. 

Altre notizie su questa processione, 

e. de" personaggi, che prima v'in- 
tervenivano. 

Fino al declinare del secolo XVII, 
oltre alle Cappelle Pontificie, come 
accennammo su|ieriormentc, c dicem- 
mo parlando degli ambasciatori, in- 
tervenivano gli ainbasciaton alta pro- 
cessione del Corpus Domini, innan- 
zi al governatore di Roma, viccs 
camerlengo, portando la torcia ac- 
cesa. IMa dopo l’avvenimento dcll’am- 
basciutorc imperiale il conte di Mar- 
tinitz, col governatore di Ruma Giain- 
biiltista .Spinola poi Cardinale , al 
quale nella proccvsione del i6i)G, 
pretendeva prendere la mano, e jioi 
voleva prcndei' posto fra i Caislinali 
diaconi ( onde fu ritardato il cammi- 
no della processione di quattro ore), 
e jier altre successive qmvstioni di 
preeminenza, noncbè per le rimo- 
stranze energiche d’ Innocenzo XII, 
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c (li Clemente XI, gli ambasciatori 
sj astennero di recarsi e alle Cap- 
pelle Pontificie, e alla processione 
del Corpus Domini, eome nota an- 
che il Piatti nel toin. Xll, pag. aGa, 
della Storia de Romani Pontefici. 

Xeir anno santo i yaS , fu così 
oojiiosa quella celebrata da Bene- 
detto Xlll, che si contarono inter- 
venuti ventisette Cardinali, sessanta- 
tre vescovi ed abbati mitrati , no- 
\ecenlo novantaolto vacabilisti, due- 
cento orfanelli, ed alunni di s. Mi- 
chele, duecento dodici individui del 
clero secolare, non compresi i capi- 
toli, e le collegiate, e mille cento ti'en- 
tanove tra monaci, c frati, oltre ot- 
tantadue parrochi, quanti erano al- 
lora, insieme alla prelatura, ed alla 
corte Pontificia egualmente nume- 
rosissime. 

Fino poi agli idtimi tempi , se- 
guivano i cappuccini, i religiosi del- 
la Mercede, die divisi ora dalla pro- 
vincia romana , non intervengono 
più. Agli Olivetani precedevano i mo- 
naci girolamini , de’ quali non es- 
sendo rimasto in Roma che I’ ab- 
bate generale con pochi monaci , 
prende esso luogo fra gli abbati 
mitrati; e dopo i cisterciensi ince- 
devano i monaca vallombrosani , 
(die per lo scarso numero, non for- 
mano ormai più parte della proces- 
sione. 

Sino a tutto il Pontificalo di Pio 
VI, dopo il clero seguivano nella 
piocessione del Corpus Domini, al- 
cune persone in abito di città, con 
lorcie accese , che erano i proprio- 
tari dei vacabili, o vacabilisti, i (]ua- 
li erano obbligati a recarvisi , ov- 
vero farsi supplire , per cui monsi- 
gnor reggente della cancelleria , e 
l’ amministratore generale delle cxiin- 
poncnde di daterìa, destinati a prc- 
siedu'e al buon ordine de’ vacabili- 
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sti, li esaminavano nella decenza del- 
l’abito, e se non erano vestiti (»n- 
venientementc, li ivspingevano, colla 
perdita della torcia. Terminata la 
proa-ssione, .si scliieravuno i vacnbili- 
sti in due linee l.ilerali nella navata di 
mezzo della bu.silica, aspettando l'arri- 
vo del ss. Sagramentu culle torcie ele- 
vate. Appresso i vac.ibilisti procedeva- 
no eziandio con torcia accx-sa i (Xillet- 
lori del piombo, i sollecitatori delle 
lettere a|x>stoliche , i notari della 
Ruta, i procuratori della penitcnzic- 
ria, gli scrittori apostolici, i maestrì 
dell’uno e l’altro registro, de’ quali 
uffizii, e de’ cavalieri laiiretani, di s. 
Pietro, di Pio IV, ed altri cavalie- 
ri, clic pure v’intervenivano, trat- 
ta il Bovio ; il Ciampini, cc., quin- 
di seguivano la processione i pro- 
curatori de’ prìncipi , e de’ baroni 
romani. Anticamente , come dicem- 
mo altrove, due frati dell’Ordine 
cisterciense aveano l'uiliciodi Ixilla- 
re i Pontificii diplomi col piombo, 
onde venivano chiamati Fratres de 
plumboj ma siixoinc un tal ulficio 
passò a’ chierici secolari quando qut*- 
sli intervenivano alla processiona del 
CorjMS Domini, cogli altri ullìziali 
di cancelleria, solevano portare l’a- 
bito de’ conversi cistcrciensi, in me- 
moria di essi. 

Finalmente sino agli ultimi tem- 
pi intervenne a <|uesta prcxxssiunc 
il chierico nazionale del sagro Col- 
legio, che veste come i bu.ssolanli ; 
il {lerclm ancora gixle la torcia di 
cera, che lo stesso sagro Collegio a 
tal effetto gli dava. 

Anche il regolamento de’ porta- 
tori delle aste del baldacchino era 
diverso da quello suddescritto, sta- 
bilito nel Pontificato di Leone Xll, 
oltre le jxistcriori concessioni, come 
fece da ultimo il Papa regnante, 
cogli alunni del collegio irlandese. 
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Ecco r ordine anteriore. Le otto aste 
del ijalduccliino erano rette a vi- 
cenda, dalla Cappella fìno alla porla 
<lelia catena, o ingresso dei colon- 
nato, dai rererendari di segnatura ; 
dalla catena fìno al palazzo Acco- 
rainhoni da’ cavalieri dì s. Pietro; 
quindi dai maestrì di strada, e dai 
ministri del loro tribunale, poscia 
dagli altri cavalieri di s. Pietro ; 
dipoi fìno alla metà dcll'alti-o co- 
lonnato, dai deputati della nazione 
tiorenlina; da questo fìno al can- 
cello di ferro del portico della ba- 
silica, dai deputati della nazione sa- 
ncse, a cui il loro concittadino Pio 
11, nel 14^8, concesse questo privi- 
legio, che prosegue a godere l’ arei- 
co ni i-a terni ta della stessa nazione, 
eretta nel i 5 ig, nella chiesa di s. 
Caterina di Siena a stiada Giulia; 
dal menzionato cancello fìno al- 
l’altare Pa|>ale, da’ conservatori di 
Roma, e priore de’ capo-rioni, a’ qua- 
li sì unisce il senatore di Roma. 

Finalmente, quando il Pontefìoe 
è impedito di portare il ss. Segra- 
mento in processione, fa le sue ve- 
ci, come si dis.se, per la messa bassa 
nella Cappella Sistina , il Cardinal 
decano del sagiv) Collegio, e se que- 
sti fosse incomodato, supplisce il Car- 
dinal sotto-decano. Ma i Cardinali 
portano il ss. Sagramento a piedi, 
c col capo so>perto. In tutti i casi 
però, prima die la processione esca 
d.allii (appella Sistina, pei luoghi 
che deve {lassare, il giardiniere dd 
Pontìtlcio giardino vaticano fa s{iar- 
gerc ovunque lauro, mortella ed al- 
tre erbe odorose, ciò che sì pratica 
anche |>er la processione dell’ottava, 
dal capìtolo vaticano. Abbiamo fioi, 
che, nel 1778, Benedetto XIII, nel- 
la mattina di questa festività , cele- 
brò la me.ssa bassa nella Sistina, e 
diede 1 ' ostensorio col ss. Sagramen- 


to al Cardinal Ottoboni , vescovo 
suburbicarìo di Sabina , il quale , 
fatto processioDalmente il consueto 
giro, posò sull’altare della basilica 
vaticana l'ostensorio. Benedetto XI li, 
che ivi crasi recato ad attenderlo, 
con 6.SSO comparfi la trina benedi- 
zione. Di{>oi Clemente XIV , detto 
a’ 19 maggio 1769, vigilia del Cor- 
pus Domini, {ler non essere stato 
coronato, non intervenne nè al ve- 
spero, nè alla procc.ssìone, e neppu- 
re a quella delfotlava in s. Giovan- 
ni, e in s. Pietro , giacché si fece 
consagrara a’ 78 maggio, e corona- 
re a’ 4 giugno. Ma trovandosi, nel 
18 15, Pio VII a Genova, la pro- 
cessione si fece coir intervento del 
clero secolare, e regolate, e il San- 
tissimo si portò dal Cardinal Du- 
gnani vescovo dì Albano preceduto 
dai Cardinali della Somaglia vicario di 
Roma, c Michele di Pietro, dagli ar- 
dvcscovì, vescovi, e abbati mitrati, dai 
collegi prelatizi, dai 8U{>eriorì degli Or- 
dini religiosi, dai bussolanti, e da altri 
cubiculari della camera segreta Pon- 
tifìcia. Seguivano immediatamente 
il Venerabile, lo stato maggiore del- 
le trup{>e, ed altre milizie. Vi furo- 
no i tre consueti s(tari di Castd s. An- 
gelo quando il Santissimo si presentò 
alla scala regìa, quando fu in vista 
del tòrte, e nell’ ingresso della ba- 
silica vaticana, ove il detto Porpo- 
rato, do{>o che ■ cantori Pontifìdi 
cantarono il Tantum ergo, diede la 
trina benedizione. E siccome, nel 
i 83 i, il regnante Pontefìce non v’in- 
tervenne , ecco ciò, che si praticò 
mentre egli abitava al Quirinale. Il 
ves|>ero fu celebrato nella Cappella 
Sistina del Vaticano, coll’intervento 
de’ Cardinali, prelati, ed altri, che 
v'hanno onorevole luogo. Nella mat- 
tina poi del giovedì , festa solenne 
del ss. Corpo del Signore, nella det- 
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ta Ciippclla celebrò l' incruento sa- 
grifì/.io il Cai'diiml Gnleni vescovo 
di Porto , e sotto decano del sagro 
Collegio, dopo il ijtiale si diede prin- 
cipio alla pi'ocessione , a cui inter- 
vennero i Cardinali in abiti sagri 
secondo il loro ordine, i patriarchi, 
e gli arcivescovi, e ì vescovi latini 
ed orientali, gli abbati mitrati, i pp. 
penitenzieri della basilica vaticana, 
i collegi prelatizi, i capitoli delle 
basiliche patriarcali , delle basi- 
liche minori , e delle collegiate , 
i parrochi , il Pontificio semina- 
rio romano , gli Ordini regola- 
ri, e monastici, e gli alunni della 
pia casa degli orfani, e dell’ospizio 
apostolica Portò il Santissimo sotto 
baldacchino il prefato Cardinale, e 
precedevano con torcie i bussolanti, 
nonché i cappellani segreti, e i ca- 
merieri d’ onore, e segi-eti del Papa. 
Fecj-ro corona al sagro Collegio, ed 
al Venerabile, i capotori, e la guar- 
dia svizzera, e seguirono la proces- 
sione gli altri distaccamenti di trup- 
pe colle loro bande militari. Do|>o 
aver latto il consueto giro, entrò la 
processione nella basilica di s. Pie- 
tro, ed allora i PontiGcii cantori in- 
tiionarono il Te Deum , dopo il 
quale, e colle solite preci, il Cardinale 
funzionante comparti dall'altare Pa- 
pale coirostensorìo la trina bene- 
dizione. 

Processione del Corpus Domini 
in sede vacante. 

Essendo più volte caduta questa 
solennità , mentre i Cardinali era- 
no chiusi in conclave pei’ eleggei-e 
il successore al defunto Pontelice, 
nacque controversia , donde doves- 
se uscire quella del cloro regolare, 
e secolare, e della corte, e curia l’o- 
uiaua, cioè, se dalla basilica latcra- 
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nense, come cattedrale del Papa, o 
dalla vaticana ove si suol fare, on- 
de talvolta accadde che contempo- 
raneamente celebrarono solenni pro- 
cessioni r una, e l’ altra basilica, e 
talora non usci da veruna. Ma ap- 
pena eletto, nel > 74 *) > Benedetto 
XIV, es.sendo accaduto nel conclave 
simile sconcerto, di poco decoro ai 
venerandi riti della Chiesa romana, 
e pregiudizievole al divin culto, |K>n- 
derato bene tutto, si volle pi-ende- 
rc opportuno provvedimento , ed è 
perciò che nel ■74>i coll' autorità 
dell'apostolica costituzione Pastora- 
lis affidi, emanata il primo marzo, 
e riportata nel tomo XVI del Bull. 
Rom. p. 284, fu decretato che in tal 
mattina si facesse in Roma una solen- 
nissima processione soltanto, dovendo- 
la regolare quei maestri delle cerimo- 
nie Pontificie, che sono fuori di con- 
clave, coll’intcrventodi tutti quelli che 
per uilicio, od altro vi dovessero a- 
ver luogo. Fu stabilito eziandio : 1 .° di 
celebrarla nella basilica vaticana, nel 
modo stesso, che si fa vivente il 
Papa, sebbene non potesse riuscire 
splendida egualmente, tanto pel più 
breve tragitto attesa la mancanza 
del sagro Collegio, c ^miglia Pon- 
tifìcia; a. "che i Cardinali, capi d’or- 
dine, ne stabilissero l'ora per la ce- 
lebrazione, e sceglie.ssero il prelato 
patriarca o arcivescovo tre giorni 
avanti, per celebrare la messa e por- 
tare il Venerabile per la navata di 
mezzo della basilica , pel portico , 
galleria di Costantino, colonnato, e 
quindi traversando la piazza , per 
l'altro colonnato, e galleria ritornasse 
la processione nel tempio. Quindi 
col moto-proprio Omnibus, presso il 
detto Bollario a pag. 286 , Bene- 
detto XIV volle dichiarare inoltre 
per maggior intelligenza, tutti quelli 
che vi aveauu da intervenire, e il ri- 
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spelli vo luogo di ognuno, come ap- 
presso. 

11 prelato destinato evinta la mes- 
si» air altare della ailtcdra di s. Pie- 
tro, aprendosi la processione cogli 
alunni dell* ospizio apostolico, di s. 
Michele , c della pia aisa degli or- 
fani. 

Seguono gli Ordini religiosi men- 
diaxnli e monastici. 

Alunni del seminario romano. 
Parrochi di Iloma. 

Capitoli delle collegiate. 

Camerlengo del clero. 

Capitoli delle basiliche minori. 
Capitoli delle basiliche maggiori. 
Viccgerenlc, co’ ministri del tribu- 
nale del Cardinal vicario. 

Cantori della Cappella Pontificia. 

11 prefetto o governatore del con- 
clave, cioè il maggiordomo , col 
governatore di Iloma , ambedue 
in rocchetto, e inanlellctta. 

Due accoliti con fanali in asta con 
lumi , ed altrettanti coi candcl- 
licri. 

Un accolito colla navicella dell’in- 
censo. 

Due accoliti coi turiboli. 

I maestri ostiari a virga rtibea^ con 
torcie accese. 

I mazzieri Pontificii. 

II patriarca o arcivescovo, che por- 
ta il ss. Sagi-amento, col diacono, 
e suddiacono sotto il baldacchino. 

Due accoliti con fanali con lumi, co- 
me sopra. 

Il chierico destinato a portare la 
mitra. 

L’ uditore generale della R. C. Apo- 
stolica, col tesoriere generale. 

I patriarchi, arcivescovi, e vescovi. 

I protonota ri apostolici. 

Gli abbati miti'ati. 

I generali degli Ordini religiosi. 

Gii uditori di Rota, col p. maestro 
del s. palazzo apostolico. 


I chierici di camera. 

1 votanti di segnatura, coll’ udilorc- 
Gli abbreviatori di parco maggiore. 
Gli avvocati concistoriali. 

L’avvocato generale del fisco e della 
R. C. Apostolica, e il commissa- 
rio generale della medesima. 

1 procuratori generali degli Oixlini 
religiosi per ultimi. 

Entrata questa processione nella 
basilica vaticana, il diacono assisten- 
te pone il ss. Sngramento sulla men- 
sa dell’ altare Papaie , e cantate le 
consuete preci , ed eseguiti i soliti 
riti, si compie la funzione colla tri- 
na benedizione data dal celebrante 
col Venerabile. Scrissero di questo 
argomento , oltre i succitati , Fran- 
cesco Cancellieri, nelle sue Cappel- 
le Ponti/icie, a pag. 286, e seguenti ; 
Giuseppe de Novaes , nel tom. II , 
p. 285 delle sue Dùsertaztont\ e da 
ultimo il doti. Giulio Barluzzi, De 
solemni pontificia pompa, qiue in 
festo sacrosancti corporis D, N. Jt> 
su Romae ad f^aticanum ducitur, 
Cornmentarius, Romae 1887, di cui 
abbiamo la traduzione in idioma ita- 
liano, dello stesso eh. autore. 

Processioni dei capitoli lateranense 
e vaticano fra V ottava del Cor- 
pus Domini col ss, Sagramento. 

La processione del Corpus Do- 
mìni si celebra con solennità in tutto 
il mondo cattolico, e nei paesi stessi 
del dominio degl’ infedeli, compren- 
sivamente alla capitale dell’ impero 
ottomano. In Roma, sede della re- 
ligione, e del capo della Chiesa, so- 
no numerose le processioni più che 
altrove, eziandio per tutta l’ottava. 
E siccome il Sommo Pontefice col 
sagro Collegio interviene in abito 
ordinario a (juella della basilica di 
s. Gio. in Latcrano, cd all’altra di s. 
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Pietro in Vaticano, passiamo qui a 
darne un cenno. 

Nella donncuica Tra l' oltaTa della 
delta festività, il capitolo lateitinensc 
celebra un solenne v'espcro all’ alta- 
re Papale, col ss. Sagi-amcnto espo- 
sto, che poi viene portato in pro- 
cessione dal Cardinal vicaiio di Ro- 
ma, facendo da diacono, c da sud- 
diacono due canonici del medesimo 
capitolo laterancnse. V’intervengono, 
oltre i pp. penitenzieri della basilica, 
l'arciconfratei'nita del .ss. Sagi-amento 
presso le scale sante, il .seminario 
romano, ed i quattro Ordini men- 
dicanti, i quali cogli alunni del se- 
minario intervengono alla basilica 
Latcranense come a cattedrale di 
Roma, per la qual ragione essi in- 
tervengono anche alle processioni per 
le quarant’ ore. £.sce la processione 
dalla porta minore della basilica, ed 
entrando nell' arcispedale del .ss. Sal- 
vatore ad Sonda Sandorum, il Car- 
dinal vicario, od altro Porporato in 
sua vece, posa il Venerabile sulfalla- 
i-e del medesimo, c cantatosi dai musi- 
ci della basilica il Tantum ergo, com- 
parte col Santissimo la benedizione, 
e quindi la processione, passando di- 
nanzi al palazzo latcranense, rientra 
in chiesa dalla porta principale . 
Posatosi dal Cardinale il ss. Sagra- 
menlo .sull’altare Papale, c cantatosi 
nuovamente il Tantum ergo, torna 
a dare con esso la benedizione, con 
che termina la funzione. Il caudata- 
rio del Caixlinale funzionante nella 
processione in croccia sostiene la co- 
da della sottana, ed altro cappella- 
no in cotta sostiene la mitra, seguen- 
dolo la sua famiglia nubile, e di 
livrea. 

A questa pi-ocessionc suole inter- 
venire il Papa vestito di .sottana, e 
fascia bianca di seta co’ hocchi d’oro, 
mozzetto, e stola di raso ixmso. Quan- 
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do vi si vuole recai-e, per mezzo di 
un palafreniere, manda ad ogni Car- 
dinale un biglietto stampato con cui 
dà notizia di portarsi alla processio- 
ne acciò, .se creile, voglia intervenir- 
vi aneli’ egli. I Girdinali , clic vi si 
recano, vanno co’ servi colle livree 
di gala con due carrozze, vestiti di 
cappe, e tutto altro ro.sso, con iscar- 
pe nere, del qual colore sono le 
scarpe che pur dee portare il Car- 
dinale funzionante, e colla torcia del 
peso di cinque libbre, che dovendosi 
portare in processione taloia dal gen- 
tiluomo, rimane sempre a Ini. Arri- 
vato il Papa nella basilica, e adorato 
il ss. Sagramento sul genuflcssorio, 
ed incensatolo col l'assistenza del Car- 
dinal primo prete, fa pix-ndere le 
otto aste del baldacchino dui suoi 
camerieri segreti soprannumerari e 
di onore, e in mancanza di essi sup- 
pliscono gli aiutanti di e.amera, tutti 
in sottana, fascia c maiitellone di seta 
paonazzo . Fa inoltre il Pontelice 
hancheggiare il Venerabile da do- 
dici bussolanti vestili di .sottana, 
e fascia di seta paonazza, c inan- 
tellone di saia di egual colore , sos- 
tenendo altrettante torcie accese, 
mentre quattro altri bussolanti por- 
tano intorno al Santissimo ipiat- 
tro fanali o nobili lanternoni eoi 
lumi. Che se il Papa non interviene 
alla pivicessione, non hanno luogo i 
detti |iortatori delle aste, le quali so- 
no in vece sostenute dagli alunni di 
età maggiore del seminario romano, 
nè intervengono i latori delle torcie. 

Dietro il Venerabile .segue, pre- 
ceduto da’ due primi cerimonieri in 
cotta e rocchetto, lo stesso Ponlcli- 
ce col capo scoperto in mezzo al 
maggiordomo, ed al maestro di ea- 
mera, .sostenente il tóippello, e lier- 
rellino del Papa. Tutti e due questi 
ultimi rispondono alle preci solite , 
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che il Papa legge da un libretto, 
con torcia acrcsa in Ulano, prciidcii- 
dola taliii'a il cameriere segreto cu|>- 
pici-e, a cui perciò rimane. Il Pon- 
tefice è seguito dal caudatario, che 
sostiene il lembo della sottana, dai 
carnei ieri, e cappellani segreti, dagli 
aiutanti di camera, tutti in mantellone 
paonazzo , dal foriere maggiore, dal 
cavallerizzo maggiore , dal fioriere c 
dal credenziere in abito da città. I due 
primi hanno la spada al fianco, non 
meno che ì eamerieri di spada e 
cap|ia segieti c di onora. Finalmente 
viene uno scopatore segreto con sot- 
tana di saia , e fascia di seta pao- 
nazza e boemia simile trinata di 
velluto, non che il decano in abito 
da città sostenendo alti'a torcia ac- 
cesa di liserva, che poi gli rimane. 
£ destinata quella torcia per pas- 
sarsi al coppiere nel caso che si 
smorzasse quella del Pontefice. Sono 
ancora al seguito del Pontefice due 
palafrenieri in abito rosso con fcr- 
raiuolo scuro guarnito di ti'ine rosse. 
Portano essi l' ombrellino cliiuso di 
città , e la boisa per le suppliche , 
mentre l’ elemosiniere, e il sagrista 
come vescovi prendono luogo fra i 
canonici , e in abito prelatizio , con 
torcie acce.se precedono il Santissimo. 
InolU-e contornano il Papa la guar- 
dia nobile e svizzera, ed appresso ai 
cantori, che cantano alternativamen- 
te i mottetti, procedono i Cardinali 
assistiti dui cerimonieri Pontifìcii in 
mantellone, e fra la guardia svizzera 
incedono i Cardinali in vesti, c cappe 
russe col libro delle preci , c torcia 
accesa col capo scoperto; avendo 
ognuno ai fìaiiclii il maestro di ca- 
mera colla berretta rossa, ed il gen- 
tiluomo; i quali se sono ecclesiastici 
vestono l’abito talare, se secolari 
quello di spada; il cameriere in a- 
bilo di città, col cappello, culla 


mnntcllctta, c alila mozzetia Cardi- 
nalizia; ed il ciip|>elloiie rosso, o 
[Kii'n.sole , è sostenuto dal decano in 
abito da città ; sostenendo il cau- 
datario d'ogni porporato i lembi 
della veste Cardinalizia, essendo il 
caudatario vestito di sottana , e fa- 
scia di .seta paonazza , c ferraiuolo- 
ne simile di color nero. 

Entrata la processione nell’arcispe- 
dale, il Pa[ia va al genuflessurio , e 
i Cardinali si n-cano a’ bandii late- 
rali copei'ti di tappeti. Ivi il decano 
d’ogni Cardinale pone avanti al 
suo padrone il cuscino rosso per ge- 
nuflettere, assistere al Tanluin er- 
go, e ricevere la benedizione. Rien- 
trata poi la piticcssioDe nella basili- 
ca , e collocatosi l’ ostensorio culla 
ss. Eucaristia sulla mensa dell’altare, 
il Pontefice, coll’ assistenza del Car- 
dinal primo prete, ripete l’ incensa- 
zione, e do]io che ha ricevuta la 
benedizione, salutato il sagro Colle- 
gio, colia sua corte, e col treno di 
città, con cui crasi recato alla ba- 
silica , fa ritorno alla propria l'e- 
sidenza, facendo altrettanto i Car- 
dinali. Se poi il Papa non intervie- 
ne , allora il Cardinal areiprete in- 
vita il sagro Collegio ad intervenirvi 
(circondato nella processione dalla 
guaivlia svizzera), e lo ringrazia do- 
po la funzione, ciò die non fa quan- 
do vi si porta il Papa , per non per- 
dere l'onore dell’ intervento del Son>- 
mo Pontefice , come a sua chiesa 
cattedrale. Inoltre lo stes.so areiprete 
al principio della processione fa por- 
tare quattro torcie accese dai suoi 
servitori ani livrea di gala. Consi- 
derandosi questa pi'occssionc come 
fatta pel Papa dal Cardinal vicario 
di Ruma, cosi accadde, che quando 
nel 1 8 1 5 Pio MI si trovava a Ge- 
nova, venne il ss. Sagramento por- 
tato da monsignor Frattini vicege- 
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rcnte, intervencndoTÌ i Cardinnii So- 
maglia vicario di Roma , Michele 
di Pietro, e Dugnani. 

Nell’ottava della stessa festa del 
Corpo del Signoi-e, il capitolo vati- 
cano, che dal giorno della solennità 
sino ai secondi vespeii del giovedì , ha 
sempre cantato la messa e il vespcro, 
coir esposizione della ss. Eucaristia , 
celebra, dopo il vespero, la solenne 
processione colla medesima, portata 
dal Cardinale arciprete, ovvero da 
un canonico insignito del grado epi- 
scopale, dicendo al primo da diaco- 
no, e suddiacono due canonici, e al 
secondo due beneficiati. La proces- 
sione esce dalla porta principale , e 
giunta presso il quartiere delle mi- 
lizie Pontificie, si rivolge a sinistra, 
e dopo un tratto di strada si avvia 
verso la galleria, o vestibolo destro, 
donde pel portico ritoi-na all’altare 
Papale. U detto Cardinal aràprete 
invita il sagro Collegio ad interve- 
nirvi, onde poi individualmente lo 
ringrazia a’ rispettivi stalli, termina- 
ta la funzione. £ se vi si reca il 
Pontefice, ne dà l’avviso con un bi- 
glietto stampato, simile al summen- 
tovato, ad ogni Cm-dinale, per mez- 
zo di un palafreniere. Il Papa e i 
Cardinali vi si recano, come dicem- 
mo di sopra, tenendosi in tutto lo 
stesso cerimoniale; e solo noteremo 
le particolarità di questa processio- 
ne, che sono le seguenti. 

Il Cardinal arciprete riceve nella 
camera capitolare i Cardinali, ove 
depustc le mazzette e mantellette, 
assumono le cappe rosse, e si reca- 
no col capitolo all’ altare Papale 
ove è esposto il Santissimo, a cele- 
brarvi il vespero solenne. Termina- 
to il vespero, si canta dai musici il 
ritmo Lauda Sion, ed in tal tem- 
po passano in mezzo al coro, pre- 
massa la genuflessione all’altare, le 
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zitelle ammantate, e dotate dalle 
arciconfraternite, che intervengono 
alla processione, e quelle dotate dal 
eapitolo vaticano, secondo il turno 
de’ rioni di Roma. Ricevono queste 
ultime zitelle dal Cardinale più de- 
gno, il cedolino della conferita do- 
tazione. 

Giunto il Papa nella basilica, va 
al genuflessorio, e dopo breve orazio- 
ne, pone l’ incenso nel turibolo, che 
riceve dal Cardinal primo prete, c 
genuflesso nel primo gradino dcU’al- 
tare , incensa il Santissimo, e torna 
al genuflessorio. Quindi il diacono 
prende il Venerabile, e lo consegna 
genuflesso al Cardinal arciprete , 
componendosi la processione come 
segue, e regolandola due mansionari 
dal principio fino ai chierici benefi- 
ciati, e da questi sino al baldacchi- 
no i maestri delie cerimonie della 
basilica , venendo assistito il Papa 
dai due primi cerimonieri, e il sa- 
gro Collegio dai loro compagni. 

Precede un drappello di grana- 
tieri seguiti dal campanello, e pa- 
diglione della basilica, da quattro 
domestici del Cardinal arciprete in 
livree di gala e torde accese, e dal- 
le confraternite, ed ardoonfraternite 
de’ ss. Michele, e Magno, di s. Egi- 
dio, e del ss. Sacramento in s. Gia- 
como Scossacavalli, colle loro inse- 
gne, bandiere, tronchi, stendardi, ci-o- 
cefissi etc. A questi sodalizi succe- 
dono le zitelle ammantate di bian- 
co dotate da essi, e principalmente 
dal capitolo, accompagnate da due 
chierid mazzieri, e dal sotto parro- 
co di s. Pietro colla torcia in ma- 
no. Prosegue la croce del capitolo, 
e innanzi ad essa vanno due casto- 
di della basilica, e il collettore del- 
le messe, in vesti paonazze, e maz- 
ze in mano coll’ insegna del capito- 
lo. Indi vengono il coro de’musid. 
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il MMninni'io «li s. Pietm, i cappel- 
lani ilei coro, i viisii'i curali delle 
cliicsc filiali della basilica, i cliierici 
benefiziati, i lienefiziati c i canoni- 
ci accompif'nati da quattro cbierici 
mazzieri. Proseguono vari benefi- 
ciati, cbe portano i turiboli funian- 
li d’ incenso, e i candellicri con can- 
dele accese, col maestro di cerimo- 
nie del capitolo. Iininediatninente se- 
gue il baidnccbino sostenuto dai ca- 
merieri d’ onoi e, e segreti del Papa, 
mentre dodici bussolanti portano la- 
teralmente torcic acce.se, cd nitii quat- 
tro i nobili lanqnoni o fanali con lu- 
mi. Sotto il baltlacchino procede col- 
rostensorio il Cardinale, ed appresso 
viene il Pontefice colla torcia, in uno 
al •SUO corteggio, indi seguono otto 
musici pei mottetti del Lauda Sion, e 
i Cardinali per ordine di gerarcliia, 
fianclicggiati dagli svizzeri. Tornan- 
do in chiesa la processione, dalla 
parte del vangelo si .scliierano i sud- 
detti confrati, die con torcie, c lam- 
padari si pongono anco intorno al- 
la Ixilaiistra della confissione. Arri- 
vato il Cardinal arciprete, o il ve- 
scovo canonico all' aliare, consegna 
il Santissimo ai diacono, che lo po- 
ne sulla mensa dell’ altare, cantan- 
dosi dai musici il Tantum ergo. In- 
tanto il Pontefice pone l’ incenso nel 
turibolo coir assistenza del Cardinal 
primo prete, e incensa il Sagramen- 
tato Signore. E dopo il vei-setto e 
r orazione , il funzionante dà col 
ss. SaciTimcnto la benedizione al [>o- 
polo; e parliti il Papa cd i Cardina- 
li, il capitolo dice nello stesso luo- 
go la compieta, con che ha termine 
la funzione. 

Se il Pontefice non interviene al- 
la proce.ssione, vi manda ad accom- 
pagnarla, oltre la guardia svizzera, 
dixlici palafrenii-ri vestili di rosso, 
culle zimarre o manlelloui di pan- 


no crcinisi e colle torcie accese. F.t 
sostenere le aste del baldacchino dai 
bii.ssolnnti vestili di paonazzo, cosa 
che, nel caso del non intervento per 
parte del Papa, praticavasi un tem- 
po anche colla suddescritta proces- 
sione lateranensc, ed in tal circo- 
stanza anticamente portavano a vi- 
cenda le aste ilei baldacchino, c le 
torcic, dodici bussolanti , e doilici 
palafrenieri. E <jui poi da avvcrliisi, 
clic le torcie pei Cardinali per le 
tie pi oce'sioni del Corpus Domini 
della Cappella Sistina, Lateranensc, 
c A alicaiia , la prima è mandata 
dal Cardinal camerlengo del sa- 
gro Collegio, dclraendone rinqiorto 
dai Kotoli , che ad essi apparten- 
gono, e le altre si acquistano in- 
dividualmente dai Caiolinali. Queste 
torcie, come pili volle si disse, si ri- 
lasciano ai rispettivi gentiluomini, 
benché i Porporati non si rechino 
alla processione. 

21). Cappella Papale per la festa 
della Natieìtà di s. Gio. Battista 
a‘ 24 giugno. 

Questa si suol celebrare nella ba- 
silica di s. Giovanni in Lalerano, 
secondo il disposto dalla costituzione 
Kgi-egia, emanata nel I.586 da Si- 
sto V. Però non mancano esempi, 
che siasi tenuta nel palazzo aposto- 
lico ove risiede il Papa, stante la 
lontananza della chiesa, c il caldo 
della stagione, come fece Pio VII, 
nel 1806. I Cardinali vi si ixiauio 
con abito, cap[>c, e tutt’altro rosso, 
due caiTozze, e servi con livrre di 
gala, cd il Papa col treno detto 
di città . Dalla camera de’ para- 
menti , preciiluto dai Cardinali , e 
nel modo descritto al num. 4 della 
Cappella della Cattedra di s. Pie- 
Uo, d Sommo l’oulefice è portato 
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in sedia gestatoria, con piviale bian- 
co, e mitra di lama d’oro, all’allare 
Papale, dopo avere nella solita cap- 
pella del Ct'ocedsso, detta di santa 
Severina, adorato il ss. Sacramento 
esposto. 11 palìotto dcirultarc, e la 
coltre, e coltrina del baldacchino, 
e della sedia Papale, sono di lama 
d’argento, con ricami d’oro. Canta 
messa il Cardinal arciprete della 
basilica , o altro Cardinale per lui , 
per ispcciale privilegio, che gli si 
concede dal Papa con un breve, il 
quale sì tiene affisso in una delle 
colonne dell’altare Papale. Sermo- 
neggia un alunno del Pontifìcio se- 
minario romano , nuovamente isti- 
tuito da Leone XII, il quale, nel 
1827, gli conces.se di fare il .sermone 
in questa cappella in ogni anno avve- 
nire, dopo il qual sermone l’alun- 
no pubblica treni’ anni d’indulgenza 
concessi dal Papa. Il mottetto all’of- 
fertorio, Fuit homo missus a Deo, 
è del Paicstrina con seconda parte. 
Se poi non v’ interviene il Ponte- 
£ce, allora i Cardinali praticano 
ciò, che fanno in altre simili circo- 
stanze, cioè appena arrivati nella 
basilica , ed adorato il Santi.ssiino 
chiuso nel ciborio, si portano imme- 
diatamente colla cappa agli stalli, e 
poscia, quando sono tutti riuniti, 
s’ incomincia la messa dal celebran- 
te, con paramenti di color bianco. 

3 o. Vespe ro Papale per la festa 
de* ss. Pietro, e Paolo a*2S giu- 
gno. Indicazione dello splendido 
apparato con cui adornasi la 
basilica vaticana per la solennità 
de’ principi degli Apostoli. 

4 

Questo augusto tempio, che con- 
tiene la tomba dei beati apo.stoii, 
per la loro festività adornasi più 
20 
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magnificamente che nelle altre cir- 
costanze, in cui il Sommo Pontefice 
vi celebra il vespero, o la messa 
Pontificale. Ed è perciò, che tutta 
la chiesa è addobbata di damaschi 
di color cremisi trinati d’oro. La 
statua di bronzo di s. Pietro, se- 
dente sotto baldacchino, si veste con 
ricco piviale di broccato d’oro, con 
anello, formale, c triregno gioiellato, 
e le ardono dinanzi quattro cerei, e 
cinque lampade d’argento. 11 Van- 
vitelli disegnò gli ornati d’argento, 
che sì mettono intorno al chiusino, 
ove sono i corpi de’ ss. Pietro e 
Paolo, e la cornice che racchiude 
il quadro, in cui sono dipinte in 
tavola le antichissime immagini di 
delti apostoli. Lo stesso architetto 
disegnò i festoni di fiori fìnti, e di 
varie specie e colorì , rinnovati dal- 
la pietà delle dame romane, che ad- 
omano tutte le lampade della con- 
fessione, o emiciclo, che sta innanzi 
l’altare Papale dal lato della porta. 

•Fu di ciò benemerito anche certo fì'a- 
tel Angelini, laico della congregazione 
dell’oratorio, già cantore della Cap- 
pella Pontifìcia, divotissìmo di s. 
Pietro, concorrendo alla spesa dei 
fiori, ed altro in uno al prelato 
Olivieri, in allora economo della r. 
fabbrica. Ambedue inoltre pensarono 
di far ardere inveaì dell’olio la ce- 
ra, in tutte le mimcro.se lampade 
della confessione, c delle grotte vii- 
ticane, nell’anniversaria solennità dal 
primo sino a’ secondi vesperi. A tal ef- 
fetto rAngelini lasciò una rendita alla 
sagrestia, ed il capitolo, eseguendo 
rcligio.samenle le pie disposizioni de- 
gli illustri benefattori, che lasciarono 
lumi perpetui a olio a questo tanto 
celebre sepolcro, li fa ardere not- 
te , e giorno contemporaneamente 
nel .sotterraneo presso la tomba de- 
gli apostoli, oltre i menzionati di 
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cpra. Tuttavolta, secondo il Torri- 
gio, Grotte Vaticane, pag. i 
viene attribuita a Paolo IV la so- 
stituzione della cera all’ olio nel- 
le dette lampade, come ordinò al- 
trettanto nelle Cappelle domestiche 
de’ Papi. 

La balaustrata della confessione, 
oltre che di fiori finti, è adomata 
da una gran copia di fiori freschi 
con diversi vasi, e candellieri di 
argento dorati , che si dispongo- 
no simmetricamente, al piano del- 
la confessione, tapezzato vagamen- 
te di altri fiori freschi . Quivi 
ardono sedici cerei su altrettanti 
candellieri; sulla balaustra interna 
vi sono due colonnette di alabastro, 
co’ capitelli e piedistalli, che sosten- 
gono le statue de’ ss. Apostoli, dono 
del Cardinal Zclada, nonché Gesù 
Cristo che dà le dilavi a san Pie- 
tro, di metallo dorato su zoccolo di 
porfido, r^alo di monsignor Nicola 
Paracciani Clarelli, canonico vatica- 
no, ed attuai diacono assistente della 
Cappella Pontificia. Inoltre sopra il 
balaustro esterno vi sono otto can- 
dellieri con grossi ceri , e quattor- 
dici in quello dell’ altare Papale , il 
quale pure dalla parte orientale é 
guarnito di nobile paliotto licaraato 
d’oro su fondo rosso con sci can- 
dellicrì di metallo dorato. Ivi si 
espongono le otto torcie e il calice 
d’ argento , che il senato romano 
offia annualmente in omaggio ai 
ss. Apostoli. Dall’alba parte dell’al- 
tare evvi altro ricchissimo ed egual 
paliotto, colla croce, sette candellieri 
d’ algente dorato, e due statue dei 
ss. Pietro e Paolo, donate alla basi- 
lica da Gregorio XIII. I primi due 
candellieri colla croce sono superbo 
lavoro di Antonio Gentile faentino, 
c costarono tredicimila scudi al Car- 
dinal Alessandro Farnese, nipote di 


Paolo III, che li regalò alla liasilica 
di cui era arciprete. Gli altri quat- 
b‘o sono squisito donativo, fatto nel 
1680 circa, dal Cardinal Francesco 
Barberini, nipote di Urbano Vili, 
stato pur egli arciprete. Egregia- 
mente lavoroni Carlo Spagna, in- 
tarsiandone i piedi di lapislazzoli, e 
di ci-istallo di monte stupendamente 
cesellati da Anna Amerani romana. 
Ma il settimo candelliere, che si 
pone dietro la croce nella mattina 
soltanto, in cui il Papa celebra la 
messa pontificale, si porta sempre 
dalla sagrestia Pontificia , cd i zoc- 
coli di metallo dorato su cui posano 
la croce, le due .statue, e i sei pre- 
ziosi candellieri, furono donati dal 
Cardinal Carlo Barberini, pix>nipote 
di Urbano Vili, anrJi’egli arciprete 
della basilica. Finalmente i due 
grandi e meravigliosi candelabri, 
che stanno ai lati dell’ altare, ap- 
partenevano al deposito di Sisto IV, 
della Rovere, che in bronzo s’ am- 
mira nella Cappella del ss. Saa'a- 
mento. Larorolli il rinomatissimo 
Antonio Pollaiuolo, e stavano uno 
da capo, e l’altro da piedi. Vennero 
latti dorare dal menzionate monsi- 
gnor Olivieri , per servire a si no- 
bilissimo uso nelle più solenni fun- 
zioni della basilica. 

Soltanto nella vigilia del ss. Na- 
tale, e in questa vigilia per la festa 
de’ principi degli a|K>.stoli, il Sommo 
Pontefice canta solennemente il ve- 
spero nella basilica vaticana. I Car- 
dinali si recano alla camera de’ pa- 
ramenti del palazzo valicano presso 
la sala ducale con due caiTOzze , 
servi con livree di gala, vestendo 
essi di scai-pe, e lutt’altro di coloro 
rosso in uno ai paramenti. Se il 
Papa non interviene, i Cai-dinali 
assumono le cappe rosse, il Cardi- 
nal decano intuona il vespero, e 
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benedice i pallii. Abbiamo che Cle- 
mente XI, nel 1720, fece celebrare 
Un tal ve.<ipero olla Paolina del Qui- 
rinale, assistendovi egli medesimo; 
che Innocenzo XIII fece altrettanto, 
nel 1721, senza intervenirvi, ma 
nel 1722 vi assistette intuonando 
il vespero il Cardinal del Giudice, 
che faeeva da décano nella basilica 
vaticana: che Clemente XII, nel 
1781, vi assistè soltanto, e che altri 
Papi poi dalla residenza del Quiri- 
nale si recarono a celebrarlo nella 
basilica, c dopo si restituirono al 
Quirinale. 

Talvolta i Cardinali nella detta 
camera de’ paramenti prendono In 
cappa rossa, e con essa precedono 
processionalmente il Papa sino al- 
l’altaie Pontificio , ove, resa al 
trono l’ubbidienza, indi la depon- 
gono per vestirsi de’ sagri paramenti 
di colore rosso. In questo caso an- 
che l’uditore di Rota, che porta la 
croce Papale, incederà in cappa. Ci 
avverte l’ Amati, presso il Sestini, 
che anticamente i Cardinali di qua- 
lunque oixiine, ai vespeii usavano il 
piviale, e i suddiaconi la tonacella, 
per distinguerla dalla dalmatica veste 
propria dei diaconi. Ora e per lo più 
prendono questi paramenti appena 
giunti nella predetta camera, in cui 
recasi il Papa coU’accompagnamento, 
e nel modo descritto al Pontificale di 
Pasqua. Vestito è il Papa per altro 
con iscarpe di seta cremisi ricamate 
d’oro, ed ha la mozzetto e la stola 
di raso di tal colore, che nel resto 
è come il solito. Anche gli altri, che 
hanno l’ uso de’ paramenti , e della 
cotta sul rocchetto, prendono i pa- 
ramenti e la cotta nella stanza dei 
paramenti, ciò che fanno dopo, cioè 
se il sagro Collegio dopo l’ ubbi- 
dienza si leva le cappe per vestii'si 
allora de’ sagri paramenti, avendo 
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accompagnato il Pontefice «no a 
quel punto colle cappe i-ossc , e 
gli abbati regolari colle ranntellettu 
e mazzette. 

Dopo di aver pi-eso il Papa la 
falda, depone sul letto de’ paramen- 
ti la stola, e la mozzetto, quindi as- 
sume r ainitto, il camice, il cingolo 
la stola, il piviale nobile di colore 
rosso, il formale prezioso, e la mi- 
tra di lama d’ oro, ascende in sedia 
gestatoria nella sala ducale co’ fla- 
belli ai lati, e preceduto da tutti 
quelli notati al citato Pontificale di 
Pasqua, giunto alla sala regia, ivi 
nei di lui passaggio, dal maestro dei 
Pontificii cursori s’ intima la qucula 
citazione a nome di monsignor pro- 
curatore fiscale della camei'a genu- 
flesso in mezzo ad esso, e ad altro 
cursore Pontificio, pei censi dovuti 
alla Santa Sede, che non essendo stati 
soddisfatti in questo giorno, o nel 
seguente, si devolvono interamente al 
fisco apostolico. Si avverta aver già 
fiitte il detto cursore le altre tre pri- 
me dtazioni nel cortile vaticano, o- 
ve sono le loggie dipinte da Raffiiel- 
lo, e ciascuna volta ha detto >• primo 
» prò prima, secundo prò secunda, 
» terlio prò tertia ”, essendo con- 
cepito questo ripetuto atto di cita- 
zione ne’ seguenti termini : » O- 
u mnes jurium et censuum camerae 
*» apostolicae debitores comparcant 
» in cadem camera coram Cardi- 
» nali camerario, et clericis ad jure 
•< debito solvendum, qui sunt para- 
» ti illa recipcre, et haec, quarto prò 
» quarta dilatione ad statum. In- 
» stante Francisco Leggesi procura- 
» tore fiscali ”. Terminata dal mae- 
stro de’ cursori tal’ intimazione , il 
l’apa legge la seguente formola : 

•• Prutestationeni hanc tuam in 
» omnibus admittimus ; omnia quae 
» ad sartum tectiimque jus sanclae 
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» Scdis el camerae apostolicac scr- 
» vandum per eamdem Sedem, ejus- 
X que ministi-os huc usquc gesta 
sunt, confirmamus ; ac tempus 
X el tempora non decurrere in de- 
» trìmentum jurium apostolicae Se- 
»• dis declaramus". 

Indi il Pontefice, e la processione 
proseguono il cammino, nè si fermano 
che alla fine della scala regia, al ri- 
piano o v’ è la statua cquest re di Co- 
stantino. Ivi stanno in cappa già 
schierati i componenti la Camera 
Apostolica, cioè Cardinal camerlen- 
go, uditore della camera, tesoriere , 
chierici di camera, avvocato, e pro- 
curatore del fisco, commissario gene- 
rale, ed altri ministri della reve- 
renda Camera Apostolica, dopo di 
essere stati precedentemente nella 
stanza de’ tributi, nello stesso pa- 
lazizo vaticano, a riscuotei-e i cen- 
si, i tributi feudali, e i vassallaggi 
di tutte le terre sogg(!tte al domi- 
nio della Itoinaiia Chiesa ; ciò che 
fanno eziandio nel iTi seguente. Il 
mddetto procuratore fiserdo fa allo- 
ra un’altra protesta, intorno al du- 
cato di Parma, e Piacenza, appar- 
tenente al .supi-emo dominio della 
Santa Sede, concepita in questi ter- 
mini : >• Consuctum erat, Beatissi- 
»< me Pater, in hodicrna annivcr- 
» saria celcbritate, qua féudatarii s. 
» R. Ecclesiac tributum de more 
>• praestarc tenentur camerae apo- 
» stolicae, persolvi etiam censum in 
» recognitionem supremi, et directi 
x domìiiii sanctx sedis super ducatus 
»• Parmae, et Piacentine . Venim 
M cum hujusmodi possessio, plurimis 
» ab hinc annis per saccularem po- 
» tcstatem occupata fuerit, et deti- 
>• ncatur, hinc est, quod ego Sancti- 
>• tatis Vestrae, el camerae aposto- 
» licae procurator fiscalis generalis 
» centra occupationem, et detentio- 


» nem praedictam protestar, eum- 
X demque statum ad sanctam sedem 
M apostolicam pieno jure spedare 
» declaro, enixe rogans Sanctitatem 
» vestram, ut hanc racam protestatio- 
» nem benigne admittere velit, et 
X justissimam hanc S. R. Ecclesiae 
n causam defendere dignetur. Ita pro- 
» testatus sum hac die vigesima o- 
» dava mensis junii anni 1840 ec. ”, 
Quindi il Pontefice risponde colla 
seguente formula, che legge da un 
libro: 

M Protestationes admittimus: quae- 
» cttmque kactenus gesta prò tuen- 
•• dis dominio , et possessione sta- 
X tus nostri Parmcnsis et Piacentini 
>• rata habentes, confimamus solem- 
» ni bac die beatorum apostolorum 
X Pctri et Pauli consecrata marly- 
» rio; nihii etiam deinceps in hu- 
» jusmodi eorum patrimonio asse- 
» rendo, et vindicando Omnipolen- 
X tis Dei praesidio ipsorumque a- 
X postolorum ope freti adextremum 
X usque spiri tum praetermissuri 
Tanto questa pi'otesta, che la pre- 
cedente, se il Papa non celebra il 
vespero Pontificale, la fa nelle sue 
domestiche stanze, alla presenza del 
menzionato tribunale della camera. 

Dopo di bile protestazione, la pro- 
cessione progredisce, ed il Papa è 
incontrato e ricevuto nel portico di 
s. Pietro dal capitolo scbicrato da 
ambo i lati, in abito corale, cioè il 
Cardinal arciprete in cappa, che poi 
deponc per prendere i sagri paramen- 
ti, e andar al posto che gli compe- 
te fra i suoi colleghi, il suo vica- 
rio, e canonici vescovi in rocchetto 
e manlelletta, mentre gli altri cano- 
nici sono vestiti di cotta e rocchet- 
to. Dall’altro lato prendono luogo 
in cotta i beneficiati, i cappellani 
Innocenziani, e i chierici beneficiali, 
e fra il suono delle caropane, della 
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banda, e de' tamburi, de’ capotori e 
granatieri, che divisi in due aie fian- 
cheggiano il portico e la navata di 
mezzo della basilica , per la porta 
maggiore della basilica medesima 
entra il Sommo Pontefice , seguito 
da que’ medesimi personaggi de- 
scritti nel Pontificale di Pasqua; 
mentre i musici vaticani, appena com- 
parisce sulla poi-ta il Papa, cantano 
il versetto: Tu es Petrus. Giunta la 
sedia gestatoria dinanzi all’ altare, 
ov’ è esposto sontuosamente il ss. 
Sagramento, il Papa discende per 
adorarlo, in uno co’ Cardinali, e co- 
gli altri, e risalito in essa, arrivato 
poi all'altare Papaie, di nuovo smon- 
ta dalla gestatoria, e fatta breve oi-a- 
tione al genullessorìo senza mitra , 
ed alzatosi con la mitra in aqv), si 
reca a piedi al magnifico tixjno eret- 
to inconti'o aH'altiire, dalla parte di 
quello della cattedra. La coltre del 
trono stesso, e la cultrina della se- 
dia Pontificia sono di lama d’oro 
rosso, come è quella della coltre del 
trono di teiva , già preparato pel 
Pontificale della mattina seguente. 

Dopo che il Papa si è messo a 
sedere, riceve al soglio 1’ ubbidienza 
dei Cardinoli tutti in |mramenti rossi 
colla mitra in mano di damasco 
bianco.. Gli baciano essi la mano 
sotto raurifrigìo del manto, mentre 
i patriarchi, gli arcivescovi, i vescovi 
assistenti , e non assi.stenti , tutti in 
piviale di lama d’oro rossa, e mitra 
di tela bianca, gii baciano il ginoc- 
chio; cd in piviale di damasco rosso 
con mitra di tela bianca, gli bacia- 
no il piede gli abbati mitrati insie- 
me airarchimandrita se vi è, al com- 
mendatore di s. Spirito, ed ai peni- 
tenzieri della basilica, i quali vesto- 
no in pianete di damasco rosso. 

Il Pontefice levatasi, per mezzo del 
Cardinal secondo diacono, la mitra. 
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si alza in piedi, e recitato sotto voce 
il Pater noster, e VAve Maria, in- 
tona il Dem in adjutorium, dal li- 
bro che gli sostiene il Cardinal ve- 
scovo assistente, a cui risponde il 
coro, dandosi così principio al vespe- 
ro. Poscia l’ uditore di Rota , che 
nella seguente mattina deve fate da 
suddiacono ministrante, in cotta e 
rocchetto , si reca a piè del trono , 
c dà al Papa l’ intonazione della pri- 
ma antifona, Petrus et Joannes, che 
si replica dal Pontefice, e si ripiglia 
da’ cantori. Due soprani anziani in- 
tonano poi il salmo Dixit Domi- 
nus,'e terminato che sia, due con- 
traiti ebdomadari ripetono 1’ antifo- 
na , che viene proseguita dal coro. 
Il medesimo suddiacono dà la secon- 
da antifona al Cardinal primo dia- 
cono assistente , nella stessa forma , 
che l’ha data al Papa ; la terza al Car- 
dinal vescovo assistente , la quarta 
al Cardinal primo prete, c finalmen- 
te la quinta al Cardinal secondo 
diacono assistente. Questi quatfi'O 
Cardinali ricevono le antifone col capo 
coperto di mitra, e senza di essa le 
ripetono in piedi, rimettendosi poi a 
a sedere al posto loro. 

Terminato il canto de’ salmi , il 
menzionato uditore di Rota, servito 
sempre da un cerimoniere, dice il ca- 
pitolo, e preintona l’inno, che poi 
s’intona dal Papa. Finito l’inno, 
due soprani cantano il versetto, Jn 
omnem terrant , a cui risponde il 
coro. Et in fines orhis terrae, etc. 
Dipoi il suddetto uditore di Rota 
preintona 1’ antifona del cantico 
Magnificat al Pontefice , da cui 
viene intonata, e poi ripresa dal 
coro. La cantilena della medesima 
dura finché il Papa, col ministero del 
Cardinal vescovo assistente, abbia 
benedetto, e posto l’ incenso nel tu- 
ribolo sostenuto in ginocchio dal 
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decano de’ votanti di segnatura, giao* 
che subito i cantori fanno la ca> 
dcnza, per quindi cantar il Magni- 
Jicaty che proscgucsi intanto che il 
Pupa fa rinccnsazionc dell’altare. £d 
è perciò che il Papa scende dal tro- 
no, e preceduto dal Cardinal vesco- 
vo assistente , ed accompagnato dai 
due Cardinali diaconi assistenti , e 
dai paU'iarchi, arcivescovi, e vescovi 
assistenti al soglio, il primo de’ quali 
occorrendo sostiene la candela ac- 

* 

cesa che fa le veci di bugia, va 
ad incensare l’altare, avendo già due 
uditori di Rota, accompagnati da 
un cerimoniere, distesa la sopraftova- 
glia sulla mensa. 

Dopo r incensazione dell’ altare, 
il* Sommo Pontefìce fa ritorno al 
trono , ov’ è incensato in piedi dal 
Cardinal vescovo assistente, il quale 
poi viene incensato dall’ uditore di 
Rota suddetto, unitamente ai due 
Cardinali diaconi assistenti, e a tutto 
il sagro Collegio, intanto che il mae- 
stro di cerimonie, il quale l’accom- 
pagna, dà a tutti i Cardinali 1 ’ ora, 
in cui nella seguente mattina si ce- 
lebrerà dal Papa il [Km ti ficaie. Fi- 
nita r incensazione , e il Magnifi- 
cat^ tutti si mettono a sedere, e i 
musici ripetono l’ antifona, intuona- 
-ta da due contralti , che dura sia- 
che sono stati incensati i patriarchi, 
e i vescovi assistenti al soglio, il 
governatore di Roma , il principe 
assistente, e gli altri ec. Terminata 
la ripetizione dcirantifona, il Papa, 
scoperto di mitra, si alza, canta Do- 
minus vobiscum, e quindi l’orazio- 
ne. Finalmente due soprani anziani 
cantano il Denedicanius Domino , 
dopo di che il Pontefice dà dal tro- 
no la solenne benedizione, avendo a 
tal uopo portata la croce papale a 
piè del soglio l’ ultimo uditore di 
Rota paralo di tuuacclla di lama 


d’ oro rossa ricamata. Nel tempo 
della funzione siede egli presso la 
medesima a corna evangelii. 

Benedizione de* Pontificii pallii 
dopo il vespcro. 

Terminatosi il vespero pontifica- 
le, un uditore di Rota in tonacel- 
la, cioè il loro camerlengo precedu- 
to da due mazzieri Pontificii, e ac- 
compagnato da due colleghi in cot- 
ta e lucchetto, dagli avvocati con- 
cistoriali in cappa, e da un ceri- 
moniere, si reca alla Confessione , 
innanzi alla quale nella mattina fu- 
rono dal canonico altarista con for- 
malità posti i pallii da spedirsi ai 
patrioi'chi, arcivescovi, e vescovi, che 
per privilegio ne hanno l’uso, dopo 
essere prima stati in un Ixidle di 
argento sull’altare del coro della me- 
desima basilica, sino alla lecita del- 
le laudi. Fatta pertanto dall’ udito- 
re di Rota camerlengo, e dagli al- 
tri breve orazione, il canonico alta- 
rista di s. Pietra, in cotta e i-occhet- 
to, gli consegna il bacile co’ palili. 
Presosi quel bacile dall’ uditore di 
Rota, col predetto accompagnamen- 
to, si reca al trono del Papa, il 
quale colle orazioni prc.scritte dalla 
bolla emanata da Benedetto XIV, 
nel 1741^» li benedice tre volte col- 
l’acqua santa, e altrettante gl’ incen- 
sa. Dopo tale benedizione, dall’udi- 
tore di Rota, insieme ai summen- 
tovati, si riportano i pallii nel luogo 
ov’ erano stati presi, e quindi ven- 
gono riposti dal canonico altarìsta 
in una cassetta d’ argento dorato , 
che si custodisce sul sepolcro de’ ss. 
apostoli, secondo l’ antico uso. Pri- 
ma solevauo benedirsi i pallii, o dal- 
r arciprete, o da un vescovo cano- 
nico della basilica; ma dopo che 
Benedetto XIll volle benedirli neh 
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t anno tanto 173? a’ 33 febbraio, 
giorno taa'o alla festa della catte- 
dia di ». Pietro in Antiocliia, il 
Pontefice Benedetto XIV fece fare 
la medesima funzione nella vigilia 
de’ss. Pietro e Paolo, e comandò, clic 
ogni anno dovesse eseguirsi questa so- 
lenne benedizione, però soltanto do- 
lio il vespero di tal giorno, dal Pon- 
tefice, o dal Girdinale , che avesse 
celebrato i vesperi in sua vece, co- 
me accadde nel 1 76G perchè , es- 
sendo indisposto Clemente XIII, sup- 
plì il Cardinal Cavalcliini, decano 
del sagro Collegio. Un altro simile 
caso avvenne nel 1779 Pio VI, 
per non dire di altri. Intervengono 
a questa funzione gli uditoli di Ro- 
ta, perchè il camerlengo del loro 
collegio interviene alla consegna dei 
pallii, che si fa dal primo Cardinal 
diacono, ed anche per venire ogni 
anno consegnati al loro decano i 
due agnelli bcncrlctti nella me.ssa 
pontificale dall’ obliate di s. Agnese 
fuori le mura, onde li faccia nutri- 
re in qualche monistero, a bene- 
placito di tal prelato, alfmcbè culla 
bianca lana loro siano tessuti i pal- 
lii. Gli avvocati concistoriali vi han- 
no luogo, come quelli che ne' con- 
cistori segreti fanno al Papa l’ istan- 
za del pallio pei nuovi patriarchi, 
primati, arai vescovi, non che pei ve- 
scovi, i quali per privilegio ne han- 
no l'uso. Finalmente interviene il 
canonico altarista, siccome custode 
della cassetta , uve si conservano i 
pallii, donde li trae ne’ concistori il 
primo cerimoniere Pontificio, che 
tiene in deposito la sua chiave esclu- 
sivamente, secondo il disposto dalla 
citata costituzione di Beuerletto XI V. 

Dopo la benedizione de’ {tallii, il 
Pontefice scende dal trono, per far 
breve orazione innanzi all'altare, 
nel suo genullessurio , ed a.sceso in 
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sedia gestatoria, con mitra in testa, 
preceduto dal sagro Collegio, e colla 
solita processione, si reca alla Cap- 
pella della Pietà, ridotta a stanza dei 
paramenti. E senza ritornara a quel- 
la ov’ crasi vestito, quivi si spoglia, 
e ripresa la mozzetta, c la stola di 
raso rosso, la ritorno alla contigua 
residenza, fra i suoi palafrenieri col- 
le torcie accese. I Cardinali , e gli 
altri .s]iogIiatisi nella detta stanza, 
od altrove, ripreso quanto aveano 
deposto avanti la funzione, ritorna- 
no a’ propri {lalazzi. Prima i Caitli- 
nali, e tutti quelli che assumono i 
paramenti, e le cotte, deponevano 
quelli e queste apjiena terminata la 
benedizione dei pallii , e riprende- 
vano le cappe, colle quali accompa- 
gnavano il Pontefice alla camera 
de’ paramenti. 

Fino al 1787, dopo il vespero 
pontificale, nel ritorno die il Papa 
faceva alla camera de’ paramenti, si 
fermava avanti la porta maggiore, 
fra i due pili dell’acqua santa, ove 
formalmente riceveva il tributo, chia- 
mato Ghinea, consistente in settemila 
ducati d’oro di camera, che gli si 
presentava dentro un vaso d’ argento, 
sostenuto sulla sella d’ un cavallo 
bianco detto Giunca, dal contesta- 
bile Colonna, come ambasciatore 
straordinario del re delle due Sid- 
lie, colla seguente formula: 

» N. N. ra delle due Sidlie, di 
» Gerusalemme ec. , mio sovrano 
» signore, presenta a vostra Santità, 
M ed io nel suo reai nome, questa 
M Ghinea decentemente ornata col 
» censo di settemila ducati pel rc- 
» gnu di Napoli, c prego il Signore 
n Idilio, die la Santità vostra po.vsa 
>• riceverla per multi , e felici anni 
u a maggior aumento della nostra 
» santa felle cattolica, come I' i.stevsa 
>• maestà sua culi' intimo del suo 
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’> reai animo augura, e tommamcn- 
»• te tlesklera a vostra .Santità. ” 
A quest’alto il Pontefice rispondeva 
Ufi seguente mn<Io : 

>> (.ensiira liunc nobis, et sedi 
“ Apostolica: debitum prò dirceto 
» dominio regni nostri utriusrjue 
»> Sicilia; cis idtraque pliarum liben- 
» ter accipimus, et acceptamiis , 
>1 cliarissiino in Cliristo fìlio N. jV. 
» salutem (se il re avea moglie 
qui esprimcvasi dal Papa il deside- 
rio di prole, o di maggior pro- 
le, cioè con queste parole: copio- 
sani sohoUs fi licilatem , ctc. ), a 
»> Domino precaniur; eique, po- 
» pulis, et vassallis aposlolieam bc- 
» nedietionem impertimur. In nomi- 
» ne Patris, et Filii, et Spirilus 
»> Sancti. Amen. ” Quando poi il 
re, die faceva presentare il censo, 
era stato investito dallo stesso Pon- 
telice, che lo riceveva, dopo le parole 
Fitto nostro N. N. , aggiungeva , a 
Nobis investilo. E dopo questa ri- 
sposta il Pontefice, nella stessa sedia 
gestatoria veniva portato alla came- 
ra de' paramenti , eretta nella Cap- 
pella della Pietà, nella stessa basilica 
per ispogliarsi delle vesti pontifi- 
cali. 

•Se il Pontefice era impotente a 
celebrare il vespero, vi assisteva, o 
si recava nella basilica vaticana nel 
momento di ricevere il tributo, che 
talvolta fece presentare nel palazzo 
apostolico. Ed è perciò, che Clemen- 
te XII, nel 1738, previe le formali 
preteste del luogo, ricevette la clii- 
nea nella Ciimera de’ paramenti del 
Quirinale, sebbene il vespero dal 
Siigro Collegio si celebi-asse nella ba- 
silica vaticana. Vestito era quel Pon- 
tefice in mozzetto e stola, sedente 
sotto baldaccli:..o, coll' assisteiiz.a del 
Cardinal nipote, e del Cardinal av- 
merlengo coll’ intero tribunale della 


camera apostolica. Benedetto XIV, 
nel i7’>7, la ricevette nella camera 
della congregazione del sant’ uffizio 
dello stesso palazzo Quirinale. Cle- 
mente XIII abitando nel Quinna- 
le , nel >7f>6, si recò al \ alleano 
per ricevervi la chinea nella sala 
concistoriale, .senza avere assistito al 
vespero, facendo altrettanto nel 1767 
e 17G8; e Pio VI, nel 1779, dalla 
sua residenza nel Vaticano, scese 
nella contigua basilica solo per rice- 
vere il censo della chinea. Antica- 
mente si sa però ancora, che essa 
presentavasi dopo il pontificale della 
mattina .seguente. Quando la festi- 
vità de’ ss. Pietro e Paolo cadde in 
sede vacante, il novello Pontefice la 
ricevette agli 8 .settembre nella cliie- 
sa di s. Maria del Popolo dopo la 
Cappella Papale, ove portavasi in 
forma pubblica , sulla porta della 
medesima alla presenza del sagro 
(àillegiu, e del pieno tribunale della 
reverenda camera, come fecero nel 
1730 Clemente XII, Benedetto XIV 
nel 17.40, e nel 17,58 Clemente XIII, 
recandovisi il contestabile colla so- 
lita cavalcata, e nobile accompagna- 
mento. Prima però di detti Papi , 
avvenne nel che il detto con- 

testabile trovandosi infermo, ne tras- 
feris.se il Papa d’ allora Benedetto 
XIII la cerimonia agli 8 di settem- 
bre, ricevendo la chinea in s. Maria 
del Popolo, dopo la Ca|)pclla. Ac- 
cadde inoltre, che invece del conte- 
stabile, ed in sua assenza , o indispo- 
sizione, fu presentata dai Cardinali 
deputati, cioè nel 17(58 a Clemente 
XllI dui Cardinal Orsini, ministro 
presso la santa Sede del re Fei-di- 
nando IV, c nel 1779 a Pio VI, 
dal Cardinal Colonna vicaria, fra- 
tello del contestabile, che vi si recò, 
col seguilo di otto carrozze , ed il 
corteggio de’ gentiluomini de’ Cardi- 


Digitized by Coogle 



noli, corpo diplomatico, c prelati di 
raii^o cc. 

Ma nel 1 788 , non avendo fatto 
il re di Napoli presentar a Pio VI 
il consueto tributo, questo Pontefice, 
prima della Ircnedizione de' pallj ne 
fece solenne protesta, pronunziando 
aiialof;a allocuzione in trono. Quindi 
nella seguente mattina, dopo la ce- 
lebrazione del pontificale nel luogo 
ove solevasi presentare la chinea, 
monsignor procuratore gcncialc del 
fisco, in compagnia de’ ministri ca- 
merali, espose al Papa una rispet- 
tosa e formai protesta rapporto al 
censo, e tributo non soddisiiitto, che 
venne dal Pontefice accettata con 
l'elativa risposta, ciocché praticò nel- 
lo stesso luogo, e mattina in tutto 
il suo pontificato , seguito dai Pa- 
pi successori, con quella formula, 
che rìportereino nella seguente de- 
scrizionc del pontificale di san 
Pietro. 

3 1 . Pontificale messa celebrata dal 

Papa nella basilica vaticana ai 

39 giugno per la festa de' santi 

apostoli Pietro e Paolo. 

Per questa festività anticamente 
si celebravano tre me.sse : le prime 
due, una delle quali si cantava nella 
notte, erano in onore di s. Pietro, 
e la terza era comune a s. Pietro, 
ed a s. Paolo. Il sommo Pontefice 
feceva le due prime uDiziatiire nella 
basilica vaticana, e quindi passava 
a fare la terza nella basilica ostiense 
dedicata a s. Paolo. Ma in progresso 
per la lontananza di quest.) iMsilica, 
e pel g)'an caldo della stagione, riu- 
sciva di molto incomodo siffatto tra- 
gitto, sebilene taloi'a per farlo s’ im- 
barcasse il Papa coi Cardinali, e gli 
altri pel Tevere. Fu quindi separata 
la commemorazione di s. Paolo, e 
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riserbata al giorno seguente, col ti- 
tolo di Commemorazione di s. Pau- 
lo, senza l’intervento del Pontefice, 
nè del sagro Collegio nè degli altri, 
ma solo con quello de’ patriarohi , 
arcivescovi, e vescovi assistenti al 
Pontificio soglio, come ordinò Pa- 
pa Benedetto XIV. 

Non dispiaceri), che qui si liporti 
quanto in proposito desciive il Piaz- 
za nella Gerarchia pag. 346 . » Nel- 
» la jiatriarole basilica di s. Paolo, 
» tanta era la venerazione per cs- 
n so de’ Somu)i Pontefici, c del po- 
>• polo romano, che nel (fi della fe- 
<• sta il Papa non solo vi andava 
>> a cantale i primi vesperi della 
» Commeinoi'azione, ma vi restava 
« la sei'a per trovaisi la notte al 
« mattutino cogli altri. Quando leg- 
» gevasi la quarta lezione, il Papa 
» si partiva dal coi-o, e and.iva al- 
" l’ arca di s. Paolo nella coiifessio- 
» ne: ivi apiiva la seconda fiiie- 
» strella , corri.spondentc sopra il 
» corpo del beato apostolo, c colla 
» mano estraeva il turibolo, che 
» con cai'lxmi d’ iiiccn.so eravi sta- 
« to collocato nel medesimo gioi-no 
<• deH’nnno pi'ccedentc. Quel carbo- 
» ne ed incenso che vi rinveniva 
»> lo consegnava all’ ni'cidiacono , e 
» questi lo distribuiva al popolo, 
« che il i-icevcva con gran divo- 
" zionc. Terminata tale distribuzio- 
" ne, veniva il turiliolo riempito di 
’i carboni aecesi , con un ainnello 
» di vetro pieno d’ incenso fiimaii- 
" te, ed il Papa lo riponeva nello 
« stesso luogo , chiudendo la fine- 
» sti'ella. Allora proseguivasi il mat- 
» tutine, e nella seguente mattina 
» cantava la messa nell altui'e Pon- 
>1 tificio, sul quale celebravano sol- 
» tanto il Papa, e i Cardinali ebdo- 
» madari ”, 

11 Pontefice pertanto celebra messa 
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solenne nella basilica vaticana, locchè 
approvò Sisto V, colla bolla de’ 1 3 
febbraio 1 586 , colla quale, come di- 
cemmo altrove, fece un diligente rego- 
lamento per le Pontificie Cappelle. 
Tiittavolta non mancano esempi, che i 
Papi |)cr l’età, o per le indisposizioni o 
non celebrarono la messa, o talora 
solo v’ assisterono , od alcuna volta 
neppure v’ intervennero. Nel 1710 si 
ha , che Ocmente XI si recò ad 
assistervi celebrando la messa un 
Cardinal vescovo suhurbicario, colla 
solita spedizione del breve di dispen- 
sa. Nel l’jii cantò la messa il Car- 
dinal Paoluccì vicario di Roma; ma 
non vi andò Innocenzo Xlll, ciò 
che non fece neppure nel 1753. 
Clemente XII, nel 1781, assistette 
alla mes.sa cantata del Cardinal Bar- 
berini, sotto decano del sagi’o Col- 
legio. Benedetto XIV, nel 1746, 
non .solo pontificò,- ma come quello 
che rese piò solenne, oltre la festi- 
vità anche l’ ottava de’princìpi degli 
apostoli, coir istituire sei Cappelle 
prelatizie , ed una Cai'dinalizia , ce- 
lebrò nella stcs.sn basilica, e gior- 
no la canonizzazione di cinque santi. 
Pio VII, stante la occupazione di 
Roma operata nel 1808 c nel 1809 
dalle truppe imperiali francesi, non 
si recò nè al vespero, nè al ponti- 
ficale di questa festività, onde nel 
1808 la fece celebrare in s. Pietra 
dal Cardinal decano del sagro Col- 
legio, cui tocca cantare la messa, 
se il Papa assiste, o non interviene, 
insieme a’Cardinali, e agli altri che 
hanno luogo in Cappella; ma nel 
i8og, pontificò nella basilica monsi- 
gnor Guerrieri arcivescovo di Tebe, 
canonico vaticano, senza 1’ assistenza 
de’ (Ordinali, prelati, ec. e dopo il so- 
lenne mattutino cantato dal capitolo 
nella cappella del coro, celebrò sull’al- 
tare portatile, cretto innanzi l’altare 


Papale. Dai mss. dell’archivio della 
basilica vaticana leggiamo due alti-i 
simili esempi allorquando la festa 
di s. Pietro cadde nella sede vacan- 
te; cioè nel i74ui >u d capitolo 
(dopo il mattutino in pontificalibus) 
si recò processionalmente all’ altare 
Papale, ove nell’ altare portatile 
innanzi eretto, con musica solenne 
cantò messa monsignor Santamaria, 
essendo monsignor vicario indisposto ; 
e nel 1758 moasignor vicario aven- 
do solennemente cantato secondo il 
solito nella Cappella del coro il mat- 
tutino, dopo l’ora di terza, passò a 
cantare la messa all’altaie portatile, 
avanti l’altare maggiore. 

I Cardinali si recano alla camera 
de’ paramenti del palazzo vaticano 
con due carrozze, domestici con li- 
vree di gala, vesti', paramenti, scar- 
pe, e tutt’ altro rosso. Arrivati alla 
sala ducale, quivi assumono i para- 
menti, e passano nella camera dei 
paramenti ad attendere il Papa, che 
se soltanto assistesse, allora i Cardi- 
nali non prenderebbero i sagri pa- 
ramenti , ma le sole cappe rosse , 
del qual colore, anco in tal caso, de- 
vono essere le vesti , e le scarpe , 
praticandosi altrettanto, anche quan- 
do il Pontefice non v’intervenisse. 
Ciò non pertanto trovandosi in Ro- 
ma, nel 18 ig, Francesco I, impe- 
ratore d’ Aasti'ia , insieme ad altri 
sovrani, ed essendo Pio VII impo- 
tente a celebrare solennemente la 
messa, acciocché la funzione riuscis- 
se più maestosa, nell’ assistervi fece 
assumere gl’ indumenti sacri a’ Car- 
dinali , patriarchi , arcivescovi , ec. , 
cioè a tutti quelli, che ne hanno 
l’uso. Anche Pio Vili, Castl^Uoni, 
per le sue indisposizioni, nel i 83 o, 
assistette solo . alla messa cantata dal 
Cardinal decano del sagro Collegio ; 
ma volle che questo , e quelli die 
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possono assumerli , si vestissero dei 
sagiù paramenti rossi. Inoltre, inve- 
ce di partire la processione dalla 
camera de’ paramenti, uscì dalla cap- 
pella della Pietà , ridotta a stanza 
de’ paramenti. 11 Papa andò in se- 
dia gestatoria, ma senza baldacchi- 
no, e senza i sette candellieri ; anzi 
a minor incomodo, Pio Vili fece 
la confessione a piè del trono, e non 
deir altare, ricevendo all’ ubbidienza 
i Cardinali, pati’iarchi, arcivescovi, 
vescovi , abbati , e penitenzieri. Al 
trono poi in pianeta assistette il Car- 
dinal primo prete, ed al prefazio il 
Papa non si mosse dal ti'ono, ed ivi 
genuflesse. 

Non è finalmente a tacersi , che 
se il Pontefice non celebra, nè assi- 
ste , c la processione non partisse 
dalla camera de’ paramenti, secondo 
che anticamente si faceva in tal cir- 
costanza, come si è accennato nel pon- 
tificale di Pasqua, i Cardinali arri- 
vati nella sagrestia della basilica si 
recano nella camera capitolare , e 
quivi , assunta la cappa rossa , va 
ognuno da sè direttamente al pro- 
prio stallo, non potendosi in questa 
mattina, nè nel giorno, pei secondi ve- 
speri prendere la cappa nella basilica. 
Venuti poi i Cardinali per assistei'e 
alla messa, il Cardinal decano cele- 
brante, od altro vescovo suburbicario 
in sua vec^, dalla sagrestia va all’alta- 
re Papale, e dà principio al santo sa- 
crifizio, praticandosi quelle stesso ceri- 
monie suddescritte, e relative a quan- 
do non evvi presente il Sommo Pon- 
tefice, in uno alla pubblicazione del- 
r indulgenza dall’ altare di cinquanta 
anni. 

Celebrandosi adunque dal Papa 
il solenne Pontificale per la festa 
de’ principi degli Apostoli, egli colle 
solite vesti, mezzetta, e stola di raso 
rosso, e coll’ accompagnamento su- 
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jìcriormentc pur detto al § Vili, e 
nel pontificale di Pasqua n. 17 , re- 
casi dalle sue stanze a quella de’ pa- 
ramenti, ove nel modo indicato pren- 
de i paramenti medesimi , insieme 
al piviale rosso, e triregno, con cui 
ascende in sedia gestatoria , sotto 
baldacchino rosso, e fra i flabelli. 
Giunto nella sala ducale, preceduto 
dalla solita processione, ascolta, ed 
accetta la citazione concepita negli 
stessi termini di quella pronunziata 
nel giorno precedente dal maestro 
de’ cursori Ponti ficii , a nome del 
procuratore generale del fisco ivi 
presente , pei canoni , e censi non 
pagati alla s(5de apostolica nella cor- 
rente festività, avendo il detto cur- 
sore praticato le anteriori tre inti- 
mazioni anche, in questa mattina 
nel cortile vaticano delle loggìe di- 
pinte da Raflaello, alla presenza del 
popolo. Nel portico il Papa è rice- 
vuto dal capitolo vaticano, alla cui 
testa evvi l’ arciprete, e dopo la con- 
sueta adorazione del ss. Sacramen- 
to, passa all’altare Papale, die tro- 
vasi addobbato, co’ medesimi pre- 
ziosi arredi del giorno precedente, 
come dicemmo parlando* del vespe- 
ro. Nè solo il portico, ma la basi- 
lica anc(H’a è guarnita da tutti i 
corpi di guardia, descritti al citato 
pontificale di Pasqua , praticandosi 
tutte le cerimonie, e' riti eguali, me- 
no quelle, che qui si avvertiranno. 
Simili poi sono i posti di tutti quelli, 
che vi hanno luogo, e i diversi uf- 
fici, che da molti si esercitano. 

Giunto il Papa avanti l’ altare 
pontificio, e fatta oi’azione al genu- 
flessorio, va al trono di tei*za, ove 
riceve la consueta ubbidienza dai 
Cardinali, patriarchi, cc. , e poi dà 
principio all’ora di terza, e fa la 
preparazione delia messa, intonando 
a suo tempo due soprani l’ inno : 
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Nunc sancte nobis Spìrilus, che con 
tolleoitudinc si prosegue dal coro, 
e finito che sia, l'an/jano de’ sopra- 
ni intona rantirona, jirgenlwn et 
aiirunt, e poi i contralti ebdoma- 
dari , cantano il salmo Legem pone 
mihi. Domine. Terminati i tre sal- 
mi, e replicata l’antifona, il Ponte- 
fice si alza in piedi colla mitra, e 
un soprano, destinato dall'anziano, 
dice il capitolo, quindi due soprani 
dicono i versetti , alternandoli col 
coro. Il Papa siede , dipoi depone 
la mitra, s’alza c canta: Dominus 
voliiscum, che ripete dopo Torazio- 
ne, finché due soprani dicono Benc- 
dicanuii, ec. Segue la' prima lavan- 
da delle mani, dopo di che il Pon- 
telice prende i Siigri paramenti di 
colore rosso, al paro del grembiale, 
c vestitosi di essi, scende d.il trono 
di terz.t, e processionalmente s’av- 
via all' altare ad incominciare la 
messa, dopo avere al solito luogo am- 
mevsi) al duplice bacio i tre ultimi 
Girdinali diaconi , ed incensato che 
abbia I' aliare, si reca al trono gran- 
de verso il fine del presbiterio. 

Compiuto il canto dell’epistola gre- 
ca, si dà jinncipio al graduale, il quale 
si dee dii’c adagio, non essendovi la 
setjuenza come nel giorno di Pasqua. 
Prima anco in questo Ponliliealc i 
Sommi Pouteliei, dopo l’evangelo, 
solevano recitare un’omelia, termi- 
nata la quale, compartivano la be- 
nedizione. Il mottetto dell’ ofTerlorio 
'l'u es Petntt, è composizione con 
seconda parte , che suole replicar- 
si ; ina prima del prefazio non ha 
luogo il rito de’ due Cardinali dia- 
coni a’ lati dell’altare, essendo solo 
proprio del pontilicale di Pasqua , 
come lo è il non rispondersi Amen 
al Per omnia saccaia saecalorum 
avanti il Pater noster, mentre in 
questo caso 1’ Amen si dice dal co- 


ro. Non vi è nel presente pontificale 
la comunione de’ Cardinali diaconi, 
nè del principe assistente al soglio, 
del senatore , de’ conservatori , del 
priore de’ capo-rioni, e del maestro 
dal sacro ospizio , onde le torcie , 
che sostengono i votanti di segnatu- 
ra e altri prelati, si ritirano dall’a I- 
tare, dopo che il Cardinal diacon o, 
e il .suddiacono latino abbiano con- 
siunate le specie sacramentali , ter- 
minando inoltre i cantori Pontiflcii 
il Dona nobis pacem, a\\’ Agnus Dei, 
quando il Papa avrà sorbito il san- 
gue colla canna d’oro, o fistola. 
Disceso quindi il Pontefice dal tro- 
no, il coro incomincia il cinto del 
Conuminio. Finalmente dop'i 1’ he 
mista est, il Papa dà all’ altare la 
solenne benedizione, ponendosi l’udi- 
tore di Iliila portatore dcll.i croce , 
con questa alzata, dinanzi l’altare , 
ed iminediatanicnte il Cardinal ve- 
scovo as>.istcnte pubblica l’indulgen- 
7.a plenaria accordala a tutti gli 
astanti. Quindi il Papa legge il van- 
gelo di s. Giovanni, o della dome- 
nica, se la festa cade in questo gior- 
no, e poi il diacono ministrante gli 
leva il pallio e il manipolo, che la- 
scia in mezzo della mensa dcH’alta- 
ru sopra uu tondino, c gli pone in 
capo la mitra. 

Disceso il Papa dall’altare, depo- 
sta la mitra per orare a^ gcnulUs- 
serio , riprende il triregno , e si 
mette a sedere nella sedia gestato- 
ria preparata avanti ai gradini , e 
riceve il presbiterio prò mista ie- 
ne cantata. Preceduto dalla proces- 
sione fra i flalielli, si reca alla cap- 
pella della Pietà, per ispogliarsi dei 
parainenti pontificali. Quella cappel- 
la fu le veci dell’antico segretario, 
ove il Papa finita la messa ritorna 
a deporre i sacri ornamenti. Giun- 
to [>ci'ò il sommo Pontefice avanti 
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la poita principale, c fra i due pi- 
li dell’acqua santa, cioè nel luogo 
ove piesentavasi dopo il vespero 
del giorno precedente , siccome ab- 
itiamo detto, il tributo della cbinea 
pel regno delle due Sicilie, riceve, 
ascolta, ed accetta la protesta, che si 
fa da monsignor procuratore generale 
del fìsco, in compagnia di monsi- 
gnor commissario generale della re- 
verenda camera (de’ quali si par- 
lò al § IX, num. i, dicendosi dei 
personaggi che hanno luogo in Cap- 
pella ) ed altri ministri di questa, 
e Pontificii cursori , che è la sa- 
guente : » Qua: pluriiim saecu- 
»■ lorum airsu , Beatissime Pa- 
ti ter, per Sicili® reges adimple- 
>• ta constantissimc fuit singulis an- 
n nis pra-stalio, et solulio census 
» cum dehitis, et assuetis solemni- 
»' tatibus in rccognitionem supre- 
» mi, et directi dominii sanctx Se- 
ti dis Apostolica: super regno Sici- 
II lix cis, ultraqiic Pharum, pluri- 
tt mis ab bine annis, et hoc quo- 
ti que penilus defeeit. Ne autem jus 
Il istud pratclarissimiun , etsi pra> 
Il scriptioni virlule sua nullimode 
Il obnoxium , qtiidquam detrimenti 
Il capiat sub quociimque colore, ego 
>i tamquam Sanctitatis vestra>, et 
» camera apostolicae procurator fl- 
it sealis generalis, primum repeto 
Il omnes, et singulns proteslationes 
Il et declarationcs , quas palam et 
Il pluries emisi ad tuendam sole- 
n ninem protestationem, et solutio- 
II nem prsedicti census, et priede- 
II cessores Sanctitatis vostra:, aut 
Il vivae vocis oractilo, aut obsignatis 
Il durognipbis benigne suscejrerunt, 
» ac deinde hiimiliter rogo, ut 
» omnia rata habens, qux super 
» hac re hiicusque gesta sunt ad 
M sartum tectumque servandum hoc 
» jus sanebe sedis, et camerae apo- 
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» stolicx, renovatam banc meam 
n protestationem , et declarationem, 
Il modo et futiuis tcmpoiifius piti- 
» bare, et coiilirmarc dignelur. Ila 
Il prolcsbitus sum Ime die XXIX 
Il inensis jiinii anni 1 840 Uopo 
tal atto il Papa quindi leggo da un 
libra la seguente protesta, alla pre- 
senza del sagro Collegio, e di lutti 
quelli , che intei'vcngoiio al jKinti- 
ficale: 

Il Protestationem banc tuam in 
Il omnibus admiltimus, ut snrtuni 
« tectumque jus saiictx Sedis , et 
Il camera: apostolica: servctiir. Talis 
Il vero est rcligio, et pietas in Deum, 
Il devotio in banc Aposlolicam So- 
li dem, cbnrilas erga Xos screnissi- 
“ mi regis N. N., ut spes in nohis 
Il magis in dies angeatur , occasio- 
« nem aliqtiam eum esse aireptu- 
n mm, qua, rebus omnibus Clini Ime 
Il Sancta Sede tandem composi lis. 
Il vincnla necessitudinis intcr Patroni 
Il amanlissimiim , et rednmanlem 
Il Filìum strictius conslringanlur . 
Il Qiiod a Deo optimo maximo, ac 
Il bcatissimis apostolis l’etro, et Pau- 
II lo cnixis precibus efllagitanuis ”, 

E dopo tal lettura la processione 
entra nella suddetta camera de’ pa- 
ramenti, ove si s[)oglia il Pontefice. 
Ripresa da Ini la mozzctia, e stola 
di raso rosso, fu ritorno col suo cor- 
teggio alla propria residenza, facen- 
do lo stesso i Cardinali e gli altri. 
E però da avvcrtii’si, clic negli ul- 
timi tempi, appena terminato il pon- 
tificale, i Cardinali, meno i tre Car- 
dinali diaconi, cioè gli assistenti, e 
il ministrante (i quali restavano in 
dalmatica, e solo invece della mi- 
tra si cuoprivano colla berretta ras- 
sa) si spogliavano de’ paramenti , e 
prendevano le cappe ros.se, facendo 
altrattanto quei, die hanno l’uso 
de’ paramenti e delle cotte. Essi pu- 
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re assumevano le cappe paunnvjj' , 
s- con esse accompagnavano il Pa- 
}>a alla menzionata camera de’ pa- 
ramenti, c poi, come fanno ora, si 
vestivano della mantelletta, e moz- 
zetto tutti quelli che possono portarla. 

Anticamente il maestro de' canto- 
ri Pontifìcii s’ informava se il Pa- 
pa bramava i concerti alla sua men- 
sa. In questa sera poi, e nella pre- 
cedente per tutta la città si fanno 
illuminazioni, e prima in ambedue 
avea luogo la rinomata illuminazio- 
ne della cupola della liasilica vati- 
cana, e della girandola in castel 
s. Angelo. Attualmente nella vigi- 
lia ad un’ora di notte si là l’ illu- 
minazione della cupola, e nella se- 
ra della festa ad ore due s’incen- 
dia la giiaudola, dandone il segno 
il Pontefice, per mezzo dei morta- 
ri, e razzi della guardia svizzera ec. 

3 a. Cappella Papale per V assun- 
zione in cielo della Beata Ver- 
gine, con solenne benedizione, ai 
i 5 agosto. 

G>n particolar solennità si cele- 
brava anticamente dal Pontefice, 
clero, e popolo questa festività. Il 
canonico Benedetto nel suo Ordine 
Romano XI , presso il Mabillon 
Mas. hai. tom. II, p. 1 1 8, ce ne 
dà la seguente descrizione: » Nella 
» vigilia di s. Maria , o di questa 
“ festa, il Papa co’ Cardinali a pie- 
» di scalzi, fatte sette genuflessioni, 
>• apre 1 ’ immagine Aeberopita , e 
>’ bacia i piedi al Signore , e le 
» scuopre il volto , cantando il 
» Te Deum, come fu ordinato da 
>> Leone IV, dell'847, quando pre- 
" scrisse, che la festa dell’ Assunta 
«’ fosse celebrata per otto gioi-ni . 
» Poi con tutta la curia celebra i 
» vesperi e le vigilie di nove le- 


» zinni nella chiesa di s. Mai-in 
>• Maggiore. Indi ritorna al Late- 
“ rano, e quivi i Caitlinali diaconi 
» prendono l’ immagine del Salva- 
•• tore dalla basilica di s. Lorenzo 
» portandola con tutto il popolo 
a pel campo Luterano, vicino alla 
» chiesa di s. Gregorio. Il regio- 
» nario porta la croce stazionale, e 
M dopo di essa ordinatamente cam- 
» mina la processione di tutta la 
» romana ewia, cantando salmi. Dal 
» primicei-io colla scuola de’ cantori 
» si cantano i responsori della stcs- 
» sa solennità. 11 prefetto di Ro- 
>• ma, con dodici uomini scelti dal 
»> popolo romano, sei de’ quali col- 
» la barba rasa, e sei colle barbo 
» lunghe, rappresentanti il corpo 
» del senato, riceve dalla curia do- 
» dici fiaccole, e gli ostiari altrettan- 
» te, le quali portansi accese avan- 
» ti l’ immagine. Mentre questa pas- 
» sa pel campo, i cubiculari del 
» Papa, stando in piedi nella colon- 
M na di s. Gregorio, tengono due 
» fiaccole accese, e le estinguono 
M dopo il passaggio dell’ immagine , 
» la quale giunta die sia alla chie- 
» sa di s. Maria Minore, detta ora 
» s. Maria Nuova presso il foro ro- 
» mano, la depongono avanti la mede- 
» sima chie.sa, e colla odorosa erba 
» basìlico le lavano i piedi. Frat- 
» tanto le scuole cantano il mat- 
» tutino nella chiesa, doè tre le- 
N zioni. Quindi lodando , e benedi- 
» cendo il Signore, tutto il popolo 
>• si reca a s. Adriano, ove lavansi 
» nuovamente i piedi all’ ìmmagi- 
» ne . £ progredendo il viaggio si- 
» no a s. Maria Maggiore, in que- 
» sta basìlica il Papa cantava la 
» nic<sa Sebbene nelle varie tur- 
bolenze di Roma , questa solenne 
processione sia stala qualche volta 
intermessa, pur tutta volta rilevasi 
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<1.1 vnri <1cH'um<-nti riportali dal 
Miiransoni , Della lavanda de pie- 
di dell' immagine del ss. Salvatore, 
nella processione della vigìlia della 
dssiinla nelle sue Cose gentilesche 
ridotte ad uso delle chiese, cap. 
XXIII pag. io 3 , iia, che <piasi 
sempre la processione fu eseguita 
sino al Pontificato di s. Pio V, eletto 
nel i 566 , il quale per diversi dis- 
ordini accaduti , c per molti abusi 
introdotti, stimò bene di abolirla. 

Oggi dunque si canta la messa 
nella basilica di s. Maria Maggiore 
dal Cardinal arciprete, sebbene pa- 
recchie volte siasi celebrala nella 
cappella Pontificia del Quirinale. 
Bianchi sono i paramenti del cele- 
brante, e di lama d'argento co’ ri- 
cami d’oro , sono il paliotto , e la 
coltra del Irono, e la coltrina del- 
la sedia Papale. Che se celebrasi^ 
nel palazzo apostolico, l’arazzo del- 
l’altare rappresenta l’ assunzione di 
Maria al ciclo . Questa Cappella 
non può dirsi istituita da Paolo IV 
del | 55 .?, come scrisse il Ciacoonio, 
Vit. Pont. tom. Ili, col. 83 1 , tro- 
vandosi giù celebrata fino dal 1 5 og, 
come abbiamo da Paride de Gras- 
sis nel suo Diario , dove si legge : 
» die i 5 augusti i 5 oq, missa in die 
» Assumptionis b. M. Virginis in 
M basilica s. Marix Majoris ". Il 
p. Casimiro poi nelle Memorie del- 
la chiesa d‘ Aracorli, racconta che 
ivi Paolo III la celebrò nel i.? 38 . 
Gregorio XIII vi si recò negli an- 
ni i 572 e 157.3, e Gregorio XIV 
abitando nel prossimo palazzo di 
s. Marco, |iel corridore che lo con- 
ginnge, andò ad as.sistervi nel > 5 qi. 
Certo è, che il suo pmlecessore .Si- 
sto V, nel i 586 , approvò la cele- 
brazione di questa Qippclla in det- 
ta basilica di .s. Maria Maggiore. 
Quindi si ha che Benedetto XIII, 
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nel 1 7a4> ■■«citò l’ ora di terza nel- 
la Cappella dell’ Assunta della illu- 
stre famiglia Sforza Cesarini, e poi 
passò a cantare la messa nella Cap- 
pella Borghesiana. Nel 1725, 1726, 
1727 e 1729 fece altrettanto. .Ma 
sotto il Pontificato del suo preiUv 
cessore Innocenzo XIII, la cappella 
senza l’intervento di lui, nel 1722, 
fu dal sagro Collegio celebrata nella 
Borghesiana, e nel 1782 Clemente 
XII vi fece cantare il solenne Te 
Deitm, per la presa di Orano fatta 
dalle armi di Fili|ipo V re di .Spa- 
gna. Anche sotto l’io VII la Cap- 
pella fu celebrata nella Borghesia- 
na, ma Leone XII volle, che si 
tenesse, e rxlebrassc all’altare Papa- 
le, per essere l’ nnzidetta Capp<-lla 
angusta per tutti quelli, i quali vi 
hanno luogo. 1 Caixlinali vi si reca- 
no con due canozze, domestici in 
livree di gala, con vesti, cap|)c , e 
tutt’altro rosso; ed il Papa col tre- 
no di città. Assumendo nella .sa- 
grestia il piviale bianco, colla mi- 
tra di lama d’oro, viene portato in 
sedia gestatoria fra i flabelli all’ al- 
tare Papale, dopo avere adorato il 
ss. Sacramento decorosamente espo- 
sto nella cappella di s. Caterina , 
della famiglia Cesi. 

Fino al 1828, dopo il vangelo, 
recitò il sermone il p. procuratore 
generale dell’Ordine della Mercede 
della ss. Trinità della redenzione 
degli .schiavi , per concessione fatta 
a’ 27 gennaio 1718 con decreto di 
Clemente XI. Ma Leone XII a’ 5 
settembre 1828 per mezzo del p. 
Velzi, poi Cardinale, maestro del 
sagro palazzo apostolico, dis|tose, che 
in questa Cappella pronunciasse il .ser- 
mone un convittore del colà-gin dei 
nobili, .sotto di lui istituito dui pp. 
della Compagnia di Gesti, etl inve- 
ce incaricò il p. procuiatore geiie- 
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rale prò tempore dell’Ordine della 
Mercede, di recitarlo nella cappel- 
la della ss. Trinità, onde sino dal 
un convittore del collegio dei 
noliili fa il discorso in questa Gip- 
pcll.i, in berretta, e cappa paonaz- 
za con fodera di seta cremisi. Ter- 
minata clic sia la Cappella, viene 
dispensato il discorso stampato ai 
(iardinnlì, e agli altri, che hanno 
luogo in Cappella. 

Nel restante la funzione si regola 
come le altre, ed il mottetto dell’of- 
f-rtorio, Assiimpta est Maria, colla 
seconda parte, è del Palestrina. Do- 
jH) la messa anticamente entnivano 
nel presbiterio un cei'i inoniere e due 
gentiluomini del Cardinal protettore 
dell’ arciconfralernila del gonfalone, 
con uii liacile dorato. Essi dopo 
aver fatta genuflessione al Papa, ri- 
manevano in ginocchioni a piè del 
trono, e ivi o dal depositario del 
monte della pietà, oda altro cavaliere 
deputato, si poneva pel Pontefice 
nel bacile la oblazione di cinquanta 
scudi d’oro per la redenzione degli 
schiavi, e quindi ambedue in giro 
ricevevano per lo stesso fine da ogni 
Cardinale la oflcrla di uno scudo 
d'oro. Tutto il denaro raccolto si 
consegnava quindi a’ provveditori del 
sodalizio. Ora però sono i deputati 
della stessa arciconfraternita, che in 
abito nero talare, se ecclesiastici, e 
di città se laici, ritirano tali obla- 
zioni. Il Papa la fa colle mani, me- 
diante la borsa che gli presenta il 
maestro di cerimonie, che l’ha ri- 
cevuta dal tesoriere, e qiie’ Cardina- 
li, che non intervennero alla Cap- 
|H-lla, contribuiscono nondimeno ai 
eonli'ati lo .scudo d'oro. 

Il Pontefice Benedetto XIV, a- 
vendo rifatto il portico della basili- 
ca liberiana di s. Maria Maggiore e 
la facciata, vi fece costruire ancora 


una vasta loggia, e stablfi che ogni 
anno da essa per la festa dell’ As- 
sunta, dopo la Cappella, il Papa a- 
vrebbe compartito al popolo la so- 
lenne benedizione, eh’ egli pel primo 
diede dalla medesima nel 17 .). 3 col- 
le Solite lòrmalilà. Ed è perciò che 
dopo il discoi"so, e dopo la benedi- 
zione non si pubblica dal serino- 
neggiatore l’ indulgenza, giacché ter- 
minata la messa, il Pontefice col 
triregno in capo, e i flalielli ai lati, 
pri-cesluto dalla processione, e dai 
Cai (liliali Olile cappe rosse, viene por- 
talo da’ suoi iialafi enieri in seilia ge- 
statoiia alla delta loggia. Che se la 
Cappella si celebra alla Paolina del 
Quirinale, alla loggia di quel palaz- 
zo, e con tutte le relative forniaUtà, 
dà il Papa la solenne benedizione, 
pubblicandone l’indulgenza plenaria 
in latino, e in italiano i due Cardinali 
primi diaconi, colle berrette rosse in 
testa. Evvi l’esempio nel Pontificato 
di Clemente XIV', c diversi esempi pur 
v’ hanno in quelli di Pio VI, che la 
benedizione non fu data, perchè es- 
.sendo stabilito da Benedetto XIV 
di doversi compartire dalla loggia di 
detta basìlica, e celebrandosi la cap- 
pella nella Paolina del Quirinale, si 
astennero i Papi dal darla; ma ad 
onta di ciò ben ulteriori esempi vi 
sono, e quello tra gli altri del re- 
gnante Pontefice, che la diè nel 
ibSy dalla loggia del palazzo,! qua- 
li dimostrano l’uso introdotto di dar- 
la là dove celebrasi la cappella. 
Quando poi non può aver luogo la 
Wnedizionc solenne, stante l’ impo- 
tenza del Papa, questi concede tren- 
t’anni d’indulgenza a quelli die as- 
sistettero alla Cappella, e, secondo il 
solito, dopo il discorso, viene pro- 
mulgata r indulgenza medesima dal 
sci'moiieggialore. 
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33 . Cappella Papale per la fèsta 

della Natività di Maria Vergi- 
ne agli 8 settembre. 

Emanando il Pontefice Sisto V 
la bolla, con cui rìprìsliiiò la cele- 
bi-azione delle funzioni nelle basili- 
che e chiese di Roma, non solo 
stnbin, che la Cappella, la quale si 
celebrava in s. Sebastiano nella pri- 
ma domenica di quaresima, si doves- 
si* invece tenere nella chiesa di s. 
Maria del Popolo, ma eziandio ordi- 
nò che in questa si tenessero quel- 
le per la fèsta della Circoncisione, e 
per r altra della Natività di Maria 
Vergine: però, in progresso le due 
prime furono destinate solennizzarsi 
nel {>alazzo apostolico, solo rimanen- 
do alla chiesa di s. Maria del Popo- 
lo questa della Natività. Il disposto 
da Sisto V per detta festività ci vie- 
ne confermato dal celebre maestro 
di cerimonie Paolo Alaleona, leggen- 
dosi nel suo Diario ; » Anno i . 786 , 
». 8 sept. in feslo Nativitatis B. M. 
» V. fuit cappella in ecclesia S. M. 
». de Popolo, quae est una ex ad- 
» junctis a ss. O. N. Sixto Papa 
n V, et mi.ssam cantavit illustris.si- 
» mus d. Card. Casiruocius super 
» altare majus, perita venia orete- 
» nus a ss. O. N., qui dictum alta- 
>■ re vult ut sit Papale. Sed quia 
» breve super hoc expeditum non 
» erat, ideo bulla dispensae etiamsi 
M esset expedita, non fuit appensa. 
•> Sed tamen Pontifex, dum para- 
ti menta aocipiebat, de hoc certio- 
Il ratus fuit, et veniam dedit”. 

Sinché vis.se Sisto Y, che mori 
a’ 17 agosto iSgo, fu sempre te- 
nuta in questo giorno la Cappella 
Papale in s. Maria del Popolo ; ma 
dopo andò in disuso, findiè Ales- 
.sandro VII, Chigi, di nuovo la ri- 
stabifi nella delta chiesa da lui re- 
at 
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staurata, per l’occasione in cui si 
determinò rendere solenni azioni di 
grazie, nel 1666, alla beata Vergi- 
ne, per la liberazione dalla pestilen- 
za, che per molto tempo tenne in- 
terdetto il commercio della città di 
Roma, e fece morire parecchi dei 
suoi abitanti. Che Alessandro VII 
tornasse nella predetta chiesa a ce- 
lebrarvi Cappella Papale, ce lo at- 
testa il cerimoniere Fulvio Servan- 
zio, che ne descrive pure il motivo: 
»i In festo Nativitatis B. M. V. quum 
M ss. D. N. decrevisset sub hac die 
M summo et omnipotenti Deo gra- 
M tias rependere de liberationis su- 
» scepta gratia contagi i , et publi- 
M cata i-estitutione commercii jam 
" mcnsibus clapsis suspensi, et plu- 
» ries prorogati, statuisset, hac die 
M B. Al. V. dedicata suam exequi 
•I deliberationem voluntatis, indici 
n mandavit Cappellam in ecclesia 
M B. AI. de Popolo, quae juxta so- 
li litum intimata, habita fuit, ut in- 
>• fra. Missam celebinre debebat e- 
•1 minentissimus d. Flavius Cardina- 
li lis Chisìus, titularis, et suae san- 
ti clitatis nepos. Sed pauoos ante die* 
Il periculosa fèbri aggressus, non si- 
ti ne timore amissionis vitae, infir- 
•I mus, suae et Ponliiicis menti sa- 
li tisfiicere non potiiit. Ideo Cai'd. 
Il Bonvisio, ut ejus vices supplerct. 
Il liberum remisit Absoluta per cho- 
II rum antiphona cominunioiiis, ca 
M nempe per cclebrantem submissa 
Il voce perlecta, ipse celebrans stans 
M in cornu epistolae, alta voce into- 
II navit hymnum Te Deiun lauda- 
» mus, quem chorus prosequens ab- 
» solvit,eodemque expleto, celebrans 
Il alta voce intonavit Dominus vo- 
I. biscum, cccinit orationcs post cora- 
I. munionem, missamque de more 
n perfecit”. 

Aleglio stabilitasi da Alessandro 
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VII la celebrazione in i. Maria del 
Popolo di questa Cappella, i Ponte- 
fici, compreso Pio VI, tì si recaro- 
no con magnifica e nobde cavalcata 
eguale a quella per la Cappella del- 
la ss. Annunziata, di cui si trattò al 
§ VI, n. I. Si usarono le medesi- 
me cerimonie prima di entrare in 
chiesa ; ciocché non ebbe più luogo 
dopo il Pontificato del medesimo Pio 
VI. Si costumò eziandio di far che 
quando la festa de' ss. Pietro e Paolo 
cadeva nella sede vacante, il tributo, 
e censo della chinea a nome del re 
delle due Sicilie, con tutte le foi^ 
malità fosse ricevuto dai sovrani Pon- 
tefici sidla porta di detta chiesa, do- 
po aver assistito alla messa, come fe- 
cero nel 1724 Benedetto XIII, nel 
1780 Clemente XII, nel 174° Be- 
nedetto XIV, e nel 1758 Clemente 
XIII. Il primo nondimeno trasferì 
il ricevimento ad un tal giorno so- 
lo per r indisposizione del contesta- 
bile d. Fabrizio Colonna, che c|ual 
regio ambasciatore strordinario, do- 
vea eseguirne la solenne presentazio- 
ne. Benedetto XIII, nel 1734, dopo 
tal funzione vi celebrò messa bassa, 
ciò che pur fece prima della funzio- 
ne medesima nell’ anno 1 740 Be- 
nedetto XIV nella cappella gentilizia 
dì casa Cibo. 

Attualmente i Cardinali si idea- 
no a questa Cappella con due cai'- 
rozze, coi domestici in livree di ga- 
la, indossando eglino vesti, cappe, e 
tutt’ altro di colore rosso. II Ponte- 
fice vi si reca con treno nobile semi- 
pubblico, c trovando la pontificia trup 
pa schierata sulla gran piazza, di- 
scende co’ Cardinali , che avea seco 
in carrozza. Alla portiera viene ri- 
cevnto dal Cardinale più degno, c 
dal p. generale dell’Ordine agosti- 
niano, insieme ai pp. graduati del 
Convento. In sagrestia assume il pi- 


viale bianco, e la mitra di lama 
d’ oro, ed asceso in sedia gestato- 
ria, fra’ flabelli, viene da’ palafi-e- 
nierì condotto, preceduto dalla so- 
lita processione, alla cappella genti- 
lizia Chigi, dov’ è esposto il ss. Sa- 
cramento, che adora secondo il con- 
sueto. Quindi a piedi va al gcnufles- 
sorio avanti 1 ’ aitar maggiore , o- 
ve fatta breve orazione, incomincia 
la messa col Cardinal titolare, cui 
spetta in questo giorno cantarla ; e 
dopo aver fetta con esso la confes- 
sione, e l’ assoluzione , ascende al 
trono, la cui coltre è di lama d’ar- 
gento, co’ fiori d’ oro, simile a quel- 
la della coltrina della sedia. I para- 
menti dei ministri, e del celebran- 
te, non che il paliotto, sono di co- 
lor bianco; ma non ovvi recita di 
sermone. 

Terminata la messa, nella quale 
dopo l' offertorio, cantasi a due cori 
il mottetto : In UcUilo meo, egre- 
gia composizione del Bonomi, il ce* 
Icbrantc pubblica leggendo I’ indul- 
genza di trent’ anni agli astanti con- 
cessa dal Papa ; c questi, dopo a- 
ver orato al genuflcssoi-ìo , lisale in 
sedia gestatoria. Deposti in sagre- 
stia i paramenti sacri , e la falda , 
e ripresa la mezzetta e stola di ra- 
so rosso , & ritorno alla sua re- 
sidenza coi due Cardinali , treno , 
e accompagnamento con cui ei'a ve- 
nuto. 

Merita speciale menzione quanto 
Pio VII fece in questo giorno l’an- 
no i 8 i 5 . Essendosi restituiti alla 
Santa Sede gli antichi suoi domini!, 
cioè le tre pravincie delle Marche 
di Ancona, di Macerata, e di Fer- 
mo, il ducato di Camerino, il duca- 
to di Benevento , e Ponte Corvo , 
non che le provincie, o legazioni del- 
la Romagna, di Bologna, e P'errara, 
il Papa pei' rendere pubbliche e 
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solenni azioni di grazie all' onnipo- 
tente Dìo, alla beata Vergine Ma- 
ria, ed ai gloriosi ss. apostoli Pie- 
tro e Paolo , prìmain pi-otettori di 
Roma, si recò con maggior pom- 
|>a del solito alla basìlica vaticana , 
avendo seco in carrozza il Cuidìnal 
Mattel decano del sagro Collegio, 
ed il Cardinal Consalvi, benemeri- 
to segretario di stato , ed assistè con 
quindici porporati , prelatura , capi 
degli Ordini religiosi, ed altri , ebe 
hanno posto in Cappella, alla gran 
messa cantata all' altai-e Papale dal 
Cardinal GallefH. Com'essa fu ter- 
minata, cantate vennero le litanie 
lauretane, a cui rispose l' immenso 
popolo di tutti gli ordini colà con- 
corso, e quindi dai cappellani can- 
tori si disse ancora il versetto della 
cominemorazione dei suddetti prin- 
cipi degli apostoli, ed in fine l' in- 
no della riconoscenza Te Deiim 
laudanuis, applauditìssiina compo- 
sizione, che celcbrerenio altrove, e 
che appositamente fu fatta da don 
Giu.seppe Baiai romano, principale 
ornamento, e decoro dellattuale col- 
legio dei cantori della cappella Pon- 
tificia. Air intuonarsì dell’ inno le 
artiglierie del Castel s. Angelo re- 
plicarono i colpi , con cui uveano 
salutato l’alba di s'i bel giorno, re- 
gistrato ne’ Gisti della Romana Chie- 
sa, a memoria indelebile. Tutte le 
campane per mezz’ora suonarono a 
festa ; e quindi Pio VII collo stesso 
accompagnamento , e treno. Tra i 
plausi de’ giubilanti romani, fece ri- 
torao alla sua residenza dei Qui- 
rinale. 

34. Vespero Papale a'3i ottobre 
per la festa d' Ognissanti. 

Si celebra nella Cappella del pa- 
lazzo apostoUco, ove abita il Papa, 
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che vi si reca in piviale bianco, e 
mitra di lama d’ oro , essendo il 
paliotto dell' altare di color bianco, 
i candellìcri dorati, e rappresentan- 
do l’arazzo la gloria di tutti i santi; 
mentre la coltre del trono, e la col- 
trina della sedia Papale, sono di 
lama di argento, co’ ricami d’ oro. 
I Cardinali vi si recano in vesti, 
cappe, e tutt’ altro di color rosso. 
Questo vespera viene regolato come 
quello dell’ Epifania, ed anticamente 
in questo giorno .sì usavano le cappe 
con pelli di armcllino, ciò che ora 
per solito ha luogo per la cappella 
CardinaUzia di s. Caterina, dietro 
ravviso del cursore PontiGdo. 

35. Cappella Papale nel dì primo 
novembre per la festa d’ Ognissanti. 

Sisto V nel i586 dispose, che sì 
celebrasse nella patriarcale basilica 
dì s. Pietro, e dal Sestini rileviamo, 
che continuava ad osservarsi nel 
1634, ma in progres.so si tenne 
nella cappella del palazzo ove risie- 
de il Pontefice. Certo è , che anti- 
chissima è la celebrazione di questa 
cappella, e Benedetto XIII in detto 
giorno, nell’anno 1727 c nel 1729, 
cantò messa nella Sistina del palsuzo 
vaticano, avendo prima cantato l’ora 
di terza nella sala ducale. La cap- 
pella è addobbata come nel giorno 
precedente. Canta messa un Cardi- 
nale deiroivline de’ vescovi. Il sagro 
Collegio v’ intei'viene con vesti, cap- 
pe e tutt’ altro ros.so, con due car- 
rozze, e domestici colle livree da 
gala; ed il Papa con piviale bianco 
e tiiregno, mettendosi poscia la mi- 
ti-a di lama d’oro. AH’ olTertorio, 
cantasi il mottetto, P'ùU turham ma- 
gnam, della seconda parte del quale 
non riuscì all’ Adami di rinvenire 
l’autore. Dopo il vangelo pronunzia 
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il discorso, in cappa paonazza, e 
berretta nera, un alunno del colle- 
gio germanioo-ungarico, per conces- 
sione del Pontefice Gregorio XIII 
fatta nell’anno i574, pubblicando 
poscia r indulgenti di trenta anni 
accordata dal Sommo Pontefice. An- 
ticamente questi sermoni solevansi 
stampare, e venivano dispensati do- 
po la cappella. I più antichi di essi, 
di cui abbiasi notizia, sono: Chri- 
stophori Marcelli patritii veneti , prò- 
ton. apost. Oralio ad Julium II 
^ JP. M. in die omnium sanctorum in 
capella habitat Job. Wilhcimi a Biie- 
ren. collegii germanici alumni, Oralio 
habita de omnibus sanctis in sacello 
Quirinali ad ss. D. Alexandrum VII 
anno i664; Sanctorum exemplum, 
et prcesidium, Oratio habita ad S. 
D. M. Clemrntem IX, in sacello 
Pontificum Quirinali, ipso ss. o- 
mnium die, a Jac. Joanne a Tinen 
Westphalo colleg. germ. et hung. 
anno 1667 ; Felicitas prtemium 
calamitatis, Oratio habita ad S. D. 
N. Clementem X in sacello Pontifi- 
cum Quirinali ipsa ss. omnium die, 
a Ferd. Simone Gugier a Leiihorem 
Bavaro, Colleg. Germ. et Ung. con- 
viclore, 1670 . 

36. Vespero e Mattutino per la 
Commemorazione dcFedeìi defonti. 

Nel pontificio palazzo ove abita il 
Pepa celebrasi questo mattutino, con 
tutte le candele di cera gialla; pao- 
nazzo è il paliotto dell'altare, e l’a- 
razzo rappresenta il Redentore, che 
risuscita Lazzaro. Di colore paonaz- 
zo sono la coltre del trono, e la 
coltri na della sedia; come di egual 
colore sono le vesti, le cappe e Tom- 
brellino de’ Cardinali , che si recano 
ad assistervi. 11 Pontefice si reca 
in Cappella in piviale rosso, stola 


paonazza, e con mitra di lama d'ar- 
gento , assistito da due Cardinali 
diaconi , ma prima senza l’ assisten- 
za dì essi , v’ incedeva in cappa ma- 
gna dì scarlatto rosso, con pelli di 
nrmellini , se sì erano messi sulle 
cappe. Fatta die avea breve ora- 
zione al genullcssorio, si recava al 
soglio, si poneva a sedere; quindi al- 
zato, si calava il cappuccio, e diceva 
il Pater noster ec. 

Entrato adunque il Papa in Cap- 
pella, nella quale non v’ha ubbidienza 
de’ Cardinali, avendola essi prestata 
la mattina, ed orato alquanto al 
suo genuflessorio, ì cuscini del quale 
sono di seta paonazza, ascende al 
trono, e seduto un poco, si alza, e 
senza mitra dice segretamente Pater 
noster, Ave Maria ec., ed il primo 
maestro di cerimonie fa cenno al 
coro, che si dia principio al vespero. 
L’ anziano de’ soprani subito intona 
la prima antifona Placebo Domino, 
che sì rìpiglia dal coro senza con- 
trappunto, con tutto il rimanente. 
Finito il vespei-o, dopo breve tem- 
po, si dice dal Papa sotto voce nuo- 
vamente il Pater noster, V Ave Ma- 
ria , ed anche il Credo, e si dà 
principio al mattutino. Indi, al cen- 
no del cerimoniere suddetto, i due 
soprani anziani prontamente dicono 
r invitatorio: Regem cui omnia vi- 
vunt, il quale si prosegue dal coro 
senza conti-appunto, e andante, pro- 
seguendo il coro con salmeggio pure 
andante e puntato. Terminata la re- 
plica della terza antifona , i due 
soprani anziani dicono il versetto : 
A porta inferi, a cui si risponde 
dal coro : Ente Domine eie. Quindi 
il Papa si alza in piedi, e dice il 
Pater noster tutto segreto, e poi si 
rimette a sedere. 

Al cenno del maestro di cerimo- 
nie, r ultimo cantore, fatta la ge- 
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tiufleuione all’altare, e poi al Papa, 
incuniìncia la prima lezione . Indi 
«uccessivamente le altre sono det- 
te dagli altri cantori, succedendo a 
tutte le lezioni, ed alle posteriori 
i responsorì, i quali sono detti con 
sollecitudine. Gli alti-i due notturni 
si regolano dal coro come il primo, 
intonandosi dai soprani tutte le an- 
tifone, dietro l’avviso dell’anziano 
loro. 

Se il Sommo Pontefice non assi- 
ste al vespero, e al mattutino, il 
Cardinal penitenziere maggiore, cui 
appai^ii-nc celebrare la messa nella 
seguente mattina, fa l’ uffizio, vestito 
di piviale nero ricamato d’oro con 
mitra di damasco bianco, sedendo 
nel faldistorio dalla parta dell’ epi- 
stola. Assistito è egli dai due mini- 
stri diacono e suddiacono delle Cap- 
pelle, in cotta e rocchetto. Se la 
lesta di tutti i Santi cade di sal>- 
bato, questo mattutino si celebra il 
giorno della domenica seguente, co- 
me la commemorazione de’ fedeli 
defbnti si ti'asporta al lunedì mat- 
tina. 

37 . Cappella Papale per Canni ver- 
sa rio de’ fedeli defonlì, ai 3 no- 
vembre. 

Questa ha sempre luogo nel pa- 
lazzo della pontifìcia i-esidenza, la 
cui Cappella è addobbata come al 
vespero e mattutino precedente, e 
tutte le candele sono del pari di 
cera gialla. 1 Cardinali, che in que- 
sta mattina non pi-estano l’ ubbi- 
dienza al trono, vi si recano con 
vesti, cappe, e tutt’ altro di colore 
paonazzo; ed il Papa entra in Cap- 
pella con piviale rosso, stola pao- 
nazza , e mitra di lama d’ aigento. 
Quando si porta dal Papa tal mi- 
tra, i cappellani segreti non ne sos- 
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tengono veruna, e perciò nkina di 
esse si pone sulla mensa dell’altare. 
Fattasi dal Pontefìce la consueta 
breve orazione, gli sì avvicina il 
Cardinale penitenziere , cui tocca 
celebrare la messa, vestito co’ para- 
menti neri, come i ministri assistenti. 
Dà prindpio alla messa, mentre i 
due soprani anziani cominciano l’ in- 
troito, Requiem <etemam, intuonan- 
do poscia il primo Kyrie, il quale, 
con tutto il rimanente della messa, 
si dice senza contrappunto. L’ultimo 
Kyrie termina allorquando il Pon- 
tefice, dopo letto r inUviito al so- 
glio, disceso da questo, e deposta la 
mitra, siasi inginocchiato al genufle.s- 
sorio. Finita la lettura dell’epistola, 
due soprani anziani incominciano il 
graduale. Requiem atemam, e poscia 
intuonano il verso, Ja memoria 
{eterna. 

Indi à dice il tratto da tre scelte 
coppie di soprani. La prima canta 
il verso Abtolve, la seconda , Et 
gratin, e la terza. Et lucis, e ter- 
minato dal coro questo verso, la 
prima coppia intona la sequenza, 
Dies irce, dies illa, che vuoisi com- 
posta dal Cardinal latino Frangipa- 
ne: ed il vangelo dicesi senza lumi, 
mentre il canto dell’ offertorio ter- 
mina , quando il celebrante dice , 
Orate fratres, colle ultime parole. 
Et semini ejut, perchè il celebrante 
non dee dire che una sola orazione. 
11 Sanctu. 1 , e il Benedictus termina- 
no al solito, regolandosi la cantilena 
piuttosto adagio. Prima dell’ eleva- 
zione il Papa discende dal trono, e 
s’ inginocchia avanti il genuflessorio, 
ove resta finché il Cardinal cele- 
brante dica : P{ix Domini sit semper 
vobiscum. Allora ritorna al soglio, e 
postosi a sedere , si fa levar la mi- 
tra , e nel tempo che si alza, il coro 
incomincia gli Agnut Dei, ed il 
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Communio, che tirasi ia lungo, e 
termina allorché il celebrante abbia 
finito di leggerlo, tornando il Pon- 
tefìce ad inginocchiarsi al genufles- 
surio , per 1’ orazione detta Post 
Communio, dopo di che risale al 
trono. Air elevazione dell’ Ostia, e 
del calice , siccome il suddiacono 
non sostiene la patena come nelle 
messe de’ vivi, cosi incensa e l’Ostia 
ed il calice nella ostensione loro; ceri- 
monia, clic da lui si pratica solo nelle 
messe de’defouti, supplendovi nelle 
altre un cerimoniere. Inoltre nelle 
messe de’ defonti i ceroferari, che 
portano le torcie, si trattengono con 
ipieste, sinché il celebrante non ab- 
bia consumato. Terminata poi la 
messa si fa 1’ assoluzione dal Papa, 
(lortandosi a tal effetto dai chierici 
della Cappella un piccolo catafiilco 
senza lumi, che si pone innanzi i 
gradini dell’altare, e ch’é coperto 
di coltre nera, con fondo di lama 
d'oro, e ricami simili. 11 coro dice 
in modo andante il respousorio. 
Libera me, Domine, e poi il Pon- 
tefice dal trono fa le assoluzioni, 
cd asperaioni coll’ acqua benedetta , 
e le incensature verso il feretro, 
assistito e servito dai votanti di 
segnatura in cotta e rocchetto. Uno 
di essi regge il tui'ibolo e la navi- 
cella, e l'altro il scccliio coll’acqua 
lienedetla , oltre due accoliti ceiY)- 
ferari, cappellani comuni, a pié 
del trono coi candellieri. Quando poi 
il Papa non interviene, fa l'assolu- 
zione il Girdinal celebrante, ed il 
piccolo catafalco si mette avanti l’ al- 
tare. Leggiamo nel Sestini, al capo 
XXIV, che anticamente i Cardinali, 
dopo aver accompagnato il Papa 
nella camera de' paramenti , se cele- 
bravasi la cappella al Vaticano, ca- 
lavano alla contigua basilica , ad 
orare presso • i depositi de’ Sommi 


Pontefici , per sufiragare le loro 
anime. 

38. Cappella Papale per t anni- 
versario de‘ Sommi Pont^ci de- 
fonti a' 3 novembre. 

nimonta al pontificato di Ales- 
sandro IV, Conti, eletto nel iz54, 
che regnò sino al laGi, la celebra- 
zione di un funerale anniversai-io , 
per tutti i Sommi Pontefici, c Car- 
dinali defunti. Oltre quanto si disse 
al § VI, II. 5 del capo 1, ed al 
n. 8 del c. II, ciò si conferma dal 
codice vaticano pubbliailo 

dal padre Gallico , il quale giove- 
rà, che qui sia riportato. Leggesi 
pertanto alla rubrica CXX, Acta etc. 
p. ia5, quanto segue: » Ordinatio 
»• Dom. Alexaiidri Papae IV de suf- 
M Iràgiis fiiciendis prò Sumiuis Pou- 
» tificìbus, et Cardinalibus defun- 
» ctis. Cum fideles animas defun- 
» ctorum sit salutare oonsilium ora- 
» tionuni suSi'agiis adjuvare, ss. P. 
M D. Alexander P. IV, de fratruin 
H suoruni unanimi consilio , et as- 
» sensu, anniversarium Sacr. IVoro. 
>• Eccl. Pontificuiii, et CardinaUum 
M obeuntium, nonis septembris an- 
» nis singulis, vesperis, et vigiliis 
» pra defuiictis, cum IX leclioui- 
» bus, et cum nota soleniniter de- 
» cantalis, statuii celebrari. Ipse Ro- 
» manus Pontifex, assistentibus sibi 
» Cardinalibus , ut moris est , mis- 
M sam prò defunctis solemniter cc- 
>• lebret, ipsa die ducentos paiipc- 
» res refìciat, et vigiiiti({uinque qui- 
» libet Cardinalis, ncc non Doini- 
» nus ducentas missiis faciut cclc- 
» brare vel decantare ”. Ma poi nel 
concilio rumano, celebralo l'anno 
del giubileo lyzii, in s. Giu. in La- 
tcrauo, Dencdclto Xlll dca'ctò, che 
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non ^iìi a’ 5 settembre si dovesse 
celebrare l’anniversario pei Papi dc- 
liinti, ma sibbene ai 3 novembre, 
ed in oltre, che venisse separato da 
quello dei Cardinali. 

Si celebra pertanto questa Cap- 
pella nel palazzo apostolico sdiitato 
dal Pontefice , nel modo descritto 
all’ anniversario de’ fedeli defonti , 
ed al citato paragrafo VI n. 5 del- 
la Cappella Papale per l’ anniversa- 
rio deli' ultimo Papa defonto , che 
celebrasi dal successore. Ed è per- 
ciò, che eguali sono gli addobbi, e 
i paramenti, non che l’arazzo del- 
r altare, che rapprasenta Lazzaro ri- 
suscitato da Gesù Cristo, insieme a 
tutte le candele di cera gialla. Can- 
ta messa il Cardinal camerlengo di 
S. Romana Chiesa, il Papa si reca 
in Cappella con piviale rosso, stola 
paonazza, e mitra di lama d’argento, 
e i Cai'dinali, che nemmeno in que- 
sta mattina gli prestano ubbidienza, 
v’ incedono in vesti, cappe, e tutt’ al- 
tro paonazzo, ludi, dopo la messa, il 
Pontefice fa la consueta assoluzione , 
variandosi da’ pontifìcii cantori la 
composizione del giorno precedente, 
nella sequenza Dies irae, dies illa, 
espressiva, semplice, commovente, ed 
armoniosa. 

3g. Cappella Papale per la festa 
del Cardinal s. Carlo Borromeo 
a‘ 4 novembre. 

Nella sontuosa chiesa di s. Carlo 
al Corso , sagra pure a s. Ambro- 
gio, ambedue arcivescovi di Milano, 
si teneva in questo giorno Cappella 
Cardinalizia pel cuore di san Carlo 
ivi venerato, e donato dalla nazione 
milanese per questa chiesa, a mezzo 
del Cardinal Federico Borromeo. 
Nel pontificato di Clemente XI dis- 
putandosi la successione delia mo« 
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naixhia spagnuola, contrastata tra il 
ducato di Milano, Carlo 111 di Au- 
stria poi imperatore Carlo Vi, e Fi- 
lippo V Borbone di Franoia , poi 
re di Spagna, accadile che nel 1706 
corscrvossi neutrale il prudente Pon- 
tefice, finché fosse definita si grave 
questione. I confrati della arcicon- 
fratcroita de’ ss. Ambrogio e Carlo 
della nazione milanese e lombai-da, cui 
appartengono la detta chiesa, l’ora- 
torio, e l’ospedale contigui, seguendo 
le parti di Carlo III arciduca di> 
Austria, per la festa e Cappella Car- 
dinalizia, volevano esporvi il ritratto 
di Carlo III, mentre l’ambasciatore 
di Spagna, e i Cardinali addetti a 
quella corona, volevano esporre quel- 
li di Filippo V e della regina sua 
moglie, il che avrebbe portato fu- 
neste conseguenze. 11 saggio Ponte- 
fice , riflettendo alla consuetudi- 
ne di non esporsi i ritratti di al- 
tri principi nelle chiese, quando 
il Papa vi celebra od assiste alla 
funzione, prese il ripiego, senza che 
alcuno si offendesse, di tenervi Cap- 
pella Papale, recandovisi in forma, 
pubblica, e vestendosi de’ sagri pa- 
ramenti nell’annesso oratorio , dap- 
poiché nella sagrestia si vedevano i 
ritratti del re e della regina di Spa- 
gna. Fatta fu perciò temporanea- 
mente cliiudere la sagrestia dal Car- 
dinal vicario; ed emanato per lui 
venne un editto, con che si pub- 
blicava r indulgenza plenaria, e re- 
missione di tutti i peccati, con- 
ceduta dal Papa Clemente XI al- 
la chiesa di s. Carlo al Corso per 
la sua festa. In oltre dichiarava nel- 
l’editto, ciré si terrebbe in essa chie- 
sa anche Cafipella Pontifìcia, doven- 
dosi pregare iddio perchè sospen- 
desse i flagelli dell’ ira sua , e |>er 
l’emendazione de’ costumi ec., onde 
vi fu gran concorso di popolo. 
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Nel leguente anno 1707, i Mipe- 
rìoi'i del sodalizio, per la medesima 
festività esposero il solo ritratto del 
PonteGoe Clemente XI, che vi tor- 
nò ad assistere alla Cappella. E selv 
bene nel 1709 fosse cessata la dif- 
iicoltà sull’ esposizione dell’ effigie di 
Carlo 111 , il Papa manifestò al Car- 
dinal d’ Adda, protettore dplla chie- 
sa ed arciconlraternita, che avea fat- 
to voto di ritornarvi ogni anno a 
celebrare la Cappella Pontifìcia, per- 
cliè avea preso il tanto Cardinale 
per intercessore appresso Dio della 
pace del cristianesimo, e siccome nel 
momento di porti in carrozza, ven- 
ne sorpreso da una indisposizione, 
die gl’ impedì d’ intervenirvi, subito in 
vece ordinò la spedizione di un brave, 
ed inviollo alla chiesa , dichiarando 
in esso formalmente, che da quel 
punto in avanti, a' 4 novembre, per 
la festa di t. Carlo, vi si terrebbe 
la Cappella Pontificia, onde egli ed 
i successori di lui continuarono a 
farla. Tanto riportano ne' suoi Dia- 
rìi il Valesio, e il Cancellieri nel suo 
Mercato, p. 337. 

l’rosegue adunque il Papa a recarsi 
con treno nobile detto anco scmipub- 
blico, accompagnato in carrozza da 
due Cardinali, ad assistere a questa 
Cappella, nel qual giorno la truppa 
Pontifìcia è schierata innanzi la piaz- 
za della chiesa. Viene l'icevuto alla 
porteria dal Cardinale piò degno, e 
dai prelati superiori del sodalizio, e 
si reca nel contiguo oratorio, ove 
adunasi il sagro Collegio , a pren- 
dere la falda, il piviale bianco, e la 
mitra di lama d’ oro. I Cardinali 
v’ intervengono con due carrozze , 
co’ domestici in livree di gala, e con 
vesti, cappe, c tntt’ altro di colore 
rosso. C-anta messa il Cardinal pro- 
tettore della chiesa e del sodalizio, 
co’ (Kiramenti bianchi: di lama d’ar- 


gento co’ ricami d’oro, ed eguali sono 
la coltra del trono, e la ooltrina della 
sedia Papale. Il Sommo Pontefice fra 
ì flabelli ascende la sedia gestatoria, 
e dopo aver adorato il ss. Sagra- 
mento esposto nella Cappella di s. 
Filippo Neri , va all’ altare ad in- 
cominciare col celebrante la messa, 
il cui mottetto, Ecce sacerdot ma- 
gntu, è composizione di Gio. Pier 
Luigi da Pale.strina. Terminala la 
messa, il celebrante pubblica dall’al- 
tare r indulgenza di trent’ anni ac- 
cordata dal Papa, il quale ritorna 
in sedia gestatoria nell’ oratorio, do- 
ve deposti i paramenti, riprende la 
mozzetta e la stola di raso rosso. 
£ nella medesima forma pubblica, 
preceduto dal a'ocifero a cavallo 
colla croce astata, fa ritorno alla 
proprìa residenza. 

4 o. Cappella Papale per l'anniver- 
sario de' Cardinali defonti a' S 
novembre. 

Fino dal 1 5 1 7 il Pontefice Leo- 
ne X istituì la celebrazione della 
Cappella Papale per l’anniversario 
de’ Cardinali defunti. Deve dira la 
messa il Cardinal camerlengo del 
sagio Collegio, carica che per tiiruo 
annuale si esercita da tutti i Car- 
dinali di santa romana Chiesa . 
Si celebra essa fra l’ ottava della 
commemorazione o anniversarìo dei 
fedeli defonti, nel giorno da desti- 
narsi dal Pontefice. Tuttavolla, co- 
me dicemmo di sopra , avendo A- 
lessandro IV ordinata la celebra- 
zione di un funere anniversario 
per tutti i Romani Pontefici, e Car- 
dinali di santa Chiesa defunti, nel 
concibo romano, celebrato da Bene- 
detto XIII, Orsini, nell’anno santo 
173S, confermandosi la disposizione 
di Leone X, venne meglio stabilita 
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In separazione dell’ annÌTersarìo dei 
Papi da quello dei Cardinali, pei 
quali definitivamente si deci-etò la 
mattina de’ 5 novembre. 

La Cappella è addobbata come 
nel di dell’ anniversario de’ Ponte- 
fici defonti , colle candele di cera 
gialla, regolandosi ugualmente nelle 
cerimonie, preci, ed assoluzione, me- 
no però la propria orazione. Canta 
mes.sa il detto Cardinal camerlengo 
del sagro Collegio; ma se egli appar- 
tiene all’ordine dei diaconi, benché 
sia insignito del grado sacerdotale, 
sì fa supplire da un Cardinale del- 
l’ordine de’ vescovi, o di quello dei 
preti. 1 Cardinali vi as$i.stono in ve- 
sti, cappe, e tutl’altro di colore pao- 
nazzo. Nondimeno non pi-estano ub- 
bidienza al Pontefice, come messa 
di Requiem, 

4>. Cappella Papale nella prima 
domenica dell'avvento , ed inco- 
minciamento del giro delle qua- 
rant’ore, colf esposizione del ss. 
Sagramento, nella Cappella Pao- 
lina del Faticano. 

Benché Sisto V avesse disposto, 
nel i586, colla suaccennata bolla 
Egregia, che questa Cappella si do- 
vesse celebrare nella basilica di s. 
Lorenzo fuori le mura, stante la sua 
lontananza, poco si osservò tale pre- 
scrizione : clié anzi, come diremo , 
Clemente Vili, nel i5ga, ordinò, 
che tenendosi la Cappella nella Sisti- 
na del Vaticano, da essa si traspor- 
tasse il ss. Saginmento nella con- 
tigua Paolina , come si é costante- 
mente praticato, ad onta che i Pon- 
tefici abitassero in tal tempo nel 
palazzo Quirinale. V’hanno pure 
esempi , che in questo palazzo si 
celebrassero per tal motivo le Cap- 
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pelle delle altre tre domeniche del 
sagro avvento. Tuttavolla la cap- 
pella della prima domenica ognora 
si celebi'ò alla Sistina del Vaticano, 
recandovìsi i Pontefici appositamen- 
te ; ciò clic avvenne ne’ pontificati 
di Clemente XI , Innocenzo XIII, 
Clemente XII, e per non dire d'al- 
tri, anche in quello del Papa re- 
gnante. In questa cappella tutti 
quelli,' che hanno l’uso della cappa 
colla fodera di seta , compariscono 
colle pelli di armellini. 

Nella Cappella Sistina del palaz- 
zo Vaticano, il cui quadro rappre- 
senta in arazzo 1’ Annunziazione di 
Maria Vergine, ed il cui paliotto é 
paonazzo, come lo sono la coltre, 
e coltrina del trono, e della sedia 
Papale, si recano i Cardinali con 
vesti, cappe, e tutto altro paonazzo. 
Il Papa ci va in piviale rosso, e mitra 
di lama d'argento. Canta messa un 
patriarca, e perciò sulla cancellala so- 
no accese sci candele come quando 
celebra un Cardinale, mentre pe- 
gli arcivescovi, e vescovi se ne ac- 
cendono sole quattro . Tanto i pa- 
triarchi che i Cardinali , arcivesco- 
vi e vescovi mentovati , in questa , 
e nelle altre domeniclie dell’ av- 
vento , celebrando in Cappella la 
messa , usano la sola mitra di tela 
bianca. 

Sermoneggia il p. procuratore 
generale dell’Ordine de’ predicatori, 
coll’abito domenicano, il quale pro- 
mulga eziandio l’ indulgenza di die- 
ci anni concessa dal Pontefice. Dei 
discorsi recitati in tal giorno, si 
hanno le seguenti memorie: Orath 
habita coram D. N. Sixto V. P. 
M. Dom. I. Àdventus ab adm. rev. 
p. fr. Bart. de Miranda mag. in a. 
theol. ac totius Ordinis prsdicato- 
rum procuratore, et vicario gene- 
rali, 1587 ; Jo. Victorii Rosài Rom. 
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J. C. Oralio de Clirisii Domini 
jhhrnln ad Clrmenlem Vili ha- 
lita lloiDX I (»o 4 ; Oralio habiia 
Doni. I. Advrnliis in Cappella 
Siimmi Pont, ad S. D. N. Paulum V 
anno Domini i 6 o 5 per rev. p. fr. 
Doni. Gravinam neap. Ord. prxdic. 
j>rovinciae, regni, artium, et s. th. 
lector. et in romana cuna admo- 
«lum rev. pixic. gen. soc. ; Oralio 
liabita Dopi. I. Advcntus torani 
S. D. N. Paulo P. V. anno Do- 
mini 1607 per rev. p. fr. Domi- 
iiicum Gravinam Ord. prscd. s. Th. 
ISacchalaurctira, 1607; Ignatii Cian- 
les romani ord. praed. Oralio habi- 
la ad Gregorium XV in sacello 
Ponti/., Dom. I. Advcntus. 

Prima di cantare l’epistola, un 
cliierioo della Cappella leva al sud- 
diacono la pianeta piegata paonaz- 
za, c resta col camice, cingolo e 
col manipolo, e dopo aver cantato 
la epistola, ripiglia la stessa piane- 
ta. Anche il diacono, avanti di can- 
tare il vangelo, depone la pianeta 
piegata di egual colore, e nc pren- 
de un'altra paonazza, che forma uno 
stolone, e che pone a traverso del 
corpo, restando cosi lino al Post- 
Communio, in cui riprende la pia- 
neta piegata innanzi al petto. Al- 
r olfertorio dal coro si canta il 
mottetto, Salvatorem rxpertamus, 
con seconda parte, del Palcstiàna. 11 
maestro di cerimonie, che accom- 
pagna il diacono, il quale va ad 
imx'iisare il sagro Collegin, suol do- 
ri! a’ Cardinali l'ora della pi'edica, 
elle in idioma italiano in un pulpito 
Slitto il baldaccliinu si la nel mercordi, 
in tutto il tempo del sagixi Avvento, 
nella sala detta del concistoro, o del 
s. oflìzio del palazzo apostolioo, alla 
presenza del Papa, il quale l’ ascol- 
ta nella bussola. Ma nelle altre tre 
(Uinienidie dello stesso Avvento, non 


dà tale intimazione, avvisandosi piute 
tosto dallo stesso predicatore apo- 
stolico il quale è sempre un re- 
ligioso cappuccino, il giorno e l'ora 
della pirica futura. Dopo il San- 
ctus, dalla sagrestia un cerimoniere 
accompagna in Cappella dodici bus- 
solanti con vesti e cappe rosse, e 
torcie accese ; e lòtta genuflessione 
all’ altare , e al Ponteflcc , sei per 
parte s’ inginoccliiano a’ lati dello 
stesso altare , ed alla consagrazione 
il celebrante consagra due ostie , 
una per consumarla, l’altra per la 
cs|K)sizione delle quarant’ore. Dopo 
r elevazione, ap|>ena il Pontefice dal 
genuflessoiio è tornato al soglio, il 
coi'o canta il Benedictus, e due 
maestri di cerimonie con due chie- 
rici della Cap^iella, uno da una par- 
te, e uno dall’altra, distribuiscono 
a’ caudatari le candele da portarsi 
in processione dai Cardinali, mentro 
altri cerimonieri dispensano le can- 
dele ai patriarchi, arcivescovi, e ve- 
scovi assistenti, e non assistenti, ai 
prelati dei fiocchetti, al commenda- 
tore di 8. Spirito, agli abbati mitra- 
ti, ni prutonotari apostolici, e a’ ge- 
nerali degli Ordini religiosi. 

L’ ultimo Agnus Dei si canta, al- 
lorquando il celebrante ha accomo- 
dato la ss. Eucaristia nell’ ostenso- 
rio, ed ha purificato per la prima 
volta il calice ; indi cantasi il Com- 
munio, che non si termina, finché 
il a-lebrante, dopo lavate le mani, 
non r abbia letto al suo luogo. Ter- 
minata la messa, il celebrante, ed i 
ministri assistenti genuflettono sugli 
inferiori gradini dell’altare in coma 
rpistolae. Allorché poi il Papa ha 
inceasato il ss. Sagi-amento, e gli fu 
posto il velo umerale bianco sul pi- 
viale rosso, il celebrante si alza, pren- 
de r ostensorio, e lo consegna al Pon- 
tefice. Indi il celebrante, il diacono u 
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suddiacouo vanno in sagrestia, ove ter* 
minata la messa, li avea preceduti il 
pi'ete assistente. Già il collegio ilei 
cantori Pontificii è andato co’ suoi 
libri nella sala regia, la quale c il- 
luminata coi cornucopi con candele 
di cera, e guarnita dalla guardia 
svìzzera, dalla civica .scelta, e dai ca- 
potori, tutti schierati. Intanto un ce- 
rimouiera fa incominciare la proces- 
sione da quelli, che hanno luogo in 
cappella, col solito ordine, già de- 
scritto al venerd'i santo, quando il 
Papa recisi alla Paolina a leva- 
re il sepolcro; e tutti nel porsi in 
ordine di proce.ssione , fanno pri- 
ma la genuflessione al santissimo 
Sagrameuto. Quando la croce Pon- 
tificia , sostenuta dall’ ultimo udi- 
tore di Ilota in cappa in mezzo 
a due accoliti co’ candellieri , esce 
fuori della cancellata o balaustra, i 
cantori contralti intuonano 1’ inno 
Paride lingua gloriosi^ che si conti- 
nua dal predetto collegio, andando 
proccssionalmente alla Paolina, ove 
si ferma dietro il banco de’Gmii- 
nali diaconi a mano destra. Il Pa- 
pa s’ incammina colla pracessione , 
preceduto, e seguito con candele ac- 
cese portate da quelli, cui furono di- 
spensate, avendo lateralmente i do- 
dici bussolanti colle torcie, e quan- 
do entra nella porta della Cap[)ella 
colla ss. Eucaristia, che porta a pie- 
di col capo scoperto, e sotto il l»al- 
dacchino bianco, retto da vescovi, 
sostenendosi lo strascico del manto 
Pontificale dal principe a.>si.stente al 
soglio , si canta la strofa Fer<- 
huìn caro. Quindi giunto all’ altni*e, 
magnificamente illuminato da copio- 
si ceri, il Cardinal primo diacono , 
colla stola bianca a traverso sulla 
cappa, prende dalle mani del Pon- 
tefice r ostensorio, ed accompagna- 
to coll’ ombrellino c con alcune turi 
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de, lo poiia dietro all’ altare, ove tro- 
vasi a riceverlo in cotta e stola mon- 
signor sagiista, il quale lo pone nel 
tabernacolo. Allora si canta il Tan- 
tum ergo j indi il Papa servito dal 
Cardinal primo prete, pone l’ incen- 
so nel turibolo, sostenuto dal deca- 
no de’ votanti di segnatura in cotta, 
e rocchetto. Incensato tre volte il 
Santissimo , il Papa dice 1’ orazione 
sostenendogli il libro e la candela i 
soliti patriarchi, o ardvescovi, ed al- 
lora termina la funzione. Il Papa si 
reca nella contigua sagrestia a de- 
porre i sagri paramenti, ed a ri- 
prendere la mezzetta di panno ros- 
so filettata d’ armellini, e col .solito 
accompagnamento fa ritorno alia 
sua residenza. I Cardinali , che nei 
bandii laterali erano genuflessi sui 
cuscini di panno paonazzo , ivi po- 
sti dai propri decani, si alzano, e 
deposta la cappa nella sala r^a , 
riprendono le mantellette e mezzet- 
te, e recansi a’ rispettivi palazzi. 

Bendiè incomba celebrare la mes- 
sa ad un patriarca, che, se non in- 
terviene il Papa, colloca il Santis- 
simo nella Paolina, abbiamo che, 
nel 1730 , cantò la messa , c fece 
tutta la funzione nella Sistina mon- 
signor Guadagni vescovo d’ Arezzo, 
nipote di Clemente \II, il quale, 
abitando al Quirinale, non v’inter- 
venne. Se poi il Papa assistendo alia 
mossa, non potesse , o non volesse 
portare la ss. Eucaristia alla Paoli- 
na, allora la seguirà con mezzetta 
di velluto rosso, e stola di raso di 
^ual colore con torcia accesa in 
mano, sostenendo le aste del bal- 
dacchino i caraeneri d’ onore e se- 
gi'eti. Avanti al ss. Sagramento espo- 
sto ( come dicemmo parlando del 
sepólcro nel gioveifi santo) fanno 
alternativamente un’ ora di orazione 
nelle quaranta ore, in cui sta espu- 
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sto orila Paolina, i prelati della cor- 
te Pontifìcia in rocchetto , e man- 
tellclta , i cubiculari, cioè i camerie- 
ri segreti e di onore, i cappellani 
segreti e comuni, i bussolanti , ec. 
in vesti e cappe rosse, e i cantori 
in sottana e fascia di seta paonaz- 
za e cotta, dovendo essere sempre 
due ad orare, su appositi genufles- 
soli, situati lateralmente nel presbi- 
terio dell’altare. Questo rito, corri- 
sponde a quello degli ebrei, presso 
i quali dieci uomini ingenui avea- 
no r incombenza di orare a vicen- 
da continuamente nel tempio. Final- 
mente, se il Pontefice abita il con- 
tiguo palazzo, nella sera, vestito di 
mozzetto di velluto rosso, e stola 
di raso egualmente rossa, accompa- 
gnato dalla sua camera segreta , e 
dai palafrenieri colle torcie, si reca 
a fai-e orazione al genuflessorio en- 
ti'o il presbiterio, avendo a* lati il 
maggiordomo, e maestro di camera, 
mentre il resto della làmiglia nobi- 
le prende luogo alla balaustra. 

Il pio istituto di esporre alla pub- 
blica 'adorazione il ss. Sagramen- 
to, per lo spazio di quarant'ore, 
affine di risvegliai'e nel cuore de’ fe- 
deli la memoria de’ quaranta gior- 
ni ne’ quali Gesù Cristo digiunò nel 
deserto, e delle quaranta ore in cui 
dimorò nel sepolcro, non solo fu 
confermato nel iSga da Clemente 
Vili, Aldobrandini, colla costitu- 
zione Graves et diuturnas, ma fu 
anclie esteso da quel Pontefice per 
tutta la città di Roma in tutto l'an- 
no, ed in perpetuo giro per le ba- 
siliche, per le chiese titolari de’ Car- 
dinali preti, e diaconi, non che dei 
regolari, e de’ secolari, ed eziandio 
negli oratorii pubblici delle confia- 
ternite. Quindi ordinò , che nella 
Pontificia Cappella Paolina del pa- 
lazzo Vaticano, sontuosamente illu- 


minata, si esponesse il ss. Sagramen- 
tu dal Sommo Pontefice, coll’assi- 
stenza del sagro Collegio de* Cardi- 
nali , della prelatura, e di tutti quel- 
li, che hanno luogo nella Cappella 
Papale, locchè costantemente Ri ese- 
guito si nella Paolina , che nella 
capitale del mondo cattolico. 

Passate poi le quaranta ore dac- 
ché fu es|)osto il Venerabile nella 
predetta Cappella, monsignor sagri- 
sta, nel seguente martetfi mattina, 
ripone nel ciborio la ss. Eucaristia, 
e contemporaneamente si espone nel- 
r aràbasilica latcranense , funzione 
che si fa nel seguente modo. In 
detto giorno, all’ora destinata, si adu- 
na nella Paolina il collegio de’ can- 
tori, e monsignor sagrista incomin- 
cia la messa bassa , nella quale i 
cantori cantano due mottetti , cioè 
uno all’ of&rtorio , che è Fratres, 
ego enim, del Palestrina, e l’altro 
all’elevazione, che è Comedite gen- 
tes, a due cori, del medesimo au- 
tore. Terminata la messa , il detto 
prelato, deposta la pianeta, assume 
il piviale bianco , ed inginocchiasi 
avanti l’altare. Quindi dal sacerdo- 
te più anziano fra i chierici della 
Cappella, ed anticamente dal primo 
di essi, che, come dice I’ Adami a 
pag. 98, era un cantore Pontificio, 
con cotta e stola bianca, prende dal 
tabernacolo 1’ ostensorio, e lo pone 
sulla mensa dell’ altare , ove viene 
incensato dal sagrista. Due soprani 
intonano dipoi le litanie de’ santi , 
in canto semplice, dopo le quali il 
medesimo sagrista dice il Pater no- 
ster , colle altre orazioni , a cui ri- 
spondono i cantori secondo il con- 
sueto. In fine, data la benedizione 
col ss. Sagramento, lo ripone nel 
ciborio, e dà cosi termine alla fun- 
zione. 
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4 ». Cappella Papale per la festa 

delC Inimacolaia Concezione agli 

8 dicembre. 

Abbiamo dal Gavanto, Sect. 7^ 
n. 8 , che anticamente in questo 
giorno celebravasi Cappella Cardi- 
nalizia, e Bacomio, religioso carmeli- 
tano, morto nel i 35 o, ailèrma, che 
ogni anno nella chiesa del suo Or- 
dine si celebrava questa festività con 
messa solenne, e panegirico alla pre- 
senza de’ Cardinali. Ma il gran Pon- 
tefice Benedetto XIV, nel concisto- 
ro segreto, tenuto a’ a6 novembre 
i74i> determinò con l'autorità di 
una costituzione apostolica , die si 
legge nel tomo li dell’Appendice 
del suo Bollano, a pag. 97 , che 
per r avvenire ogni anno agli 8 di- 
cembre si celebrasse Cappella Papale 
nella basilica di s. Maria Maggiore 
nella Cappella Borgfaesiana, per la 
f(-sta della Concezione della b. Ver- 
gine Maria. Stante però la dirotta 
pioggia, in quell’anno fu tenuta nel- 
la Cappella Paolina del Quirinale, 
ove dopo la messa Benedetto XIV 
impose il pallio a monsignor Àbra- 
mo Vartabiet, patriarca di Cilida 
degli armeni. Fu posda pubblicato 
un libro col titolo : Notizie della 
Cappella Pontificia per la festa del- 
V Immacolata Concezione della ss. 
F'ergine, Spoleto 1746, ed un Di- 
scorso istorico , e panegirico della 
Papal Cappella per la festa deW Im- 
macolata Concezione di M. V. Ma- 
dre di Dio, ultimamente da N. S. P. 
Benedetto XIV in perpetuo decre- 
tata, Padova 1 74^. Queste due ope- 
re sono dell’ eruditissimo gesuita for- 
livese Andrea Budrioli, scritte per 
appagar la curiosità di alcuni criti- 
ci, desiderosi di sapere, qual fonda- 
mento avesse di autorità , e di ra- 
gione questo memorando dea'eto. 
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Tale Cappella in progresso, forse 
per la stagione fredda e piovosa in 
cui cade, fu ed è celebrata nella 
Cappella del palazzo apostolico abi- 
tato dal Papa , essendo a dì lui 
arbitrio il tenerla nella predetta ba- 
silica, ovvero nel proprio palazzo. 
Si pone per quadro dell’altare l’a- 
razzo, che rappresenta la Concezione, 
doè la beata Vergine col figlio in 
braccio, cinta il capo di stelle, in 
atto di calpestare il serpente. 11 po- 
liotto é bianco, la coltre del trono, 
e la coltrina della sedia, sono di 
lama d’ argento co’ ricami d’ oro. I 
Cardinali vi sì recano in vestì, aip- 
pe, e tutt’altro rosso, con due car- 
rozze, e i domestici colle livree di 
gala. Il Pontefice va nella camera 
de’ paramenti con iscarpe dì velluto 
rosso, e mozzetto simile filettata di 
pelli d’ armellìno, e benché sìa av- 
vento , ciò non ostante entra in 
Cappella con piviale bianco, e mitra 
di lama d’oro. Canta messa il Car- 
dinale protettore della Cappella Bor- 
ghesiana , ove , come dicemmo, si 
dovrebbe celebrare, con parati bian- 
chi. Il mottetto deiroffertorio, San- 
cta et immaculata Firgo, é del 
Palestrina. Terminata la messa , il 
medesimo Cardinal celebrante ( es- 
sendo questa una delle poche Cap- 
pelle in cui non si recita il sermone) 
legge r indulgenza di trenta anni 
concessa dal Papa agli astanti. 

Merita qui fiir menzione, che 
siccome i minori conventuali nella 
basìlica de’ santi XII Apostoli, so- 
gliono celebrare con solennità questa 
festa con novena , cosi nell’ ultimo 
giorno di essa, con tieno di cit- 
tà v’ interviene il Sommo Ponte- 
fice con iscarpe di velluto rosso, 
e mozzetta simile ornata d’ armelli- 
ni, e stola di raso rosso. £ paratosi 
di piviale bianco, e mitra di lama 
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d’oro, coll’assistenza del sagro Cil- 
iegio in abito Cardinalìzio rosso, del 
collegio de’ cappellani cantori, della 
sua camera segreta, con dodici ca- 
merierì segreti, i quali sostengono le 
torcie, comparte col ss. Sagnimcntu, 
precedentemente esposto, la trina 
benedizione ad innumerabile popolo, 
do|x> il canto del Te Deum, c del 
Tanluni ergo, ec. 

43 . Cappella Papale della seconda 
domenica dell' Avvento, che talora 
cade avanti la festa della Con- 
cezione. 

Si celebra nel palazzo apostolico, 
in cui risiede il Papa, facendosi al- 
trettanto nelle Cap|ielle della terza, 
e quarta domenica dell’ Avvento. 
Anticamente però, nella seconda 
flomenica dell’Avvento, in esecuzione 
del disposto da Papa Sisto V, tene- 
vasi nella basilica lateranense. Il 
quadro dell’ altare rappresenta in 
arazzo, come nella prima domenica, 
l'Annunzìazioue. 11 paliotto è pao- 
nazzo, del qual colore sono la coltre 
del trono, e la ooltrìna della sedia 
Papale, non che ì cu.scini del gciiu- 
flessorio, la copertina del faldìsto- 
rìo , e i paramenti del celebrante, 
e de’ ministri assistenti. I Cardinali 
vi si recano con vesti , cappe e 
tutt’ altro paonazzo, ed il Pontefice 
v’ interviene con piviale rosso, e mi- 
tra di lama d’argento. Canta messa 
un ai-civescovo, o vescovo assistente 
al soglio, essendo il mottetto dell’ of- 
fertorio, Jerusalem cito veniel, com- 
posto con seconda parte dal tanto 
rinomato Paicstrina. La recita del 
sermone tocca al procuratore gene- 
rale de’ minori conventuali: e qui 
sarà bene avvertire, che fra il detto 
Ordine, e quello de’ minori osser- 
vanti, evvi il regolamento stabilito, 


che nella seconda domenica di qua- 
resima reciti il disroi'so in Cappella 
Pontifìcia il procuratore generale 
degli osservanti , e nella .seconda 
dell’Avvento quello de’ conventuali , 
ambedue francescani. Dipoi, secondo 
il consueto, il serinoneggiatore pub- 
blica r indulgenza di dieci anni con- 
cessa agli astanti dal Sommo Pon- 
tefice. 

44 - Cappella Papale della terza 
domenica dell' Avvento , detta 
Gaudele. 

Sempre si tiene presso l’abitazio- 
ne del Pontefice, benché prima si 
celebrasse nella basìlica di s. Croce 
in Gerusalemme , come la IV di 
quai'esima. Ciò fu confermato ezian- 
dio da Sisto V. Anticamente l’ al- 
tare si adornava con otto statue 
degli apostoli di argento, colla croce, 
e co’ caudellieri piò nobili, per cui 
ora si adopera la croce, coi candel- 
lieri dorati; cosi il trono e il bal- 
dacchino deU’altare erano di drappi 
di colore rosaceo, o rose seadic, ed ora 
sono dì color paonazzo. I Cardinali vi 
si recano con cappe paonazze, vestiti 
però dì sottana, fascia co’fiocchi d’oro, 
mozzelta , e mantelletta di colore 
rosaceo, che non è violaceo, nè por- 
pora; ed il Pontefice con piviale ro- 
saceo, o di rose secche, e con mitra 
di lama d’oro, come pure si pratica 
nella detta domenica Lcetare, di 
quaresima. Questa domenica dall’ in- 
troito Gaudete in Domino semper, 
ìterum dico gaudete, ha qualche 
cosa di partìoolar allegrezza, donde 
prende il nome di Gaudete, e la 
Chiesa lo dimostra colla varìetà del 
colore, e di altri riti. Il diacono e 
suddiacono invece delle pianete pie- 
gate dinanzi al petto, a.s.sumono dal- 
matica, c tonioulla rosacea, del qual 
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a>loi*e SODO il paliolto, il piviale dui 
pi-ete assistente, e i pai-Hmciili del 
celebrante, che é un Cardinale del- 
r ordine de’ preti. Questa domenica 
era una volta cotanto celebre, che 
il Sommo Pontefice vi cantava la 
messa, e vi si diceva il Gloria in 
tjccclsis Deo, oltre l'assistenza, che 
egli piestava nel sabbato precedente 
al vespero, in cui metteva una mo- 
neta d' oix>, somniinisti'atagli dal 
Cardinal camerlengo di s. Chiesa, 
nella bocca di quello, che gl' into- 
nava la quinta antifona , come si 
legge nel codice 4? 3 7 pubblicato 
dal p. Gallico, » Acta Cxrem. pag. 
» yq: In 111 dominica de Adventu, 
» qux dicitur dominica de Gaudete, 
» in quo die est V antiphona Jusle, 
n in qua antiphona D. Papa facit 
» quamdain solemnilatcm, qux talis 
» est.... Primicerius prxnuntiat prì- 
n mam antiphonam Papx ; alias 
» vero tres dicuut scholenses , et 
» canonici s. Petri, quinta m, quse 
» e.st Jusle, prxnunciatur Papx, et 
» idem D. Papa post talem prx- 
M nuDciationem accipit monetam au- 
» ream de manu camerarii, et po- 
M nit in ore ipsius prxuunciantis, 
» eodem prxnunciatore tenente os 
» apertum. Et hoc facto, ipse Papa 
» incipit solemniter Juste. " Attual- 
mente la Cappella si là colle solile 
cerimonie delle altie domeniche dcl- 
TArvento, meno le particolarità sud- 
descritte. 11 mottetto dell’ offertorio: 
f^eni Domine, che per essere uno 
de’ più armonici cantasi agiatamente, 
è del Palestrina. Tocca pronunciare 
il discorso al p. procuratore gene- 
rale degli agostiniani eremitani, col- 
l’abito della sua religione, il quale 
a suo tempo promulga l’ indulgenza 
di venticin<|ue anni accordata dal 
Papa. 
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45 . Cappella Papale della quarta, 
ed ultima domenica dell' Av- 
vento. 

Questa cclcbravasi nella basilica 
di s. Paolo nella via Ostiense, e ad 
unta che Sisto V ne ripristinasse la 
consuetudine, tuttavolta pel freddo, 
e per le pioggie dell’invernale sta- 
gione, poco di poi s' incominciò a 
tenete nel palazzo apostolico di re- 
sidenza del Pontefice. Chiamavasi 
Dominica vacans, o perchè si con- 
tinuava coll’ uffizio del giorno pre- 
cedente, ovvero perchè il Papti va- 
cava alla stazione, siccome stanca 
dalle ordinazioni del .sabbato, par- 
ticolarmente quando i Pontefici le 
tenevano nelle sole tempora di di- 
cembre, od anche perehè il Papa 
in questa domenica astenendo.si da 
ogni altra occupazione, attendeva 
solo a fare limosine. 1 Cardinali vi 
si recano con vesti, cappe e tutt’al- 
tro paonazzo, e il Papa con pivia- 
le l'osso, e mitra con lama d’ar- 
gento. Canta messa un arcivescovo, 
o vescovo assistente al soglio; ed il 
mottetto dell’ offertorio. Canile tuba 
in Sion, con seconda parte, fu com- 
posto dal Palestrina. Fa il discorso 
il p. procuratore generale de’ car- 
melitani calzati dell’antica osservan- 
za, coir abito del suo Ordine, pub- 
blicando l’ indulgenza di dieci anni. 
Che se questa domenica cade nella 
vigilia del ss. Matale, non ha luogo 
la Cappella Pontificia nella mattina, 
come avvenne anche nel lySo nel 
Pontificato di Clemente XII. Puli- 
blicandosi poi la celebrazione dd- 
l’nnno santo nel di dell’ Ascensione 
del precedente, il Papa, die lo vuo- 
le celebrare, toma a farlo promul- 
gare per la seconda volta, in que- 
sta IV domenica dell’Avvento. Non 
mancano poi esempi, che tal se- 
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conda pubblicazione si esegui nella 
III dumenica, come pi'pticò Bene- 
detto \III , nel 1734- 

46. Vespero Pontificale della vigi- 
lia di Natale a' a 4 dicembre. 
Notizie della cantata, e cena che 
prima si faceva. Benedizione del- 
lo stocco, e berrettone, mattutino 
della notte, e messa. 

Vespero Pontificale del s. Natale. 

Questo, insieme al Pontifìcale del 
di seguente, suole tenersi nella bo- 
sìlica di s. Pietro , e il mattutino , 
c messa precedente delia notte, si 
celebrano nella Cappella Sis6na dei 
contiguo palazzo. Ma siccome anti- 
camente, tanto il vespero , che il 
mattutino e la messa della notte , e 
il Pontificale della mattina seguente, 
si celebravano nella basilica liberia- 
na di s. Maria Maggiore ( locchè 
confermò nel i 586 Sisto V), cre- 
diamo opportuno coll’ autoritìi dei 
Diarii di Roma, premettere alla de- 
scrizione di tutte queste funzioni , 
ciò che in diversi tempi praticava- 
no i Romani Pontefici quando non 
funzionarono nella basilica Vatica- 
na. Poscia daremo maggiori dichia- 
razioni sui diversi riti , e -sulle ce- 
rimonie analoghe a cia-scuna di ta- 
li funzioni. Clemente XI nel 171 7, 
nel 1718, nel 1719, e nel 1710, 
fece celebrare il vespero pontificale, 
la cantata, la cena, il mattutino, 
la messa della notte, e il pontifica- 
le della mattina di Natale , nella 
Cappella Paniina del palazzo Qui- 
rinale da lui abitato , erigendosi 
nella detta Cappella anco il trono 
per l'ora di terza. Innocenzo XIII, 
nel 1721, nel l'j'X'x, e nel 1713 
in cui regnò, fece fare tutte le det- 
te funzioni ec. ai palazzo, e Cap- 


pella Paolina del Quiinnalc, dal 
Cardinal decano , e altro Cardinal 
vescovo subtirbicario, e nè anche vi 
assistette. Solo nel 17221, e nel 172.3, 
nella sua Cappella privata benedi 
lo stocco e berrettone, cioè nel 1722 
in cui volle visitare e benedire la 
mensa della cena; ma nel 1723 
eseguì nella mattina di Natale la 
benedizione dello stocco e berretto- 
ne. Ecco ciò, che fece Benedetto 
XIII. Nel 1724 tenne vespero pon- 
tificale in s. Pietro, dopo la canta- 
ta, e la cena, assistè al mattutino 
nella Cappella Sisbna, quindi pon- 
tificalmente cantò la messa della 
notte , e poi celebrò ivi anche la 
seconda messa, ascoltando eziandio 
quella, che vi cantò il Cai-dinal 
Albani camerlengo. Nella mattina 
di Natale celebrò la terza messa 
con pontihcale nella stessa basilica 
di s. Pietro; ed altrettanto fece 
nell’anno santo 1725, riposandosi 
alquanto nelle camere del p. sotto- 
sagrista. Similmente volle fare nel 
1726, e nel 1727, in cui inoltre 
consagrò vescovo di Samo monsi- 
gnor Dosquet nella Cappella di s. 
Pio V, mentre nel 1728 non solo 
fece tutte le predette funzioni, com- 
presa la benedizione del berrettone, 
e dello stocco , ma dopo le laudi 
nella Cappella di s. Pio V, oonsa- 
grò in vescovo di Loreto e Reca- 
nati monsignor Muscettola ; e can- 
tatasi all' aurora l’ altra messa dal 
Cardinal Albani camerlengo, il Pa- 
pa fece il solito pontificale nella 
mattina in s. Pietro. Nel 1729 Be- 
nedetto XIII eseguì tutto come nel 
precedente anno , oonsagraudo in 
vescovo di Bova monsignor Baroni, 
e celebrando il pontificale di Nata- 
le nella stessa Cappella Sistina. 

Clemente XII, impotente a fare 
le funzioni per la sua cecità, dal 
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lySo al 1740 non mai intervenne 
a quello (Iella vìf’ilia, e giorno di 
Natale, fuorché nel 1731, in cui 
assistette ad ambedue nella Paolina 
del Quirinale, supplendo il Caitli- 
nnl sotto-decano, e nella notte can- 
tando la messa, secondo il consue- 
to, il Girdinal (aimerlengo, e solo 
l>cnediccndo il Papa privatamente 

10 stocco e il berrettone, come pri- 
vatamente riceveva le felicitazioni 
per le feste natalizie , a nome del 
sagro Collegio, dal Cardinal decano 
di questo. Benedetto XIV per indis- 
posizione, nel 1 7 54, tralasciò d’ in- 
tervenire alle Cappelle ordinarie, e 
nel 1756 alle funzioni pel s. Nata- 
le. Clemente XIII celebrò, nel 17^8, 

11 pontilicale della mattina in s. Ala- 
rla Maggiore, e nel 1 766, comin- 
ciò ad essere impotente a celebrare 
tulle le funzioni. Pio VI, avanti la 
cappella della notte di Natale, nel 
1778, adunò nella sagrestia in con- 
cistoro i Cardinali, c nolilicò loro 
la ritrattazione di Febronio. Stante 
r occupazione di Roma, operata dal- 
le triqipe imperiali francesi , nel 
1808, Pio A ll fece celeljrare le 
funzioni del Natale nella Cappella 
Paolina del Quirinale sua residenza, e 
la messa della mattina di Natale fu 
cantata dal Cardinale Alattci, vesco- 
vo sulzurbicario, con l’assistenza del 
Papa. Ritornato di poi, nel i 8 i 4 , 
dalla sua gloriosa deportazione, ce- 
lebrò il vespcro pontilicale, ed in- 
tervenne al mattutino della notte 
di Natale , nella Cappella Paolina 
del Quirinale, recandosi nella mat- 
tina seguente , col treno di cit- 
tà , sLmte la pioggia, a far ponti- 
fic;de nella basilica Vaticana. Leone 
XII, pel santo Natale, nel 1826, 
celebrò .solennemente il vespero in 
s. Maria AInggiore; iii questa basi- 
lica, cr nella Cappella di Sisto V , 

22 
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nella notte assistette al mattutino , 
({uindi i Cardinali deposte le cappe 
rosse, assunsero i paramenti bian- 
chi, ed all’allar Papale pontificò il 
Papa la messa, ricevendo daU’artiprc- 
te c dai canonici il presbiterio. Di 
poi si recò privatamente a celebra- 
re la seconda messa Ixissa nella chie- 
sa di s. Anastasia , e la terza col 
solito pontificale nella basilica Va- 
ticana. Nel seguente anno 1827, 
Leone XII, nella detta basilica li- 
beriana di s. Maria Maggiore, cele- 
brò il vespero, il mattutino, la pri- 
ma solenne messa, la seconda piana, 
c la terza pontificale nella mattina 
della festa, avendo detta l’ora di 
terza nella Cappella Borghesiaiia. 
Però, nel 1828, il vc.spero di Na- 
tale, e il mattutino furono da lui ce- 
lebrati nella Sistina del Vaticano , 
ove la notte celebrò messa il Car- 
dinal Galeflì camerlengo . Indi , alle 
ore i 5 , Leone Xll re<x)s$i in s. A- 
nastasia a dire la messa bassa , ce- 
lebrando quindi il pontificale in s. 
Maria Maggiore, dopo l’ora di ter- 
za, che disse nella Cappella Bor- 
ghesiana. Ma Pio Vili, ed il Papa 
regnante Gregorio XVI , sempre 
celebrarono il vespcro pontificale, e 
le funzioni della notte di Natale 
nella Cappella Sistina del ^ aticano, 
astenendosi talora d’intervenire al 
mattutino, e celebrarono in s. Pie- 
tro pontificale nella mattina di Na- 
tale. Quindi è che soltanto in que- 
sta basilica, nel i 838 , celebrò il 
vespero Gregorio XVI. 

Nel ves[jcro pontificale per la so- 
lennità del santo Natale, se si cele- 
bra in s. PicU'o, si praticano tutti 
quei riti , e cerimonie , che si de- 
scrissero .superiormente al num. 3 o, 
per quello de’ ss. Pietro , e Paolo , 
riti e cerimonie che pure han luo- 
go, se si tiene il vcsi>ero nella tap- 
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pella Sistina, meno il trono di ter- 
za, la sedia gestatoria, e Tadoi^zio- 
nc del ss. Sagramento. Qui appres- 
so rileveremo que’ riti propri del 
vespero solenne della Natività del 
Signore. Primieramente diremo, che 
i Caitlinali vi si recano con due 
carrozze, co’ servi in livree di gala , 
colle vesti, e tutt’altro rosso, e se 
lo celebra il Papa assumono, dopo 
aver prestata l’ ubbidienza colle cap- 
pe rosse, i sagri paramenti bianchi, 
sebbene talora sogliano anche render- 
la con questi. Che se il Pontefice non 
interviene, essi vi assistono colle cap- 
pe rosse. Se il vespero celebrasi in 
s. Pietro, la basilica è addobbata 
fX)me nel pontificale di Pasqua, e 
parata di damaschi i*ossi. Il trono 
di tei'za, e l’ altro dirimpetto l’ al- 
tare hanno le coltri , c le coltrine 
delle sedie papali di lama d’ argen- 
ta co’ ricami d’oro, e di colore bian- 
co sono i due ricchi paliotti dell’al- 
tare pontificio, del qual colore ezian- 
dio sono tutti i sagri ornamenti , 
che si adoperano nelle funzioni del- 
la notte, e per la messa pontificale 
nel di seguente. Attesa la stagione, 
essendo troppo distante per camera 
de’ paramenti quella presso la sala 
ducale, si induce a tal uso la solita 
cappella della Pietà, ed il Papa vi 
sì leca con iscarpe, e mozzetta fi- 
lettata d’armellini di velluto rosso ^ 
del qual colore è la stola di raso, 
e nel resto il Pontefice é vestito co- 
me il solito. Nel contiguo gabinetto 
prende la falda, ed al letto de’p»> 
ramenti l’amitto, il camice, il cingolo, 
la stola, e il piviale nobile di color 
bianco, il formale prezioso , e la mi- 
tra di lama d’oro. Ascende in sedia 
gestatoria, e preceduto e seguito da 
tutti quelli notati al pontificale di 
Pasqua, avendo ai lati i due fla- 
belli, l’arciprete della basilica, col 


capitolo in cappa , si schiera dopo 
la poiia di detta Cappella, e i cnu- 
tori vaticani cantano il solito verset* 
to ; Tu es Petrus. vanti l’altare 
del ss. Sagramento espasto, il Papa 
discende ad adorarlo, e risalito in 
sedia gestatoria viene portato ad 
orare all’ altare , e quindi passa 
a piedi al trono grande ove in- 
tuona il vespero , dopo il quale 
collo stesso piviale e mitra , fra i 
flabelli, ritorna in sedia gestatoria 
all’altare della Pietà, ove, deposti i 
paramenti , e ripresa la mozzetta e 
la stola, fra i palafrenieri con tor- 
cie accese, si porta alla contigua re- 
sidenza. Quando poi il Pontefice 
celebra il vespero pontificale d» Na- 
tale nella Cappella Sistina , egli ve- 
stito come sopra, dalla contìgua sa- 
grestìa, a piedi , senza usare flabelli, 
nè sedia gestatoria , siccome faceva 
quando dalla camera de’ paramenti 
presso la sala ducale portavasi alla 
detta Cappella, va al gcnuflessorio 
ad orare, e quindi passa al trono, 
la cui coltre, e coltrìna sono uguali 
alle suddescrìtte. Ricevuta la con- 
sueta ubbidienza, dà principio al ve- 
spero , dopo il quale ritorna nello 
stesso modo in sagi*estia, e alle sue 
camere, essendo anche iu detta Cap- 
pella interventi i penitenzieri vati- 
cani, colle pianete bianche, e le ber- 
rette nere. Sull’ al tara vi sono In 
croce, e sei candellierì con cande- 
le accese , otto sono quelle , che 
ardono sui candellierì sopra la can- 
cellata, o balaustra, c l’arazzo, o 
quadro dell’ altare rappresenta il 
presepio. 

Pel resto, o si celebri il vespero 
pontificale in s. Pietro, o nella Si- 
stina, le cerimonie, come dicemmo, 
sono ^uali a quelle del vespero per la 
solennità de’priocipi degli apostoli, de- 
sci’itte al n. 3o di questo paragrafo, 
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consistendo la ditcrsilà deiruAìcia- 
tui-a nel modo seguente. Asceso per- 
tiiiito il Piipa al soglio , e riccTuta 
la ubbidienza, o in cappa, o talvolta 
in paramenti bianchi, dai Cardinali, 
|vlti-iarclii , arcivescovi cc. , intuona 
il vespero, a cui si risponde dal co- 
ro. Il mes.sale, u libro è tenuto in 
piedi dai Cardinal vescovo suburbi- 
curio assistente, al modo di tutte le 
altre volte, in cui canta il Pontefice, 
c la candela è sostenuta da un pa- 
triarca , o arcivescovo assistente al 
soglio. L’ uditore di Rota, che nella 
mattina seguente deve fare da sud- 
diacono alla messa, vestito di cotta 
e rocchetto , accompagnato da un 
cerimoniere , fetta la genuflessione 
all' aliare , recasi a piè del trono , 
genuflette, e quindi dà l’ iatonavione 
della prima antifona Rejc pucijìcus, 
ni Pontefice, al quale il detto Car- 
dinal vescovo presenta il libro, da 
cui intuona la detta antifona, die si 
ripiglia dal cora Indi due soprani 
iiiiziani intuouano il salino : Dixit 
Vomimts , e quando è teriiiiiiato , 
due contralti ripetono l'antifona, pro- 
seguita dal coro. Il suddiacono tor- 
na a dare la seconda antifona al 
Cardinal primo diacono assi.stenic, 
sedente sul ripiano del trono nel 
faldistorio nudo, la quarta al Car- 
tlinal primo prete, e linalmente la 
quinta al Cardinal secondo diacono 
assistente. Ricevono i Cardinali le 
antifone sedendo colla mitia di da- 
masco in capo, che si cavano alzan- 
dosi in piedi per ripeterla col me- 
desimo tuono. 

Compiutosi il canto dei salmi , 
tutti si alzano, e il preloduto udi- 
tore di Rota , che ha intuonato le 
antifone, dice il capitolo, e poscia 
preintuona l’iuno Jesu Rtdemptor 
omnium, che subito viene intuonato 
aucura dal Pontefice. Finito l'iuno, 
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due soprani cantano il versetto, Cra~ 
slina die, e il coro risponde, el re- 
gnabil super nos. Quindi il medesi- 
mo uditore di Rota porta l'antifona 
del Magnificat al Papa, da cui vie- 
ne intuonata, ed è ripresa dal coro, 
che ne sanila la cantilena, sinché 
il Pontefice non ha posto nel turi- 
bolo ( presentatogli in ginocchioni 
dal decano de’ votanti di segnatura , 
in cotta e rocchetto ) l’ incenso cui 
benedice, presentandogli la navicel- 
la il Cai-dioal vescovo assistente . 
Immediatamente cantasi il Magni- 
ficat, ed il Papa dal trono va ab 
l'altare accompagnato dai tre Car- 
dinali assistenti, dai patiiarchi, ar- 
civescovi, e vescovi assistenti al so- 
glio, dai tre uditori di Rota per 
la falda , e per la mitra, dai due 
camerìeri segreti assistenti , e dal 
primo cerimoniere. Giunto all’alta- 
re e fattane l'incensazione, fe ritor- 
no al soglio, dov’è incensato dal 
Cardinal vescovo assistente, che poi 
viene incensato dall’uditore di Rota 
Suddetto, insieme ai due Cardinali 
diaconi, ed a tutto il sagro Colle- 
gio per ordine. Terminato il Glo- 
ria Patri, il Pontefice, c i Cardi- 
nali si pongono a sedere, replican- 
do i cantori l’antilbna , intuoiiata 
da due contralti, che dura finché 
sono incensati i vescovi assistenti, il 
governatore, e il principe del soglio. 
Dopo di che il Papa alzatosi in pie- 
di, canta l’orazione, e detto il Be- 
tiedicamus Domino da due sopra- 
iii, dà la solenne benedizione, es- 
sendosi recato a piè del trono col- 
la croce l’uditore di Rota in tuna- 
cella, il quale, celebrandosi il vespe- 
ro nella Sistina, siede accanto del 
suo tribunale. Cos'i ha termine il 
vespero pontificale dì Natale, che 
in.sìemc a quello per la fèsta de’ ss. 
Pietro c Paolo, sono gli unici, i qua- 
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li solnìncmente si cclcbmnodnl Som- 
mo Ponlelice. 

Notìzie della Cantata e della Cena, 
che anticamente si facevano nel 
palazzo apostolico, avanti il mat- 
tutino. 

Terminato il vespero jjontificale, 
im tempo i Cardinali, che nella not- 
te di Natale solevano assistere al 
mattutino, e alla messa, mstavano 
nel palazzo apostolico, ove crasi ce- 
lebrato. Vi era allora il costume 
di trattenerli con una contata ita- 
liana sopra la natività del Iximbiuo 
Gesù, eseguita con lutti i musicali slro- 
menti dai cantori Ponlificii ad un’ora 
di notte, nello sala Porgia, se avea 
luogo al Valicano, e nell’ apparta- 
mento al piano del cortile , se le 
funzioni celebravansi alla Paolina 
del Quirinale. Dopo la canùtla , i 
Cardinali, c il principe assistente al 
soglio passavano alia sala destina- 
ta per una magnifica cena, che lo- 
ro imbandiva monsignor maggior- 
domo, a spese della reverenda ca- 
mera, sedendo i Cardinali in sedia 
di velluto rosso, e il princijìc del 
soglio in isgabcllo nudo con ispallie- 
ra. Questa mensa si soleva prima 
benedire, e visitare dal Pontefice, 
per vedere il nobile apparecchio 
di varii simbolici trionfi, c decora- 
zioni, allusive alle circostanze della 
natività del Redentore ; mentre in 
altro luogo a parte se ne appre- 
• stava un’altra per tutti i cantori e 
suonatori. Cominciò a lasciarsi que- 
st’uso fino dall’ anno 1^73, quando 
Gregorio XIII, Doncompagno, lo tol- 
se nella seconda congregazione del- 
la riforma, che fece della Cappella 
Pontificia, ordinando, quod potus in 
aula in vigilia Nativitaiis D. N. J. 
C, pmnino lollalur. Fu poi liiucs- 


sa la cantala colla cena verso la 
metà del secolo XVII, avendosene 
certi documenti nel Pontificalo d’ In- 
nocenzo X, e continuò nel XVIII, 
in quello di Clemente XI, Innocen- 
zo XIII, Benedetto XIII, Cleinenlc 
XII, e Benedetto XIV. Quest’ultimo 
nel secondo anno del suo ponti- 
ficato , cioè nell’ anno 174*» * 0 " 
spese tald usanza, montando la sj>e- 
sa a scudi due mila, nè d’ allora in 
poi fu mai ripristinata, se non che 
nel 1 ’ 740 j occasione della aper- 
tura della porla santa eseguila dal- 
lo stesso Benedetto XIV, stante la 
complicazione di tante lunghe fun- 
zioni. Leggiamo in Andrea Adami, 
Osservazioni per ben regolare, il co- 
ro della Cappella Pontifìcia, capo 
XLV. p. 201, che il sagro compo- 
nimento musicale dovea eseguirsi sot- 
to la direzione del maestro di Cap- 
pella de’ Pontificii cantori, il quale 
coir intelligenza e coll’ approvazione 
di monsignor maggiordomo, desti- 
nava il poeta per la compilazione 
della cantata pastorale, ed il compo- 
sitore della musica, tiiìsceglicndo ad 
un’ora i migliori cantori del collegio 
per eseguirla. Da H’infaticabile Cancel- 
lieri, ne’suoi Pontificali , p. 1 28 e seg., 
e dai Diarii di Roma, abbiamo eru- 
ditissime notizie .sulla cantata, dram- 
mi sagri, oratori i in musica a più 
voci con cori, che pubblicavansi col- 
le stampe, e la cui prova avea luo- 
go la sera della festa di s. Tomma- 
so apostolo , coir intervento talom 
de’ Pontefici, tra’ quali ricorderemo 
Innocenzo XIII, e Clemente XII. 
Quest’ ultimo nell’ anno 1739 la 
fece ripetere nella sera della fi^sla 
degl’ Innocenti , in cui suonarono 
di.stinti signori. Quando avea luo- 
go nel Valicano , si trattenevano i 
Cardinali, vestiti di inozzetta, e fer- 
raiuoloue rosso, nell’ appai* lamento di 
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n^TiiplIo (ontuosamcnte addobbato, lazzo Interanense. Afa dopo Inno- 
o nella galleria di Gregorio XHI cenzo 111 fu la cena fatta a si>c$e 


splendidamente illuminata; pure, ver- 
so la line del Pontiiicato di Cle- 
mente X I, e ili quelli d' Innocenzo 
'XIII, o Clemente Xll, la cantata e 
la cena si fecero nell’ appartamento 
terreno del palazzo Quirinale. Non 
solo poi si ammettevano ad udire 
la cantata il sagro Collegio , e il 
principe assistente al soglio, ma an- 
che la romana prelatura, e i nobili 
SI romani, che stranieri. Anzi leg- 
giamo, che nel 1724, oltre dician- 
nove Cardinali, v’ intervennero due 
pn'ncipi di Baviera, e nel 1727, la 
gran principessa di Toscana Vio- 
lante di Baviera. E come si pubblica- 
vano colle stampe le descrizioni delle 
mense, che si imbandivano nel palazzo 
apostolico nel giovedì, e vencrcfi santo, 
pegli a|)ostali, Cardinali, e principe 
assistente al soglio, così eziandio si 
stampavano le descrizioni dell’appa- 
rato della cena della notte di Na- 
tale, e de’ vaghissimi ti ionfi con al- 
lusivi motti, figurine, e geroglifici, cc., 
nonché le ricche argenterie lavora- 
te con raffinato gusto. Nei 1718 si 
recì) a vederle Giacomo 111 re d’In- 
ghilterra, per cui Clemente XI, do- 
po la cena gli mandò le rappresen- 
tazioni scritturali, che avevano ser- 
vito di trionfi. 

Questa ecna ebbe origine da quel- 
la, di Cui fanno menzione gli Or- 
dini Romani, pi-ima del Pontificalo 
d’ Innocenzo III, eletto nel 1198,6 
s’imbandiva a S. M. Maggiore, dove 
il Papa cantava la messa in questa .sa- 
gralissima notte, ed a spese del Car- 
dinal vescovo suburbicario d’ Alba- 
no, per un peso, come crede il Mo- 
retti, De Preshylerio, pag. 2 1 5 , de- 
rivalo dal domicilio, di cui egli go- 
deva nella città, in una casa s[x-t- 
tante alla stessa curia, vicino al pa- 


del regnante Pontefice , cioè dalla 
sua camera apostohea. Vuoisi , che 
1 ’ abitazione del vescovo Albanese 
stesse presso la chiesa di s. Clemen- 
te, nella strada detta maggiore, op- 
pure vicino al monistero delle- mo- 
nache della Purificazione, verso la 
basilica liberiana. In conferma di 
ciò, riporteremo quanto si legge nel- 
l’ Ordine Romano II, che si ti-ova 
nel tom. II, del Mus. Ital. p. ia 5 ; 
» Isto die, statio ad S. M. Majoreni, 
M ubi dominus Pupa dclK’t inis-viui 
» cantare cum scholis clcricoruiii , 
•• et faniilia palali! ; et episcopus Al- 
« banensis debet facere coeiiaiii opti- 
■ niam toti ciirix, et debet mittere 
» ad curiam duo optima busta por- 
n corum. Ad ve-spei-am et vigiliani 
»• debet ibi remanere Pontifei per 
» totam noctem Il Cerimoniale 
stampato per comando di Gregorio 
X, creato nel 1271, dopo che ha 
spiegato il riio, con cui dovea can- 
tarsi il vespero in ipiesta vigilia di 
Natale, dice a pag. 334 : ” Quo fi- 
» nito, ix-dcunt ad anlam Pap;e, ubi 
» parata suni vina multa, et clarc- 
»> tuin , et spccies ”. Si trova fre- 
quentemente nominato tal vino colla 
voce Clarelum negli Oi-dini Romani, 
e ne fanno menzione il Vcjo, i Dollan- 
disti,Martene,Dui-ando,e il Baeci nel 
lib. VI della iftorirt de'vini. L’autore 
poi del Ceremoniale, lib. I, sect. 3 , 
imrlando del fine del solenne convito 
Papale, dice: » Ponuutur deinde 
»• vinum et confectiones, sive s])ccies, 

»• ut habent antiqui codices”. Si può 
dunque credere, che con questa pa- 
rola siano indicate le confetture, ov- 
vero il pepe, il quale dovasi in ag- 
giunta dopo il praiuo,anco nel gior- 
no dì (Kisqua. 
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Benedizione dello stocco, e berrettone. 

Questa benedizione (i deve fare 
prima del mattutino, sebbene da alcu- 
ni Pontefici siastata fatta particolar- 
mente nella mattina di Natale, pei'chè 
non intervennero alla funzione del- 
la notte precedente, nè celebrarono 
il pontificale della solennità. Cle- 
mente XI, nel 1719, l’es^uì do- 
po la prima messa della notte. Tut- 
tavolta si deve fare la benedizione 
dello stocco e berrettone prima del 
mattutino, e se oggidì alcuni Papi 
eseguii'ono tal beuedizione piuttosto 
dopo il mattutino, cioè avanti la 
detta prima messa, ciò fecero per- 
chè non assistendo al mattutino, vol- 
lero intervenire alla sola messa , che 
suol cantare il Cardinal camerlenga 
Prima di cominciare il mattutino 
della notte di Natale, il Sommo Pon- 
tefice ogni anno ha il costume di 
benedire uno stocco, o speda, ed un 
cappello o berrettone ducale di vel- 
luto cremisi, che poi suol donare a 
qualclie sovrano, principe, o capita- 
no benemeiito della religione , do- 
nativo che trae la sua origine dal- 
l'anno 1 385 , e dal Pontefice Urba- 
no VI; non rinvenendosi anteriori 
not'izie su questo argomento. Ecco 
il rito della benedizione: 

Adjutorium nostrum in nomi? 
ne Domini. 

R;. Qui feci^ calura et terram. 

Dominus vobiscum. 

Et cum spiritu tuo. 

Oremus. 

» Benedice re digneris, quzsumu< 
» Domine Jesu Christe, hunc en- 
» sera in defensionem S. Romame 
» Ecclesise, et christianse reipublicae, 
x ordinatum nostra bcue dictio- 


n iils officio ad vindiclam malefa- 
» ctorum, laudem vero bonorum : 
a ut per cura, qui te inspirante il- 
» lo acciiigitur, vim aeqiiitatis exer- 
M oeas, moleinque iniquitatis polcii- 
» ter evcrtas, et saiictam Eoclesiain 
n tuam , ejuMjue fideles , quos , ut 
» pretioso sanguine tuo redimeres 
» hodie in terris desceiidere et car- 
•> nem nostram sumere dignatus es, 
H ab Omni pericolo protegas alque 
» defendas, et faroulum tuum, qui 
M hoc gladio in tuo nomine arma- 
» tus erìt, pìetatis tuz firma custo- 
» dia munias, illasumque custodias. 
» Qui vivis et regnas cum Deo Pa- 
•• tre in unitate Spiiitus Sancii Deus. 
M Per omnia ssecula szculorum . 
V Amen ". Deinde Pontifex asper- 
git gladiuin aqua benedicta, et in- 
censo adolet. 

Questa benedizione si fa dal Pa- 
pa nella camera de’ paramenti, ve- 
stito di camice, cingolo, e stola bian- 
ca, assistito dai Cardinali diaconi 
assistenti, c dal Cardinal primo pre- 
te per porre l’ incenso nel turibolo, 
mentre un chierico di camera in 
cotta e rocchetto, avendo preso dal- 
la mensa, c fra due candellieri cou 
candele accese, lo stocco, e il cap- 
pello o beiTeltone, li sostiene in tem- 
po della benedizione; facendo al- 
trettanto il chierico di camera col- 
l’assistenza d’un mazziere, a corna 
epistoUie dell' altare, tanto nella mes- 
sa della notte, che in quella del 
pontificale, come poi si dirà. 

Merita perà che qui si osservi, che 
se lo stocco si diede dal Papa a qual- 
che principe, il quale Irovavasi pre- 
sente alla funzione, il medesimo prin- 
cipe si vestiva in cotta, e sovr' es.sa 
si cingeva dello stocco benedetto. Si 
cuoprìva di poi col piviale bianco, 
coll'apertura nel lato corrisponden- 
h: al braccio destra, e non come 
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l’ imperutoi-e, che le erari presente 
assumeva il piviale coll'apertui'a nel 
(lavanti, ante pectus , ut epìscopi. 
Tanto il principe quanto l'impera- 
tore si ponevano pure il cappello 
o lieiTetlone in capo . Quindi si 
toglieva il cappello , e lo conse- 
gnava ad un familiare, per can- 
tare la quinta lezione del mattu- 
tino , che comincia : In quo con- 
JlicUi. Prima di chiedere la solita 
lienedizÌQiie, collo stcxx» sfoderato, 
toccava tre volte la terra, e altret- 
tante lo vibrava in arìa, e poscia 
rimessolo nel fcxlero, diceva cantan- 
do : Juhe Domne benedicere, e can- 
tava la lezione, terminata la quale 
sì spogliava de’ paramenti descritti, 
e secondo il cerimoniale, lib. I, c. 6, 
p. 36, partiva dalla Cappella, ed 
era accompagnato alla sua casa dai 
famigliali del Papa, e da’ suoi pre- 
lati domestici, dagli oratori o mini- 
stri delle corti estere , e da altri 
nobili, mentre alcuni uilìziali porta- 
vano lo stocco col cappello innanzi 
al principe, f'. Carpenber, Benedi- 
ctio ensìs , p. 5 1 5. Se poi donavasi 
lo stocco, e berrettone all’ impera- 
tore, che si trovasse egualmente pre- 
sente a questa funzione, in vece del- 
la quinta, cantava la settima lezione. 

MaUxitino della notte del t. Natale. 

Non sarà superfluo il premettere 
alla descrizione di questo mattutino 
le cerimonie, che usavausi autiiai- 
niente dai Pontefici nel celebrarlo 
nella basilica liberiana. Ciò noi rile- 
veiemo dalle testimonianze degli Or- 
dini Romani, che parlano anche del 
vespcro precedente, e della succes- 
siva messa cantata alla cappella del 
s. Presepio della stessa busìli<». Al 
tempo d’ Innocenzo II , sotto cui 
s(uisse il canonico Benedetto, fin il 


341 

ii3o, e il 1(43, si usavano nella 
notte le menzionate cerimonie, e al 
cena, distinguendosi le vigilie dal 
mattutino, benché l’uffizio fosse il 
medesimo, perchè quelle si celebra- 
vano nel corso della notte, colla 
divisione de’ notturni, e queste la 
mattina. Perciò scrisse Amalaiio, in 
cap. XIV Antipbonarii: » Reperi in 
» Rom. Antiphonario duo officia no- 
w cturnalìa, in una eademque nocte 
» posita. In I vigilia legunt canonici 
» ecclesiae tres lectiones de Isaia 
M propketa, et cantant tria respon- 
M suria; Primo tempore alleviata est 
M terra Zàbulon, et Consolamini, et 
N Consurge. £t ita fìt officium per 
N Cardinales, et episcopos, et can- 
•• tores, sicut noctumalibus stalio- 
•• nibus s. Petri. In II vigilia de 
» sermonibus. In 111 de eisdem 
V seimionibus , et de homilia. Et 
•• ad prsesepium debet cantare mis- 
•• saiu , et dioeie Gloria in ejccelsi* 
M Deo, et unam orationem tantum, 
“ et Credo in unum Deuni. Primi- 
ai ccrius cum schola officiat missam; 
aa qua peracta, primicerius revcrti- 
aa tur ad chorum , cantando : Ecce 
aa Maria grnuit nobis Salvatorelli, 
» cum psalmis, et antiphona, sicut in 
aa antiphonaiio scriptum est Finitis 
aa isto mixlo matutinis , laudibus, 
aa cum oratione, incipit Poutifex 
a> matutinum. Schola didt invitato- 
aa rium, et eu ordine fit matutinum, 
aa sicut vigilile fueTunt. " Questo in- 
vitatorio però, die nell’offizio moza- 
rabico si chiama Soma, e nelle re- 
gole monastiche Fersus aperitionis, 
o Responsorium hortationis, ed an- 
clie Antiphona invitatoria, o Foca- 
toriuin, si ometteva dui Pontefice, 
come sappiamo da Amulario, il quale 
dice : Soìet Apostolicus canere in vi- 
giliis in ecclesia s. Maria ad Prie- 
tejìc, sine invitatorio, quasi per 
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sii^iifìcare , che il divin pargoletto 
col suo proprio vagito invitava il 
popolo dal presepio ad adorarlo. 

Gancio Gimerario, che scrisse il 
suo Ordine sotto Celestino 111, nel 
line del secolo XII, descrive in que- 
st’ altro modo più brevemente le 
cerimonie di s'i santa notte : •> In 
» vigiliis Nati vita tis Domini, in ma- 
« ne Dominus Papa vadit ad basi- 
ci licatn S. M. Majoris prò enntanda 
»» niissa, et in sero prò celebrandis 
>» vesperis, et remanet ibi nocte 
« ipsa, et celebrai ibi vigilias, et 
post vigilias celebrai ibi missam 
»* ad pracsepe, ubi qiiidquid offertur, 
r> quarndiu dominus Papa missam 
M celebraverit, sive ad pedes ipsius 
» domini, vel super alUirc, capcl- 
« lanortim est, excepto pane, qui 
« est acolylorum, si recipcrc voluc- 
rint. ” Il citato cerimoniale di 
Gregorio X, aggiunge: *» Si vero 
»> Papa est Romse, facta crcna in 
» meridie , vadit cum familia sua 
» ad S. M. Majorem, et ibi dicit 
*> vesperas solemncs cum tota curia, 
« ut dictum est, et ibi pcrnoctat, 
et cantal ibi inatutinum in ccclo- 
« sia ipsa, et tres Cardinales episco- 
« pi, duo diaconi, et unus presbyter 
juniores assistimi ci, et fìt oOì- 
M cium , ut conlinctur in ordine 
» breviarii. 'Cantal ibi dominus Pa- 
» pa missam de nocte ad altare, 
quod vocatur Praisepe , et dum 
>» exuit se, cantoni capelloni Jaudes 
matutinales coram co ; quibus 
« dictis, vadit requiescere. ” 

Giacomo Gaetani Stcfanesclii, fatto 
Cardinale da Bonifacio Vili, e che 
iini i suoi giorni nel pontilicato di 
t.lemcnte VI, scrive in quest’ altro 
mudo: » In vigilia nativitatis Do- 
» mini statio ad Sanctam ISIariam 
« Majorem. Consueverunt Romani 
« Ponlificcs iMctcnus porgere ad 


Sanctam Mariani Majorem, et ean' 

»» tare ibi missam de vigilia, et post 
« connam vesjK'ras decantare. Peractis 
M autem vesperis, datur potus in 
« aula; et dominus Papa remanebat 
»» ibi, et pernoctahat, et ibi stahat, 
M loto ibidem apparata curi® exi- 
*» stente. Omnibus iis finilis, domi- 
» nus Papa pneparat se ad missam 
»» cantandam ad Presepe, ubi quid- 
M quid oflertur, quarndiu dominus 
M Papa celebraverit sive ad manus 
*» eie.” con quel che segue in Cencio 
Camerario. 

Finalmente ecco ciò, che prescrisse 
Pietro Amelio sagrista di Urbano V, 
il quale cessò di vivere in Avignone 
nel iSyo: *» In vigilia Nativitatis 
»* Domini non est sermo, nec missa. 
** Vespera mandantur. Potus fit in 
** aula post vesperas. In matutinis 
>• vero Papa venit indutus aqipa 
M lanea. Modernis temporibus est 
n de voluto cremosino, foderata de 
»» ermellinis. Hoc adinvenit Bonifa- 
M cius IX. Cappa lanca de scarlato 
*» rubeo clausa usque ad medium 
« pcctoris , cum bircia connodala 
M subtus barbam propter frigus , 
** et sino mitra sedei in dictis ina- 
M tutinis , quas ipse incipit more 
w solito. Nec stani ante ipsuin, iiec 
M ad Intera Cardinales diaconi, nec 
»» sedent in scamnis suis juxta or- 
*> dinem suum. De prima mi>sa 
*t Nativitatis Domini. Nota, quod in 
« hac missa, nec in secunda non 
*y dicìiuv LaUatus stim. Item in prae- 
*» senti missa .solus Ponlifex com- 
*• municat, et super altare; et sine 
M calamo bibit sanguinem et nihii 
aliud, quia habet celebrare itiam 
« de tcrtiis, sed cum digilis bene 
« tergat caliccm, et cum aqua inIVa 
*> lavet digitos, prout moris est in 
yy parvis inissis. Notandum etiain, 
quod si Papa sit Rom®, barn; 
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» mifistim ilehcnt cclobraro od Pi'oe* 
»> sepe Domini, et de sem ibi can- 
»> lare vesjHjras , et potiim cum 
»* clei-icis, et nobilibiis urbis facere 
»> in aula. ” 

Il mattutino della notte di Natale 
è r unico uHizio, elle presentemente 
si celebri di notte nella Cappella 
Pontiiieia, come os,sci"vò il Garampi, 
nelle sue Memorie ec. p. 32 3, dicen- 
doci che fino dal i3i7, .si costumb 
costantemente d’ incominciarlo alle 
ore otto, ed anche a nove ore, o 
al più a dicci ore. Ma siccome re- 
cava grave incomodo a Leone X, 
col consiglio del celebre maestro di 
ceiimonie Paride de Grassis, fu in- 
timato ruffizio alle ore cinque d’I- 
talia. Adriano VI, suo immediato 
successo^, lo celebrò nel i5a3 ad 
ore nove, e Clemente VII, e gli 
altri seguenti Pontefici, I’ incomin- 
ciarono regolarmente dopo le due, 
tre, o quattro ore della sera, come 
presso a poco si fii oggidì, cioè verso 
le tre ore e mezzo. I Canlinali vi 
si i-ccano con vesti, cappe, e tiitt’al- 
tro rosso. La Cappella Sistina ha 
per quadro Tarazzo rapprescnlanto 
il presepio, o natività del llcdenloi-e; 
il iKiliotto è bianco, e la coltre del 
trono, e la coltrina della sedia pa- 
pale sono di lama d’argento rica- 
mate d’ oro. Oltre le .sei candele 
dell'altare, c le sei della cancellala, 
la Cappella è illuminata da due 
gran candelabri dorati, con copioso 
numero di candele, situati lateral- 
mente all’altare, mentre su diversi 
candcllieri grandi, collocati dinanzi 
ai Cardinali , e in varii punti della 
Cappella, ardono le torcie. Antica- 
mente dodici bu.ssolanti, in vesti e 
cappe casse, sostenevano altrettanto 
tr>rcie atxesc, avanti i banchi dei 
Cardinali; c in mezzo alla Cappella, 
cranvi due torcicri presso il leggio, 
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dove si cantano le lezioni. Nel mat- 
tutino il sagro Collegio non presta 
la solita ubbidienza, per averla resa 
nel giorno al vespero. 

Il Papa, preceduto dal chierico 
di camera sostenente .sulla punta 
dello stocco il berrettone benedetto, 
dalla croce Pontificia , e da’ soliti 
pei'sonaggi, recasi in Cappella con 
piviale bianco, c mitra di lama 
d’oro, e prima vi .si condticeva in 
cappa magna di velluto cremisi , fo- 
derata di armellini, .secondo l’antico 
uso sudde.scritto dall’Ainelio. Allora 
i due Cardinali diaconi assistenti sie- 
de vano a’ propri stalli; ma nell’ en- 
trare in cappella il Papa pel primo se- 
guiva la croce in mezzo al Cardinal 
diacono, e vescoso più degni. Fatta 
breve orazione al gemdlessorio , il 
Pontefice ascenile il soglio, e postosi 
a sedere, si alza dipoi, e dice Va- 
ler noster. Ave Maria, e il Credo 
segretamente, intnonando eziandio 
il 'jj'. Domine, Libia mea apcries. 
Rf lìt OS menni anmailiabit laiident 
tiiam. Deus in adjntorium menni 
intende. Rj. Domine ad adjnvanduni 
me festina. Due soprani anziani dan- 
no principio all’ invitatorio; CLristns 
lialns est nobis; venite adorenins j 
e il coro ripiglia le stesse parole 
col contrappunto, che .si ripete l’ul- 
tima volta, a differenza delle altre, 
in cui si usa il canto piano. Ter- 
minato r invitatorio, c il salmo Ve- 
nite exultemns Domino, il Pontefice 
non intuona nè l’ inno, nè la prima 
antifona; ma 1’ inno, Jesu Redeni- 
ptor omninm, composto da s. Am- 
brogio, s’ intuona da due soprani 
anziani, e l’antifona da un solo: 
questa prima si prosicguc in con- 
trappunto, ma tutte le altre in can- 
to piano. 

lleplicata la teiva antifona del 
primo notturno, c cantato il verso 
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da due sopraoi, a cui risponde il Papa, Ta in sagrestia a prendere i 
coro, il Papa s’alza in piedi, per paramenti sagrì, e dopo il versetto: 
dìie prima il Pater noster, e dopo Te ergo (fucesunuu, del Te Deum, 
l’assoluzione Exaudi Domine. Frat- toma in Cappella parato, insieme 
tanto l’ultimo de'CardinaU diaconi, co’ sagri ministri, 
a cui tocca cantare la prima lezione Terminata che abbia il Pontefice 
del primo notturno, come stabilisce la lezione, un uditore di Rota in 
il cerimoniale della chiesa romana, cappa, fatte le debite genuflessioni 
eh’ è il proprio delle funzioni Papali, all’Etltare, c al Papa, a piè del trono 
accompagnato da un cerimoniere, si gli dà l’ intonazione dell’ inno 7<s 
accosta al leggio, situato in mezzo Deum, che il Pontefice intona dal 
del presbiterio della Cappella, e ter- medesimo libi-o, col quale ha can- 
minata 1’ assoluzione, domanda la tata la lezione, e che si ripiglia dal 
benedizione, intonando: Jube Do- coro in canto figurato ed andante. 
lime benedicere, e il Papa risponde; Quindi il Papa dice Domiaus vobis- 
Jienedictione perpetua benedicat nos cum , e l’orazione, cui il coro ri- 
Pater ceternus, e il coro dice Amen, sponde Amen, e dopo che ha ripetuto 
Le lezioni d’ Isaia si cantano senza il Dominus vobiscum, due soprani 
titolo, perchè, siccome spiega il Ruiz, cantano il Benedicamus Domino, e 
jam non per prophetas, led in Filio risposto dal coro Deo graiìas , il 
Deus loquitur. Nel terzo notturno Papa quando assumeva la cappa, la 
si moltiplicano gli AUeluja, perchè deponeva , prendeva il piviale bian- 
significandosi in quel notturno il co, ed assisteva alla messa secondo 
tempo della grazia, si & l’allegrezza, il solito. Se poi il Pontefice non 
che Crìsto nato ci comunica. In fine assiste al mattutino, 1’ uflSzio si fa 
delle lezioni, paniate parimenti da dal menzionato Cardinale vestito di 
altri Cardinali diaconi, e in loro cappa, e al faldistorio in conta e- 
luancanza dagli ultimi Cardinali pre> piUolee, cioè dal Cardinal corner- 
ti, si risponde Deo gr<zt/as dal coro, Icngo, o da quel Porporato, che 
che subito comincia il canto de’ re- ne fa le ved, e che dopo suol 
sponsor!, i ^lali si dicono andanti, cantare, come diremo, la messa. 
La terza lezione del terzo notturno Le lezioni si cantano dai Pontificii 
si canta dal Pontefice; ma il coro cantoii in sottana, fascia paonazza, 
si trattiene qualche poco di tempo, e colla come stanno in coro. Alla 
prìma di rispondere Amen al Juba benedizione della nona lezione, che 
Domine benedicere, com’ egli dice si dice dal celebrante, il Cardinale 
invece di Domne, per indicare, che piti degno risponde : Ferba sancii 
non v’ è superiore, il quale pos.vi Evangeliije finitala lezione, il me- 
dare la benedizione al Papa. desimo Cardinal celebrante intona 

Se il Cardin.'ile, che deve cantar il Te Deum laudamus, ed immo- 
la messa, e che suol essere il ca> diatamente deponc la cappa, prende 
iiicriengo di s. Chiesa, o quello, che i soliti indumenti sino al piviale, 
in luogo suo supplisce, si trova al dicendo a suo tempo 1’ orazione, 
proprio posto, al principio del terzo Dipoi levatosi il piviale, assume i 
notturno, parte dalla Cappella, ac- paramenti bianchi per la messa, clic 
eompagnato da un cerìmoniere, e subito incomincia, 
tacendo un inchitio all’ altare, e al Anticamente tutte le lezioni nella 
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notte di r^atalc si leggevano dai soli 
Cardinali, poicliè in un codice rife- 
rito dal p. Gattico, Acta Caerent. 
9 e 48, si legge, die « jii primo no- 
» ctumo legiint tres Icctiones denci 
» eedesix ; quartam l^it unus ex 
•• Cardinalibas piediytcì-is ; quintam 
» aliquis judex ; sextam septima- 
» narius; septimam homiliam ali- 
» quis diaoonus Caidinalis, qui ser- 
„ vit Papx a parte sinistra, et aliam 
» homiliam alter Girdinnlis; nonam 
» vero lectionem legit d. Papa, in 
» qua dicit, Jul)e Ooinne benedi- 
» oei'e, et nullus benedicat ei , nisi 
» tantuniinodo, quoci omnes respon- 
M dent alta voce: Amen". 

Messa della none di alale. 

Nei tempi antichi celebrava il 
Papa tutte le messe proprie di que- 
sto gioi'no. La prima di notte in s. 
Maria Maggiore, ove pure celebra- 
va il mattutino. Da s. M. Maggio- 
re all’alba andava a celebrare la 
seconda nella chiesa di s. Anastasia , 
di cui nel giorno medesimo corre 
la festa, e finita questa, passava al- 
la basilica vaticana per celebrare la 
terza, dove tfovava acceso, avanti 
alla confessione, o sepolao degli a- 
postoli, il gran faro d’argento con 
1 36z candele, che pure si accende- 
vano nelle altre solennità di Pasqua, 
de’ ss. Pietro e Paolo, e nell’anni- 
versario della coronazione del Papa, 
A motivo però della grande Ionia- 
tinnza, e della brevità della giornata 
in questa stagione, per lo più da s. Ana- 
stasia tornava il Papa a celebrare la 
terza messa a s. M. Maggiore, consue- 
tudine che in parte, come superior- 
mente si disse, nel decorso secolo , 
rinnovò Benedetto XIII, e a' nostri 
giorni in un modo piu particolare 
Leone XII. 
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C’insegnano i litiirgid contenersi 
nel numero delle tre messe vnrii 
misteri. Quella, che si canta di notte, 
dopo il Te Deum, ricorda la gene- 
razione del Figlio, che fu ab aeterno, 
prima di ogni creatura, che potesse 
lodar Dio; e perciò dopo di essa si 
aggiungono le laudi: la medesima 
eziandio rappresenta lo stato avanti 
la legge, in cui tutti stavano nelle 
tenebre ; e quindi sì legge la pro- 
fezia: Popnlus gentium, tfui amba- 
labat in Irnebris. La seconda mes- 
sa, che dicesi all’ aurora, dopo il 
canto dell’ora prima, esprìme il 
tempo sotto la legge, in cui già 
comìncìavnsi a conoscere Cristo, ma 
non pienamente, e si dice. Lux ful- 
gehìt hodie. La terza , che si dice 
di giorno, dopo l'ora terza, indica 
il tempo della grazia , e publdica 
la nascita temporale del Salvatore ; 
Puer natus est nobis. Il Pouget poi, 
Jnstit. CathoL tom. I, pag. 8 1 4, ha 
creduto, che con questi tre sagrifi- 
zii, vengano indicate le tre nascite 
di Gesù Cristo. La prima neU’utc- 
ro di Maria, con quella, die si can- 
ta dopo la mezza notte. La secon- 
da nelle anime de’ giusti, con quel- 
la che dìcesi all'aurora, e che rin- 
nova la memoria dell’ avviso dato 
dall’angelo a' pastori. La terza nel 
seno del Padie, con cjuella che can- 
tasi prima del mezzo giorno ; e pe- 
rò r epistola di questa messa è stata 
presa dal capo I dell’epislola agli 
ebm, in cui s. Paolo tratta dì que- 
sta eterna generazione, prendendosi 
r evangelio dal capo I di $. Giovan- 
ni, ove l’Evangelista, quaV aquila 
sollevata sopra le nuvole, spiega un 
tanto mistero . 

Attualmente, per solito, la prima 
messa si celebra nella Cappdla Pon- 
tificia dal Caixlìnal camerlengo di 
s. Romana Chiesa, o da altro Car- 
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dinnic da lui delegato. Se il Papa 
intima il tnattiiliao, nbliìamo già 
dello più sopi-a, come esso incomin- 
ciasi, ma qualora intervenga soltan- 
to alla messa, egli dalle sue camci-c 
ad ora competente aillc solite vesti, 
M-mqic, e inorzetta fdettnta d’ m- 
inellini , di velluto rosso, si reca 
nella sagrestia o camera de para- 
inenli contigua alla Cappella, e do- 
po aver preso la falda , l'amilto, 
il camice, e la stola bianca nel mo- 
do -sopraddetto, nella slessa camera 
de’paraiiienfi licncdice lo stocco, c 
il bciTcItcìiie, die, siccome si avver- 
ti, avreblic licncdetto prima del mat- 
tnlino, -se avesse voluto celebrarlo. 
Quindi assunto il piviale bianco, c 
la mitra di lama d’oro, preceduto 
dal cliierico di camera, che sostiene 
sulla punta dello stocco il berret- 
tone, c dalla erocc Ponlifìcia , ter- 
minato che sia il Te Deum, entra 
in Cap|telln, c fatta breve orazione 
al genullcssorio, subito principia la 
conlcssione col celebranle. All' in- 
troito non evvi l’ ubbidienza del 
sagro Collegio per l'addotta ragio- 
ne, onde il coro alTretta i Kyrie , 
quando il roiitelìcc avrà letto l'in- 
trailo. 

fii cantava aniicamente l’inno an- 
gi'lico. Glorili in exrelsix Pro, an- 
che in giiHXi, come alTcrma il Gior- 
gi, de Liturgia liomnn. Ponti f. t. Il, 
cap. i3, pag. 83. Alle j>arole del 
Credo, et Jncarnatus est, cc. il Pa- 
pa, c tutti gli astanti genulleltono , 
ed all' olfertorio vi è il mottetto 
andante: ()uein vidistis pastores, del 
>illoria, con seconda parte. Prose- 
gucsi la ine.s.sa co' riti comuni alle 
altre , c .si termina colla consucla 
l«•lledizinne del Pontclìcc; ma il 
t.aisiuial celebrante non pubblica 
I iii<lulgcnzii di trciila niiiii solila 
coiiceilcrsi agli asianfi dal Pupa, giac- 


ché dovendosi rigorosamente dire que- 
sta messa dopo la mezza notte, ia 
un medesimo giorno non suole con- 
cedersi l’indulgenza, essendovi pure 
quella dopo la messa della mattina 
ili Natale. Quindi il Pontefice, fatta 
breve orazione al genuilessorio, pre- 
eciluto dal chierico di camera collo 
stocco e berrettone, che pone sopra 
una mensa, fra due candellierì nel- 
la camera de' paramenti , e dalla 
croce astato, ritorna in sagi'estia, e 
deposti i paramenti, si restituisce 
alle sue camere, e i Cardinali, e gli 
altri vanno alle proprie abitazioni. 

Siccome la detta messa celebrasi 
nella Cappella Pontificia nella notte 
del s. Natale prima della mezza 
notte, da un Cardinale, non sempre 
digiuno, cosi ci sembra opportuno 
ri[>ortarc qui quanto analogamente 
scrisse Benedetto XIV nel suo bre- 
ve Quodarn de more, ebe si legge 
nel -SUO Bollario al tom. IV, p. 4u4i 
diretto a monsignor Valenti asses- 
sore del s. L’Ilizio : » Noto è quan- 
>• to ogni anno succede in Roma 
» nella cappella Pontificia nella not- 
>• tc di Natale, celebrandosi nella 
» medesima la messa della mezza 
» notte, c non celebrandosi sempre 
>• da chi nel giorno precedente si e 
>• astenuto dal mangiare. Alcuni 
» hanno scritto , che ogni anno si 
!• fa la .spedizione dal Papa di un 
>1 breve di disjton.sa: ma cif) non e 
« vero. Ma sapendo il Papa l’ora 
» in cui si celebra la messa , e sa- 
>• pendo che chi la celebra, non ha 
»> sempre mantenuto il digiuno, e 
>’ nulla di ciò parlando, c nulla su 
» ciò disponendo, e lasciando cor- 
» rere, subenira una certa tacita 
>• dispensa, i:he assicura la coscicu- 
» za di chi celebi-a la messa in 
» quella notte, dopo aver inangia- 
» lo, come da Noi ampinmeute « 
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» è dimostrato nel nostro trattato 
» De i^/io</o rfiorresa/ia dcH’iiltima 
» stampa al lib. VI, cap. 5. n. |3. 
» Ciò si permette, essendo troppo 
» ncccssai'io, elio in (jiiella notte 
» non si tralasci nella Cappella del 

Papa la sagra funzione, non es> 
» sendo così facile di trovar sem- 
H pre un Cardinale, che, non ostan- 
M te l’età in cui per lo più si ri- 
n trova chi è decorato della detta 
>1 dignità , possa mantenere il ili- 
» giuno naturale dalla notte pi-e- 
» cedente olfaltra, in cui canta la 
» messa nella Cappella. Si aggiiin- 
>> ge, che non è in veruna nianic- 
» ra praticabile, il cominciare la 
» messii dopo la mezza notte, men- 
» tre vi assistono i Cardinali, gli 
» arcivescovi, c i vescovi, che deb- 
» bono nella mattina seguente tor> 
» narc in ora competente alle al- 
» tre funzioni della Cappella (del 
» .solenne pontificale che canta il 
>• Papa), il che non fanno senza a- 
» ver prima dette le tre messe 
» nelle loro Cappelle private, co- 
» me da Noi si è ampiamente di- 
»» scorso nel nostro trattato De 
» Syiiodo dioecesanaj al luogo ci- 
» tato 

Avendo fatto menzione, che la pri- 
ma messa si cantava dal Papa in 
s. Alarla Maggiore, passando poscia 
a celebrare la seconda nella cliiesa 
di s. Ana.stasia, antichissima colle- 
giata edificata ne’ primordi del IV 
secolo, sarà bene riportarne le te- 
stimonianze, che .si leggono negli Or- 
dini llomatii. Abbiamo duncpie dal 
XI : « mane dicit missam ad s. Ana- 
» stasiam ; dal XII ; in aurora vadit 
» ad s. Anastasiam, et celebrat ibi 
'• sccundam missam; dal XIII: Lt 
» summo mane ante solis ortnm 
” vadit cum tota curia ad e«xle- 
u siam s. Anastasiac, et cautat ibi 
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» missam ; dall’ Ordine XIV : Sum- 
M mo igitur inane indutiis missali- 
•• bus vcstimcntis vadit ad s. Ana- 
» stasiam, ut celebret ibi mi.ssain 
» secundam cum Gloria, et Crerlo, 
'• et utitur mitra frigiata ; dal XV: 
» inissa de aurora mandatur, qiiam 
» Rom. Pontifex si sit in urbe, 
" consuevit celebrare ; et t^rediens 
’• de s. M. Majori summo mane 
» indutus missalibus vestimentis, va- 
» dit ad s. Anastasiam , et ibi ce- 
>> lebral. In hac niissa dicitur Cre- 
»• do et Gloria. Non dicitur L-rla- 
» tus SUOI, et oblationes, ut in alia 
« inissa de inedia nocle. Etiam Pa- 
» pa .soliis cuinmunicat super alla- 
>• re, ut in prima. Qiiod .si Papa 
" non sit in urix:, Cai dinalis , cpii 
’• habet tiluluin s. Anastasi.T, con- 
n suevit balie missam celebrare et 
« in ejns abscntia, .si l'apa non ce- 
>• lebret, prior pi-esbyteroruin Car- 
» dinalium 

47 . Pontificale messa per la solen- 
nità del ss. Natale. 

I riti antichi, co’ quali il Summo 
Pontefice solennizzava questo giorno, 
sono i seguenti. Finita la seconda 
messa nella chiesa di s. Anastasia , 
passava alla Vaticana per cantare la 
terza. 11 canonico Benedetto, descri- 
vendo ncirOi-dinc secondo p. iati, 
la strada che il Papa faceva , dice : 
» Et intrans per pontem Adriani 
n ante tcmplum ejus, et jiixta obe- 
» iiscuni N'eronis, et ante memuriain 
»■ Romuli , et per porticum nseen- 
» dens in Vaticanuin ad basilieam 
» s. Petri, ubi est slatio. Et ibi lio- 
» norilìcc cantatili' missa cum onini- 
>■ bus ordinibus , sicut ilecet , et 
» debet ibi acci[ierc coroiiam in 
»> capite suo, et per niediam uria-m 
■■> cuui processione redirc ad palu- 
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» tium, perlluere Icstuin coi'onae 
Ma per lu più, come dicemmo,- i 
Papi, a motivo della gran lontanan- 
zu , e della brevità della giornata , 
tornavano a cantare la terza messa 
|H)ntifìcale in s. Maria Maggiore, il 
die confermò , nel 1 586 , Sisto V 
colla nota bolla. In questa basilica, 
mentre il Pontefice entrava nel pres- 
biterio, gli veniva presentata da un 
mansionario delia chiesa una canna 
con cerino acceso, con cui il Papa 
accenderà della stoppa, che era po- 
sta sopra i capitelli delle colonne, 
per rappresentare il fine del mondo, 
che sarà cagionato da una pioggia 
di fuoco. 

Poscia, come abbiamo dagli Or- 
dini romani, finito il canto dell’ inno 
angelico , si facevano delle laudi al 
l’ontefice, nel modo seguente : » In- 

terea archidiaconus cum diaooui- 
« bus, et subdiaconibus in 6lo stan- 
M tibus ad dexteram juxta altare, 
» et noiarii deorsum in choro plu- 
» vialibus induti stantes, archidiaco- 
» nus alla voce cum oinitibus dicit: 
» Exaudi Chris te. Respondent no- 
li tarii: Domino nostro (Gregorio), a 
» Deo decreto sommo pontifici, et 
n universali Papae, vita. Tribiis vi- 
li cibus dicit ai-chidiaconus cum suis; 
» tribus vicibus respondent notarii: 
M Tu illum adjnva, S. Maria. Re- 
>1 spoiident similiter de unoquoqne 
n choro tribus, sanctos duabus vici- 
>1 bus. In fine Kyrie, tribus vicibus 
M archid. cunt diaconibus, et subdia- 
n conibus , et accipiunt tres solidos 
>1 prò laude ”. Segue la descrizione 
del pontificale dopo il Credo. Mentre 
>' primicerius cum scbola cantant 
» offei-enda , lune septem Cardinales 
» ascendunt ad altare, cum libris, 
» ties ex una parte, et quatuor ex 
» alia parte, et Pontifex a diacono 
« susleuUlus iulral ad altare in cu- 


X nonem ad sacriCcandam bostiam 
N cuin Calcinale ”. Soggiunge poi 
Pietro Amelio , nell' Ordiue XV : 
X In hac missa communicant omnes 
X in Christo vere fkinulantes, qui 
X dignitate episcopali non sunt coo- 
X stituti, quoniam tales per se ce- 
X lebrare populo tenenlur ”. 

Anche in questo pontificale, dopo 
che si era detto 1 ‘ Agsius Dei, lo 
stesso Pontehee nominava quelli, 
che doveano essere invitati alla sua 
tavola, e a quella del vice-domino , 
i quali per la prima erano invitati 
dai nomenclatore, e per la seconda 
dal notaio del vice-domino, avendo- 
ne ambedue ricevuto l’ ordine dal 
Papa. Nell’Ordine romano di Cen- 
cio Savelli , che poi fu Onorio HI , 
scritto avanti l' anno i 1 93, si ha , 
che nella mattina di Natale, quando 
il Sommo Pontefice andava a s. Ma- 
ria Maggiora , terminata la messa , 
ritoi-nava coronato al palazzo apo- 
stolico, mentre sotto i gradini del 
portico , gli si facevano incontro i 
giudici, e gli avvocati. Quindi cia- 
scuno riceveva il prasbiterio d’ un 
melequino, ed al primicerio, oltre 
un melequino, sì davano dodici de- 
nari pavesi. Desanvendo poi il me- 
desimo Cencio la maniera con cui 
il Papa in tal’ occasione cavalcava , 
soggiunge, che intorno gli andavano 
i giudici vestiti di piviale , e che il 
priora della basilica seguiva il pri- 
micelio tra i Caidinali diaconi, e 1 
suddiaconi. Ma la descrizione della 
pompa, colla quale il Papa si reca- 
va dalla basilica liberiana, al palazzo 
lateranense la mattina di Natale, su- 
periormente venne desaitta al $ I, 
coir autorità del libro PolUcilus , di 
Benedetto canonico di s. Pietro. 

Aggiungei-emo però qui, come segui- 
vano le acclamazioni dei primati del 
clero , e del popolo, dopo che il P**"* 
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triìce ei'a smontato da cavallo alla ba- 
silica di Papa s. Zaccaria, e dopo altre 
relative cerimonie: » Cum autein ve- 
li nit Pontifex ad basìlicam Zachariae 
» Papaeantequamdescendat, descen- 
» dunt Cardinales ad fitciendum lau- 
11 des. Tane prior Cardinali* s. Lau- 
» rentii foris muros, deposita mitra. 
Il dicit, Jube donine benedicere j 
» Pontifex bcnedicit eum , qui alta 
» voce dicit : Summo et egregio , 
>• ac ter beatissimo Papae Gregorio 
Il vita. Respondent Cardinales omnes: 
1" Deus conservet eum et vivificet 
i> eum, tribus vidbus Salvator mun- 
i> di. Cardinales respondent, Tu iL 
•• lum adjuva , et vicibus tribus : 
» S. Maria, tu iUum adjuva, per 
Il omnem eborum sanctorum , tres 
i> sanctos. In fine omnes sancii adju- 
M vent illum, tribus vicibus. Kyrie 
n tribus vicibus. Et prò laude acci- 
i> piunt tres solidos. Judices vero se 
Il repraesentant, et dicit primicerìus: 
«1 Jube donine benedicere. Pontifex 
Il benedici! eum, et alta voce dicit; 
» Hunc diem. Respondent judices : 
n Muitos annos, tribus vicibus. Tem- 
•> pora bona habeas. Respondent 
i> judices; Tempora bona habeamus 
Il omnes. TuncDominusPontilèx de- 
li scendi! de equo. Primicerius defen- 
11 sorum, et secundicerius suscipiunt 
Il eum per manus, et ducunt usque in 
n cameram ”. Questo rito corrisponde 
a quello, che si usava in questo me- 
desimo giorno di Natale, nel tempio 
di s. Sofìa in Costantinopoli, cogli 
imperatori , e co’ patriarebi , come 
ci assicura il titolo delle Acclama- 
zioni, del Goar, in un codice della 
biblioteca reale di Parigi. 

Dopo ebe il Papa era tornato in 
processione con tutto l’acconipagna- 
niento della curia al patriarchio la- 
temnense, e che avea a tutti, come 
nel giorno della sua coruoiizioue, del 
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giovedì santo, e di Pasqua, dato un 
doppio presbiterio seguiva, quindi il 
solenne convito, che facevasi in più 
mense, disposto nell’ architriclinio I»- 
teianense. Dna sola serviva al Papa, 
alla cui destra, e sinistra erano quel- 
le de’ vescovi, preti e diaconi Cardi- 
nali, e in appi-esso le altre de’ pre- 
lati, e de’ magnati. 'Putti etano ve- 
stiti in paramenti sagri, culle mitre 
in capo, come si descrive negli Or- 
dini 11 , p. lag, XII, p. i6g, e XIV, 
p. i86, 2ig, 277- Leggeva in ta- 
vola un Cardinal diacono in piviale, 
e Unito il pranzo, i Cardinali condii- 
cevano il Papa nelle sue camere , 
dove egli si spogliava degli abiti sa- 
gri, e poi cogli altri pialati, parati 
ancora coni’ erano a desinare, torna- 
vano in cavalcata, colle mitre in te- 
sta, alle loro abitazioni. £ siccome i 
cantori pontifìcii cantavano duran- 
te la mensa la .se<|uenza , cosi ter- 
minata che l’aveano, si recavano 
a baciare il piede al Papa, che loi-o 
dava un bisanzio, ed una coppa di 
-vino. Questi, ed altri riti praticavansi 
anticamente nel giorno del s. Natale, 
ma oggidì ha luogo il solo pontifi- 
cale nella basilica di ». Pietro, essen- 
do rari gli esempi, che siasi celebrato 
nella Libei-iana, ove per altro i Car^ 
dinali invitati dall’ arciprete assisto- 
no a’ secondi vespcri, dei quali si 
dira, parlando delle Cappelle Cardi- 
nalizie. 

Addobbata pertanto la patriaieale 
basilica vaticana, nel modo die di- 
cemmo, se vi si celebra il preceden- 
te vespero pontificale. La Cappella 
della Pietà serve per camera dei 
paramenti, ed ivi si adunano i Car- 
dinali, che vi si recano con due 
carrozze, e domestici io livree di 
gala, con vesti, cappe, scarpe, e tutto 
altro rosso, e 00’ paramenti di color 
bianco, secondo il rispettivo ordiuu. 
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Tulli f’Ii altri assumono i sa^ii ìikIii- 
niiMiti i;omc nel |)oiilil!calc ili l’a>(]iia, 
non nirnii rlie dii uliliia 1’ U'-o ildl.a 
colla sul rocchetto, preiule la cotta. 
Il Papa, seguito, e preceduto dalla sua 
corte, vi si reca col solito vestiario, 
scarpe, c inozzctta di velluto lilella- 
ta di nrinclliiii, di coloi'e rosso, del 
quale è pure la stola di raso. Assun- 
ti i consueti paramenti , col piviale 
bianco, o triregno in capo, ascende 
in si'dia gestatoria, sotto baldaccliino 
bianco, sostenuto dai reli'rendari di 
segnatura, e co’ llahelli a’ lati. Il 
capitolo, avente il Cardinal areipiTte 
alla testa in cap[ia rossa con pelli 
di arinellini, per unirorinarsi all abi- 
to corale de’ canonici, beneficiati ec., 
in due ale si distende dalla Cappella 
•Iella l’iel.'i, [>er ricevere il Pontefi- 
ce, il quale picceilulo dalla proces- 
sione, c seguilo da quelli descritti 
nel pontificale di Pasipia, lia innanzi 
la croce, c fra due m.izz.ieri il chie- 
rico di camera in cotta e rocidietto, 
che porla lo stocco e berrettone Ix;- 
ncdctli, c che sostiene coU’assisleuza 
d’ un mazziere, durante il pontifica- 
le, accanto la mensa dell’ altare, dal 
lato dell’epistola. 

Giunto il Pontefice aH’all.arc del 
85. .Sagramcalo , ilopo essine stato 
salutato dai cantori vaticani col ver- 
si'tto Th et J’rlnit , discende dalla 
seilia gestatoria, e si reca ad adorar- 
lo. Quindi rimontalo sulla stessa se- 
dia, va all’altare Papale, e fatta 
breve orazione al goiuillessorio , va 
al trono di terza, ove riceve la so- 
lila ubbidienza, n prende i jiaramcn- 
li bianclii per la messa, di cui qui 
scriveremo soltanto ciò, che appar- 
tiene al rito della festa, dacché pel 
resto si ]>ratica ipianto si eseguisce 
nel pontificale di Pasrpia di Uesur- 
rez.ionc, e in quello di s. l’ietro, an- 
corché non celebrasse il Papa, .òcl 


recarsi aU'altare per incominciare I.i 
messa, viene il Papa incontralo dai 
tre ultimi Cardinali preti, cui uno 
do|)o l’altro niiiuielte al h.aciodel vol- 
to, del petto, ovvero a un doppio am- 
plesso, rito, che si pmtiea in tutti i 
pontificali. In questo pontificale non 
v’ha altro di particolare, che al 
canto del vangelo, quando il diaco- 
no ilice , et ferlntm eneo faelitm 
est, il Papa c tulli gli altri genu- 
lleltono, come lamio anclie, quando 
dal diacono greco sono cantate le 
tnedesime parole , allorché dice nel 
suo idioma lo stesso vangelo. Il dia- 
cono niinisti-ante, a suo tempo, pone 
vicino al calice la pisside con le 
particole, che dchliono servire pia- 
la comunione de’ Cardinali diaconi , 
c de’ nobili laici. Al canto del Credo, 
il Papa , c tutti gli astanti genu- 
flettono all’ Iiicarnatus est , avendo 
anche gcnuilesso alla recita del me- 
desimo. All’ olfcrtorio vi è il mol- 
tcllo ; Ilodie nohis ccelorum Rex , 
di Gio. Maria iVanino, come avverte, 
l’Adami a p. io8, ovvero il mottetto 
con seconda parte, Qiiein vùlistis 
Ptistores, del \ iltoria, secondo Can- 
cellieri. Dopo la comunione, che fa 
il Pa|>a al trono, e quella die 
distribuisce al Cardinal diacono mi- 
nislriintu, e al suddiacono uditore 
di Rota , ha luogo, colle cerimonie 
descritte al pontificale di Pasqua, la 
comunione de’ Cardinali diaconi, prin- 
cipe assistente al soglio , senatore di 
Roma , conservatori del popolo ro- 
mano, priore de’ capo-rioni, c mae- 
stro del sagro ospizio, i quali si rc- 
o<ano al soglio a riceverla dalle mani 
del Papa. Che se questi non cele- 
brasse , la i-iceverebbei-n dal Cardi- 
nal decano del sagro Collegio, o dal 
più liegno de’ porporati celebrante : 
e siccome in questo raso tutti i 
Curdmali invece dc'paraiucuU baimu 
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In cappa rossa , i Cardinali diaconi 
nel ricevere la comunione , pongono 
nttravei-so della cappa la stola bianca. 
Ma se il Papa non assistesse, allora il 
principe assistente al soglio, e il magi- 
strato romano non vi si recano. Ter- 
minandosi la messa, e detto dal Car- 
dinal diacono \Ite missa est, il Pon- 
tefìce dall’altare comparte la solenne 
benedizione, sostenendo l’uditore di 
Rota la croce Papale, incontro dal la- 
to opposto dell’altare. Immediatamen- 
te il Cardinal vescovo assistente pub- 
blica r indulgenza plenaria, concessa 
dal Papa a tutti gli astanti. Indi il 
Pontefice legge l’evangelo dell’Epi- 
(ània , che principia : Qttum natiu 
essel Jesus, di s. Matteo, perchè quel- 
lo di 8. Giovanni si è già detto do- 
po l’epistola. Di poi il diacono del 
vangelo leva al Papa il pallio, e il 
n)anipolo, che lascia in mezzo della 
mensa dcll’altait: sopra un tondi- 
no, e gli rimette la mitra di lama 
d’oro. 

Disceso il Papa dall’altare, e de- 
posta la mitra, dopo aver orato al 
genuflessorio, riprende il triregno, e 
si pone a sedere nella sedia gesta- 
toria , dove il Cardinal arciprete 
della basilica, con due canonici in 
cappa e rocchetto, sagrestani mag- 
giori di essa , gli presenta il pres- 
biterio entro una borsa di ormesi- 


talizie, onde il Papa ringraziando 
il Cardinal decano, e il sagro Col- 
legio, ricambia l’ uffizio, desiderando 
a tutti ogni prosperità, e quindi fa 
ritorno alla sua residenza , come 
fanno i Cardinali, e gli altri. Anco 
in questo pontificale , dopo resa 
r ubbidienza colle cappe rosse , i 
Cardinali anticamente prendevano i 
sagri paramenti , che deponevano 
appena terminato il Pontificale, rias- 
sumendo le cappe, colle quali accom- 
pagnavano il Papa alla camera dei 
paramenti, che stante la rigida sta- 
gione , si fa nella detta Cappella 
della Pietà. Qualora non celebrasse 
il Papa, nel qual caso si supplisce, 
e viene praticato quanto abbiamo 
detto superiormente parlando del 
precedente vespero, dopo la messa il 
Cardinale, che 1 ’ ha celebrata, pubbli- 
ca l’indulgenza di cinquanta anni , 
concessa dal Pontefice agli astanti. 

48. Cappella Papale della seconda 
festa di Natale, per la festa di 

s. Stefano ai 26 dicembre. 

Si celebra nel palazzo abitato dal 
Pontefice, ed il quadro dell’ alta- 
re è l’arazzo rappresentante il pre- 
sepio. Il paliotto è dì colore rosso, 
e la coltre e coltrina del trono, c 
della sedia Papale, sono di lama 
d’oro rossa. I Cardinali vi si recano 


no bianco. Finalmente, precedendo <»’ domestici in livree di gala, colle 
la processione, il chierico di camera vestì, e cappe, e tutt’ altro ros.so, 
collo stocco, e berrettone, la croce del qual colore è il piviale del Pa- 
Pontifìcia, e tutti quelli, che assi- pa, che viene in Cappella con la 
stettero al Pontificale, torna il Papa mitra di lama d’oro. Canta messa 
in .sedia gestatoria coi flabelli , alla un Cardinale dell’ ordine de’ preti , 
Cappella della Pietà, dove si .spoglia die co’ ministri assistenti assume i 
degli abiti sagià, e della falda, e paramenti del predetto colore. AI- 
riprende gli usuali. Indi stando egli rolfertorìo vi è il mottetto: Cum 
appoggiato al letto de’ paramenti , autem essct Stephanus, del Palestri- 
riceve dal Cardinal decano, e in no- na, con seconda parte, la quale 
me del sagro Collegio, gli augurìi, e termina colle parole obdormivit in 
le felidtazioni proprie dello feste Na- Domino, che si cantano, smorzando 
a 3 
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a poco a poco ramonia. Il sermo- 
ne si ià da un alunno del collegio 
inglese, in cappa paonazza con ar- 
mellini, e berretta nera, promulgando 
dipoi trenta anni d’ indulgenza con- 
cessa dal Smnmo Pontefice. Il pri- 
vilegio di recitarsi il discorso nella 
Cappella Pontifìcia in questo giorno 
da un alunno del collegio inglese , 
vuoisi che abbia origine dal suo 
kstitutore Gregorio XIII, ovvero sot- 
to il suo immediato successore Sisto 
V. In un libro mss. dell’ archivio 
di tal collegio, vi sono i seguenti 
discorsi recitati in tal festa nella 
Cappella Papale: Oratio liabita in 
Cafìella cnrant S. Ponlifire et Car- 
diiuilibus in die a. Stephnnì, 1 5 go ; 
Orntio hnbita in Cnprlia coroni 
S. Ponlìfice et Cardinalibua in die 
Cirrumcisionit Dom. i 5 g 3 a p. 
Etluardo Cofiìno collegii anglicani 
ninnino. Da questo secondo discor- 
so si può congetturare, che sotto 
Clemente Vili nel iSga non aves- 
se luogo la recita di quello per la 
Cappella di s. Stefano, e in vece nel 
seguente anno venisse supplito col 
menzionato. Nel medesimo archivio 
vi sono poi altri venti discorsi per 
la festa di s. Stefano senza data , 
i-ccitati nella Cappella Pontifìcia, ma 
scritti con carattere alquanto piò 
lecente. Questo discoi-so non è so- 
lilo stamparsi, perciò non si dispensa. 

Il Galletti, Del Primicerio p. 1 5 , 
dice, che in questo ^rno il Papa 
si recava in cavalcata alla chiesa di 
s. Stefano al monte Celio, a celebrar- 
vi la stazione, che tuttora vi dura. 

4 g. Cappella Papale della terza 
festa di Natale, per la festa di 
s. Giovanni apostolo ed Evan- 
gelista, ai 37 dicembre. 

Questa si celebra nella Cappella 
Palatina ove risiede il Papa. 11 qua- 


dro dell’altare rappresenta in arazzo 
la nasata di Gerii nel presepio; il 
paliotto è bianco, la coltre del tro- 
no, e la coltrina dell’altare sono 
di lama d’ argento co’ fiori ricamati 
d’oro. I Cardinali vi si recano coi 
domestici colle livi-ee di gala, e con 
vesti, cappe e tutt’altro rosso; ed il 
Papa comparisce con piviale bianco, 
e mitra di lama d’ oro. Spetta a 
cantare la messa ad un Cardinale 
dell’ordine presbiterale, che asa pa- 
rati di color bianco. II mottetto 
dell’ oflèrtorio: Hic est beatissmus 
discipulus, con seconda parte , e 
del Palestrìna. Anticamente pronun- 
ziava il sermone dopo l’evangclo 
un ecclesiastico del clero secolare; 
ma Papa Clemente XI, Albani, con 
decreto de’ z6 marzo 1716, ne con- 
cesse il perpetuo privilegio al 
curatore generale deH' Ordine dei 
minori di s. Francesco di Paola, 
chiamato volgarmente de’ Paoloiit, 
il quale Io recita coll’ abito della 
propria religione, pubblicando tren- 
ta anni d’ indulgenza. Nel* i 8 i 4 i 
stante le note vicende, non essendo 
peranco le cose ripristinate secondo 
l’antico ordine, pronunziò il discorso 
monsignor Bonomi cappellano scgiv- 
to di Pio VII; come nel 1808, al- 
lorché questo P.ipa era rinchiuso 
dai francesi nel Quirinale , 1 
recitato l’ obliate ora monsignor Giu- 
seppe de Ligne, attuale segrctai» 
della congregazione cerimoniale , * 
secondo maestro delle cerimonie Po®' 
tificie. Dal seguente catalogo di ser- 
moni stampoti, si rileverò chi un 
tempo lo bceva in questo giorno- 
Petri Gemelli doct. thcol. Pan* 
siensis, Oratio de s. Joanne apoft- 
et evang. habita coram ^ 

Gregorio XIII, et S. R. Ec. Coni 
157^ Lselii Peregrini art. et s. thw 
doct., Orationes tres in sacello f d* 
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titano hahitte apud Sixtum V, et 
Gregor. XIII, de d. Jeanne Ev., 
d. Sleph. protoni. , panilentia , et 
jrjnnio 1 586 ; Ad Sixtum V P. 
O. M. Oratio Sanctii de Sundo- 
Tal theol. de s. Jeanne ap. et ev. 
habita in sacello Eolie. VI Kal. 
jamiarii i584; Didaci de Cantillo 
salmaticensis, docL tbeoL Orationes 
duce de D. Jeanne Ev. habitx in 
Captila pontificia, sub Pont. M. 
Sixto V, et Innocentio IX, Romx 
1 5gi ; Dom. Mariani in D. Jean. 
Ev. laudem, Oratio sub ss. D. N. 
Clemente Vili. KaL januar., inter 
sacra ponti ficalia in sacello Vatic. 
habita iSgS; Oratio habita a Mar- 
tino Suarez de Acunba, doct. theol. 
lusitano, coram Clemente Vili, 
et S. R. Ec. Cardinalibus, in festa 
t. Joann. Ev. Ronue i6o4; Oratio 
habita Ronite in festa s. ' Joannis 
Ev. a StepUano Roiz de Toar, theol. 
lusitano, Romae i6ii; Oratio de 
s. Joaiine Evang. Jo. Bapt. Sacelli 
Asculani in collegio de Propaganda 
Fide, mag. rethor. Romx i663; Boa- 
nerges, seti lìlius tonitrui , hoc est 
Fulmen , Oratio de s. Jeanne ap. 
et ev. habita in Quirinali pontificuni 
sacello ad Clementem X, a Pla- 
cido Sparapane Camerle, 1670; Jo. 
Thomx Chiappetti sacerdotis ex Do- 
Inin. Salti, et Priacci. J. V. D. et 
ci vis Tauiinensis, Oratio habita in 
Capello pontificia ad S. D. N. In- 
nocenlium XI, in honorem D. Joan- 
nis Ev. anno i68a; Oraculum Di- 
vinitatis, sive de s. Jeanne Evang. 
Oratio habita in sacello pontificio 
ad S. D. N. Clementem XI, a 
Philippo Rondinino faventino, Ro- 
mx 1701. 

5o. Vesprro Papale per la festa 
della Circonci.sione del Signore, 
dopo il quale il Papa, oltre il 


355 

sagro Collegio, suole intervenire 

al solenne Te Drum, nella Chie- 
sa del Gesù, a'3i dicembre. 

Questo vespero si canta nella Cap- 
pella ove abita il Pontehee. Rap- 
presenta l’arazzo del quadro la Cir- 
concisione dei bambino Gesh. 11 pa- 
liotto è bianco, e di lama d’argento coi 
fiori in ricami d’oro sono la coltre 
del soglio, e la coltrina della sedia 
papale. I Cardinali v’ intervengono 
con due carrozze, co’ domestici in 
livree di gala, e con vesti, cappe, 
e tutt’ altro rosso, ed il Pontefice 
in piviale bianco, e mitra di lama 
d’oro. Non evvi particolarità io que- 
sto vespero, che è come quello d’O- 
gnissanti. 

Terminato il vespero, se il Pbpa 
vi abbia assistito, sedente in trono 
riceve alla presenza del Cardinal 
camerlengo, e di due notali di ca- 
mera il giuramento de’ due nuovi 
conservatori di Roma, e talvolta del 
priore de’ capo-rioni , se cade però 
la sua elezione in quell’ epoca, non 
che degli altri uflìziali del popolo 
romano. Viceversa anticamente lo 
riceveva nella mattina seguente, ter- 
minata la messa. Ma oggidì se il 
Papa non si ixca al vespero della 
Circoncisione, i nuovi magistrati, o 
la stessa sera, o nella mattina seguen- 
te, vanno a renderlo nelle mani del 
Cardinal camerlengo di s. Chiesa, 
a cui essi lo prestano anche nelle 
altre epoche dell’anno, nelle quali 
cade il bussolo deU’elezione de’nuovi 
magistrati. E poi da avvertirsi, che 
se i conservatori, e il prioro de’capo- 
i-ioni furono dal Pontefice anterior- 
mente confermati per qualche lieta 
circostanza, essendo i medesimi sog- 
getti, non ha luogo il giuramento, 
come avvenne nel decorso anno. Ll- 
timamentc questo giuramento presta- 
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vasi non solo dai conservatori, e dal 
priore de* capo-rioni, che col solito 
rubbone nero avevano assistito al 
medesimo vespero; ma anco da due 
maestri giustizieri , da due nuovi 
maestri di strade, dai caporioni, e 
dal camerlengo di Ripa-grande, col- 
la formola letta ad alta voce da un 
notaro di camera. Se il giuramento 
ha luogo in Cappella, e al Papa, il 
Cardinal camerlengo vi assiste in 
cappa rossa nel luogo ove suole stare 
il Cardinal primo prete. Sul piano 
del soglio, su di uno sgabello, si po- 
neva il libro degli evangeli, il quale 
baciavasi prima dai conservatori, 
poi dai maestri di strada, indi dai 
maestri giustizieri, non che dai ca- 
porioni, che venivano chiamati ad 
uno ad uno col nome de’ loro rioni, 
dall* avvocato hscale di Campidoglio. 
Levatosi lo sgabello, i due nuovi 
conservatori prendevano posto vicino 
ai loro predecessori, dopo aver ba- 
ciato il piede al Papa , a cui si 
ammettevano pure i due maestri di 
stiuda. Ciò che facevasi dai nomi- 
nati, ora nello stesso modo si pra- 
tica dai nuovi conservatori di Roma, 
ì quali si restituiscono alle proprie 
abitazioni, dopo aver fatto questo pri- 
mo atto in possesso del nuovo cospi- 
cuo impiego, ovvero praticano quanto 
si disse se il Papa non assiste al ve- 
spero. Disceso il Papa dal trono, e 
benedetto il sagro Collegio, oro al- 
quanto al genuflessorio, e passa nella 
camera de* paramenti a deporro gli 
abiti sagri, per fare ritorno alle sue 
camere in mozzetta filettata d’ar- 
meilini di velluto rosso, e scarpe 
simili, e colia stola di raso rosso, 
se interviene nella chiesa del Gesù 
de* pp. gesuiti ai solenne Te Deum, 
-in rendimento di grazie a Dio pei 
benefici compartiti in tutto il corso 
dell* anno. 


II Papa vi si reca col ti*eno detto 
di città , e i Caixiinali con l’a- 
bito Cardinalizio rosso, deponendo i 
propri caudatari la croccia, ed in- 
vece sulla sottana e fascia di seta 
paonazza sovrappongono il feri*aiuo- 
lone di seta nera; ma se il Papa 
non vi sì reca , allora i Cardinali , 
che per questa funzione sono stati 
invitati dal Cardinal decano del sa- 
gro Collegio, neU*uscire dalla Cap- 
pella, levatasi la cappa e il rocchet- 
to , assumono la sola mozzetta , e 
prendono il ferraiuolone i*osso, e sul 
bavaro di esso si cava fuori il cappuc- 
cio della mozzetta. 1 Cardinali mona- 
ci, e frati adoperano il ferraiuolo 
talare di saia , del colore dell’abito del 
proprio Ordine. La chiesa è nobil- 
mente parata, e sontuosamente illu- 
minata. Il p. generale della compa- 
gnia dì GesVi riceve ì Cardinali alla 
porla deir oratorio della congroga- 
zione de* nobili, ove si riuniscono. 
Prima, cioè negli ultimi tempi, si 
eseguiva questo ricevimento dal Car- 
dinal protettore delia congi'^azìo- 
ne vestito come sopra, il quale 
poi andava a pararsi per intuonare 
il Te Deimiy e dare la benedizione 
col ss. Sagivimcnto esposto nell’altare 
maggiore. Giunto il Papa alla por- 
teria della casa professa contigua 
alla chiesa, il Cardinale più degno 
apre lo sportello della carrozza, viene 
incontrato dal p. generale, e dagli 
altri padri graduati della compagnia, 
e da tal parte entra in chiesa pre- 
ceduto e seguito dai roligiosi in 
cotta con torcie accese. Fra esse per 
ordine di anzianità, due a due in- 
cedono appresso il Pontefice i Car- 
dinali, assistiti dai maestri delle 
cerimonie in mantcllone. Il Pontefice 
si pone genuflesso al genuflessorio 
dinanzi aH’altarc, cd i Cardinali 
nella quadratura de’ banchi , c su 


cuscini precedentemente preparati, 
facendo ala all’altare gli alunni dei 
collegio germanico -ungarico , con 
torde accese, e colia cotta. Il Car- 
dinal decano del sagro Collegio, 
o il più anziano de’ Cardinali , Te- 
stilo di piviale bianco, in mezzo 
a’ sagri ministri in tonacella, a cor- 
na episloLe ( i quali ministri so- 
no o due padri della compagnia , 
o due dei detti alunni ) , intuo- 
na a piè dell’altare, a coma epi- 
stola, e, se non è presente il Pon- 
tefice, nella parte davanti , l’ inno 
Te Deum laudamas, cantato alter- 
nativamente dal coro dei musici, e 



dal popolo. Quindi cantasi il Tan- 
tum ergo, e il Papa, colla assistenza 
del primo cerimoniere, e del Car- 
dinal primo prete, pone 1’ incenso 
nel turibolo, ed all’ ultimo scalino 
dell’altare fa tre volte l’ incensazione 
al Venerabile. Dettasi dal Cardinal 
funzionante l’orazione, lo stesso Car- 
dinale sale sul ripiano dell’altare, e 
col Santissimo comparte la trina 
benedizic.ie all’ immenso popolo , 
terminando cosi la funzione. Poscia, 
e nello stesso modo , e per la me- 
desima via, il Pontefice , e i Cardi- 
nali partono, e tanno ritorno alle 
proprie residenze. 
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PARTE SECONDA 


I. Cappelle Cardinalizie. 

II. Cappelle Prelatizie. 

III. Cappelle segrete del Papa. 

I. C^APPEILB CaRDINALIZIB. SoDO 
le messe cantate pontificalmente, e 
i vesperi intuonati da un arciTesco- 
vo, o vescovo, a cui il sagro Col- 
legio de’ Cardinali, ovvero i Porpo- 
rati d’ una particolare congregazio- 
ne Cardinalizia, assistono in Roma, 
residenza del Sommo Pontefice, in 
diverse basiliche e chiese, nel corso 
deir anno, per alcuna festività ordi- 
naria, e sti'aordinaria , spedalmcnte 
per antica consuetudine con parti- 
colar invito dei Cardinali arcipi-eti 
delle basiliche titolari e protettori 
di chiese, monisteri, collegi, arcicon- 
fratemite ec. , ed in mancanza dei 
rispettivi superiori, & l’invito il Car- 
dinal decano dello stesso sagro Col- 
legio. Tali messe e vesperi antica- 
mente sempre venivano celebrati, e in- 
tonati da monsignor sagiista, ed ora 
se non da luì, da altro individuo co- 
stituito in dignità episcopale, a bene- 
placito del Cardinale superiore del 
luogo. Coteste sagre funzioni, meno i 
vesperi, vengono dirette, regolate, ed 
assistite dai maesti-i delle Pontificie 


cerimonie, dai ministri assistenti del- 
le Cappelle Cardinalizie e prelati- 
zie, dal collegio de’ cantori Ponti- 
iìcii, dai cappellani comuni, dai chie- 
rici, ed altri della Cappella Pupille, 
colle cerimonie, e riti della sauta 
romana Chiesa. 

§ I. Notizie sulle Cappelle Caixlina- 
lizie, antiche, e straordinarie. 

§ II. Ministri assistenti delle Cappel- 
le Cardinalizie. 

§ III. Elenco dei vesperi , e Cap- 
pelle Cardinalizie, che hanno luo- 
go fra r anno. 

§ IV. Vesperi e Cappelle Cardinali- 
zie annuali, ed ordinai'ie. 

§ I. Notìzie sulle Cappelle Cardina- 
lizie, antiche e straordinarie. 

Non solo il senato apostolico dei 
Caidinali interviene alle sagre fun- 
zioni, che il Sommo Pontefice ce- 
lebra, ed alle quali assiste, come si 
disse di sopra parlando delle Cap- 
pelle Pontificie, ma, da un’epoca re- 
motissima, come si vedrà in progres- 
so, si aduna in diverse chiese colie 
vesti Cardinalizie, e cappe, per so- 
lennizzare anche separatamente le 
principali feste del Signore e della 
beata ergine, non die per onora- 
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re la memoria di alcun santo, ce- 
lebrare le novendiali esequie al Pa- 
pa defunto, e altre funzioni nella 
sede vacante, tanto prima di entra- 
re in conclave, ed anco in questo, 
siccome talora si fece; ed è perciò 
die di due spede sono le Cappelle 
Cardinalizie, oi'dinarie o annuali, e 
straordinarie. Delle prime si tratte- 
rà al § IV di questo medesimo ar- 
ticolo ; ma prima di dire qui delle 
altre straordinarie, pieinetteremo un 
cenno di alcune delle 'antiche, e di 
quelle , che in progresso di tempo 
furono dichiarate Cappelle Papali. 

Tali sono quelle dell’ Immacolata 
Concezione, agli 8 dicembre , che a 
testimonianza del carmelitano Baco- 
mio, morto nel 1 35 o, in tempo dhe 
Clemente VI risiedeva in Avignone, 
celebravasi alla presenza de’ Cardi- 
nali, con solenne messa e panegiri- 
co, in una chiesa del proprio Oi-di- 
ne, dichiarata poi Cappdla Papale, 
nel 174^, da Benedetto XIV. La 
Cappella dell’ Annunziata, istituita da 
Eugenio IV, per un tempo fu Car- 
dinalizia; ma, dopo il 1488, toi-nò 
ad essere costantemente Pontifìcia. 
Fino al 1706, la cappella, che si 
celebra a’ 4 novembre nella chiesa 
di s. Carlo Borromeo per questo 
venerando Porporato, fu Cardinali- 
zia, (ìnché Clemente XI dichiarolla 
Papale. Cos'i quella per s. Filippo 
Neri, avanti che Benedetto XIII, nel 
1738, la stabilisse Papale, nella 
chiesa di $. Maria in Vallicella si 
celebrava soltanto da’ Cardinali, ora 
assistendo essi al vespero, come fii 
nel 1718, sotto Clemente XI , ed 
ora alla messa. Ma invece la Cap- 
pella Papale istituita per la festa 
di s. Bonaventura, nell’anno i 588 , 
divenne Cardinalizia nel i 63 i, e le 
Cappelle per san Tommaso d’Aqui- 
no, e dell’ ottava de’ ss. Pieti'o , e 
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Paolo si considerano tuttora semi- 
papali, come dicesi a’ loro numeri. 
Leggiamo nel Sestini, stampato nel 
1634, che a’ 3 o settembre nella chie- 
sa di s. Girolamo degli Schiavoni 
a Bipetta, se ne celebrava la festa 
coll’ intervento de’ Cardinali in cap- 
pe paonazze, prendendo il Cardinal 
titolare la rossa, e i caudatari la 
sottana e fiiscia di seta paonazza , 
e feiTaiuolone di color nero. Il Dia- 
rio di Roma del 1730 riporta, che 
nella domenica delle Palme, essen- 
dovi la stazione in s. Giovanni in 
Laterano, i Cardinali solevano in- 
terveniro al vespero, il quale si ce- 
lebrava in quella basilica. Per la fe- 
sta di s. Bartolomeo, i Cardinali 
visitavano in abito la chiesa de’ ber- 
gamaschi, mandando la scusa dii 
non vi andava; e per quella della 
Madonna di Loreto, in abito visi- 
tavano la chiesa di s. Salvatore in 
Lauro. E senza dire di altre, che 
si descriveranno qui appresso fra le 
straordinarie, nel 1739, il Cardinal 
Corsini, nipote di Clemente XII, ti- 
tolale della chiesa diaconale di s. 
Eustachio, per la ricognizione del 
corpo di questo santo, e suoi com- 
pagni, invitò alla processione tutto 
il sagro Collegio, col beneplacito del- 
lo zio Clemente XII, giacché a tali 
funzioni non suole intervenire tutto 
il sagro Collegio. In fatti , nel nu- 
mero 69 del Diario di Roma del 
1 838 , si legge la descrizione del so- 
lenne trasporto del corpo di s. Bo- 
uosa eroina romana, dalla chiesa di 
s. Apollinare a quella a lei dedi- 
cata in Trastevere, eseguito nel gior- 
no di domenica 1 9 agosto dall' or- 
ciconfratemita dell’ Immacolata Con- 
cezione, e de’ ss. Francesco d’Assisi, 
ed Antonio di Padova. Quindi si 
dice che v’ intervennero con torcie 
accese i Cardinali romani, e i Cai* 
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dinali ascritti alla confraternita, non 
elle la romana prelatura, tutti ap- 
positamente invitati, in uno ai con- 
servatori (li Roma, e priore de’ capo- 
rioni. Deve poi avvertirsi, ebe nel- 
le processioni ed accompagnamento 
per traslazione de’ corpi santi, i Car- 
dinali assumono le cappe paonazze, 
ina per autorizzazione del Papa , 
talvolta usano le cappe rosse per 
accrescere solennità alla funzione. I 
caudatari poi vestono la sottana, e 
(àscia di seta paonazza, col ferraiuo- 
lonc (U seta nera. 

Le Cappelle Cardinalizie straor- 
dinarie sono le seguenti , le prime 
delle (piali considerandosi Papali so- 
no rìpoi-tatc nella prima parte, a 
Cappelle Pontifìcie, (die indichere- 
mo (xil paiagralb, c numero ove 
sono descritte. 

Trasporto del cadavere del Papa 
defunto dalla Cappella Sistina 
alla basilica vaticana coll inter- 
vento del sagro Collegio, c sua 
tumulazione con quello de’ Car- 
dinali da lui creati ec. il § 
VI delle Cappelle Straordinaeie, 
capo 1 ° D. 4 - 

Novendiali esequie, che i Cardinali 
celebrano al defunto Pontefice, 

§ VI Gipo 2.* n. 5 . 

Cappella, che precede l'entrata 
de Cardinali in conclave, il cui de- 
cano celebra alla loro presenza la 
messa dello Spirito Santo, § VI capo 
2*, n. 6. Nel conclave poi talvolta 
i Cardinali celebrarono le funzioni, 
che qui appresso noteremo, ed alcun 
Cardinale celebrava anche qualche fe- 
sta particxilare ; mentre ciò che si pra- 
ticò pei Cardinali morti in sede va- 
cante, entro o fuori del conclave, il 
quale fino alla elezione di Pio VI, 
Sraschi, nel 1775 si (»lebrè nel 


palazzo del VatiGino , lo dicemmo 
al detto § VI, capo 2.° n. 8, trat- 
tando della Cappella per t esequie 
de" Cardinali defunti. La qual fun- 
zione, essendo sino al 1724 Cardi- 
nalizia, da Benedetto XIII fu dichia- 
rata Papale. 

Nel conclave del 1721 per mor- 
te di Clemente XI, dalla mattina 
della domenica delle Palme, (ino a 
quella di Pasqua , (tirono celebrate 
diverse funzioni alla presenza dei 
Cardinali, daI‘ves(»vo .sagrista. Que- 
sti pertanto fece la benedizione delle 
palme , e l’esposizione del s. Sepolcro 
nella cappella Paolina, con proces- 
sione de’ Cardinali dalla Sistina, con 
candele accese in mano, (%., funzioni 
che ebbero luogo, senza che mai fos- 
sero sospesi gli sixutiui per l' elezio- 
ne del nuovo Papa, neppure la mat- 
tina di Pasqua , a tenore delle co- 
stituzioni apostoliche, troppo impor- 
tando di dare sollecitamente un ca- 
po alla Chiesa univei'sale. Essendo 
poi la cella del Cardinal Sagripan- 
te nel luogo della cappella di s. Pie- 
tro martire, questo porporato nella 
ricorrenza della festa, la («% orna- 
re, invitando il sagro Collegio a ce- 
lebrarvi la messa , per cui diversi 
Cardinali vi si recarono a celebrar- 
la. Ma la Cappella Cardinalizia, che 
doveasi celebrare nella chiesa della 
Minerva, della quale si tratta al 
§ IV n. 6, fu celebrata dai consul- 
tori, e dal padre (ximmissario del 
$. ofiìzio. 

Ael conclave del 17241 P®*" n'O''" 
te d’ Innocenzo XIII, dai Cardinali 
si fecero tutte le funzioni della set- 
timana santa, e nel giovedì santo il 
senatore di Roma Frangipane, come 
dicemmo di sopra parlando del gio- 
vedì santo, si recò formalmente al- 
r ospedale lateranense, ove assistette 
alla messa , e processione, {k>ì lavò 
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i piedi a dodici sacerdoti pellegrini 
in colla, e ben'Ctta, li servì a men- 
sa, c li r^alò. 

Nel conclave del 1780, per mor- 
te di Benedetto XIII, per la città 
di Roma ebbero luogo le consuete 
processioni del Corpus Domini, e 
in conclave il sagro Gjllegio l’ese- 
guì portando» il ss. Sacramento 
dalla Cappella Sistina alla Paolina. 
E per la festa de’ss. Pietro e Pao- 
lo vi furono le consuete illumina- 
zioni della facciata, colonnato, e cu- 
pola vaticana , e le girandole sul 
Castel s. Angelo. 

Nel conclave del i j\o, per morte 
di Clemente XII, nella settimana san- 
ta si celebrarono in esso le sagre fun- 
zioni da monsignor Reali maestro 
delle cerimonie, assistito da due col- 
lef;bi. Le palme si portarono ad ogni 
cella dei Cardinali, e se ne manda- 
rono fuori del conciare a’ parsuuag- 
gi, die sogliono goderne la dispen- 
sa. Il Cardinal Belluga fece cclcbra- 
iv; nella propria cella la festa di s. 
Filippo Neri ; e la processione del 
Corpus Domini si eseguì per Ro- 
ma col solito ecclesiastico decoro; 
quindi pel caldo della stagione, il 
sagro Collegio dispensò il clero per 
alcuni giorni dal recarsi proccssio- 
nalmente al condave. 

Nel conclave del 1758, per mois- 
tc di Benedetto XIV , per la festa 
del Corpus Domini, i Caivlinali fe- 
cero dentro di esso la processione, 
e quella solenne uscì dalla basilica 
vaticana. II Cardinal Rezzonico, ve- 
scovo di Padova , che poi rostò e- 
letto Papa col nome di Clemente 
XIII, celebrò in conclave la festa di 
s. Antonio di Padova, e il Cardinal 
di York quella di s. Luigi Gonzaga. 

Nel condave del 1769, per mor- 
^e di Clemente XIII, ebl)cro luo- 
go le funzioni della settimana san- 
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ta. Monsignor Landini sagrista be- 
nedì le palme, die poi si dispensa- 
rono alle celle, cioè bianche a’ Car- 
dinali, e di ulivo a’ conclavisti ; ed 
il Cardinal vicario vietò gli spari 
nel sabbato santo al Gloria in ex- 
celsis, tanto quelli di Castello , die 
gli altri per Roma. I sacerdoti con- 
clavisti rontarono rufllzio delle te- 
nebre, intervenendovi i Cardinali. 
Nel giovedì santo tutti i Cardinali 
celcbiarono messa , comunicando i 
propri condavisti; il Cardinal vicario 
compartì la santissima Eucaristia a- 
gl’ inservienti del conclave, e mon- 
signor sagrista pose il scpola'o nel- 
la Paolina. 

Nel conclave del 1774» per mor- 
te di Clemente XIV, i Cardinali 
fecero Ciré per Roma le missioni 
in preparazione dciraiino santo, pro- 
mulgato dal defunto Pontefice il dì 
dell’ Ascensione ; c nella vigilia di 
Natale incominciò l' univcrsal giu- 
bileo senza l’apertura delle porte 
sante, essendosi |x;rò sospesa, stante 
la sede vacante, la seconda pubbli- 
cazione di detto giubileo, solita far- 
si nella terza , o quarta domenica 
di quaresima. 

Nel conclave del 1800, celebrato 
nel monistero di s. Giorgio in Ve- 
nezia per morte di Pio VI, non il 
Cardinal decano, ma il padre abba- 
te Soardi, benedettino dello stesso 
monistero , cantò la messa dello 
Spirito Santo. 

Nel conclave del i 8 a 3 , per mor- 
te di Pio VII, vacò soltanto la ce- 
lebrazione della cappella Carànali- 
zia pei' l’esaltazione della ss. Cro- 
ce, c peioiò i Cardinali non olfi-i- 
runo aU’arciconfratcrnita del ss. Cro- 
cciisso lo scudo d’oro. 

Nel conclave dell’unno 1829 te- 
nuto, come quello dell’unno 182 3 , al 
Quirinale, per morte di Leone XII, 
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la mattina delle ceneri, d<^ la con- 
sueta messa di monsignor sagrista , 
il Cardinal Castiglioui, che poi restò 
eletto Papa col nome di Pio Vili, 
come penitenziere maggiore, vestito 
di amitto, cottina , e stola , stando 
in piedi sull' altare della Cappella 
l’aolina, amministrò le ceneri a cia- 
scun Cardinale, che le ricevette e- 
giialmente in piedi. I cerimonieri le 
ricevettero genuflessi , ed allora il 
Cai'dinale funzionante si pose a .se- 
dere culla mitra in capo. Me’ ve- 
nerdì di marzo, dopo lo savitinio 
del giorno, nella Cappella comu- 
ne , si recitò r inno V exiUa re- 
gis, con cinque Pater, Ave e Glo- 
ria, alla passione di Gesù Cristo, 
ed analoga orazione. Quindi da mon- 
signor Perugini sagrista si diede la 
liencdiziune colla reliquia della ss. 
Croce precedentemente esposta, ai 
Cardinali, e conclavista Nelle dome- 
iiiclie poi di quaresima, nella detta 
cappella comune, premesse le lita- 
nie, e il Tantum ergo, col Santis- 
simo esposto, il medesimo sagrista 
compartì la benedizione. Finalmen- 
te ebbe luogo un triduo a s. Giu- 
seppe, ed altro alla ss. Annunziata. 
Nel giorno però della festa non vi 
fu funzione alcuna, uè alla chiesa 
della Minerva, nè in conclave, e 
neppure l’oblazione dello scudo d’uro 
de’ Cardinali , all’ arciconfraternita 
della ss. Annunziata. 

Nel conclave del i83o-3i tenu- 
to al polazzo apo.stulico Quirinale 
per morte di Pio \ III, ed elezione 
del Pupa regnante, vi fu la novena 
pel s. Natale, nella cui vigilia, alle 
tre ore di notte i Cardinali si re- 
carono, dopo l’invito del cerimo- 
niere, in compagnia de’ conclavisti 
ecclesiastici , nella Cappella degli 
scrutini, cioè nella Paolina, e stan- 
do ciascun Porporato a’ propri stal- 


li sovrastati dai baldacchini, assi- 
stette alle laudi, e al mattutino, 
che intuonò il Cardinal Bartolomeo 
Pacca decano , proseguendo i con- 
clavisti , i quali sedevano intor- 
no alla gran tavola collocata in 
mezzo alla Cappella pegli scrutini, 
illuminata da molti candellieri, fun- 
zione che durò un’ora, recandovisi 
i Cardinali vestiti di sottana, fascia, 
e croccia paonazza, e rocchetto. Vi 
fu ventilato il dubbio, se nella san- 
ta notte dovesse cantar messa il Car- 
dinal camerlengo di $. Chiesa, ma 
fu deciso che vivendo il Pontefice, 
e tal Porporato celebrando nella 
cappella Papale, sebbene non vi sia 
dispeasa , il silenzio del Pontefice 
equivale come fosse accordata coe- 
rentemente a quanto dichiarò Bene- 
detto XIV, come da noi fu riportato al 
§ X delle CsppELLE PoiiTinciz num. 
46 ; onde fu risoluto , che in sede 
vacante non si può arbitrare di ce- 
lebrarla , pel digiuno che necessa- 
riamente si dovrebbe rompere. Nel- 
la mattina seguente, solennità del 
s. Natale, ad ore sedici i Cardinali 
in rocchetto, e croccia si recarono 
nella cappella Paolina ad assistete 
alla messa bassa del Cardinal Pacca 
decano, nella quale comunicò i Cardi- 
nali diaconi, ponendo i cerimonieri 
prima a cadauno la stola bianca 
alla diaconale sulla croccia, dopo di 
che ebbe lungo lo scrutinio, il quale fu 
eseguito pure nel giorno. Dopo quello 
deU’ultimo dì dell’anno i83o, nella 
cappella comune il pielato sagrista 
Augustoni intuonò il Te Deum lati- 
damus, coll’assistenza de’ Cardinali, 
e conclavisti, a’ quali diede la trina 
benedizione col ss. Saa'amento. Il 
detto monsignore nella medesima 
cappella, terminato lo scrutinio del 
giorno primo del i83i, ricompartì 
la benedizione col Venerabile, pra- 
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messe le litanie, e il Veni Creator 
Spiritus. Per la festa della cattedi-a 
di s. Pietro, vi fu la recita del re- 
lativo inno, e la benedizione col 
ss. Sacramento ; a’ 1 5 poi dello stes- 
so mese di gennaio si léce altret- 
tanto nella cappella comune, coll' in- 
no in onore di s. Paolo, ricorrendo 
la memoria della conversione di lui. 
Fu celebrato il tiiduo per la festa 
della Puriiicazione di Maria Vergine, 
nel cui giorno non vi fu nè bene- 
dizione, uè distribuzione di candele, 
perché fu osservato non essere stata 
latta nel conclave per morte di Cle- 
mente XIV. Da tal trìduo risultò la 
elezione cotanto bramata del novello 
Papa, che cadde nella persona del 
bellunese Cardinal d. Mauro Cap- 
pellari camaldolese, che assumendo 
il nome di Gregorio XVI, governa 
tuttora la Chiosa di Dio. 

Oltre alle suddescrìtte Cappelle 
straoi-dinarie Cardinalizie, il sagro 
Collegio interviene per consuetudi- 
ne, per volere del Papa, e per invi- 
to di qualche Cardinal superiore di 
alcuna chiesa, a diverse, e partico- 
larmente a quelle, che si registrano 
qui appresso. 

Cappella annivertarìa delle ese- 
quie, che nella basilica vaticana ce- 
lebrano i Cardinali al Pontefice de- 
funto, che li abbia aggregati al se- 
nato apostolico, con invito, a nome 
delia prima creatura, non solo alle 
concreoture, ma ai Cardinali esal- 
tati da altri Pontefici, che talvolta 
sogliono privatamente intervenìie 
coU'a.ssistenzn de’ ministri delle Cap- 
|)i;lle Cardinalizie. Su di che trat- 
tammo di sopra al paragrafò VI, 
capo I , num. 5 , ove pure si 
tratta delle esequie celebrate dai 
Cardinali ai Pontefici loro creatori, 
o parenti. Tali cappelle si sogliono 
celebrare anco nelle traslazioni dei 
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loro cadaveri , come fece il sagro 
Collegio per Benedetto XIII nel 
1783, quando il corpo di lui dalla 
basìlica vaticana fu trasportato al- 
la chie.sa di s. Maria sopra Miner- 
va, cantando la messa in amliedue 
un Caivlinale coll’assistenza del sa- 
gro Collegio. Do|K) la messa in una 
recitò l’elogio funebre monsignor As- 
semannì, nell’altra monsignor Pìer- 
santi. Avanti tal’cpoca, e nel iy 43 , il 
Cardinal Corsini, nipote di Clemente 
XII volle &r trasportare di notte il 
cadavere di lui dalla basilica vatica- 
na alla lateranense , trd è perciò, 
che prima segui la l'icugnizionc del 
corpo alla presenza delle creature 
vestite di paonazzo, in cui il nipo- 
te piangendo ne scuopri, e ricopri 
il volto, quindi successe il trasferi- 
mento trovandosi a riceverlo sulla 
porta di s. Gio. in Latcrano, ed iu 
cappa paonazza, il medesimo Cur- 
dinal Corsini, cli’era pura arciprete 
della basilica. Poi fu posto il cadave- 
re nel mausoleo destinato. Nel 1768 
le creature di Benedetto XIV, aven- 
dogli fatto erigere in s. Pietro un 
magnifico deposito , nel riporvi il 
cadavere di lui , eh’ era tumulato 
nella stessa basìlica, gli celebrarono 
le esequie, invitandovi gli altri col- 
leghi. £ per non dire di altri , ri- 
posando le ceneri di Clemente XIII 
nella predetta patriarcale vaticana, 
quivi ì suoi nipoti Cardinal Carlo, 
e senatore Rezzonico, coll’opera di 
Canova, gl’ innalzarono un .sontuoso 
monumento, nel quale alla presenza 
de’ Cardinali fecero collocare il ca- 
davera nel 1782. 

Cappella Cardinalizia per f an- 
niversarie esequie di Paolo IV, 
nella chiesa di s. Maria sopra Miner- 
va. Questa Cappella fu instituila da 
s. Pio V nel i 5 t> 6 , e si deve celebrare 
dalla sagra cougregaziouc del s. ufli- 


Digilized by Coogle 



364 

EÌo, (lai Cardinali, cd nitri componenti 
la medesima, nel giorno in cui mon 
quel Pontefice, cioè nel modo dcl- 
r altra seguente Cappella. In (pian- 
to poi aH’ordine, con cui siedono 
i componenti la congregazione del 
s. ofiizio , in questa , e nelle altre 
cappelle , (aii essa fa celebrare , ed 
alle quali assiste , si tratta in que- 
sto stesso articolo al § IV, num. 6, 
descrivendosi la Cappella di s. Pie- 
tro martii'e. 

Cappella Cardinalizia per un 
Cardinale della congregazione del 
s. OJfizio. Questa pure celebrasi 
nella chiesa di s. Maria sopra Mi- 
nerva. 1 Cardinali membri della 
congregazione vi si recano in vesti, 
cappe, e tutt’ altro paonazzo , (»1 
caudatario in sottana, fascia pao- 
nazza, e ferraiuolone nero. Canta 
messa il p. (»mpagno del p. (»m- 
missario dello stesso s. ofCzio, e vi 
assistono i r.mi consultori ed al- 
tri addetti, nel banco di contro a 
(piello de’ Cardinali ; i prelati in 
rcxxhetto, e mantelletta, i religiosi 
coll’abito del proprio Ordine, e gli 
altri, o con quello che loro convie- 
ne, o in veste, e ferraiuolone nero, ed 
evvi la dispensa delle candele. Tal 
Cappella celebrasi allorché muore 
un Cardinale della congregazione , 
facendosi le spese a conto di (pie- 
sla, che le fa pure celebrare ai r.mi 
consultori , senza l’ intervento dei 
Cardinali. 

Cappella Cardinalizia anniversa- 
ria pei Cardinali dejunti che ap~ 
parlennero alla congregazione di 
Propaganda Fide, e pei benefatto- 
ri della medesima, che si celebra 
nella chiesa del Collegio Urbano 
(lai Cardinali componenti la congre- 
gazione, dopo la prima congrega- 
zione delle vacanze autunnali, adu- 
nata nel mese di novembre , ve- 


stiti di cappe, e tutt’ altro paonaz- 
zo, e il caudatario in sottana, e fa- 
s(àa paonazza, e ferraiuolone nero. 
Canta la messa un vescovo assistito 
dai ministri delle Cappelle Cardina- 
lizie (x>ir intervento de’ Pontifìcii can- 
tori, ed evvi la dispensa della can- 
dela, tanto ai Cardinali, che ai cau- 
datari. 

Cappella per V Esequie de' So- 
vrani, a cui il sagro Collegio in- 
terviene in (appa paonazza, facen- 
do ognuno nell’ entrare in chiesa 
r assoluzione a piè del feretro, ma 
se un diacono s’incontra con un Car- 
dinale vescovo, o con un Cardinale 
prete, allora il Cardinal diacono non 
fa r assoluzione, ma solo assiste a 
quella , che fanno i detti Cardi- 
nali. Nel 1735 mori in Roma la 
regina d’ Inghilterra Maria Clemen- 
tina Sobieski , moglie di Giacomo 
III, e Clemente XII le fece cele- 
brare magnifici funerali nella chie- 
sa dei ss. XII Apostoli, colla sopra- 
intendenza del maggiordomo prefet- 
to de ss. palazzi, e l’assistenza dei 
Cardinali al vespero, e mattutino, 
colle cappe paonazze, c dopo il so- 
lenne trasporto alla basilica vatica- 
na, il capitolo le celebrò l’ esequie 
nella Cappella del coro coll’inter- 
vento di (deuni Cai-dinali, i quali in- 
tervennero puranco pel trasfirimen- 
to del suo (^dovere nel mausoleo e- 
rettole nella stessa basilica nel 1 74^- 
£d in morte di Giacomo III, ol- 
tre i funerali, che gli fece Clemente 
XIII nel 1766, il di lui tiglio Car- 
dinal di Yorck arciprete della basi- 
lica vaticana, in (piesta medesima 
basili(» fece eseguire particolari ese- 
quie, decorate (x>lla presenza de’Car- 
dinali. Da ultimo nel 18 ig, essen- 
do morta in Roma la regina di 
Spagna Maria Luisa moglie di Car- 
lo IV, nella basilica di s. Maria 
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Maggiore, Pio VII le fece celebra- 
re solenni funerali coll’ intervento del 
sagro Collegio, il quale talvolta as- 
sistette all’ esequie in alcuna chiesa 
nazionale, anco a quelle de’ sovrani 
morti fuori di Roma, come avven- 
ne nel 1734 nella ehiesa di s. Gia- 
como degli spagnuoli, per morte di 
Luigi I re di Spagna , essendovi 
stata altresì la recita di una orazio- 
ne funebre. 

Cappella Cardinalizia per la fe- 
sta di s. Lucia, a’ 1 3 dicembre nel- 
la basìlica lateranense. 

Ai 1 3 di decembre, fino dal 160^, 
si celebra nella basilica lateranense 
la solenne messa Pontificale m ono- 
re di $. Lucia, pel felice stato del 
re, e dell’ intero regno di Francia , 
per l’abbazia dì Clairac da Enrico 
iV donata al capìtolo, e come gior- 
no della nascita di tal re. L' amba- 
sciatore francese vi si adduce con 
tutta la legazione : riceve i Cardi- 
nali invitati, in coro ha gli onori di 
canonico, ed infine ringiazia ì Car- 
dinali intervenuti in cappa paonaz- 
za, coi caudatari con sottana e fa- 
scia paonazza, e ferraiuolone di seta 
nera. 

Processioni deW oliava della festa 
del Corpus Domini. 

I Cardinali protettori d’alcun so- 
dalizio, i Cardinali titolari delle ris- 
pettive chiese, o altri invitati, soglio- 
no o portare il ss. Sagramento, o 
seguirlo in abito e cappe rosse, con 
torcia accesa. Però tutto il sagro 
Collegio interviene alle processioni 
in uno ai vesperi, che si celebrino 
nelle basiliche lateranense, e vatica- 
na, ancorché non vi si recasse il Pa- 
pa, oomc descrìvemmo dicendo delle 
Cappelle Pontificie § X, n. zS. 

Ajaticumeatc varie chiese di Roma 
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celebrando tal processione invitava- 
no la maggior parte de’ Cardinali, i 
quali vi andavano in vesti e cappe 
rosse, meritando special ricordanza 
la processione celebrata dalla chiesa 
nazionale di $. Maria dell’Anima , il 
cui giro era tutto ricoperto di tende. 
L’ ambasciatore cesareo precedeva 
con torcie 'il ss. Sacramento, e i 
Cardinali , due a due , seguivano il 
Sagramentato Signore ; e quel Cardi- 
nale, che non poteva recarvisi, manda- 
va la scusa. La basilica di s. Lorenzo 
in Damaso faceva l’invito non solo 
de’ Cardinali, ma anche dì gran nu- 
mero di prelati, e talora pure della 
camera segreta Pontificia. I Cardi- 
nali si adunavano in una sala, ove 
il Cardinal vicecancelliere, commen- 
datario della chiesa, faceva levar loro 
la mantelletta, in .segno dì cessione 
della propria giurisdizione. Nella chie- 
sa nazionale di s. Luigi de’ francesi 
seguiva pure l’ invito di que’ Cardi- 
nali attinenti alla corona e corte di 
Francia ; ed in quella di s. Maria 
sopra Minerva, avea luogo l’inter- 
vento del sagro Collegio. 

Nelle chiese nazionali , ed altre 
per i solenni Te Deum , si pratica 
invitarvi il sagro Collegio, c [)er dire 
di alcuni esempi, nel 1719, nella 
chiesa di s. Luigi de’ francesi, léce 
l’invito per la Cappella, e Te Dewn, 
il Cardinal Polignac inìnìstro dì quel 
reame, ]>er la nascita del delfino di 
Francia erede della corona. Nel 
17 04, per l’elezione dì Giuseppe li 
in re de’ romani, si tenne Cappella 
Cardinalizia, col canto dell’ inno del- 
la riconoscenza , nella chiesa nazio- 
nale dì s. Maria dell’ Anima , ove 
nell’anno 1745, crasi fatto altrettan- 
to per quella del padre di lui Fran- 
cesco I di Lorena, per invito del 
Cardinal Alhani protettore degl’ im- 
periali domimi, e il sagro Collegio, 
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per dispensa di Benedetto XIV, vi 
si recò con vesti rosse e cappe pao- 
nazze, sebbene cadesse neU’avvento. 

Beaiificazione. La funzione del- 
la solenne beati6cazione, celebran- 
dosi coll'assistenza de’ Cardinali del- 
la congregazione dei Riti nella ba- 
silica vaticana , nella quale recasi 
poi nel giorno il PonteGce col sa- 
gro Collegio a visitarla pel nuo- 
vo Beato , sembra indispensabile de- 
scriverla qui. E incominciando da- 
gli antichi riti, co’ quali essa piijce- 
deva ( giacché 6no dal suo nascere 
la Chiesa decretò gli onori degli al- 
tari a chi visse c mori santamente 
sia col custodirne con divozione i 
colpi, sia col registrare i loro nomi 
ne' fasi i o dittici delle chiese), ri- 
corderemo, che questi consistevano 
nell' accendere una lampada, e dei 
lumi avanti il sepolcro del servo di 
Dio, e ncirappendcre l’ immagine 
del medesimo, che volevasi dichia- 
rare Beato, sopra la porta di qual- 
che chiesa. Quando poi i Papi con- 
cedevano r uflizio, e la messa in ono- 
re di qualche servo di Dio , se ne 
faceva la festa in alcuna chiesa di 
Roma. Tanto venne piaticato nella 
Ix-atifìcazione di s. Agnese da Mon- 
tepulciano, dappoiché essendosi ce- 
lebrata la festa nella chiesa di santa 
Maria sopra Minerva del suo Or- 
dine de’ predicatori, v’ intervennero 
i Ciidinali a tenervi cappella, col- 
l’approvazione di Clemente Vili, 
per non dire di altri esempi. Nei 
tempi antei-iori ad Alessandro VII, 
terminata la causa di bealiGcazione 
del servo di Dio, che i Pontefici 
r'useri>arono alla santa Sede, e poi 
affidarono alla congregazione Cardi- 
nalizia de’ sagri Riti, spedito il re- 
lativo breve, questo si consegnava ai 
rispettivi pustulatori, c se occorreva 
in Ruma celebrare la festa della 


beatificazione, si fiiccva nella chiesa 
del suo Ordine, ovvero nella chie- 
sa nazionale cui il Beato avea ap- 
partenuto, il perclié Urbano Vili 
fiorentino, agli 8 maggio i6a6, bea- 
tificò la sua concittadina s. Maria 
Maddalena de Pazzi, nella chiesa di 
s. Giovanni de’ Fiorentini di Roma; 
e dipoi, avendo, nel 1618, permes- 
so agli agostiniani , che nelle loro 
chiese potessero celebrare la messa 
alla b. Rita da Cascia, agostiniana, 
poi beatificata per equipollenza da 
Clemente XII, nel medesimo anno 
1618 e nella chiesa del suo Ordine di 
s. Agostino in Roma, fu fiitta una spe- 
cie di beatificazione solenne, celebran- 
dovi pontificalmente la messa il Car- 
dinal Antonio Barberini, ooll’assisten- 
za del sagro Collegio, e la recita 
di un panegirico ad onore della ser- 
va di Dio. Laonde anco da questi 
esempi rilevasi, che dovunque pote- 
vansi celebrare le beatificazioni. 

Sembrando però al mentovato 
Alessandro VII die l’atto della bea- 
tificazione, la quale per cosi diro è 
un accesso o strada alla canonizza- 
zione, superiormente descritta nella 
prima parte, dovesse celebrarsi puro 
nella patriarcale basilica vaticana, vol- 
le egli agli 8 gennaio i66a celebrarvi 
quella di s. Francesco di Salcs, die 
fu la prima solenne Beatificazione, 
la quale siasi celebrata, come dimo- 
stra il Lainbertini, De tf. Cano- 
niz. lib. I, capo a 4 , ove riporta pei- 
ordine le Beatificazioni dopo questa 
seguite. Tuttavolta Benedetto XIII. 
e Clemente XII celebrarono alcune 
Beatificazioni nella patriarcale basi- 
lica lateranense ; ma dopo tali esem- 
pi la funzione costantemente è sta- 
ta eseguita nella basilica vaticana , 
avendo confermato il decrotato da 
Alcs.sandro VII, il Pontefice Bene- 
detto XIV, colla bolla Ad sepulcra 
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ttpo.ftolorum, emanata a’ a 3 novem- 
bre 1741- 

Per celebrarsi adunque nella lia- 
silica di s. Pietro la sagra funzione 
della solenne lieatifìcazioDe, ecco co- 
me queir augusto tempio si adorna. 
Nella facciata esterna di essa si ap- 
pende un grande stendaido rappre- 
sentante il novello beato in gloria, 
tenendosi però eoperto fino al pun- 
to che diremo. Sulla porta princi- 
pale della chiesa, cioè sotto il por- 
tico , si espone un quadro , in cui 
viene espresso qualche clamoroso 
fiitto della vita del servo di Dio, o 
di alcun miracolo operato dall’ on- 
nipotenza divina a di lui intei'ccs- 
sione; e tutta la basilica nell’ inter- 
no è parata di damaschi rossi con 
trine d’oro e fregi. La tribuna è 
chiusa al di fuori da una balaustra- 
ta con candelabri -a piò lumi, e va- 
gamente ornata al di dentro in va- 
rie forme, con damaschi, seterie di 
'vari colori, frangie d’ oro, fregi di 
velluto, con dipinti di chiaroscuro 
allusivi, e cogli stemmi gentilizi del 
beato, mentre due piò grandi stem- 
mi, cioè del Pontefice, e del sovra- 
no, di cui il beatificato nacque sud- 
dito, ovvero quello dell’ Ordine re- 
ligioso, al quale appartenne, deco- 
rano le parti laterali , sovrastando 
altri simili stemmi l’ architrave del- 
ta porta principale. Indi alarne sta- 
tue di rilievo simboleggiando le vir- 
tù esercitate dal servo di Dio, e co- 
piosi lumi di cera simmetricamente 
distribuiti, accrescono i magnifici ad- 
dobbamenti del grandioso tempio, e 
ad esso proporzionati. Nelle due gran- 
di arcate della tribuna , chirrsa con 
sesti dipinti, e lumeggiati ad oro, 
si espongono due medaglioni esprì- 
menti i due miracoli approvati per 
la beatificazione, erigendosi sotto le 
menzionate arcate, due orchestre e 
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cantorie pei musici ; in fine nel cen- 
tro della r'nggiera , che sovrasta la 
cnttrMlra di s. Pietro, si colloca trtr 
qiradro ovale coll’ immagine del berr- 
to con gruppi di angeli , che sem- 
brano portarlo in cielo, adornata cotr 
diversi gruppi di lumi innanzi ; c 
questa immagine ancora rimane co- 
perta sino alla firnzione. 

Nel giorno poi stabilito per la 
Beatificazione, due ore circa avanti 
mezzodi, si recano alla tribuna del- 
la basilica i Cardinali della congre- 
gazione de’ Riti, in cappe paonazze, 
coi caudatari in sottana e fascia di 
tal colore , con feamuolone nero , 
in uno ai prelati, e consultori della 
stessa congregazione, prendendo tutti 
posto dalla parte del vangelo, men- 
tre a quella dell’epistola interviene 
il capitolo vaticano col Cardinal ar- 
ciprete, in cappa rossa. Seduti tutti, 
il postulatore della causa, accompa- 
gnato dal prelato segretario de’ Riti, 
recita un’ elogante orazione latina 
innanzi al Cardinal prefetto della 
congragazione, nella quale, dopo aver 
&tto un compendioso elogio del ser- 
vo di Dio, presenta a lui il breve 
apostolico del Sommo Pontefice, e 
domanda che si pubblichi colle con- 
suete solenni forme tal pontificio de- 
creto della Beatificazione del mede- 
simo, Terminato il discorso, il Car- 
dinal prefetto rimette il postulatole 
al Cardinal arciprete della basilica , 
per ottenere la facoltà di pubbli- 
carsi in essa il decieto della beati- 
ficazione. Conseguito tal permesso, 
per mezzo di monsignor segretario 
pi'esentatore ilei breve , viene il me- 
desimo letto dal pulpito, apposita- 
mente eretto dal lato deli’ epistola , 
e di tutto fórma rogito il notaro 
della predetta congregazione de’ Ri- 
ti, e quindi al rimbombo de’ canno- 
ni di Castel $. Angelo, de’ mortari. 
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ed al suono festivo delle campane 
della basilica, si toglie il velo o rì- 
paro, che ciioprìva i’ immagine dei 
beato, tanto nelfinteiTio che nel- 
l’esterno del tempio. Alloi'a la reli- 
quia di lui rimane esposta alla di- 
vozione di tutti, e s’ intuona l’inno 
Te Deuni laudamns, continuato dai 
musici , c dal canonico celebrante, 
che incensa tre volte l’ immagine 
del beato. Questo canonico deve es- 
sere un vescovo della medesima pa- 
triarcale, il quale dipoi canta la 
messa solenne del comune de’ mar- 
tiri, o confessori, secondo la classe 
cui appartiene il beatificato , con 
l’orazione propria del nuovo eroe 
della Chiesa. Cosi per la prima vol- 
ta il beato é esposto alla venera- 
zione de’ fedeli, a’ quali il Papa con- 
cede indulgenza plenaria, se confes- 
sati e comunicati visiteranno la ba- 
silica , o assisteranno al divino sa- 
grifizio dopo promulgata la Beatih- 
nazione. In tal modo ha termine la 
funzione, essendosi dispensate al po- 
polo le immagini , e il compendio 
della vita e virtuose gesta dei beato. 

Quindi nelle ore pomeridiane del 
medesimo giorno, il Sommo Ponte- 
fice vestito di rocchetto., mozzetto , 
c stola, con treno di città se non 
abita al Vaticano, seguito dalla sua 
camera segreta, si porta in detta ba- 
silica, ove trovasi a riceverlo il sa- 
gi'o Colico, es.sendo vestiti i Car- 
dinali di colore rosso, e i loro cau- 
datari con sottana e fascia paonaz- 
za e ferraiuolone nero. Alla porta 
viene il Papa inconti-ato dal capito- 
lo, alla cui testa evvi l’arciprete in 
cappa, ed avendo il Pontefice pri- 
ma visitato Gesù Sagramentato chiu- 
so nel ciborio, si conduce a vene- 
rare la reliquia e l’ immagine del 
nuovo beato, che poi riceve impres- 
sa in seta con merletto d’oro c in 


rame, in un alla vita legata conve- 
nientemente, insieme ad una bcllls- 
sima rama di fiori finti, presentan- 
do il tutto genuflesso il postulatore 
della causa co’ superiori di quell Or- 
dine religioso, cui il beato apparten- 
ne ; mentre in pari tempo vengono 
dispensate le immagini, e le vite ai 
Cardinali, e alle loro famiglie, oltre 
la pontificia, colle debite distinzioni. 
Tra.scoi-so poi alcun tempo, in una 
chiesa, o dell’ Ordine, al quale ap- 
paiteneva il beato, o nazionale, od 
altra si suole celebrare un solenne 
triduo e talvolta anche con cappel- 
la Cardinalizia, intervenendovi i Car- 
dinali in vesti rosse e cappe pao- 
nazze, e i caudatari col suddetto 
abito; ed anche in essa il Papa si 
reca a visitare il beato, avendogli 
già il postulatore di esso umiliato 
un quadro dipinto a olio rappre- 
sentante qualche miracolo, o princi- 
pal virtù del servo di Dio, ed un 
reliquiario d’ argento , con alcuna 
particella del suo corpo. Nel parti- 
re , il Pontefice viene pregato ad 
accettare altro esemplare della vita, 
e immagine del beato , in uno ad 
altra rama di fiori finti. 

§ II. Ministri assistenti alle Cap- 
pelle Cardinalizie. 

Oltre i monsignori maestri delle 
cerimonie Pontificie, i chierici della 
Cappella Papale, i cappellani comu- 
ni , e altri , non che il collegio dei 
cappellani cantori, sono principal- 
mente distinti con la qualifica di 
mini.stri a.ssisteiiti il diacono, sud- 
diacono, c prete assistente ni ve- 
scovo, o arcivescovo, che celebra 
pontificalmente la messa in qua.si 
tutte le Cappelle Cardinalizie alla 
presenza del sagro Collegio dei Cni^ 
dinali , nelle diverse chiese di lluma. 
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I cantori «Iella Sanin Uomaiia 
r.liicsa, lino dai primitivi tempi, eia- 
iin cappellani del Papa , e insieme 
Miildiaixmi apostolici, |)er lo clic uno 
di essi ministrava da suddiacono nel 
solenne iKintificale del Sommo Gc- 
rarca, in cui un Cardinale ba sem- 
pre ministrato da diacono. In tutte 
le altre messe solenni celebrate dai 
Gai-dinali , e dai piiUnarclii, arcive- 
scovi, e vescovi nella Cappella Pon- 
tificia , due cappellani cantori mini- 
stravano in qualità di diacono, e di 
suddiacono. Questa costumanza, ben- 
elii- contasse molti secoli di antiebitìi, 
non piacque al Pontefice Sisto V: onde 
coiraiitorità della bolla In suprema, 
emanala il primo settembre i 5 SG, 
dispose in argomento quanto appres- 
so , l(xxbè fu anche meglio diebia- 
i-nlo da Gregorio XIV colla bolla 
Dudum , de’ 6 ottobre 1 5 «) i : •> Si 
'> scelgano due cappellani cantori, i 
» quali cessino dal cantare, pienda- 
»■ no il nome di cappellani sostituti, 
» cantino mes.->a ogni di nella ufii- 
'> datura quotidiana del palazzo apo- 
» stolico , e ministrino in tutte le 
X .sagi e funzioni da diacono , c da 
>1 sudiliacono, non tamen in prae- 
» senlia nostra. Alla mancanza dei 
» primi eletti , il collegio de’ cap- 
” pellani cantori .scelga in perpetuo 
» altri cappellani sostituti , i quali 
» sicno sempie pagati dalla mossa 
» comune delle rendite del collegio 
» mede.simo ”. 

In conseguenza di tali disposizio- 
ni, i cappellani cantoii perdettero il 
titolo di suddiaconi apostolid, c nel 
gi'an iKjntifìcale del Papa , servi da 
suddiacono un prelato di distinzione, 
finché Alessandro VII, nel 16G7, 
diebiarh gli uditori del sagro tribu- 
nale della Ruta suddiaconi apostoli- 
ci. li cosi similmente lo .stesso Sisto 
\ III quello, che incominciò a lài‘ 
2.i 
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invitare prelati distinti per ministra- 
re da diacono, c da suddiacono nel- 
le Cappelle Papali, cioè pi-escnte il 
sovrano Pontefice , finché il detto 
Alessandro VII stubifi, che in per- 
petuo il pivte assistente fos.se un ca- 
nonico della basilica laterancnsc, il 
diacono un canonico della vaticana, 
e il suddiacono uno della lilieriana, 
siccome meglio dicesi nella parte 
prima al § IV delle Cappelle Pon- 
tificie. 

In queste Cappelle il collegio de- 
gli arcivescovi, e vescovi assistenti al 
PontiGcio soglio, avendo il diritto di 
cantare la messa in tutte le Gippel- 
le della curia romana, e nelle doine- 
niidie dell’ avvento, e di quaresima, 
meno la Gaudete, e la Laeiare, in- 
nanzi al Pontefice, a’ Cardinali, c a 
quei , che hanno luogo nelle Cap- 
pelle , domandò ed ottenne , che per 
prete assistente in tutti i suoi pon- 
tificali, ossia in ogni messa solenne 
non papale, celebiata avanti il sagro 
Collegio , e la prelatura , come si 
dirà poi a Cappelle Prelatizie, fos.se 
nominato il segi-etario prò tempore 
del collegio medesimo. 

In tal m<xlo si pro.segui fino 
allo spirare del secolo WIII, in 
cui trasportato in Francia Pio VI, 
ed eletto dopo la morte di lui , 
nell’anno 1800, Pio VII, questi, 
mediante la congregazione economi- 
ca stabilita pe’ sagri palazzi aposto- 
lici, e sue Cappelle, abofi l’antico 
ufficio de’ due ministri diacono e 
suddiacono alle Cappelle Cardinali- 
zie, detti cap|)cllaui sostituti , e lo 
rese al collegio dei cappellani can- 
tori, come il godeva prima, avendo 
però riguaixlo, che tal detcìminazio- 
nc avesse solo effetto alla morte dei 
due cappellani .sostituti d’allora. Die- 
tro tale disposi/ione narspiero alcune 
vertenze di preminenza fra i due 
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predetti sostituti, e ■ cappellani can- 
tori, le quali furono decise a favore 
deirintero collegio, da monsignor Ga- 
votti maggiordomo, con decreto dei 
a 3 agosto i8oa. Ed è perciò, che 
nell'anno seguente il collegio rientrò 
interamente, e pacifìcamente nel suo 
antico privilegio e dirìtto, di far ser- 
vire da diacono, e da suddiacono 
due cappellani cantori, scegliendosi 
ogni volta chi deve esercitare tale 
ufficio, e facendogli godere e fruire le 
dispense di cera , ed incerti, che vi 
sono in alcune Cappelle, oltre le pro- 
pine in quelle, che si celebrano ad 
ogni Cardinale alla sua morte; sch- 
iene dopo Benedetto XIII, [>er aver- 
le egli dichiarate Papali, i ministri 
assistenti sieno i tre canonici delle 
tre patriarcali. 

Leggiamo ne’Diarii inss. de’ ce- 
rimonieri Ponlificii compilati nel 
pontifìcato di Clemente XI, che ce- 
lebrandosi, a’ 7 marzo 1711, nella 
chiesa di s. Maria sopra Minerva, 
la consueta cappella Cardinalizia , 
in cui dovea cantar la messa mon- 
signor arcivescovo di Tcodosia vi- 
cegcrentc, essendo sonata l’ora deci- 
nasesta in cui già doveasi cclcbiare, 
i Cardinali vedendo, che tal prelato 
tardava, ordinarono ai maestri di ce- 
rimonie, che se non vi a-a altri, can- 
tasse la messa un religioso domenica- 
no, da’ frati del qual Oidine c offiziala 
la chiesa; ma trovandosi non aver 
celebrato certo d. Fiancesco Viviano 
di Pescaglia, uno de’ tenori cantoii 
della Cappella Pontifìcia , si vestì 
subito de’ sacri indumenti , e cantò 
la messa assistito dal diacono e sud- 
diacono della Cappella , non però 
dal prete assistente, venendo sem- 
pre incensato con tre tiri. 


§. III. Elenco dei vetperi e Cappel- 
le. Cardinalìzie, che hanno luogo 
fra l’anno. 

I. Vespero per la festa della Cat- 
tedra di s. Pietro in Roma ai 
18 gennaio, nella basilica vati- 
cana. 

a. Cappella coll’esposizione del ss. 
Sacramento, nel giovecTi di sessa- 
gesima, nella basilica di s. Lo- 
renzo in Damaso. 

3 . Cappella colla esposizione del ss. 
Sacramento, nella domenica di 
quinquagesima, nella diiesa del 
Gesù, . de’ pp. gesuiti. 

4. Cappella per la festa di s. Tom- 
maso d'Aquino, a’ 7 marzo , nella 
chiesa di $. Maria sopra Miner- 
va, de' pp. domenicani. 

5 . Cappella per la festa di s.Fran- 
c«'sca romana, a’ 9 marzo, nella 
chiesa di s. Maria Nuova, dei 
pp. olivetani. 

G. Cappella per la festa di s. Pie- 
tra mailii-e , a’ 29 aprile , nella 
chiesa di s. Maria sopra Miner- 
va, de’ pp. domenicani. 

7. Vespero di Pasqua, nella luisilica 
di s. Maria Maggiore. 

8. Cappella ]>er la festa di s. Ivo, 
a’ 19 maggio, nella chiesa del- 
l’archiginnasio, e università ro- 
mana. 

9. Vespero dell’ Ascensione del Si- 
gnore, nella basilica laternnense. 

10. Vespero per la festa della na- 
tività di s. Gio. Battista, a’ 24 
giugno, nella basilica latcrancnse. 

II. Vespero per la fèsta de’ ss. Pie- 
tro e Paolo, a’ 29 giugno, nella 
basilica vaticana. 

12. Cappella per l’ottava de’ ss. Pie- 
tro e Paolo, a’ 6 luglio, nella ba- 
silica lateraneuse. 

1 3 . Cappella per la festa di s. Bo- 
naventura Coi-dinale, a’ 1 4 luglio, 
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nel)a basilica de’ ss. XII Apostoli, 
de' pp. conventuali. 

1 4. Cappella per la festa di s. Vin- 
cenzo de Paolis, a’ 1 9 luglio, nella 
chiesa de’ signori della missione, 
da lui istituiti. 

1 5 . Vespero per la festa di s. Ma- 
ria della Neve, a’ 5 agosto, nella 
basilica di santa Maria Maggio- 
re, nel giorao della sua dedica- 
zione . 

16. Vespero per la festa dell’As- 
sunzione al cielo della b. Vergi- 
ne, a’ i 5 agosto, nella basilica di 
s. Maria Maggiore. 

17. Cappella per la festa di s. Lo- 
dovica IX re di Francia, a* a 5 
agosto, nella chiesa nazionale di 
s. Luigi de’ francesi. 

1 8. Cappella per la festa della esal- 
laziunc della ss. Croce, a’ i 4 set- 
tembre, nella chiesa di s. Mar- 
cello de’pp. servili. 

1 9. Vespero per l’anniversario della 
dedicazione della basilica latera- 
nense, a’9 novembre, nella stessa 
basilica. 

ao. Vespero per l’anniversario del- 
la dedicazione della basilica vati- 
cana, a’ 1 8 novembre, nella stessa 
basìlica. 

a I . Cappella per la festa di s. Ca- 
terina vergine e martire , a’ ì 5 
novembre, nella cltiesa del suo 
nome a’ Funeri, dell’annesso con- 
servatorio. 

aa. Vespero del s. Natale, a’ a 5 di- 
cembra, nella basìlica dì s. Ma- 
ria Maggiore. 

a 3 . Vespero per la festa di s. Gio- 
vanni apostolo, ed evangelista, ai 
27 dicembre, nella basilica late- 
ranense. 

34. Cappella per la festa di s. Tom- 
maso Cantuariensc, a’ 29 dicem- 
bre, che si celebra dai Cardinali 
della sagra Congregazione della 
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immunità ecclesiastica, nella chie- 
sa del collegio inglese. 

Le suaccennate sacre funzioni , 
meno i vesperi dello stesso giorno 
delle festività , ed eccettuate quel- 
le del giovedì di sessagesima, di s. 
Pietro martire, e di s. Vincenzo de 
Paolis , le quali si celebrano per 
invito, e per consuetudine senza l'in- 
tervento de’ ministri assistenti alle 
Cappelle Cardinalizie, e senza quello 
de’ cantori Pontifìcii, sono annual- 
mente pubblicate nel libretto inti- 
tolato: » Denunciatio dierum qui- 
» bus hoc anno Capellae Papales , 
<> et Cardinalitia: habentur, et prx- 
» scriptio coloruin, quas iisdem die- 
» bus in cappis induent E.mi et 
•• R.mi. D.D. Cardinales 

§ IV. Vesperi e Cappelle Cardia 
nalizie annuali ed ordinarie . 

1. Vespero per la festa della cat- 
tedra di s. Pietro in Roma, ai 
18 gennaio, nella basilica Va- 
ticana. 

I secondi vesperi dì tal festività 
sì celebrano solennemente nella pa- 
triarcale basilica di s. Pietro da 
quel capitolo, nella cappella del co- 
ro. Invita il sagro Collegio, median- 
te biglietto d’uso, il Cardinal arci- 
prete , che lo riceve nella camera 
capitolare, e poi ringrazia indivi- 
dualmente o^i Cardinale a’ rispet- 
tivi stalli , prima di terminare il 
vespero, con un inchino. Egli assu- 
me la cappa rossa, e la propria fa- 
miglia di livrea prende quella di 
gala ; gli altri Cardinali vi si reca- 
no con vesti rosse, e cappe paonaz- 
ze, e i caudatari con sottana , e 
fascia di seta paonazza, e ferrai 110- 
lone di seta nero, eh’ è l’abito cui 
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usano nelle Gippellc e vesperi Car- 
dinalizi. 

Adunati i Cardinali nella came- 
ra capitolare, e prese le cappe, si 
recano alla cappella del coro pi'e- 
ceduti da quel capitolo col .seguen- 
te ordine, cioè: Incedono due cu- 
stodi di chiesa in abito talare pao- 
nazzo di saia con fascia simile di 
seta, aventi in mezzo il collettore 
delle messe, vestito con abito tala- 
re paonazzo, con toga del medesi- 
mo colore, con rivolti di seta cre- 
misi, portando tutti e tic in mano 
delie aste foderate di velluto rosso, 
decorate nell’estremità degli stem- 
mi del capitolo; ìndi la croce capi- 
tolare astata, in mezzo a due ac- 
coliti ceroferari , poscia in cotta i 
seminarì.sti vaticani, i chierici bene- 
ficiati, i beneficiati, i canonici in 
cappa ; quattro beneficiati in pivia- 
le, c un canonico ebdomadario an- 
ch’esso in piviale, e da ultimo il 
sagro Collegio. Entrata la processio- 
ne nella cappella del coro, i Cardi- 
nali siedono agli stalli de’ canonici 
dalla parte del vangelo , prendendo 
l’ultimo posto il Cardinal arciprete: 
mentre i canonici alami vanno al 
Iato del vangelo, e tutti gli altri da 
quello dell’epistola, prendendo i con- 
sueti luoghi il restante del capitolo, 
db che suole praticarsi anche nelle 
altre basiliclie nella celebrazione dei 
secondi vesperì coirìntcrvento de’ Car- 
dinali. Si distinguono questi per la 
cattedra romana per la musica dei 
più valenti maestri, fra’ quali si 
cantano le composizioni del Pitoni, 
del Jomelli , e di altri celebri uo- 
mini, eseguite non solo da due 
scelti cori , ma dai bravi cantori 
romani, e foiostieri. 

a. Cappella coll’esposizione del ss. 

Sagramento nel giovedì di ses- 


sagesima, nella basilica di san 

Lorenzo in Damaso. 

In tal mattina .sì fa all’altare prin- 
cipale della basilica una .solenne espo- 
sizione del ss. Sacramento in forma di 
quarant’ore, dopo la messa cantata. 
A questa il Cardinal vice-cancelliere, 
come commendatario di detta chiesa, 
invita i Cardinali, i quali vi sì reca- 
no in abiti, c cappe paonazze , che 
as.sumono nelle camere di contro la 
sagrestìa ove si riuniscono ; quindi 
collegialmente, preceduti dal capito- 
lo, si recano in chiesa, visitano Ge- 
sù Sacramentato chiuso nei cìlxzrìo, 
c passano ai posti a cornu evangr- 
Hi, prendendo luogo a quello del- 
r epistola monsignor vicario coll in- 
tero capitolo. Canta messa un ve- 
scovo, o un canonico della basilica 
assistilo dai beneficiati di e.ssa, co- 
me lo sono i cantori. Espostasi coi 
soliti riti la ss. Eucaristia, si porta- 
no le torcie a’ Cardinali, si canta il 
Tantum ergo, ed ha termine la fun- 
zione, col ringraziamento, che la il 
Cardinal vice - cancelliere ad ogni 
Porporato suo collega , rilasciandosi 
al caudatario la torcia. 

Prima questa esposizione si face- 
va a spese del Cardinal commenda- 
tario : ed è perciò, che il Cardinal 
Ottolioni, nipote di Alessandro Vili, 
nel 1 700 , fece fare una .sontuosa 
maccliina per collocarvi i copiosi 
lumi, e il talieraacolo col Venera- 
bile. Attualmente la camera aposto- 
lica supplisce alia spesa della cera , 
toccando al capìtolo pr-nsarc al re- 
sto, a cui poi rimane la cera avan- 
zata. Il Sommo Pontefice colla sua 
corte suol -visitare il ss. Sacramento, 
nello stesso giorno, o nel seguente, 
e poi ammette il capitolo al bacio 
del piede in sagrestia. 
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3. Coppella coll' esposizione del ss. 

Sacramento nella domenica di 

quinquagesima, nella chiesa del 

Gesìt dei pp. gesuiti. 

Chiamasi quinquagesima, perchè 
da questo giorno sino a quello del- 
la Pasqua di risunezione, vi sono 
cinquanta giorni , ed anticamente 
da questa domenica s’incomincia- 
va a digiunare , come oggi si 
pratica dalla Chiesa orientale, on- 
de chiamavasi Dominica carnis pri- 
vitun. 

In detta mattina all’ altare mag- 
giore , a spese - della congregazione 
dei Nobili , ivi istituita, si fo una 
magnifica esposizione in forma di 
quarant’ ore, cappella che fu intro- 
dotta dopo il 1639, non venendo 
indicata nel libro delle regole di tal 
pia Congregazione, denominata del- 
1’ Assunta, stampato in detto anno, 
per cui anticamente invitavano i 
Cardinali alcuni cavalieri deputati 
dalla medesima, i quali in uno al 
Cardinal protettore li ricevevano al- 
la porteria della casa professa de’ ge- 
suiti, e li accompagnavano al conti- 
guo oratorio, e poi nel porsi il San- 
tissimo nel tabernacolo, sostenevano 
le torcie accese. 

Ora r invito a’ Cardinali si fa 
dal Cardinal decano , che insieme 
al p. generale della compagnia , e 
ad alcuni religiosi di essa, li incon- 
trano alla porterìa , e accompagna- 
no nella cap[iella del menzionato o- 
ratorio, ove poi prendono le cappe 
violacee eguali al colore delle vesti. 
Quindi procedendo i più anziani , 
due a due collegialmente , accom- 
|)agnati dai propri fiimigliari nobili, 
si [Milano in chiesa ad orare il ss. 
Sacramento chiuso nel ciborio nella 
Cappella di s. Ignazio, e poscia pis- 
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sano alla quadratura de’ banchi. 
Suole cantare la messa un patriar- 
ca, arcivescovo, o vescovo assistito 
dai ministii delle Cappelle Cardina- 
lizie, cui rispondono i cantori Pon- 
tiilcii dal coretto dell'altare. Dopo 
r evangelo un p. della compagnia 
di Gesù, che d' ordinario è quello, il 
quale dovrà poi fare la predica qua- 
resimale in pulpito a coma episto- 
lae, in cotta e berretta pronunzia 
in idioma italiano un discoi'so sul 
Sacramentato Signore. AU’olTertoriu 
si canta il mottetto Memor està ver- 
bi lui. Collocatosi r ostensorìo nel 
tabernacolo, il coro canta il Tan- 
tum ergo, il celebrante incensa il 
Santissimo, e poi dice l’orazione con 
cui si termina la cappella, ringra- 
ziando il Caivlinal decano, uno ad 
uno, i colleglli. 

Sì divota e sontuosa esposizione 
dura sino al martedì sera, nella 
quale comparte la benedizione un 
vescovo, coll’assistenza del senato ro- 
mano, solendo nel detto perìodo di 
tempo recarsi il Papa colla sua cor- 
te ad adorare la ss. Eucaristia, do- 
po di che ammette il p. generale 
colla religiosa famiglia al bacio del 
piede nella sagiestia. 

Oltre le i-egole della Congrega- 
zione dell' Assunta nella casa pro- 
fessa di Gesìt, abbiamo la Relazio- 
ne dell' apparato fatto nella chiesa 
del Gesù per le quarant' ore nel 
iti 56, dai signori della congrega- 
zione deW Assunta, nonché nel t665y 
La dichiarazione dell'apparato espo- 
sto nella chiesa del Gesù per le 
quarant' ore dai nobili della con- 
gregazione dell' Assunta nel 1671; 
Lt Relazione Mia splendidissima 
macchina pel 1700, ec. 

4. Cappella per la festa di san 

Tommaso d' Aquino, a' j marzo, 
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nella Chiesa di s. Maria sopra 

Minerva, de' pp. Domenicani. 

Fino dal >487 si trora manoria 
della celebrazione di questa Cappella, 
lasciataci dal maestro delle ceriuiunìe 
Burcardo nel suo Diario, ove dice: 
» VII martii, festum s. Thoma; de 
» Aquino in Minerva, ubi R. P. D. 
u Stephanus archiep. patraoen. et 
•• episcopus torcellen. celebiavit mis- 

•• sam soleinnem Sermonem 

M fecit post evangeliuin Martinus 
M de Minerà clericus albanen. dioe- 
M cesis, scutiier rev, dum. Card. 
» sen. Interfueruiit reverendiss. d.d. 
» Cai-dinales. ” Questa istituzione si 
attribuisce al Cardinal napoletano 
da Paride de Grassis, il quale cosi 
ne parla nel suo Diario del i5io, 
a’ 7 marzo: » Missa in Testo s. Tho- 
» ma: de Aquino in ecclesia de Mi- 
» nerva pi'xseutibus Cardinalibus .... 
M Card, neapolilanus, qui causa et 
M origo est bujus consuetudinis , 
n absens erat inlirmus. ” Però leg- 
giamo nel Novaes, Fila di Paolo 
IV, toni. VII, pag. i37 , che quel 
Pontefice eletto nel i555, ordinò 
la cappella Cardinalizia nella chiesa 
di s. Maria sopra Minerva nel gior- 
no dedicato a celebrare la memoria 
di s. Tommaso d’ Aquino, le cui lodi 
egli stesso egregiamente espose al 
sagro Collegio con un’orazione lati- 
na, nel primo giorno che questa 
solennità ebbe principio. Certo è, 
che questa Cappella, benché Caixli- 
nalizia, tultavolta pei’ un privilegio 
particolare di consuetudine, s'intima 
dai cursoii Pontiflcii, per cui viene 
consideiata, e chiamata semi-papale, 
incedendovi perciò i caudatari de'Car- 
diuuli in croccia paonazza, come nelle 
Cap|>elle Papali. DilTatti , sino ai pri- 
mordi del secolo XVIII, il Pontefice 
uicdcsimu nel concistoro, o in alti'a 


funzione piò prossima alla festa del 
santo dottore, soleva raccomandare 
al Cardinal decano del sagro Colle- 
gio r intervento ed assistenza de’Car- 
dinali a tal Cappella. Sappiamo poi 
che, nel 1 764 , nel pontificatu di 
Clemente XIII, ricorrendo la festi- 
vità di s. Tommaso nel di delle 
ceneri, fu ti'asportata la celebrazione 
della Cappella al giorno seguente, 
siccome praticasi quando cade in 
giorno di domenica. 

1 Cardinali si adunano in sagre- 
stia, che è una delle, più celebri 
per esservi stati eletti nel i43>, 
Eugenio IV, e nel i44? Nicolò V. 
Indi sulle vesti paonazze assunte le 
cappe di tal colore, pi-ocessionalmciite 
si recano in chiesa , e dopo aver 
adorato il Santissimo chiuso nel 
ciborio , vanno alla cappella dedi- 
cata a s. Tommaso , ove celebra 
pontificalmente la messa un vescovo, 
servito* dui ministri assistenti alle 
Cappelle Cardinalizie. I cantori Pon- 
tificii dopo r offertorio cantano il 
mottetto a quatb'o voci: O Doctor 
optime, composto dal De Grandis, 
come ci avvisa l’Adami a pag. 1^6 
delle sue Osservazioni per ben re- 
golare il coro della Cappella Pon- 
tificia . Dopo la messa un roli- 
gioso domenicano studente di teo- 
logia recita tin' oi'azione Ialina in 
lode di s. Tommaso d’ Aquino. Il 
Cardinal titolare riceve in sagrestia 
il sagro Collegio, assume la cappa 
del colore di quella de’colleghi, e nel 
recarsi in chiesa prende 1 ’ ultimo 
luogo; ma allo stallo prende quello, 
che per anzianità gli compete, ne 
ringrazia, pei-chè non dee invitare, 
appunto perchè si considera questa 
Cappella intimata in nome del Pupa. 

5. Cappella per la fe.sta di siuita 

Francesca Romana, a’g marzo, 
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nella chiesa di s. Maria Nuova 
de" pp. Olivetani, in campo tac- 
cino. 

Clemente Vili si determiniN ca* 
nonizzare questa gran serva di Dio, 
onore delle matrone romane, e fon- 
datrice nel 1^1% delle oblate bene- 
dettine della congregazione di monte 
Olivete, dette volgarmente di Tor 
de’ Specchi, dai luogo ov’essc dimo- 
rano, perchè nel giorno anniversario 
della morte di lei, avvenuta a’g 
marzo i440) celebrava come di 
precetto dalla cuna capitolina, dalla 
quale ogni anno si portava alla 
chiesa di s. Maria Nuova , nell’ an- 
tico Foro Romano detto ora Campo 
Vaccino, o Boario, In cui si conserva 
il corpo di lei, rofferla di un calice 
d’argento, con torcie di cera. Nel 
giorno medesimo si recitava in detta 
chiesa un panegirio} delle sue virtù 
alla presenza di molti Cardinali , e si 
facevano altre singolari particolarità; 
ma essendo morto, ebbe la gloria di 
farla registrare nel catalogo de’ santi. 
Paolo V, nel 1608 a’ ag maggio. 
Quindi nciriinno seguente nella pre- 
detta chiesa fu cominciata la stabile 
celebrazione di questa Cappella nel 
di (Iella sua festa, che venne dagli 
artisti romani osservata come di pixi- 
cctto ; ed ecco quanto su ciò racconta 
il maestro di cerimonie Paolo Ala- 
leona : >• I n festo ,s. Franciscae Ro- 
» mana; in ecclesia s. Marix Nov», 

>• in qua est depositum corpus pi'ae- 
» Ibise s. Franciscje, fuit cantata 
'■ mi.ssa episcopalis, pi-sesentibus d.d. 

>■ Cui'dinniibus .s. Rit. Congregat. et 
» Cxremon. et Cardinalibus romanis 
invitutis omnibus .... Romx arti- 
sta: non laborarunt, et apotheex 
fuerunt claiisx pmpter devolioneiii 
hujussauctzeruinanx i|uam advoca- 
tam hujus Urbis Pop. Rom. ele- 
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git," Anzi Ciò. Francesco Firmano 
racconta, che la stessa Cappella Cardi- 
nalizia fu celebrata in questa chiesa 
anche prima della canonizzazione 
di s. Francesca, giacché nel Diario 
del i 533 a’g marzo, nel pontificato 
di Clemente Vii scrisse quanto se- 
gue: » in festo b. Franciscae Roma- 
» nx, vulgariter dieta: sancta Ceco- 
» bilia, celebravit, prxsentibus quasi 
» omnibus Cardinalibus, in ecclesia 
» S. M. Novx epLscopus Columna. 
» Fuit magiiiis populus, et vix po- 
» tuit stare in dieta ecclesia. ” La 
continuazione di quest’uso viene con- 
fermata dal citato Alaleona, il quale 
nel Diario del 1601, regnando Cle- 
mente Vili, registrò queste pcmole: 
» Fuit cantata missa de lèsto d. 
» qiiadraginta martyrum in ecclesia 
» 8. Marix Novx prò solemni die 
» colendo b. Franci.scx romanx ec, 
» prxsentibus Cardinalibus cuni (xp- 
» pis violaceis, et missam enntavit 
M archiepiscopus Ragusinus .... ab- 
» solata missa, statiouem habuit in 
» honorem, et laudem prxdictx b. 
>• Francisex R. D. Pompejus Ugo- 
» iiias, in habitu suo quotidiano. 

» Cardiuales in totum fuerunt de- 
» cem.o La quale orazione fu staiq- 
paLn con questo titolo: » De beata 
» Francisca Romana, Oratio habita 
» in solemnibus saa'is, qux ad ejus 
» honorem Romx in xdibus s. Ma- 
» rix Novx , ubi ejusdem corpus 
» qiiiescit, cum pluribus Cardinali- 
» bus romanisque magistratibus prx- 
» sentibus, et magna adstante fre- 
•• qiientia civium sunt celebrata 
» anno salutis 1601, oct. id. martii ”. 

Invita i Cardinali a questa Cap- 
pella, non solo il Cardinal protet- 
tore de’monaci olivetani, ma anche 
il magistrato romano, o conserva- 
tori. La ragione di questo duplice 
iuvito si e, che ogni anno la ven. 
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casa di Tor de’ Specchi richiede 
direllamcnte al Papa il permesM) 
per la consueta celebrazione della 
Cappella di s. Fi-anocsca, ed in ap- 
presso officia anche il Cardinal de- 
cano, dal quale si i-eca ancora il 
priore de’ ca(>o-rioni per conoscere 
il giorno, e l’ora in cui egli vo- 
glia stabilire la Cappella, per darne 
personalmente avviso ai Cardinal 
protettore degli olivetani, facendo 
in seguito intimare, per mezzo del 
capitano dei capotori, gli altri Car- 
dinali. Ed è perciò, che il sagro 
Collegio nel giorno della Cappella 
è ricevuto nella porteria del conti- 
guo monistero dai deputati delle 
suddette monache di Tor de’S|icc- 
clii , ove pure si celebra solenne- 
mente tal festa, e dal Cardinal pro- 
tettore nelle stanze del p. abbate 
di governo del monistero, il quale 
fu il ricevimento con detto Cardi- 
nale. All’ora della funzione sulle 
vesti paonazze prendono le cap|)C 
di cgual ajlore, e preceduti da un 
maestro di cerimonie, scendono nella 
contigua chiesa, ove celebra la mes- 
sa |K>ntilìcale un vescovo, assistito 
dai ministri delle Cappelle Cardina- 
lizie , cantandosi all’ offertorio dai 
J’ontifìcii cantori il mottetto: Frni 
Si>nnsa Cltrisli, del famigerato Pa- 
lestrina. Il Cardinal protettore, che 
piende luogo secondo la sua anzia- 
nità, terminata la me.ssa, ringrazia 
■ Igni Cardinale. Se poi la festa c:ide 
di domenica , in cui evvi Cappella 
nel palazzo apostolico, o di venerdi, 
nel qual giorno nel medesimo ]>a- 
lazzo si hi la predica, la Cappella 
( ardinalizia si celebra il giorno in- 
nanzi, ovvei-o si canta la .sola com- 
pieta nello stcs.so giorno, come ac- 
cadde a’tempi nostri nel jìontificato 
di Leone Xll, e nel secolo decorso 
nel .1723 sotto Benedetto Xlll, e 


nel 1731 sotto Clemente Xll, per- 
chè riconeva in giorno di veiieisii, 
mentre nel pontificato di Clemente 
Xlll, nel 176.4,81 tenne vespcro nel 
(fi precedente, perchè la mattina i 
Cardinali aveano assi.stito alla Cap-' 
polla di s. Tomma.so d’ Aquino, che 
era stala posticipata. 

Nel monistero delle monache di 
Tor de’ Specchi evvi una sontuosa 
chiesa dedicata alla detta santa, la 
quale in uno al monistero, nc’primi 
vesperi, o nell’ ottavario di questa 
festività, si suole visitare dal i'aj>a, 
seguito dalla sua corte. 

6. Cappella per la festa di s. Pie- 
tro martire, a' 29 aprile, nella 
chiesa di s. Maria sopra Miner- 
va dei pp. domenicani. 

Celebi-ano questa Cappella i Car- 
dinali della congregazione del s. Uf- 
fizio, insieme agli nitri personaggi, 
che la compongono, prendendo luo- 
go con quest’ ordine , equivalente a 
quello, che si osserva nella Cap|K-lla 
Pontificia. I Cardinali siedono secon- 
do la loro anzianità di vescovi, preti, 
e diaconi, e il segretario Cardinale 
ha il luogo, elle con tal oriline gli 
compete. I consultori prendono luogo 
in cpiesto modo: i patriarchi, se m 
sono, secondo la dignità, cioè j>el 
primo quello di Costanlino|X)li , pii 
l’Alessandrino, indi l’Antiocheno, e 
per 1 ' ultimo il Gerosolimitano. .Suc- 
cedono gli arcivescovi, e vescovi per 
anzianità, e i prelati ain quella gra- 
dazione, che osservano nella Cqipel- 
la Pa[ mie. Monsignor assessore non 
ha posto distinto, ma quello che gli 
tocca della sua prelatura ; e, se è 
prolonoLirio apostolico, prende In 
mano al maestro generale ilei do- 
menicani. Questi, c il p. inaeslro 
di'l sjigro palazzo egualmente siedo- 
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no, M!conilo il posto clic godono in 
(Jup|x;lla , cioè il generale dopo i 
protiinotari apostolici, e il p. mae- 
stro ilal sagro palazzo dopo gli udi- 
tori di Rota. Il p. commissario sie- 
de appresso a tutti i prelati , indi 
il p. consultore de’ conventuali. Se 
il supcriore de’ domenicani non è 
maestro generale, ma vicario gene- 
rale, siede dopo il- commissario , e 
prima del detto consultore de’ con- 
ventuali. Gli altri consultori siedo- 
no tutti .secondo la propria anziani- 
tà, e quindi prende luogo il p. com- 
pagno del p. commissario , dopo il 
quale sogliono ammctt(-r>i l’avvoca- 
to fìscale, l’avvocato de’ i-ei, il som- 
mista, e il caponutaro. 

I Ciardinali vi si recano in vesti, 
e cappe paonazze, e il p. compagno 
del p. commissario canta la messa 
assistito dai suoi ain-cligiusi dome- 
nicani, cioè dal diacono , e suddia- 
cono, il quale porta a baciare la 
pace ai Cardinali, consultori cc. Ter- 
minata la messa, un religioso do- 
menicano, fra due chierici in cotta, 
in memoria cd onore del martirio 
intrepidamente soITcrto dal santo , 
dispensa ai sunnominati un fiore 
finto, o ramo d’ulivo benedetto, che 
si vogliono preservntori dai fulmini e 
dalle tempeste ; cd altre volte questa 
dispensa consisteva in rami di fiori, 
e in rami di palme. Terminata la 
funzione, i Cardinali, c gli altri pri- 
ma di partire, pa.ssano ad orare al- 
l’altare del santo, giacché la mes.sa 
si celebra all’ aitar maggiore. 

7. yexpero di Pasqua nella basilica 
di s. Maria Maggiore. 

Per questi .secondi vesperi fa l’in- 
vito il Caidinal arciprete, ed i vc- 
s|K-ri si celebrano all’ altare Papale. 
1 Cardinali v’ intervengono in vesti. 
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c cappe ro.Ssc, co’ servi fh livrea di 
gala. Intiiona un canonico della ba- 
silica costituito in dignità episcopa- 
le, e tenninato che sia il vespei-o , 
evvi dallo .stesso altare Tostensione 
delle reliquie. 

Anticamente per questa solennità, 
oltre il vespero che si celebrava, come 
diremo, avanti al Papa nella sua Gip- 
pella segreta, aveano luogo i solenni 
secondi vesperi, oltreché a S. AI. Mag- 
giore, anco a s. Giovanni in Lateranu, 
ove pure si mostravano le reliquie, 
e i Cardinali, che si dividevano in 
ambedue le basiliche egualmente , 
n.ssumevano la cappa rosva. Di <|ue- 
sti due vesperi si leggono le me- 
morie principalmente negli anni 1 J'X'X, 
e nel 172(1 ; cd a quello di s. Maria 
Maggiore intervenne anche Benedet- 
to XIII. 

Nella basilica di s. Pietro, prima 
de’ .secondi vesperi di que.sta solen- 
nità, dal capitolo valicano si fa una 
processione, detta volgarmente lidie 
tre Marie, illustrata dal Dionigi, dnli- 
qitissimi vesperarum pnsrlialium, cc. 
Roma; 1789; indi do|io il vcspcro, 
il pi-edicatore quadragesimale nel ca- 
pitolo pronunzia la penultima pre- 
dica, che talora ascoltarono i Pon- 
tefici, come fece Clemente XI, nel 
1719. Nella stessa basilica nel di 
.seguente, prima dell' ostensione del- 
le reliquie, il vespei-o si celebrava col- 
l’assistenza de’ Cardinali, lo che ebbe 
luogo sino al XV III secolo. 

8. Cappella per la festa di s. Ivo, 
a' 19 maggio, nelLi chiesa del- 
l’archiginnasio, o università ro- 
mana. 

E.s.sa si celebra per onorare la me- 
moria di s. Ivo , prete e confesso- 
re della diocesi di Freguier; ma pri- 
ma clic il Borromini cdifica.ssc la 
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suddetta cliiesn, si teneva in quella 
di s. Ivo de' bnttanni , co’ vesperi 
precedenti, a* quali eziandio soleva- 
no assistere i Caixiinali. Di che ne 
fa sicura testimonianza il cerimonie- 
re (fiovanni Burcardo nel Diario 
dei i.'joi, ove notò a’ 18 maggio: 
>» Feria terlia piiraa; vespera: festi 
*> s. Ivonis oonfessoris ad vocali pati- 
»» pcrum . R, P. D. Petrus episco- 
»» pus Caimensis celebravit vespeias 
« in ecclesia ejusdern sancii, hospi- 
» taiis brilaunorum , Rmis. D. D. 
»> sanclaj Praxedis, Alexandrino, Cu- 
seiitino, Capuq. Senense, s. Seve- 
»> rini, et b'ariiesio Girdin^libus prae- 
»» sentibus”. Adduce poi il motivo, 
]>er cui i Cardinali non intervenne- 
ro alla messa cantata nel giorno se- 
guente dallo stesso vescovo; »» Die 
Mercurii sequeulisXIX dicti ineii- 
sis inaji festo ejusdein sancti, idem 
»» episcopus celebravit missatn . . , 
al)sque alicujus Cardinalis prac- 
M sctilìa . . .• Festuni hujus sancii 
M non fiiit hodie per auditores, et 
fi advocatos in basilica s. Petti ce- 
i> lebralum, sed in alium diem trans- 
»> latiiin . . . Audiloribus, et advo- 
»> Ctitis allegantibus, Cardinalcs non 
»> delx*re hoc in die e<(iiitaie, et 
»j luidie essciit ves[)er?c p^ipales ( Ad- 
KiM^iisioiiis ). Sed non erat conve* 
»> nieus iiux: trunslatio, nec aiulito- 
»* rum et udvocatoruin allegutio. 

Nain Cardinales in die jovis suii- 
n da, vencris sancla, festo omniuin 
sanctorum , et vigilia nativitatis 
Doiniiii , quando venit in domi- 
» lìica, et alias, quando occurrit, 
»> e(|uitant bis ad pulatium”. 

Còli invito pertanto del collegio 
degli avvocati concistoriali, nella suii- 
noininata chiesa deli’ arcliiginnasio 
roinuno , in tal giorno canta messa 
un vescovo assistito dai ministri del- 
le (Cappelle Cardinalizie , coll’ inter- 


vento de’ Cardinali colle cappe pao- 
nazze, degli stessi avvocati concisto- 
riali in cappa serrata , de’ procura- 
tori di collegio, della romana curia, 
e di tutti i lettoli dell’ università. 
Dopo il vangelo, un giovane eccle- 
siastico studente di legge nella me- 
desima, pronunzia un’ oi'azione iali- 
na in lode del santo. 11 mottetto al- 
r offertorio; Iste est, qui ante Deum, 
del Palestrina, viene cantato dai Pon- 
tilìcìi cantori , e terminata la fun- 
zione, si fa la dispensa di un maz- 
zetto di fiori freschi. 

q. P' espcro delC Ascensione del Si- 
gtiore nella basilica lateranense. 

Il Cardinal arciprete di s. Gio- 
vanni in Laterano invita il sagro 
Collegio ai secondi vespai di que- 
sta solennità, lo riceve, pi*ende ne- 
gli stalli dell’altare Papale l’ultimo 
posto, e poi ad uno ad uno ringra- 
zia i Cardinali, che vi si recano in 
vesti rosse, e cappa paonazza, e do- 
mestici in gala , ma 1’ arciprete as- 
sume la cappa rossa. Un canoni- 
co ornalo della dignità episcopale, 
coir assistenza de’ benefiziati in pi- 
viale, intona il ves[)cro. 

IO. V espcro per Ut festa della na- 
tività di s. Gio. Battista i ai 

gingnOt nella basilica lateranense, 

I Cardinali, che sono invitati, e 
poi ringraziati dall’arciprete, vi si 
recano co’ domestici in livrea di ga- 
la, in vesti rosse, e cappe paonazze; 
ma se tal festa cade nell’ottava del 
Corpus Domini j assumono le cap- 
pe rosse, essendo esposto il ss. Sa- 
ci*amento, del qual colore é sempre 
quella dell’arciprete. All’altare Pa- 
pale un vescovo canonico della Ixi- 
silica poutiiicalmenle celebra questi 


fecondi vesperi, uncrTandoki nel re- 
sto le consuete ceriinunie 

1 1 . f'espero per la fista de t.t. 

Pietro e Paolo, a" a 9 giugno, nel- 
la basilica vaticana. 

InTÌta il Cardinal arciprete i Car- 
dinali , che vi si recano in vesti e 
cappe rosse, co* servi colle livree di 
gala. C’aiciprete riceve il sagro Col- 
legio, poi lo ringrazia, e prende luo- 
go nell’ ultimo stallo. In questo ve- 
spero solenne vi cantano , oltre il 
coro vaticano della Cappella Giulia, 
i migliori cantori di Roma, con due 
copiosissimi cori, che si erigono la- 
teralmente all’altare Papale, accom- 
pagnati da diversi organi, e contea- 
bassi. 1 cantori della basilica stanno 
in cotta, e gli altri co’ propri abiti. 
I Cardinali siedono a destra, e i ca- 
nonici a sinistra, mentre il resto del 
rapitolo siede in mezzo vciso l’al- 
tare della cattedra ; c sei Isencnr.ìati 
in piviale servono il vescovo cano- 
nico ( che pontifìcalniente intuona 
questi secondi ve.speri ) , e prointo- 
naiio le antifone. Per solito il pri- 
mo salmo è composizione di Pito- 
ni, il secondo di Jomelli a due co- 
ri, il tei-zo di Duroni, e l’inno è del 
detto Jomelli, riuscendo la musica 
meravigliosa, iin^xmenle, e somma- 
mente armoniosa. Il zelante monsi- 
gnor Olivieri, ullor(|uandu era eco- 
nomo della r, fabbrica di s. Pietro, 
fece situare un altro coro di musi- 
ci sul cornicione della cupola ; ina 
per la distanza 1’ eco degli altri co- 
ri non poteva corrispondervi rego- 
larmente. Quando Denedetto XIV, 
nel 17.^3, volle l•cndcre piii solenne 
la celebrazione della festa de’ bb, 
apostoli con inslìluirne l’ottava, ap- 
provò (|uella di questi secondi ves|u!- 
ri, e ne comandò la cunlìnuuzioac. 
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«a. Cappella per l’ottava de’ ss. Pie- 
tro e Paolo, a’ 6 luglio, nella ba- 
silica laleranense. 

Desiderando il Pontefice Benedet- 
to XIV di accrescere maggiormen- 
te in Roma il culto de’ principi de- 
gli apostoli bb. Pietro e Paolo , 
nel primo aprile 1743, emanò In 
bolla Àilmirabilis, con cui ordinò , 
che la loro festa si celebrasse so- 
lennemente dalla capitale del cri- 
.stiancsinio per otto giorni , e che 
nell’ ultimo di questi, si dovesse di- 
re la messa solenne, coll’ intervento 
dei sagro Collegio nella basilira la- 
teranensc, come quella, nella quale 
si conservano le teste di questi .santi 
apostoli. E perciò, che nel detto an- 
no andò egli stes.so pru' tempo in 
detta patriarcale, a celebrarvi la mes- 
sa bassa, per rendere più sagro il 
principio di tal funzione. Gli suc- 
cesse nel Pontificato, nel 17 '>9, ed 
in egtial giorno Clemente XIII, il 
quale per tutto il tempo che visse, 
dovendo i Cardinali recarsi nella 
Cappella Pontificia per quella anni- 
versaria di sua creazione, dispose, 
che Io stesso capitolo latcranense 
assLstcsse alla messa, cui avrebbe 
pontificalmente cantato un vescovo 
canonico, recandosi poi nel giorno 
egli stesso in persona n venerare le 
sagre teste. Non è poi a tacersi, die 
essendosi fatti i nuovi busti di ar- 
gento per racchiudervi le suddette 
sagre teste, nell’ultava della lesta dei 
bb. apostoli. Pio VII, avendo ordi- 
nato un solenne triduo nel 1 804 , 
andò a celebrarvi la Cappella Pa- 
pale, formandosi la (jiiudratura avan- 
ti al luogo ove si venerano, cioè nel- 
la navata di mezzo, siccome detta- 
gliatamente descrive Cancellieri, nel- 
le sue Memorie storiche delle sagre 
leste de’ ss. Pietro e Paolo, a p 33 
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e seg. , onde in quell’ anno , Invece 
della solita Cappella Cardinalizia , 
elil)c luogo la Cappella Pontificia. 

Si erige pertanto un altare nella 
navata di mezzo, avanti a quello 
Pontificio, e ne’ banchi laterali pren- 
dono luogo i Cardinali in vesti , e 
cappe rosse. £ siccome si considera 
come Cappella semi-papale , viene 
intimata dai cursori Pontificii, e i 
caudatarì v’ incedono colie croccic 
jMionazze. A questo riflesso il Car- 
dinal arciprete prende il posto che 
gli compete, riceve .senza lingraziai'e, 
perché si considera come intimata 
nomine Papae, adunandosi il sagro 
G>lleglo in sagrestia. Canta me.ssa 
un ui-ci vescovo, o vescovo, ed i can- 
tori Pontificii cantano il mottetto del 
l’alestrina, Ftiit homo missus a Deo. 
Dopo la messa si venerano le sagre 
teste, e quindi dopo i vesperi , se- 
condo il decretato da Benedetto XIV, 
si i'(^:a a fare altiettanto il senato 
romano, colla cuna capitolina. 

1 3. Cappella per la festa di s. Bo- 
naventura Cardinale, ai 1 4 loglio, 
nella basìlica de’ ss. XII Apo- 
stoli, de' pp. conventuali. 

Il gran Pontefice Sisto V, per 
onorare .s. Bonaventura , che aven 
appiu'tenuto al suo Ordine de’ mi- 
nori conventuali, fece ristampare le 
opere di lui, lo dicliiarò solennemen- 
te dottore di s. Chiesa a’ i4 marzo 
i5H8, ed istituì presso la suddetta 
eliie.sn un collegio colla .sua deno- 
iiiiiiazionc, pegli studenti dell’ Onli- 
ne, assegnandogli un Cardinale per 
pai’ticolare protettore . Inoltre de- 
|>iit<> una congregazione di Cardinali, 
aHiiidiè pniponcsscro in qual modo 
si potesse onorare anmialuientc la 
meinnria di s. Bonaveiitiirn , ed è 
perciò, che negli atti ccmeistoi iati 


del i .?8B si trova registrato il se- 
guente dca'eto : » Die 9 martii SS. 

» D. IV. dixit mensibus prxteritis 
» ipsum locutum fuisse in concisto- 
>> rio super honore, quem cupiehat 
>' praistari debere s. Bonaventura;, 
>> quuni sit praxipuus sanctus et do- 
» ctor, ed ideo tunc deputare quam- 
» dam congregationem Cardinalium, 
” quse declararet, quinam prvecipuus 
'• honor esset praestandus. Et quum 
» ipsa congregatio ssepe adunata fue- 
» rìt, tractavitqiie super hoc, tandem 
» deliberavit quxdam referenda per 
» decanum congregationis, qui est 
» reverendissimus d. Jesualdus, qui 
» Cai-dinalis satis copiosam relatio- 
» nem super hoc habuit; et rela- 
» tione facta, sanctissimus approba- 
» vit deliberata in congregatione, 
» dixilque die lunae sequenti velie 
» in honorem hujus sanati celebrati 
« debere capcllam in ecclesia ss. XII 
» apostolorum, ibique debere perlcgt 
» bullam super hoc confectam, tpix 
» tarditate bone in concistorio lenta 
» non fuit 

Ed è perciò, che nello stesso an- 
no >588 a’ i4 luglio, si principiò 
a tenere Cappella Papale nella chie- 
sa de’ ss. XII Apostoli, come descri- 
ve ancora il cerimoniere Paolo Ala- 
Icona nel suo Diario : » Die 1 4 mar- 
I! tii i 588, Capella prò s. Bonaven- 
» tura relato in doctorem in cccle- 
» sia SS. XII apostolorum, prxsentc 
» Papa, et Cardinalibus. Ante mis- 
» sant fuit lecta bulla rclationis in 
» doctorem s. Bonaventura; a SS. D. 
« N. Sixto Papa V, de consilio Car- 
» diimiium facta, a R. D. Thoma 
» (ìualteriitio secretarlo brevium, in- 
» duto rochetto, et cappa, uti stat 
» in Cappella. In fine vero missx 
» Inibita fuit oratio in laudem s. 
>■ docloris " , per cui abbiamo da 
Maurizio Bressa , » De divo Bona- 
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»» ventura a S. 1). N. Sixto V. P. M. 
« in doctorum ecclesiaslicorum nu- 
»> mcruin cooptato, oratio habila i4 
« martii 1 588, cuiu in b. Bonavcn- 
»* turai honorem solemne saciaim 
»> ficrct Questa Cappella Papale 
divenne poi Cardinali/ia : e che già 
lo fosse nel i63i regnando Urbano 
Vili, come si celebia oggidì, si ri> 
leva da un Diario in cui si legge: 
» Die i4 julii i63i in die lesto 
M s. BonaTcnturae interfuerunt Car- 
« dinales missae cantatae a R. P. D. 
»> episcopo Laodiceai in ecclesia ss. 
« XII apostolorum, et orationi ha- 

bilai ab uno fratre s. Francisci , 
»> in honorem s. Bonaventune 
Abbiamo poi, che nel i y3o, vacò que- 
sta Cappella, giacché, eletto Clemen- 
te XII, a’ luglio, per non alfati- 
carc i Cardinali, stante la lunghez- 
za dei conclave e le prossime fun- 
zioni della coronazione , non fece 
celebrare la Cappella Cardinalizia di 
s. Bonaventura. 

Per questo giorno adunque il Car- 
dinal protettore del detto collegio 
di san Bonaventura, invita i Cardi- 
nali in detta chiesa a celebrare la 
memoria di questo illustre santo , 
e riceve il sagi'O Collegio, insieme a 
monsignor segretario, e al p. reggen- 
te del collegio, nella contigua sagre- 
stia, ove i Cardinali assumono sulle 
vesti rosse , le cappe paonazze , e 
quindi recandosi nella basilica colle- 
gialmente, adorato Gesù sacramenta- 
to chiuso nel ciborio, vanno al pres- 
biterio dell’ aitar maggiore od assi- 
stere alla messa , che canta pontifì- 
calmente un vescovo assistito dai 
ministri delle Cappelle Caidinalizic, 
avvisandoci TAdami a p. 1 56 , che 
aHoficrtorio i cantori Pontificii , a 
quattro voci cantano il mottetto, 
O tloclor optime, liella composizione 
del De Graudis. Terminata la messa. 
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un religioso conventuale studente del 
menzionato collegio , recita un’ ora- 
zione latina in lode del santo. II 
Cardinal protettore ringrazia tulli i 
Cardinali, avendo pi'cso negli stalli 
il posto, che gli compete; ma il 
Cardinal titolare della chiesa, ben* 
che delfordine de’ preti, .siede all’ul- 
timo posto, avendo egli solo assunta 
la cappa rossa in segno di giurisdi- 
zione. 

i4- Coppella per la festa di s. Vin- 
cenzo de Paolisj a^ ig luglio ^ nel- 
la chiesa de* Signori della jVis- 
sionej da lui istituiti. 

Fanno l’invito del sagro Collegio 
i signori sacerdoti superiori della 
congregazione della missione, e i 
Cardinali da loro ricevuti , vestono 
di rosso, c prendono le cappe pao- 
nazze, mentre i caudatari incedono 
colla solita sottana, c fascia di seta 
paonazza , e ferraiuolone nero. 11 
ss. Sacramento è visitato da essi 
collegialmente prima, e dopo la mes- 
sa, la quale si canta da un vescovo 
assistito da prelati, che invitano i 
signori stessi della mi.ssione , come 
Cappella Cardinalizia particolare. A 
cornn evangelii deiraltare principale 
siedono i Cardinali, e a coma epi- 
stolae i vescovi e prelati invitati, con 
abiti violacei , ed apprcs.so i .sacer- 
doti missionari in cotta, e gli alunni 
di Propaganda, i quali insieme ad 
alcuni signori della missione cantano 
in coro. 

i5. Vespero per la festa di s. Ma- 
ria della Nevey a* 5 agosto, nella 
basilica di s. Maria Maggiore, 
giorno della sua dedicazione. 

Invita il sagro Collegio, il Car- 
dinal arciprete. Questo v’interviene 
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in veste e cappa rossa prendendo 
r tdtinio posto , riceve e ringrazia i 
colleglli , i quali sulle vesti rosse 
prendono le cappe paonazze. Questi 
secondi vesperi solennemente si can- 
tano a due cori nella inagiiifìca Cap- 
pella nui'gliesiana , fatta fabbricare 
<la l’aolo V. I Cardinali prendono 
luogo dal iato destro, e il capitolo dal 
sini.stro , intonando ponlifìcalmenle 
il vespei'o un vi'scovo canonico della 
^ basilica , assistito dai beneficiati in 
piiiidc. Mcnti-e si celebra questo 
ves(>eru, dalla volta alternativaniente 
cuilooo gelsoiiiini , e candidi fiorì 
cliiaiiiati nic/-<2i'ig/ie, in ineinoria del- 
la prodigiosa neve caduta neirarea 
della basilica, nel pontificato di sau 
Lilierio, in questo stesso giorno ver- 
so r anno 3 fìG, onde pure nel me- 
desimo di fu dedicata la basilica in 
onore della gran Madie di Dio, le 
cui litanie si cantano dopo termi- 
nato il vespero. 

II Cancellieri, nelle sue Nolizìr. sto- 
riche ^ e bihliogrnfiche, a p. 198, dice 
clic il gettito di gelsomini, meinvi- 
glie, e rose bianche, rimonta al 1 54 ?, 
c .si bullano alle laudi, alla messa, 
c al ves|K*ro. Ciò fu intermesso , e 
quindi ristabilito. Altre erudite no- 
tizie sull' antico rito di s|>argcrc fiori 
dniriillo delle cinese , riporta a tal 
uojio il Cancellieri medesimo. 

I G. respero per la festa dell' As- 
sunzione al cielo della b. f er- 
gine, a' 1 5 agosto, nella basilica 

di s. Maria Maggiore, 

Fa r invito del sagro Collegio il 
Cardinal arciprete, il quale lo rice- 
ve, e ringrazia, prende I’ ultimo luo- 
go, ed assume sulle vesti rosse cap- 
isi di tal polore. I Cardinali v’ in- 
tervengono co' domestici in livrea 
di gala, con vesti russe, e cappe 


paonazze. Questi setiondi vesperi si 
iiituonaiio da un canonico costituito 
in dignità episcopale, all'altare della 
Gippella Borghesiaiia , praticandosi 
nei resto come il solito. 

1 7. Cappella per la festa di san 
Ijodovico IX re di Francia, ai 
a 5 agosto, nella chiesa naziona- 
le di s. Luigi de’ Francesi. 

In mancanza del Cardinal pro- 
tettore della corona, o del Caidinal 
mini.stro di essa, la l’ invito per que- 
sta Cappella il Caidinal decano del 
sagro Collegio, che riceve i colleghi, 
insieme all' ambasciatore, o ministro 
di Francia, ed a’regi cappellani, nella 
sagrestia. Questa cappella , che in- 
cominciò a tenersi dopo il 161 3 , 
è onorata anche dall' intervento del 
corpo diplomatico presso la Santa 
Sede, die vi assiste nelle tribune 
laterali. Canta la messa all’ altai-e 
maggiore un vescovo , assistito dai 
ministri delle Cappelle Cardinalizie, 
ed i cantori Pontilicii cantano il 
mottetto Iste est ante Deiim, del 
Palestrina. Tutti i Cardinali vi si 
recano in vesti russe, e cappe pao- 
nazze, con due carrozze, e domestici 
in livi-ce di gala, venendo indivi- 
dualmente riiigiaziati dal Cardinal 
decano. Abbiamo, che, nel 1730, 
era miuisti'O di Francia monsignor 
Lafiteau, vescovo di Sisteron, il qua- 
le cu’ regi deput.iti della chiesa, ri- 
cevette sulla )>orta i Cardinali, e 
nella sagrestia fece altrettanto il Car- 
dinal Ottoboni, protettore di Fran- 
cia, ringraziandoli tutti al tci'mine 
della funzione, alla quale dii mancò, 
mandò la scusa. Questa non si 
suole mandare dai Cardinali, che 
non possono intervenire alle Cap- 
pelle, e vesperi cui erano stati invi- 
tati, e solo è praticata in quelle, in cui 
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fanno F oblazione dello scudo d’oro, 
nell'atto di rinietterlo a chi si de- 
■ve consegnare. Per le vicende degli 
ultimi anni del decorso secolo , e 
de’ pi'imoi'di del corrente, per venti 
anni non ebbe più luogo questa 
Cappella, e solo nel i8i4 solto 
Pio VII, e Luigi XVIll, si tornù 
a celebrare. Prima, o dopo questa 
Cappella, o durante il giorno, il 
Sommo Pontefice suole ifcarvisi col 
treno di campagna, e colla coi-te, 
a visitare l’ altare di san Lodovi- 
co IX, ove è il Santissimo nel ci- 
]>orio. È ricevuto il Pontefice allo 
sportello della carrozza , dall’ amba- 
sciatore, o ministro di Plancia, e 
dai regi cappellani, i quali poi in 
sagrestia vengono ammessi al bacio 
del piede. 

1 8 . Cfippflln per la festa della 
Esaltazione della ss. Croce, a' 1 4 
settembre, nella chiesa di s. Mar- 
cello de' pp. servili. 

Siccome Michele Lonigo non ne 
fece veruna menzione nel suo libro, 
Delt uso delle vesti de' Cardinali, 
stampato nel i6i3, cosi vuoisi che, 
come la precedente, sia posteiiore 
a quella anco l’ orìgine di tale Cap- 
pella. Abbiamo però, che Sisto V 
colla nota bolla. Egregia, emanata 
a’ 1 3 febbraio 1 586 , ordinò che 
per la festa dell’ Invenzione della 
ss. Croce , la quale si celebro a’ 3 
maggio, per la memoria anniversaria 
dell’ invenzione prodigiosa fattane in 
Gerusalemme nel 3a6, o 817 , dal- 
1' imperatrice Elena madre di Co- 
stantino, si celebrasse ogni anno 
Cappella Papale nella chiesa di s. 
Croce iu Gerusalemme, ove si ce- 
lebra la festa , e si mostrano le 
reliquie. Ma forse per la loutauanza 


383 

in progresso di tempo ne cessò Fuso. 
Ricorrendo poi a’i4 settembre l’an- 
niversaria rimembranza , in cui nel 
Gag 1’ imperatore Eraclio, vinto 
Cosroe re di Persia , ricuperò questo 
vessillo di nostra redenzione, che 
avea tolto a Gerusalemme, ove il 
pio imperatore lo restituì , benché 
se ne celebri la memoria nella chie- 
sa di s. Croce in Gerusalemme , fu 
invece stabilita la Cappella Cardina- 
lizia nella chiesa di s. Marcello, in 
un altare della quale, appartenente 
all’ arciconfiatcrnita del ss. Croce- 
fisso, si venera il miracoloso Cro- 
cefisso, die nell’incendio della chiesa, 
accaduto a’ 2 3 maggio i5ig, fu 
ti'ovato illeso dalle fiamme colla sua 
lampada accesa avanti. 

11 Cardinal protettore pertanto 
del menzionato sodalizio invita ad 
intervenirvi il sagro Collegio, die 
adunatosi in una sala presso la por- 
teria, è ricevuto dal detto poiqio- 
rato, e dai pp. serviti , non che ilai 
guardiani dell’arciconfratcniita, pren- 
dendo sulle vesti rosse la cappa pao- 
nazza, e il titolare la rossa. Airora 
della messa, che si canta all’altare 
maggiore da un vescovo, invitato 
dal protettore, assistito dai ministri 
delle Cappelle Cardinalizie, i Cardi- 
nali si recano collegialmente in diie- 
sa, e, visitato Gesù Sagrameutato 
nel ciborio, passano a’ rispettivi 
posti , prendendo 1’ ultimo il Cardi- 
nal titolare della chiesa. I cappellani 
cantori Pontificii cantano il mot- 
tetto, iVoj autem gloriari oportet, 
del Palcstrina; i guardiani del soda- 
lizio presentano ad ogni Cardinale 
una rama di fiori finti , e poi rice- 
vono da tutti la oblazione di uno 
scudo d’oro, cioè uno’ scudo, e ba- 
locchi sessantacinque , che pur si 
somministra anche da qiie’ Cardinali 
non intervenuti, i quali |k>scìu eguul.; 
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incuto ria’voMo il fioro. Tonniiula 
hi mrss;i, dnl Cnrditinle più degiin 
si (lislriluiiscono i lircvetli delle doli 
nlle zitelle tlotalc da 11’ ami con fra ler- 
i>ila, cd accompagnate dai deputati 
di essa.. Finalmente il Cardinal pro- 
tettore ringrazia individunlmente o> 
gni collega. 

I (). ?sj)vro per V anniversario 
della Dedicazione, della basiliea 
lateranense^ a* 9 novembre, nella 
stessa basilica. 

Per invilo del Cardinal arciprete, 
i Cardinali con vesti rosse e cappe 
paonazze si recano ad assistere a’so- 
lenni secondi vesperi , che all’ altare 
Papale intuona un vescovo canoni- 
co, assistito dai benefiziati in pivia- 
le, c che si cintano da due cori. 

1 Cardinali .siedono agli stalli dalla 
parte del van.gelo, infine della quale, 
non meno che da quella dell’epi- 
.stola, .siedono i canonici, c il resto 
del capitolo n’ consueti posti. L’arci- 
prete in .sagrestia riceve, e poi agli 
stessi stalli ringrazia il .siigro Colle- 
gio, prendendo i’ ultimo luogo. Nè 
solo assume la cappa ros.sa, ma per 
uniformarsi al cipitoio, sulla cappa 
vi sono le pelli di armellino. 

20. Vespero f>er V anniversario della 
Dedicazione della basilica vati- 
cana, a 1 8 novembre, nella stessa 
basilica. 

» 

Secondo il consueto, il Cardinal 
arciprete fa T invito, riceve, e poi 
ringrazia il .sagro Collegio. Il detto 
arciprete, mentre gli altri Cardinali 
sulle vesti ros.se a.ssuraono le cappe 
paonazze, prende la cap[)a rossa 
colla fodci'a di pelli bianche di ar- 


ineilini, per uniformar.si ni capitolo, 
che siede ne’ .soliti sfalli. Intuuna 
pontirìedmente questi secondi ve- 
speri, all’altare del coro, un vesco- 
vo canonico coll’ assistenza de’ lieiie- 
fiziati in piviale, é 1’ arcipr<?te si 
pone a .sedere do[M) tutti i Cardinali. 

Dal Carilinal arciprete nella stovsa 
Cappella del coro la mattina è stata 
cantata la messa con isccitissima mu- 
sica a due cori, del celebre maestro 
Buroni, che per la sua singolarità 
da tutti chiamasi per antonomasia 
Messa della Sagra. Fanno tre ca- 
nonici in essa da diacono, suddiaco- 
no , e prete assistente. Quando i 
Pontefici abitano al Vaticano, soglio- 
no talvolta intervenirvi, colla camera 
segreta, in uno ai Cardinali palatini. 
Il Papa v’ incede vestito di mozzet- 
ta, e stola di raso rosso, e siede 
nel primo stallo canonicale , sotto 
un piccolo baldacchino, assistito da 
un lato dal primo de’ suoi cerimo- 
nieri. I Cardinali palatini siedono in 
abito ros.so agli stalli de’ benefiziati. 
11 maggiordomo, il maestro di came- 
ra, r elemosiniere, ed il sagri.sta in 
abito prelatizio .siedono sotto ai Car- 
dinali, e gii altri della camci'a segre- 
ta in mantellone, ai banchi dal lato 
del vangelo. I canonici prendono 
posto appres.so i Cardinali, e il re- 
sto del capitolo agli altri luoghi. Il 
Cardinale palatino più degno dice 
col Papa 1 ’ Introito, il Gloria, il 
Credo, il Sanctus, e Ì'/Ignus Dei s 
gli dà a baciare il vangelo, 1’ in- 
censa , e gli dà la pace. Le guardie 
nobili , e svizzera custodiscono l’ in- 
gresso della Cappella del coro, in 
cui cantasi a due cori sceltissima mu- 
sica. 

2 r . Cappella per la festa di s. 

Caterina vergine e martire , ai 

2 5 novembre, nella chiesa del 


mio nome a Funari, tìeW annesto 

Conservatorio. 

Questa chiesa cliiamasi di s. Ca- 
terina della Rosa, per una contigua 
chiesuola dedicala a s. Rasa di Vi- 
terbo, c de.' Funari, perehè edificata 
nel circo Flaminio, le cui rovine 
servirono sino al secolo XV a fu- 
nari per fabbricarvi le coi dc. S. I- 
gnazio ottenne da Paolo 111 , nel 
i 53 fi, la detta chiesa, e restauratala, 
vi iiaidò un conservatorio per edu- 
care le povere fanciulle ps'rioolanti , 
sotto la cura delle monache di s. 
Agostino. ludi, nel i? 44 > Cardinal 
Federico Cesi, rifabbricò la chiesa, 
che {Mscìn fu beneficata, in uno 
all’ ampliiizione del contiguo moni- 
stei'o, dai Cardinali Pier Donato Cesi, 
Montalto, e Barberini, detto di s. Ono- 
ti io. Prima del 1 67.3 , s’ incominciò 
a celebrarvi la cappella Cardinalizia, 
come leggiamo nel Lonigo, a p. 76. 

Il Cardinal protettore di detto 
conservatorio , per la menzionata 
festività invita i Cardinali a inter- 
venirvi in vesti, c cappe paonazze, 
le quali per la prima volta compa- 
riscono cogli armellini. Li riceve in 
una stanza contigua alla porteria, e 
locandosi in chiesa, prende l’ultimo 
luogo. Adorato da essi al suo alta- 
re Gesù Sacramentato, passano agli 
stalli all'altare maggiore, ove siede 
nel posto, che. gli compete per an- 
zianità. Canta mc.ssa un vescovo, 
coll’assistenza de’ ministri delle Cap- 
pelle Cardinalizie, e du’cantori Pon- 
tificii si canta il mottetto, Frnì 
Sponsaj composto dal Palestrina. 
Terminata la funzione, tulli i Car- 
dinali danno le oblazioni dello scudo 
d’oro, a beneficio del pio coascrva- 
torio , e chi non v’ interviene lo 
manda, ringraziandosi dal Cardinal 
protettore il sagro Collegio. 

75 


385 

77. Vespero del s. Natale, a" 75 
dicembre, nella basilica di s. Afa- 
ria Magiare. 

L’ arciprete invila i Cardinali , 
che v’ incedono con vesti, e cappe 
rosse, 00’ famigli in livree di gala. 
Dalla sagrestia si recano all’ altare 
Papale, ove, coll’assistenza del ca- 
pitolo, un vescovo canonico intuona 
i secondi vespcri, terminati i quali 
il Cardinal arciprete, che avea preso 
l’ultimo luogo, ringrazia individual- 
mente i Cardinali. 

Anticamente in questa liasilica 
non solo si celebravano dal Pa|ia ì 
primi vesperi, la notte il mattutino, 
e la priora messa pontificale; ma 
nella mattina medesima vi celebrava 
solennemente la terza mes.sa, e nella 
cappella segreta del palazzo aposto- 
lico da’ Pont ilici i cantori, alla pre- 
senza del Papa, e de’ Cardinali pa- 
latini, si cantavano i secondi vesperi. 

73 . Fespero per la festa di s. Gio- 
vanni apostolo ed evangelista, ai 
77 dicembre, nella basilica lale- 
ranense. 

Antichissima è la celebrazione di 
questi secondi vesperi, e ve ne sono 
memorie avanti al 1771. Il Canli- 
nal arciprete al solito invita, c rin- 
grazia i Cardinali, e prende fultimn 
luogo. Il sagro Collegio vi si reca 
col treno, e livree di gala, c in vesti 
e cappe rassc. All’ altare Papale, iiu 
canonico della basilica, fregiato della 
dignità episci,|)ale, intuona il vespero, 
coll’assistenza del ciipitolo, c di <lue 
cori. 

74. CappAla per la festa ili s. Tom- 
maso Cantaurien.se, a' 7 q dicem- 
bre, che si celebra dai Cardinali 
della sagra Congregazione dell’ ini- 
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mimità ecclesiastica, nella chiesa 

del collegio inglese. 

In questo luogo anticamente eravi 
la chiesa dedicata alla ss. Trìnità 
degli scozzesi, ed era una delle ab- 
liazie privilegiate di Roma. Grego- 
rio XIII vi un'i il collegio inglese 
da lui fondato , e poi il Girdinale 
Nortfoich , nel iSyS, rifabbricò, in- 
sieme al collegio, la chiesa, che de- 
dicò a s. Tommaso arcivescovo di 
Cantorbery. Abbiamo dal Burcardo, 
che questa Cappella veniva celebrata, 
avendo scritto a’ suoi tempi; » An- 
» no i 5 oz, die ag decembris mis- 
n sa solemnis in ecclesia hospitalis 
»> Anglorum, in festo s. TbomaeCan- 
» tuariensìs, presente Cardinali Se- 
'• nonensi, et pi-xiatis Tuttavolta 
si dee ritenere, che, nel i 6 a 3 , fosse 
andata in disuso , non essendo no- 
minata fra quelle registrate dal ci- 
tato Michele Lonigo. 

Tuttavolta in conferma di quan- 
to asserisce il citato Burcardo, ncl- 
r archivio del collegio inglese sì 
conservano due discorsi recitati per 
questa Cappella, che portano i se- 
guenti titoli ; Oratio habila in fe- 
sto s. Thomae Canluartensis coram 
Cardinalihus in collegio anglica- 
no iSSgj Oratio habila in festa 
s. Thomae Cani, coram Cardina- 
b'bus in collegio anglicano, i.'igo. 

Allorquando dimorava in Roma 
Giacomo III re d’ Inghilterra , nel 
1731, nella mattina di questa festi- 
vità, Papa Clemente XI, prima del- 
la Cappella Cardinalìzia, vi si recò 
a celebrare la messa bassa , con la 
collctta pel felice parto della regina 
moglie di detto sovrano. Per le ul- 
time vicende, e dopo il fausto ritorno 
di Pio VII in Roma, non essendosi po- 
tuto celebrare questa Cappella, nel 
181?, il Cardinal Barlolomeo Pacca, 


ora decano del sagro Collegio , ed 
allora pro-prefetto della congregazio- 
ne dell’immunità, la fece celebrare 
piuttosto nella chiesa di s. Silvestro 
in capite, non essendo stato ancora 
ripristinato il collegio inglese. 

Tal Cappella sì celebra coll’ intei'- 
vento de’ Cardinali componenti la 
congregazione dell’ immunità eccle- 
siastica, in vesti rosse, e cappe pao- 
nazze, unitamente ai prelati .segre- 
tario , e votanti , e consultori della 
medesima in rocchetto e mantelletta 
ec. , per onorare questo intrepido 
sostenitore della ecclesiastica immu- 
nità. Canta la messa un vescovo, 
coll’assistenza de’ ministri delle Cap- 
pelle Cardinalizie, e i cantori Pon- 
tificìi cantano il mottetto : Hic est 
vere Martyr, del Palestrìna. 


II. CAPpniEpRRLiTiztE. Sono le mes- 
se cantate pontificalmente in alcu- 
ne chiese di Roma, colle cerimo- 
nie, e secondo la liturgìa della Ro- 
mana Chiesa , le quali messe si ce- 
lebrano da un vescovo, coll’assisten- 
za dei ministri delle Cappelle Car- 
dinalizie e prelatizie, de’ cantori pon- 
tificii, e altri addetti alla Cappella 
Papale, anche per esequie annivei'sa- 
rie, e pei funerali, non che per le 
feste straordinarie, mediante l’invito 
de’ superiori locali. Come ancora si 
celebrano le cappelle prelatìzie in di- 
versi giorni dell’ ottava della festa 
de’ ss. Pietro e Paolo , stabiliti da 
Benedetto XIV, coll’intervento, e 
presenza o del collegio de’ vescovi 
assistenti al soglio, o de’ diversi col- 
legi della prelatura romana, che si 
recano in abiti prelatizi di l'occhctto, 
sottana, fàscia e mantelletta paonazza. 
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I. Cappelle prelatizie straordinarie 
e funerali. 

I prelati della Santa Sede, per la 
mafigior parte hanno luogo distinto 
nelle Cappelle Papali, ed in alcune 
Cardinalizie. Inoltre celebrano , ov- 
vero intervengono ad a.<»i.stere alle 
processioni ed alle feste straordina- 
rie, per invito de’ rispettivi superiori 
delle chiese ove si fanno, particolar- 
mente a quelle nazionali. Vestono 
in iati occasioni degli abiti prelatizi 
violacei con berrette nei-e , e i pa- 
triarchi e i vescovi religiosi colla 
mazzetta, la quale questi ultimi as.su- 
mono in vece del rocchetto. Allorquan- 
do si facevano le solenni cavalcate 
funebri , nelle quali su di un letto 
si tiasportavano dal palazzo alla chie- 
sa i cadaveri de’ Cardinali decani 
del .sagro Collegio, penitenzieri mag- 
giori , camerlenghi , e vicecancellieri 
di .s. Chiesa , su mule bardate di 
panno paonazzo, cavalcavano con 
roantelloni e cappelli pontificali , i 
vescovi assistenti ai soglio, e in mez- 
zo ad essi il maggiordomo , i pro- 
tonotarì apostolici, i cerimonieri pon- 
tifìcii, e cavalcavano con vesti, e cap- 
pe rosse, c gualdrappe nere i cap- 
pellani comuni, i camerieri extra 
muros, e gli scudieri del Papa. Alla 
cavalcata del penitenziere aveano an- 
che luogo i prelati , e gli ufficiali 
del suo tribunale , ed a quella del 
camerlengo i chierici di camera , 
mentre a quella del vicecancellicre 
avea luogo la prelatura e altri ap- 
partenenti alla cancelleria apostolica. 

Diversi prelati intervennero pure 
alla cavalcata pei principi sovrani mor- 
ti in Roma, c quando nel lyigterini- 
n«> di vivere Filippo Maurizio, figlio 
dell’elettore di Baviera, si praticò quan- 
to crasi fatto nel 1714 in morte del 
figlio del re di Polonia, onde nel tras- 
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porto del cadavere di lui alla chie.sa , 
oltre i cerimonieri , cavalcarono il 
maggiordomo, i vescovi assistenti al 
soglio , i protonotari apostolici , e i 
suddetti cubiculari. Quindi nella chie- 
sa di s. Maria della Vittoria .si ce- 
lebrarono sontuose esequie, cantando 
la mc.s.sa un arcivescovo, co’ ministri 
e cantori della Cappella Pontificia , 
e vi ebbero luc^o le cinque assoluzio- 
ni fatte da altrettanti vescovi. A coma 
evangelii, pel primo, siedeva il mag- 
giordomo, che avea intimato ad in- 
tervenirvi tutti gli ordini della pre- 
latura , c poi siedevano gli arcive- 
scovi , e vescovi assistenti al soglio , 
i protonotari apostolici, gli uditori di 
Rota, i chierici di camera, i votanti 
della segnatura dì giustizia, gli abbre- 
viatori di parco maggiore, i ponenti 
delle congi-egazioni Cardinalizie, la 
camera segreta, e gli avvocati con- 
cistoriali. 

Ne’ funerali del governatore di Ro- 
ma, un vescovo canta la messa coi 
ministri delle Cappelle Cardinalizie, 
assistendovi i prelati tesorieri ed ì chie- 
rici di Roma, come vice-camerlengo, 
non che i ministri del tribunale del- 
la camera, e del govcrao. Nei fu- 
nerali del commendatore di s. Spi- 
rilo, quando non è sacerdote , e 
quando è canonico, si espone il di 
lui cadavere, vestito co’ paramenti 
di diacono, accanto la mitra, e pa- 
storale abbaziale , ed a’ piedi gli si 
mette la cappa canonicale. In quel- 
li poi de’ prelati palatini, come mag- 
giordomo, maestro di camera, udi- 
tore, elemosiniere, sagrista, segreta- 
rio de’ brevi a’ principi, e delle let- 
tera latine, sostituto della segreteria 
di stato, e sottodata rio, p. maestro 
del sacro palazzo, camerieri segreti ec., 
e talvolta anco ad alcun cappellano 
segreto ec., vestiti o cogli abiti sacer- 
dotali, o co’ preliitizii, intervengono i 


Digitized by Google 



388 

sunnominati, e gli altri della came- 
ra segreta, c le guardie nobili, ma 
ptà moggiorilorai vi assistono ezian- 
•lio i s’cscovi nvsistenti al soglio. Per 
tutti questi suol cantar la messa un 
vesLXivo, r elemosiniere, il sagrista, 
o un cameriere segreto, assistito dai 
ministri delle Cappelle Cardinalizie , 
e prelatizie, e dai cerimonieri, c 
cantori Pontilicii , con dispensa di 
candele «li cei"a, prendendo ognuno 
gradalamciite il luogo che gli com- 
pete. 

Abbiamo inoltre che i Pontefici , 
per onorare e distinguere qualche 
prelato defunto, gii fecero celebrare 
Cappella ])rclatizia , coll’ intervento 
della maggior parte della prelatura. 
Per non dire di altri, nel 1717, 
Clemente XI fe«» fare solenni fu- 
nerali a sue spese a monsignor Rig- 
gi arcives«x)TO di Catania, e patriar- 
ca di Costantinopoli. Il suo cadave- 
re fu accompagnato alla basilica 
lil>eriana dai prelati connazionali di 
Sicilia (»n candele acxese in mano; 
e la messa si pontificò da un arci- 
vescovo, che poi t»n altri quattro 
vescovi esegui le cinque assoluzioni. 
Fu assistita la messa dai ministri 
delle Cappelle Cardinalizie, e prela- 
tizie, non che dai Pontificìi cantori. 
V’ intervennero i seguenti pralati 
invitati per ordine del Papa dal 
maggiordomo, il quale dalla parte 
del vangelo sedette al piimo posto , 
sedendo dipoi gli arcivescovi, e ve- 
scovi assistenti ai soglio, i protono- 
tari apostolici, gli uditori di Rota, 
ì chierici di camera, i votanti del- 
la segnatura di giustizia, gli abbre- 
viatoli di parco maggiore, i came- 
rieri segreti e di onore, e gli avvo- 
cati concistoriali, mentre dalla parte 
dell'epistola prese luogo il capitolo 
lilteriano. A tutti vi fu la consueta 
disjtensa di cera. Delle Cappelle pre- 


latizie di esequie anniversarie si trat- 
ta al fine del numero seguente. 

1. Cfipi>rlle prrlntìzie anniutlì , 
e di esequie anniversarie. 

Le Cappelle prelatizie annuali 
sono quelle istituite da Benedetto 
XIV, Lnmberiini. Brarao.so questo 
Pontefice di rendere maggior culto 
a’ principi degli apostoli ss. Pielj'o 
e Paolo, non solo li dichiarò prin- 
cipali protettori di Roma , perchè 
in essa predicarono la fede , e vi 
patirono glorioso martirio, e perchè 
vi si conservano i sacri corpi loro, ma 
<x>l disposto della costituzione Admi- 
rabilis, emanata nel di primo di 
aprile 1748, come .si legge nel to- 
mo I, p. 270 del suo Bollano, oi-- 
dinò che la festa loro si celebrasse 
solennemente in Roma per otto gior- 
ni, in altrettante chiese, aventi cia- 
scuna qualche memoria spettante ni 
medesimi santi , e che in ciascuna 
chiesa si celebrerebbe solenne Pon- 
tificale, coll’ intervento di uno dei 
tribunali, o collegi della prelatura 
romana, dovendo «adebrarsi nell’ ul- 
timo giorno alla basilica latcrancn- 
se, ove si «xinservauo le sacre loro 
teste. 

Ecco r ordine di queste funzio- 
ni, che viene annualmente indicalo 
nel libretto, il quale si dispensa ai 
Cardinali ed altri, intitolato : De- 

nunciatio dieritm quibus hoc anno .... 
CappeOae Papales , et Cardinali- 
tiae , etc. Per dis|io.sizione adumpie 
di Benedetto XIV si volle, «die nel- 
la vigilia i primi vesperì si conti- 
nuassero a celebrare dal Sommo 
Pontefice coll’ assistenza de’ Cardi- 
nali, nella basilica vaticana, in cui 
nel giorno seguente si dee cantare 
la mtssB dal Papa, e 1 secondi ve- 
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<|)eri solenni alla presenza del sa- 
^ix) Collegio. Nel secondo giorno 
dell’ oliava deve esservi messa so- 
lenne nella basilica di s. Paolo, ove 
sono le reliquie di questo dottore 
delle genti, coll’ intervento de’ pre- 
lati vescovi assistenti al soglio. Nel 
terzo la messa solenne si canta, col- 
l’ussistenza de' protonotari apostolici, 
nella chiesa di s. Pudenziana, dove 
s. Picti-o fu albergato dal senato- 
re Piidente. Nel quarto giorno vi 
ha niessii solenne, coll’ intervento de- 
gli uditori di Rota , nella chiesa di 
s. Maria in via Lata, dove s. Pao- 
lo fu allog^ato nella sua prima ve- 
nuta in Roma. Nel quinto la mes- 
sa solenne è celebrata , coll’assisten- 
za de’ chierici di camera, nella chie- 
sa di san Pietro in Vincoli, dove si 
conservano le catene, con cui stette 
legato nelle carceri di Roma, e di 
(ìerusalemrae il s. Apostolo. Secon- 
do alcuni, fu questa la prima chie- 
sa, che in Roma veune dedicata a 
s. Pieli-o, dopo il tempio vaticano> 
Nel sesto giorno cantasi la messa 
.solenne, colla presenza de’ votanti di 
segnatura , in s. Pietro in Carcere , 
ove stettero carcerati i due apostoU. 
Nel settimo la messa solenne è, ool- 
l’assistanza degli abbreviatori di par- 
co maggiore, in s. Pietro Montorio, 
dove si dice fosse croceflsso s. Pietro 
col capo verso la terra. Nell’ottavo 
SI celebra nella suddetta basilica la- 
teranense dai Cardinali. Dis^xise an- 
cora Uenedetto XIV, che in ciascuna 
delle nominate cinese si rechcrebbo- 
no processionalmente le aroiconfra- 
tcrnite destinate dal Cardinal vi- 
cario. 

Le sci cappelle prelatizie si cele- 
brano nel seguente modo. 

A’ 3o giugno Cappella nella ba- 
silica ostiense di s. Paolo Juori le 
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mura , della Commenwrazione del 
santo Apostolo. 

In questa ba.silica anticamente si 
celebravano varie Cap|iellc Pa()ah , 
e quando, nell’anno i :>8(), Sisto V 
ne volle rinnovare l’uso, scibili che 
in essa si tenc.sseio quelle della IV 
domenica dell’ avvento, a’ 25 gen- 
naio quella per la festa della Con- 
versione di s. Paolo, c quella della 
seconda domenica di quaresima. Al- 
lorché poi celebravansi le tra mess«; 
nella festività de’ principi degli apo- 
stoli, e che le due prime dicevaiisi 
in onore di s. Pietro , c la tei'za 
comune ad ambedue, il Sommo Pon- 
tefice faceva le due prime ufliziatu- 
re nella basilica vaticana , quindi 
passava a fare la terza nella Ixisili- 
ca ostiense. Ma in seguilo siccome 
la lontananza, e gli ardori della sta- 
gione rendevano troppo incomodo 
questo passaggio, benché talvolta lo 
facesse imbarcandosi nel fiume Te- 
vere , si separò (jiiella di s. Paolo , 
che fu riservata nel giorno seguen- 
te, col titolo di Conwiemorazioìte 
di s. Paolo. 

In detta mattina un vescovo as- 
sistente al soglio , co' ministri delle 
Gippelle Caidinalizie , e prelatizie , 
canta la messa sull’ altare Papale , 
per ispeciale concessione dello stesso 
Benedetto XIV. Dopo però il &tal 
incendio di questa basilica, avvenuto 
a’ i5 luglio i8a3, fino al decorso 
anno in cui, essendo risorta più ma- 
gnifica, fu dal Papa regnante a’ 5 
ottobre 1 840 consagrato l’ altare 
Papale , e quindi la nave traversa 
restituita al pubblico culto, la mes- 
sa fu celebrata pontificalmente nella 
Cappella del ss. Cixx*fisso. V’inter- 
vengono i |>atriarchi, gli arcivesco- 
vi, e i vescovi assìsleiili al soglio in 
cappa; c i cantori pmililicii canla- 
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no il mottetto , Sancte Paule, del 
Pniestrina. 

EUsendo singolare il privilegio con 
perpetuo decreto conceduto da Be- 
nedetto XIV al collegio de’ vescovi 
assistenti al soglio Pontifìcio, di po- 
ter celebrare messa nell’altare Pa- 
pale di detta basilica, non riuscirà 
discaro, che qui si riporti, estratto 
dal lib. II intitolato Decreta dd. 
episcoporum ss. D. N. Papae as~ 
sistenlium, pag. 3 7. 

M Ex audientia SS.iui die >0 ju- 
» nii 1746. 

» SS.mus petitis annuendo, privile- 
» gium, de quo in precibus a sa. me. 
>f Bouilucii Vili abbati ordinario 
» basilicae divi Pauli elargitum, fa- 
» vore collegii episcopoiaitn assisten- 
» tiutn benigne extendit prò missa, 
» juxta consti tutionem Sanctitatis 
» sua; in octavario principis aposto- 
» lorum, in etidem basilica per unum 
» ex praedictis cpisoopis celebranda, 
» et ita ex speciali indulto aposto- 
» lica auctoiitate docrevit. 

» Joseph Livizzani secret. Eoco 
Sigilli. 

Da ultimo poi il Papa regnan- 
te Gregorio XVI, [leixdiè nel gioi^ 
Dò della festa della Conversione di 
san Paolo, che cado a’ a 5 gennaio, 
si rinnovassero sull’altara Papale e 
nave traversa i divini misteri , col- 
l’autorità del brave apostolico. Ma- 
gnitudo et praestanlia melili Ordinis 
s. Benedicli, emanato a' a 3 gennaio 
dell’anno corrente 1841 , concesse 
licenza e facoltà al p. abbate del 
monislero di s. Paulo , benedettino 
cassinese , al cui Ordine è affidata 
la custodia della basilica , di poter 
celebrare sullo stesso altare maggio- 
re la messa pontifìcale e gli altri 
divini offici , culi' assistenza de’ mo- 
naci del contiguo nionistcìx). 


Al primo di luglio. Cappella nella 
chiesa di s. Pudenziana. 

Puntifìca la messa un vescovo , 
coir assistenza de’ ministri delle cap- 
pelle Cardinalizie, e prelatizie, e de- 
gli addetti a quelle Pontifìcie , in- 
tervenendovi in cappa i protonota- 
ri apostolici partecipanti. Il collegio 
de’ cappellani cantori canta il bel 
mottetto del Palestriua : 7 h es Pa- 
star ovium. 

A’ a luglio , Cappella nella chiesa 
di s. Maria in Fia Lata. 

Coll’assistenza de’ ministri delle 
Cappelle Cardinalizie , e prelatizie . 
de’ cappellani cantori , e individui 
della Pontifìcia Cappella, celebra la 
messa pontificale un vescovo, nella 
quale cantasi il mottetto : P:trus 
apostolus , et Paulus doctar gen- 
t/um, composto dal Vittoria. Il colle- 
gio degli uditori della sacra romana 
Rota si reca ad assistervi in cappa. 

A" 3 higlio. Cappella nella chiesa 
di san Pietro in F incoti. 

Un vescovo vi celebra la messa 
pontifìcale, cui prestano assistenza i 
ministi'i delle Cappelle Cardinalizie , 
e prelatizie, gli addetti alla cappel- 
la Pontificia, ed in cappa i pralati 
chierici di camera. Dal collegio dei 
cantori di Cappella si canta il mot- 
tetto, Solve jubenle Deo, del Pale- 
strina. 

A' 4 loglio. Cappella nella chiesa 
di s. Pietro in Carcere Tulliano. 

Anche in questa là pontifìcale un 
vescovo, assistendo alla messa i mi- 
nistri delle Cappelle Cardinalizie, e 
prelatizie, gli addetti alla Cap|)ella 
Pii[>alc, e i canluri pontilicii, che vi 
cantano il mottetto , Surge Petrr, 
composizione musicale del gran l’a- 
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lesli-ina. I monsignori votanti del 
supremo ti-ibunale della segnatura 
di giustizia, v’ intervengono in cappa. 

A" 5 luglio. Cappella nella chiesa 
eli s. Pietro in Montorio. 

Cantasi pontificalmente la messa 
da un vescovo, cui assistono i mi- 
nistri delle Cappelle Cardinalizie, e 
prelatizie, que’ della Pontificia Cap- 
pella, e il collegio de’ cappellani can- 
tori, i quali cantano il mottetto , 
Tu es Petrus, del menzionato Pa- 
lestrìna. Gli abbreviatoci di parco 
maggiore, colle cappe, vi assistono. 

Le esequie anniversarie, che si 
celebrano annualmente da alcuni 
collegi prelatizi, cioè dai monsignori 
vescovi assistenti al soglio, nonché 
pei vescovi assistenti e pegli udito- 
li di Rota defunti ; le esequie pei 
vescovi assistenti al soglio Pontifi- 
cio si fenno nella cliiesa di s. Maria 
in Yallicella, ed anticamente in quel- 
la di santa Marta, e le esequie per 
gli uditori della sagra romana Ro- 
ta si celebrano in quella di san Lo- 
renzo in Damaso. Canta messa un 
vescovo, cui prestano assistenza i mi- 
nistri delle Cappelle Cardinalizie e 
prelatizie, quelli della Cappella Pon- 
tificia , e il collegio de’ cantori dì 
questa, in uno ai maestii delle ceri- 
monie. Nella stessa chiesa di s. Maria 
in Yallicella celebrano anniveisarie 
esequie, separatamente a’propri colle- 
ghi defunti, i maestri delle cerimo- 
nie Pontificie, e i cantori della Cap- 
pella Papale. Monsignor sagrìsta vi 
suole cantar la messa coll’ assistenza 
de’ ministri delle Cappelle Cardina- 
lizie e prelatizie, de’ cantori stessi 
ed aiU'i della Cappella Papale. 
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III. Cappbllb segrete dei Papa. 
Sono quelle private de’ palazzi apo- 
stolici Yatìcano, c Quirinale, ove i 
Pontefici quotidianamente celebrano 
la messa, o la ascoltano dai propri 
cappellani segreti. Anticamente vi 
assistevano ai secondi vesperi delle 
feste solenni , e in alcune occasioni 
vi fecero diverse sagre funzioni. 

Gli altari delle Cappelle segrete 
sono Pontificii , e niuno , come in 
quelli delle principali basiliche, vi 
può celebrare senza una espi-essa per- 
missione del Papa. Soltanto vi cele- 
brano la messa i cubiculari cappel- 
lani segreti, per comodo del Ponte- 
fice, che la ascolta, il che segue col- 
r assistenza dei cappellani segreti , 
dei cappellani comuni, e dei chie- 
rici segreti, seppure piace ai Ponte- 
fici celebrare la messa in un mo- 
do piò privato. Nel ciborio evvi 
sempre il santissimo Sacramento , 
anche negli ultimi tre giorni della 
settimana santa , rimanendo allora 
però chiusa la porta della Cappella. 
Abbiamo dal Torrigìo , Grotte vati- 
cane, p. 1 ^ 1 , che Paolo lY , Ca- 
raffa, nel 1 555 , siccome prìncipe 
magnifico, per venei-azione al ss. Sa- 
atunento, ordinò che nelle Cappelle 
Pontificie del Yaticano, e del Qui- 
rinale, nelle lampade in vece d’olio 
ardesse notte e giorno cera bianca 
e buona, locchè tuttora si osserva 
esattamente. Ya però qui avvertito, 
che sino al declinare del secolo 
XVIII, stante la giornaliera ullicia- 
tura, che aveva luogo nella Cappel- 
la Pontificia, come dicemmo di so- 
pra, costantemente nel ciborio del- 
r altare della Cappella Sistina del 
Yaticano, o della Paulina del Qui- 
nnalc, secondo ove risiedeva il Pa- 
pa, eravi il ss. Sagrainento, tanto in 
particola, che io ostia grande. A tu- 
ie elTetto, secondo il dis^xrsto da l’au- 
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Io IV, allevano dinanzi due lam- 
pade di cera bianci ; e quando div 
vevansi celebrare le Cappelle od i 
▼esjìeri Pajiali, si levava il cil>orio, 
eri il ss. Sacramento si trasferiva 
alla Cappella Paolina del Vaticano, 
•se il Papa abitava questo palazzo, 
o alla Cappella dell’ Annunziata pu- 
re edificata da Paolo V , se diroo- 
l'ava al Quirinale. Dai primordi per- 
tanto del corrente secolo, il santis- 
simo Sacramento non piti si con- 
serva nelle Cappelle Sistina, c Paoli- 
na, ma sibltcne nelle Cappelle se- 
Crelc del Papa dei palazzi apostolici 
che abita, con lampade di cera avanti. 

Dai secondi vesperi del .«adwto 
avanti la domenica di pas-sione , 
chiamato SilienleSj sino alla matti- 
na del venerdì santo, nelle Cappelle 
segrete tanto il quadro dell’altare, 
che il Crocelìsso si cuoprono d’ un 
velo di seta paonazza, praticandosi 
altrettanto con tutti i crocefissi del- 
le camere Pontificie. Nella sola mat- 
tina del giovedì santo a quello della 
detta Cappella segreta si cambia la 
oopcrtui'd con un velo di seta bianca. 

Nò soltanto nei nominati palazzi 
Pontilicii , ma anco negli antichi i 
Papi avevano le loro Cap|)elle do- 
mestiche, e segrete, e sappiamo che ) 
s. Gregorio II, educato da Sergio I, 
eletto nel 687, nel patriarchio late- 
ranense , cbl>e in cura gli oratorìi 
delle Cappelle Pontificie esistenti nel 
medesimo. 

§ I. Cappelle segrete del palazzo va- 
ticino , e di quelle del palazzo 
apostolico di Castel Gandolfo. 

II. Cap[ielle si'gretc dei pilazzo 
Quirinale. 

S III. Fuii/.ioiii Pontificie, eh’ oblierò 
luogo nelle Cappelle segrete dei 
p.ilu/zi apostolici, oidiiiarie, c stia- 
oidiiiarie. 


5 1 . Cappelle segrete tiri palazzo 
vaticano, e di quelle del paLizzo 
apostolico di Castel Gandolfo. 

Cappella dedicata alla nascita 
di Gesù Cristo. Questa nel palazzo 
vaticano , fra le diverse cappelle 
domestiche de’ Papi , di cui in ap- 
presso parleiemo, attualmente è la 
.sola segreta de’ Pontefici , che vi 
abitano. Quantunque tal palazzo ai 
tempi di Sisto V fòsse già vasti.ssi- 
mo, pure osservando quel gran Pon- 
tefice , che la sua edificazione in 
vane epoche, pi’oduceva i divei'si 
appartamenti oscuri ed imperfetti , 
pensò di fabbricare presso quello di 
Gregorio XIII altro palazzo staccato 
dagli antichi, e connesso per mezzo 
soltanto di un angolo, comodo e 
magnifico qual si conveniva al so- 
vrano Pontefice. Ma questo generoso 
divisamente fu posto ad effetto da 
Clemente Vili, Aldobrandini, su- 
blimato ai triragno nel iSqz. Al 
terzo appartamento nobile di questo 
palazzo, evvi la residenza pontificia, 
nella cui sesta stanza v’ ha la porta 
della Cap[)ella segreta, con archi- 
trave di marmo latto nel 1624 da 
Urbano Vili, come si vede dal suo 
stemma gentilizio. Il quadro dell'al- 
tare, che sta fra due finestre, di- 
pinto a olio dal viterbese Gio. Fran- 
cesco Romanelli, prediletto discepolo 
di Pietro da Cortona, rappresenta 
la moscita di Gesù. La volta è tutta 
ornata di stucchi dorati, con armi 
ne’riqimdri di .\lessandro VII, Cin- 
gi, e di buone pitture a fresco ese- 
guile da (jualche discepolo th Pieti'o 
ria Cortona; lo sfondo o <pi:idi*o di 
mezzo, ov’ è l’ assunzione <lella b 
Vergine, fu fatto fare da Urbano 
Vili, il quale fece eseguire pure al- 
cuni stucchi ; e le altre quattro pit- 
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ture esprìmono varie storie del Te- 
stamento vecchio. A destra evvi la 
piccola sagrestia, e a sinistra una 
stanza, ove anticamente i Papi a- 
scoltavano la messa, senza essere 
veduti. Il soffitto della quale stanza 
è dipinto a vari riquadri, cogli stem- 
mi di Clemente Vili. Mei sottoposto 
fregio di rabeschi gialli su fondo tur- 
chino, si veggono ripetuti quelli di 
Innocenzo XI, Odescalchi. Nel i 7 a 4 > 
Benedetto XIII fece vari ristauri a 
questa Cappella, e a’ a dicembi'c 
1 7^4 '''■ consacrò e dedicò l’altare, 
finché il regnante Gregorio XVI ncl- 
l’abliellire il contiguo appartamento 
pontifìcio, la ha nobilitata col iàr nuo- 
vamente dorare gli stucchi, pulire le 
pitture, rinnovare il pavimento, l’ar- 
chitrave e gli stipiti della porta interna 
di marmo bianco, ov’è inciso il suo 
nome , decorandone le pareti con 
riparti di pilastri, e sagri emblemi 
lumeggiati ad oro, e fornendo l’al- 
tare di decenti arredi, e la sagrestia 
di armadi. Nella detta stanza poi, in 
cui i suoi antecessori prima a.scolta- 
vano la messa, e poi la predica nel- 
l’avvento, e nella quaresima in pre- 
caria bussola , fu ridotta stabile la 
bussola medesima. 

Cappella di Nicolò V. Questo 
magnanimo Pontefice, del i 44 ? ei'cs- 
.se nel palazzo vaticano due Cappel- 
le, una pubblica, dove Paolo III 
fabbricò la Cappella Paolina, tlella 
quale si parlò a suo luogo, l’al- 
tra privata, che resta presso le 
stanze dipinte da Raffiiello. Quest’ o- 
nitorìo da Nicolò V fu fatto egre- 
giamente decorai-e di pitture a fre- 
sco, per mezzo del beato Giovanni 
Angelico da Fiesole domenicano, 
valente dipintore di qucH’ età. Per 
quadro dell'altare, vi rappresentò 
il Redentore deposto dalla croce, 
circondato dagli angeli , che lo ado- 
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ravano; ma poi vi fu sostituito il 
martirio di s. Stefano del Vasari. 
Ora però evvi un arazzo esprimente 
il Presepio. Ne’ quattro angoli della 
volta il b. Angelico vi eseguì i quattro 
evangelisti, e i principali dottori ilella 
Chiesa greca, e della latina, e nelle tre 
làcciate delle ]>areti , in quattro ri- 
partimenti, vari tratti della vita del 
protomartire s. Stefano, e di s. Lo- 
renzo. Gr^orio XIII vi fece ripulire 
le pitture, e Clemente XI, nel 1712, 
la restituì all’ antico splendore. Be- 
nedetto XllI , nel 1725, ne consa- 
crò l’altare, avendo la sera prece- 
dente, dopo il consueto sermone, 
esposte le reliquie de’. ss. Venerando 
e Fausto martìri, che poi ripose 
sotto la mensa dell’ aitare, ove ce- 
lebrò per , ultimo la messa. Final- 
mente a’ nostri giorni Pio VII la 
ridusse al primiero stato, mediante 
le cure dell'esimio barone Camucci- 
ni. Questa Cappella , eretta pel do- 
mestico uso de’ Papi, servì poi, quan- 
do essi abitarono il contiguo appar- 
tamento, per Cappella comune della 
famiglia Pontifìcia , cclebi'nndovisì 
eziandio per comodo di essa i divi- 
ni ufficii quotidianamente. Essa vi 
assisteva anche dalla contigua .sala 
vecchia degli svizzeri, mediante una 
finestra, dalla quale sì vede la Cap- 
pella, e qualche volta presentcìiicnte 
nelle solennità la detta famiglia vi 
riceve la santa comunione. 

Dalla Storia de’ Conclavi di Bur- 
cardo, sulle due Cappelle di Nicolò 
V, abbiamo tratte le seguenti noti- 
zie, la maggior parte delle quali 
sembrano riguardare principalmente 
la di lui Cappella maggiore. Nel 
conclave del i 4 ’*B, per l’elezione 
di Pio II, ì Cardinali fecero serrare 
nel palazzo vaticano due .sale, e due 
Cappelle, e quella minore di N'iailò 
V fu riserbata per l’ elezione del 
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Papa. Nel conclave del i4^4 pcr 
l’elezione di Paolo II, i Cardinali 
nella cappella di Nicolò V, che poi 
fu detta di Papa Paolo, si aduna* 
rono a fare lo scrutinio, dopo che 
ivi il sagrista celebrò la messa del- 
lo Spirito Santo. Nel conclave del 
1 49^ per r elezione di Alessandro 
VI, il conclave ossia gli scrutini fu- 
i*ono fatti nella cappella di Sisto IV. 
Nel conclave del 1 5 1 3 per la elezio- 
ne di Leone X, dai Cardinali, nel- 
la cappella solita di Papa Nicolò V , 
si disputò sui consueti capitoli, e si 
promi.se da tutti f osservanza. In 
detta Cappella pertanto si fece il 
primo sa’utinio; i Cardinali vi ce- 
lebrarono la messa, e vi elessero il 
Papa. Nel conclave per V elezione di 
Adriano VI, nel iSaa, il sagrista ce- 
lebrò la messa al sagro Collegio nel- 
la cappella di Papa Nicolò V, ed 
ivi si fece il primo scrutinio. 

Cappella d* Innocenzo FUI, Nel 
così detto palazzo d’innocenzo Vili, 
Cibo , dalla parte di Belvedere , e 
presso la galleria delle statue co- 
struita da Clemente XIV, e prose- 
guita da Pio VI nel Museo Vati- 
cano fino alla biblioteca, con dise- 
gno del iàmigerato Antonio Polla- 
juolo, Innocenzo Vili nel i49^> 
ce costruire la sua Cappella privata 
di forma quadra, con piccola cupo- 
,la, ed annessa sagi^estia. 11 Ponte- 
fice la dedicò al precursore s. Gio. 
Battista, di cui avea portato il no- 
me, avendo preso possesso nella fe- 
- sta della sua decollazione. L’ altare 
di bianco marmo avea per quadro 
il detto santo, che battezza Gesù 
Cristo, e tutta la Cappella era fre- 
giata di stimabili pitture a fresco 
di valenti artisti (specialmente di An- 
drea Mantegna ) , che vi eseguirono 
vari fatti della vita del Redentoro, 
di s. Gio. Battista, diversi sunti, e 


sante, non che lo stesso Papa genu- 
flesso, cui 8. Pietro, ponendogli una 
roano sulla spalla, raccomandava al- 
la ss. Vergine. Vi dipinse inoltre il 
Montegna il sagrifìcio di Abramo, 
e varie virtù; ma trovandosi in ne- 
cessità, e vedendo che Innocenzo Vili 
per le gravi cure del governo della 
Chiesa nou vi poneva riparo, vi di- 
pinse fra esse la Discrezione, ed al- 
lorché il Papa si recò a vedei'e le 
sue opere, e seppe da lui ciò, che 
tal figura rappresentava, soggiunse; 
** se tu vuoi che sia bene accompa- 
M gnata , dipingi accanto la Pa- 
M zienza Ma sì preziose pitture , 
che il Chattard, Descrizione del V a- 
deano, t. Ili, p. i43) dice tutte 
eseguite dal Montegna, in uno al 
pavimento di mosaico, in parte de- 
perirono per opera del tempo, ed in 
parte pegli edificii eretti in questo 
sito da nominati Gemente XI V, e 
Pio VI. 

Cappella di Giulio III. L’ap- 
partamento detto comunemente del- 
la contessa Matilde, fu fabbricato 
d’ordine di tal Pontefice eletto nei 
i55o, e poi aca’esciuto, e decora- 
to di bellissime pitture da Urbano 
Vili. Al lato destro della seconda 
stanza evvi la magnifica Cappella edi- 
ficata dal medesimo Giulio IH, dove 
già veneravasi all’altare di marmo, un 
quadro colla b. Vergine, c il s. bam- 
bino in seno. Le due finesti*e late- 
rali di questo altare sono di forma 
ovale, i vetri rabescati, colle imma- 
gini de’ ss. Pietro e Paolo, e gli 
stemmi di Pio IV. Il quale non fu il 
solo Pontefice benemerito di questa 
Cappella abbellita da nnghiera di fbù 
marmi, ma lo folcono anche prima 
Paolo IV, e poi Paolo V, come rileva- 
si dalle loro armi. Nella volta v’ ha 
dipinto il Padre eterno, e lo Spiri- 
to Santo, con una gloria d’ ungclL 
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Pi'esso di questa Cappella fu co- 
struita la sagrestia, con soffitto scor- 
niciato, Cogli evangelisti dipinti ne- 
gli scoaipartimenti, sul gusto degli 
scolari di Balìàello. Ma l’ appai'la- 
mento fiitto per uso Pontificio, ven- 
ne poi abitato da’ principi alloggia- 
ti nel palazzo Vaticano, e quindi 
assegnato per abitazione di monsi- 
gnor sotto-datario, ed altri prelati 
[Kilatini. 

Cappella di Pio ly. Questo Pon- 
tefice avanti il giardino della Pigna 
fece innalzare l’ appartamento Pon- 
tificio di ritiro, detto di Belvedere, 
ossia di Tor de’ venti, presso il pa- 
lazzetto d’ Innocenzo Vili, seguendo 
il disegno di Bramante, ohe ivi si 
rese più celebre per la meravigliosa 
scala, o cordonata, per salirvi. Chia- 
masi Belvedere, per le deliziose ve- 
dute di Roma, e per molta pai-te di 
sua campagna, che ai osservano da 
tal’ eminenza. Ci lavorarono per al- 
tro divei'si architetti. Per quel che 
riguarda il palazzetto d’ Innocenzo 
Vili, fu eseguito dal Pollajuulu, e 
pel resto da Pirro Ligorio, e in par- 
te da Giacomo Barozzi. Memorie 
della Cappella di Pio IV non ve 
ne sono, ma vuoisi che fosse quella, 
che stava dopo la terza stanza soia- 
rata. Avea un aitate di marmo rin- 
novato, e consacrato da Benedetto 
XIII, Orsini, con quadro in tela 
dentro cornice di stucco quadrata , 
V’era dipinto nella volta lo Spirito 
Santo raggiante, e ci aveano fregi di 
grotteschi, conchiglie, rosoni ec. Ma di 
detto palazzo, che servì alcune volte 
per alloggiarvi i principi, fu poi as- 
.-«gnato il secondo piano per abita- 
zione del Cardinal bibliotecario , e 
il primo per appendice del museo, 
a cui non ha guari provvidamente 
il Papa regnante ha aggiunto due 
uuovi musei, 1' Egizio al primo pìa- 
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no, e l’Etrusco al secondo, che for- 
mano r ammirazione , e lo stupore 
degl’ intelligenti di tutte le nazioni. 
A' eli' anno 1734 Benedetto XIII 
consacrò l’ altare del ss. Rosario. 
Questo, o è quello della suddetta 
Cappella di Pio IV, ovvero un al- 
tro, che si vuol da lui eletto nel 
casino del medesimo Pio IV al gran 
giardino Vaticano, detto il Bosca- 
reccio, ove fino agli ultimi tempi era- 
ri in una camera uii dipinto a guaz- 
zo al muro in grand' ovato ( con 
fogliami per cornice) in cui rappie- 
sentavasi la ss. Vergine del Rosario 
col s. Bambino in braccio, e a pie- 
di i ss. Domenico, e Filippo Neri, 
tutti patroni di Benedetto XIII ; il 
che é anche un segno manifesto, che 
tale stanza era destinata ad uso di 
cappella Pontificia privata. Tuttavia 
quel medesimo Papa Benedetto XIII 
nel Vaticano eresse delle altre Cap- 
pelle dedicandole al ss. Rosai-io, e 
ai detti santi, come si legge nel ci- 
tato Chattard. 

Cappella di s. Pio V. Presso 
le camere dell’appartaroento Borgia, 
e sul nuovo appartamento di Paulo 
V verso Belvedere, il detto Ponte- 
fice ne aggiunse delle altra do|x> 
il i566, in cui fu esaltato alla cat- 
tedra apostolica. In memoria di s. 
Pietro martire, vi eresse abrasi una 
magnifica cappella per suo uso par- 
ticolare, di forma quadra, eomun- 
que si cliiuda vei-so l’altare di fac- 
ciata in figura ovale. Il quadro di 
queir altare esprimeva I' uccisione 
del santo, die sci-ive col dito tinto 
nel proprio sangue il Credo , e fu 
eseguito ad olio dal Vasari. La volta 
è ripartita di coi-uici a stucco do- 
rato, con saa-e pitture a fi-esco rap- 
presentanti la vita di alcuni santi 
dell’ Ordine domenicano , a cui s. 
Pietro avea appai-leuuto, c 1' estasi 
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(li s. Catri'ina da Sii-na, dietro i di- 
segni ilello stesMi Vasari. lJi[)OÌ, lltH 
I 7 ' 23 , BeiiedcUo Xlll , die prima 
del l'iintilicato crn stato domenica- 
no, ne consacri) l’altare, ma in se- 
guito questa Cappella siccome venne 
compresa nella biblioteca vaticana, ne 
fu tolto l’altare, e da ultimo l’odier- 
no Poiiteiìce per mezzo di un can- 
cello vi congiunse l’appartamento 
lioi'gia. Sotto questa Cappella al pia- 
no inferiore, e di figui-a ovale, s. 
l'io V fece edificare altra picco- 
la C^ippella in onore di. s. Stefano 
]ii otomarlire, venendo dipinta daGia- 
como della Zucca, fiorentino, la vol- 
ta, e le pareti delle sue eroiebe azio- 
ni, (xnne il quadro dell’altare a olio 
esprimeva il sofferto martirio. 

Inolti'C s. Pio V costruì nel Va- 
ticano , nelle camere , eh’ egli fece 
fabbricare presso l’ appartamento di 
JlalTaello, un'altra cappella magnifica 
decorata di marmi, e di pregevoli pit- 
ture a fre.sco. La sua forma ovale par- 
tecipante dell’ottagono, termina a 
cupola in cerchio. Ivi Federico Zuc- 
ca ri dipinse con varie foggie e co- 
lori Lucifero e gli angeli ribelli scac- 
ciati dal dein dagli altri angeli , c 
nel tamburo in quattro vani la sto- 
ria di Tobia, ed in due l’astrologia, 
c l’eternità. Il quadro dell’altare 
dipinto in tavola dal \ asari , rap- 
pi-cscntava l'assunzione della b. Ver- 
gine coronata dal Padre, e dal Fi- 
gliuolo. Le pareti incrostate di mar- 
mi aKtitiiiscono quattro .specchi or- 
nati dì cornici di breccia rossa , e 
sulle tre porte cranvì altrettanti lu- 
iiettoni bisltingbi. Negli specchi si 
vedevano i quattro evangelisti di- 
pinti in tavola, e ne’ liinettoiii s. 
'Ibminaso d’ Aquino, ed i quattro 
principali dolluri della Chiesa latina. 
Kinnimeiite ne’ quattro gran tondi 
erano cfligiatc l' Aunuuziatiouc, la 


na.scita del Signore , la lilierazionc 
di s. Pìeti'o dal Carcere , e s. Zacca- 
ria quando gli apparve l’ angelo, se- 
conde il Taja, Descrizione del ptt- 
lazzo F alleano, p. 173, ma secondo 
il Chattard, Aronne con un angelo. 
Dopo le ultime vicende , c dopo 
aver servito questa celebre Cappella 
a s. Pio V, e ad altri Papi (prin- 
cipalmente a Benedetto Xlll , che 
ai 19 mai-zo 1725 ne rinnovò e 
(xinsacrò l’ altare, e vi celebrìi molte 
funzioni comprensivamente alla con- 
sacraz.iune di diversi vescovi), nc’pri- 
inoidi del secolo corrente. Pio VII 
siccome collocò gli arazzi eseguiti 
pres.so i disegni di Raflàello nelle 
altre camere dello stesso s. Pio V, 
tolse dalla Cappella il bel pavimento 
dì marmo e lo fece situare nella 
stanza ove pranzano i Papi al Qui- 
rinale, mentre l’altare fìi trasportato 
in una camera della sagrestia Pon- 
tifìcia. Nel luogo , ov’era I’ altare, 
fu aperta una gran finestra ; lo spec- 
chio destro serv'i per porta, da cui 
si .scende mediante tre branchi di 
scala, alla sagrestia pontificia ; dalla 
quale scala i Papi sì recano, per le 
Cap|)elle e .sagre funzioni, alla detta 
sagrestia, e da essa alla Cap[>ella Si- 
stina. Sul primo ripiano della scala 
vi è a (i esco il Presepio, opera mi- 
rabile di Jialdassare da Siena. Quindi 
il lato .sinistro della cappella di s. Pio 
V venne aperto per la comunica- 
zione della gallerìa degli arazzi. Ma 
non restando (die i marmi, e le pit- 
ture della cupola , e suo tamburo , 
Pio VII fece eseguire iic’ quattro 
gran tondi dal bellunese Demin, al- 
trettanti dipìnti a fresi» , dove le 
ai ti da lui tanto protette l’uixino es- 
presse. Perii il Ponlefì(« regnante 
(»n saggio divisameiilo avendo tras- 
portati gli arazzi nella gallerìa ap- 
presso a (juella di Gregorio Xlll, 
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e collocala la gallerìa de’ quadri 
ncllt! camere di ». Pio V fra l’np- 
pui'tamcnto dipinto da RalFaello e 
questa antica cappella, siccome ave- 
vano molto sollèrto le pitture del 
eh. Deniin, lo stesso regnante Pon- 
telicc commise al cav. Pietro Pao- 
letti l>ellunesc, che egualmente a 
fresco ne dipingesse i tondi. Egli con 
bello accorgimento, e lodala esecu- 
zione ])cr rinnovare la memoria dei 
pree.sistenti dottori, negli antichi lu- 
iieltoiii, li raniguiò un'ultra volta. 

Ciip/irlla di Gregorio A///. Nel 
braccio della loggia di tal Ponleli- 
ce, che corrisponfle coirappartamen- 
tn orn abitato dai Papi, e le loggie 
di Aanacllo, prc.sso la sala, della quale 
luremo altrove menzione, ed ove 
nciravvcnto, e nella qiiaie.sima il p. 
com|H)giio del p. maestro del .sagro 
|inlazzo, mentre il Papa, i Cardinali, 
e 1 prelati ascoltano la predica, ne 
ta altio a’ loro ibmiglinri , vi è la 
Cap|>ella comune eretta da Grego- 
rio \III del ì5ri, in cui nelle fe- 
stivit'i, dal primo cappellano segreto 
si comunica la famiglia Pontificia. 
La sua forma è ottangolare, coper- 
ta di ciipsìlctta , con altare quadro, 
in cui Girolamo Mtiziani dipinse a 
olio s. Paolo, e s. Antonio primi 
eremiti, quando nel deserto per mez- 
zo dì un corvo ebbero il pane. La 
ciipoletla è pitturata a fresco da 
lihcriibino Alberti , e da’ suoi .sco- 
lari, e vi è rappresentato il Salva- 
tore sedente in alto di benedire, in 
mezzo ad angeli, ehe sostengono gli 
attributi della sua passione. Ne’quat- 
tro angoli sono eflìgiati i princi- 
pali dottori della Chiesa, c sotto la 
fortezza, la giustizia, la speranza, c 
la larilà, con alcune storie eseguite 
a chiaroscuro in terretta gialla. Al 
di sopra vi sono i <|iiattro evange- 
listi, ed altre storie, IVa le quali Mu- 


Sq-r 

sè, Davide, c la tavola de’ pellegri- 
ni serviti dal Pn|>a. Si riconaseuiio 
per autori di tali pitture il Noga- 
rì , il lMas.sci , Gio. ila Mialena, e 
Bailàele da Reggio. Nel ì'px^ Be- 
nedetto XIII non solo rifece magni- 
ficamente l’ altare, ma volle consa- 
crarlo egli stesso. 

Cappella di Urbano UHI. Nel- 
la ultima stanza dipinta da Raffael- 
lo evvi una piccola porta, la quale 
inette alla cappelletta, che dai rijve- 
tuti .stemmi di Libano VII), Bar- 
berini, del if>a3, fa conoscere do- 
versi a lui la sua erezione. Ewa è 
tirata a volta con diversi sparti- 
menti di cornici di .stucco dorato , 
con vari fatti della passione del 
Salvatore, cioè rorazionc nell’orto, 
la coronazione di .spine, la flagella- 
zione, e l’incontro con la madre 
Maria colla axicc sulle .spalle; men- 
tre per la volta si vede un coro di 
angeli cogli stromenti della stcs.sa 
pa.s.sione, opere tutte eseguite dai 
discepoli di Pietro da Cortona. Pe- 
rò la più bella , che vuoisi cs.scre 
di Pietro, è il fresco o quadro del- 
l’altare rappre-scntantc il Salvatore 
deposto dalla croce, colla b. Vergi- 
ne, s. Giovanni, s. Maddalena, e Ni- 
codemo. A mano destra di qticsta 
Cappella, v’ha una piccola porta co- 
gli stipiti, e l’architiave di marmo, 
con finestra quadrata con volta a 
botte, che serviva per ascoltarsi dal 
Papa la mcs.sa, dalla contigua stan- 
zola. Sembra, che una Cappella si- 
mile, come nelle pitture delle pare- 
ti, e dell’altare, ed anco nello stan- 
zolino per ascoltare la messa, Lr- 
bano \ 1 1 1 la làcessc pure costmii e 
nel palazzo pontifìcio di Castel Gan- 
dollò, da lui edificato per vil- 
leggiatura de’ Papi, col disrgno , e 
opera di Madi rno, del Bmcioli , e 
del Castelli, accresciuto e compilo 
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ila Alesfiandro Vlf. In detta cappel- 
la, che tuttora è la domestica ilei 
Pontefici, Urbano Vili a ’ >4 otto- 
bre 1637 congiunse in matrimonio 
il suo nipote d. Taddeo Barberini, 
con d. Anna Colonna. Nè mancaro- 
no i suoi suoce-ssori di celebrarvi al- 
cune private funzioni. Sappiamo di- 
fatti, che Clemente XIII soleva i-e- 
citarvi il rosario colla famiglia, che 
a’ 9 giugno lySg vi conferì l’ordi- 
ne del presbiterato a moasignor O- 
razio Mattei suo cameriere segreto, 
e guardaroba , ed ai 13 giugno 
1763 diede i quattro ordini minori 
al chierico Gio. Francesco Minaci 
padovano, convittore del seminario 
romano. 

Nello ste.sso appartamento Ponti- 
fìcio di Castel Gandolfo, e poco di- 
stante da detta Cappella, il mede- 
simo Clemente XIII, Bnzonwo, 
fece altra cappella segreta di forma 
quadra, con altare di marmo, e ai 
3 ottobre 1759, lo consacri dedi- 
candolo in onore della beatissima 
Vergine, e s. Gio. Battista, che ven- 
gono rappresentati nel quadro. Col- 
locate furono nella mensa le reli- 
quie de’ ss martiri Liviniano ed Ba- 
rio, di nome proprio, e per memo- 
ria éwi una iscrizione sulla bacia 
di marmo. 

Delle altre Cappelle del palazzo 
Vaticano, alcune delle quali appar- 
tennero ai Pontefici, tratta il men- 
tovato Chattard , principalmente di 
quella della Madonna del Rosario, 
coi ss. Domenico e Filippo, che .si 
vuole di Benedetto XIII, e che è 
nell’ appartamento ora abitato dal 
maestro di camera ; di quella nel- 
r appartamento del maggiordomo , 
della ss. Vergine, c del s. Bambi- 
no ; di quelle dei tribunali della ca- 
mera, dedicata come la precedente, 
e della romana Rota -, di quella dc’ss. 


Pietro e Paolo nell’ antica abibzlone 
del segretario di consulta; di quel- 
la della sagrestia Pontifìcia , dedi- 
cata all’ Assunzione di Maria, ec. ec. 

§ II. Cappelle, segrete del palazzo 
Quirinale. 

Questo celebre colle, uno de’ più 
salubri ed ameni di Roma, verso 
il i 54 o, fu incominciato ad abitare 
da Paolo III, Farnese, particolar- 
mente nell’ estate, nel palazzo del 
Cardinal Gianvincenzo Carafià, pres- 
so il monistero de’ benedettini , nel 
luogo ove attualmente è il pontifì- 
cio. In esso morì quel Pontefice ai 
IO novembre 1549. Gregorio XIII, 
eletto nel 1573 , acquistato quello 
del Cardinal d’ Este col contiguo 
giai-dino, ne incomindb la bbbrica 
col disegno di Ponzio lomliardo, e 
del Maschcrini , e Sisto V, e Cle- 
mente Vili ne continuarono l’am- 
pliazione per mezzo del cav. Dome- 
nico Fontana , finche Paolo V, e- 
saltato al pontificato nel i 6 o 5 , vi 
aggiunse l’appartamento nobile, e 
la Gippella paolina con architettura 
di Carlo Maderno, della quale si 
fece a suo luogo la descrizione. Lo 
ingrandirono anche Urbano Vili, 
Alessandro VII, Innocenzo XII e 
XIII, Clemente XII, Benedetto XIV, 
e Clemente XIII, e ne furono be- 
nemeriti Pio VII, e mas.sime Gre- 
gorio XVI Papa regnante. 

Cappella di Paolo V. Nell’ ap- 
partamento, che guai-da il giardino 
dalla parte di levante, detto dei 
Principi, perchè in questo talvolta 
vennero alloggiati alcuni principi 
stranieri, e ila ultimo l’imperatore 
d’Austria Franresco I, e poi Maria 
Teresa regina vedovo di Sai-degna, 
attualmente abbellito, e abitato nel- 
la stagione estiva dall’ odierno Pou- 
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tefìce, Paolo V edifici) , nell’ anno 
sesto del suo pontificato , una ma- 
gnifica cappella a forma di croce 
greca, con cupola, e piccola sagre- 
stia, cui sovrasta lo stemma di Ur- 
bano Vili. Decorata è dessa da 
vari ripartì con vaghi stucchi do- 
rati, e da bellissime pitture a fre- 
sco, eseguite dal celare bolognese 
Guido Reni. Rappresentano queste 
la vita della B. V., la sua nascita, la 
sua presentazione al tempio ec., va- 
ri angeli, santi, e profeti , e il Pa- 
dre eterno in mezzo a un coro di 
angeli, che cantano. Nella cupola 
rappresentasi la stessa ss. Vergine 
in gloria alla destra dell’ eterno Pa- 
dre, circondata da angeli, che suo- 
nano vari stromenti; mentre in otto 
pilastri l’Albani in fóndo d’ oro eifi- 
gió stupendamente le otto vìrth. Ol- 
tre i mirabili freschi. Guido dipinse 
a olio r annunzìazione della Madon- 
na nel quadro dell’altare. Mentre egli 
dipìngeva questa nobilissima cappel- 
la, Paolo V, che avea per lui un 
affetto particolare, sovente si com- 
piaceva nel vederlo lavorare, obbli- 
gandolo a cuoprirsi il capo in sua 
pre.senza. Queste pitture vennero 
eseguite in quindici incisioni da pa- 
recchi artisti, per cura della calco- 
giafia camerale, e il Travalloni .sta 
egregiamente incidendo l’ Annunziata. 
Benedetto XIII, a' settembre 1724, 

ne consacrò l’altare da lui ristaiirato 
con vari marmi, c lo dedicò alla stes- 
•sa Annunzìazione, concedendo in quel 
giorno indulgenza plenaria a chi 
visitando la cappella, avesse pregato 
per lui. Finalmente Pio VII rifece 
il pavimento con marmi di vari 
colori e specie, decorandone il mez- 
zo la sua arme; e sotto quella di 
Paolo V, incontro alla finestra prin- 
cipale, evvi il sorprendente arma- 
dio, umiliato a Pio VII dal macchi- 
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nista Ciancarelli di Rieti, che fra i 
meccanismi, che contiene, suona al- 
cuni pezzi di musica. 

Cappella della b. Fergine del 
Rosario. Dalla parte della scala a 
chiocciola in fondo alla corte del 
cortile eseguita a somiglianza di 
quella dì Bramante, subito dopo la 
porticella .segreta dell’ appartamento 
d’ inverno, evvi questa piccola ma 
grazio.sa cappella, eretta da Pio 
VII, Chiuramonti , nel i 8 at, anno 
XXI del suo pontificato, come si 
legge dalla iscrizione in giro sull’ar- 
co dell’altare sotto al suo stemma 
gentilizio; edificata per maggior como- 
dodeìPapi, particolarmente nella sta- 
gione invernale. È di forma ottagona 
con pavimento di marmi di colori 
diversi; nella volta v’ha lo Spirito 
Santo raggiante, e alle quattro lu- 
nette sono dipinti a chiaro.scuro gli 
evangelisti. Andrea Giorgini fece a 
fresco il quadro dell’altare, ove con 
lodevole diligenza, e vivacità di co- 
lorito rappresentò la b. Vergine col 
s. Bambino, che tiene nelle mani il 
rosario, circondato da diversi ange- 
letli in vari dìvoti atteggiamenti . 
Nella parte inferiore .s. Pio V ve- 
stito degli abiti pontificii con istola, 
genuflesso e rivolto alla Madonna, 
e al suo figlio prega pel felice esi- 
to della battaglia navale di Lepan- 
to, in cui le sue galere unite a 
quelle de’ suoi alleati veneti e spa- 
gnuoli, combattevano contio la for- 
midabile flotta di Selim li, impe- 
ratore de’ turchi. L’ altare di mar- 
mo con incorniciature dorate, ripor- 
ta r iscrizione esprimente, che Be- 
nedetto XIII il consacrò a’ i 5 otto- 
bre 1734. Es.so prima stasa in fon- 
do alla galleria, ove ora dimorano 
i palafrenieri pontificii, e serviva di 
Cappella, quando i Pontefici cele- 
brando le funzioni della settimanu 
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sunta al Quirinale, dalla gran Cap- 
|>ella Panlina vi riponevanu nel gio- 
vedì santo il wpolcro. Quella galle- 
i-ia ne’ coneia vi in esso palazzo ce- 
lebrati, venne ridotta a Cappella co- 
mune pei Cardinali , c conclavisti. 
.Sappiamo inoltre, che nel detto an- 
no 1724) Benedetto Xlll fece in 
sua presenza consacrare un altare 
di una Cappella segreta, da monsi- 
gnor arcivescovo Coscia, poi Cardi- 
nale, c lo dedicò a Gesù coronato 
di spine. Quindi lo stesso Papa vi 
celebrò pel primo la messa. Questo 
è forse quello stesso della B. V. del 
Rosaiio summentovato, a seconda del- 
le ricerche esaurite. Si .sa pertanto, che 
Paolo V, al termine di detta galleria 
eresse una piccola Cappella per suo uso 
privato, e per quello de’ successori, 
facendovi dipingere a fresco da Gui- 
do Reni la coronazione di spine, 
nella quale era rappresentato Gesù 
Cristo, sedente in mezzo a due ma- 
nigoldi, uno de’ quali gli presentava 
la canna. .Sotto l’amministrazione fran- 
ce.se volendosi ridurre il palazzo 
pontilìcio del Quirinale, come un 
palazzo imperiale, l’ intendente della 
corona Oarò nel far demolire la 
cappella, fece mtaurare la pittura 
della coronazione, la quale ora tro- 
vasi in una sala terrena , sotto la 
galleria de’ quadri esistenti in Cam- 
pidoglio. Però nell’ operazione del 
slistacco perdette molto della sua 
primiera bellezza. 

Cappelli del Presepio. Questa 
fu eretta da Paolo V sotto la cap- 
pella dell’ Annunziata, nell’apparta- 
mento, che già servi per le coiigi-e- 
gazioni Canlinalizie e prelatizie ; 
poi sino ni corrente anno fu resi- 
denza della segreteria di stato per 
disposizione di Pio VII, giacché 
stava prima .sopra la sontuosa Cap- 
pella Paolina del medesimo palazzo 


Quirinale, ed ora nel detto apparta- 
mento vi sono stabiliti gli uffizi del 
maggioi domato. Il Pontefice Paolo V 
a comodo de’ Cardinali, c prelati, che 
in questo luogo adiiiiavansi |ier le 
congregazioni, volle edificare una 
bellissima cappella con cupola, de- 
corandola di riquadri, e di olifanti 
ornati di stucco e dorature, con 
dipinti a fresco, opera di Pomarau- 
cio. Il primo , che trovasi ov’ è il 
grande e bello altare di marmo 
bianco, rappresenta il presepio, e 
l’adorazione de’pastori. Nella parte 
a destra dell’ ingresso, corrisponden- 
te al lato dell’epistola dell’ altaiv, 
vedesi effigiata la strage degl’ inno- 
centi, e nella sinistra evvi espresso 
l’arrivo e l’adorazione de’ re Magi. 
Il quarto dipinto nella volta mostra 
una gloria, e corona- d’angeli, men- 
tre le quattro lunette sono abbel- 
lite dagli evangelisti. Sotto all’ado- 
razione de* Magi vi è un’apertura 
con grata, che serviva per ascoltare 
la messa, fatta dire da quelli , che 
si riunivano per le predette congre- 
gazioni, avanti d’ incominciarle. 

Cappella dell' Assunzione del 
tribunale della Rota. Dal lato del 
palazzo Quirinale, che guarda la 
strada pia, egualmente edificato da 
Paolo V, e sotto alla sua gran Cap- 
pella Paolina, vi sono le statue ove 
si radunano gli uditori della Rota. 
Nell’ ultima trovasi una cappella di 
forma bislunga, dipinta con riqua- 
dri messi a oro , e nel soffitto lo 
Spirito Santo, con rosoni, e altri 
ornati di chiaro-scuro lumeggiati 
pure d’oro, eseguiti allorché Cle- 
mente XIII ne ordinò il restauro 
nel 1 768 , come si vede da’ suoi 
stemmi ed iscrizione. Bello è l’alta- 
re <li marmo con architrave, e pi- 
lastri con capitelli, come di marmo 
sono le armi gentilizie di Paolo V 
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n’Inli (li esso altare, il cui quadro 
rappre>>cnla l’ Assunzione al cielo 
della Madonna. In questa Cappella 
gli uditori di Bota a.scoltano la mes- 
sa (piando ivi si adunano per giu- 
dicare le cause; ed allorcliè il Pa- 
pa abita al Quirinale, il primo 
cappellano segreto per le solenni- 
tà di Pascpia, Assunta, Ognissan- 
ti, e Natale vi celebra il santo sa- 
crifizio, e comunica la famiglia Pon- 
tifìcia. 

Nei tre ultimi conclavi celebrati 
nel palazzo Quirinale, in detta Cap- 
pella si disse quotidianamente la 
mi'ssa dello Spirito Santo, dopoché 
il (dero ha fatto la solita processio- 
ne , il che segue come andiamo a 
descrivere. In tutto il tempo del 
conclave , ogni mattina , appena la 
processone del clero nel cortile del- 
lo stesso palazzo termina le sue pre- 
ci per la sollecita elezione del Pon- 
tefice , e toma nella chiesa donde 
parti , ovvero in altra piu vicina , 
incontanente il collegio de’cappcllani 
(untori Pontificii canta nella Cap- 
pella della Bota la messa dello Spi- 
rito Santo, e (piindi recita le con- 
suete orazioni. Canta messa un cap- 
pellano cantore assistito dai chicriin, 
e sotto chierici della Cappella. A 
tutto il conclave di Clemente XIV, 
che si faceva al palazzo vaticano, si 
cantava tal messa in una cappclletta, 
(die erigevasi nel' (Xirtile del mare- 
sciallo di detto conclave. Nel con- 
clave pei' la elezione di Pio VI fu 
cantata in s. Maria in Valiicella, e 
per quello per morte di Pio VII 
fu stabilita (piesta Cappella della 
Rota, ed altrettanto si praticò per 
quelli per morte di Leone XII e 
Pio Vili. Tre altre Cappelle nel 
palazzo Quirinale meritano (pii di 
essei-e ricordate, cioè quella di mon- 
signor maggiordomo, quella di mon- 
36 
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signor s.'igrisla, e (piclla del tribu- 
nale della camera. 

La cappella domestica del mag- 
gioi'domo, presso la sua abitazione, 
che guarda la strada di porta pia, 
avente |>er quadro dell’ altare la h. 
Vergine (xil s. Bambino, che sostie- 
ne una l'osa , non offi'e niente di 
particolare, se non che per due i.scri- 
zioni marmoi-ee è resa interessante, 
<»me quelle, che ricordano essere 
stata Cappella domestica di Pio VII. 
La prima iscrizione è la seguente, 
che riportiamo tradotta dal latino: 
» Pio VII Pontefice reduce con gran 
» trionfo in Roma, dopo cinque an- 
» ni di schiavitù e di esilio, dimorò 
» in questa abitazione dai z4 di 
» maggio fino ai 33 luglio dell’an- 
»> no 1814. Benedetto Nai-o prefet- 
» to de’ sagri palazzi apostolici, de- 
» voto alla Santità Sua ec. " L’al- 
tra is(3'izione è di questo tenore: 
» Alla Santità di Pio VII Pontefice 
» Massimo, alla maestà di Carlo IV, 
» ra di Spagna, c di Luisa regi- 
» na, perchè a’ 1 9 giugno 1 8 1 4 iu 
» (piesta sala ridotta poi a Cap- 
» pella conferì la tonsura, e tutti 
» gli ordini minori a Francesco di 
’t Paola Borbone , infante di Spa- 
» gna , alla presenza de’ suoi reali 
»> genitori ”. 

La Cappella di monsignor sagi ista 
trovasi nella sua abitazione, egual- 
mente dal lato della strada, die eon- 
du(xndo a porta pia, chiamasi con 
questo nome. Eissa fu fatta costruire 
da Clemente XI, il quale le assegnò 
paranco l’olio necessario, per farvi 
aidcrc di continuo una lampada, in 
onore dei corpi de’ ss. martiri, che 
ivi si conservano. Nel 1737 fu in- 
titolata a s. Lorenzo martire , pel 
dono fattole da Clemente XII di 
una pittura rappresentante la Ma- 
donna col Bambino, s. Agostino, c s. 
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Lorenzo levita ,e martire, come si 
legge nella iscrizione marmorea ivi 
esistente, che è del tenore seguente, 
tradotta dal latino idioma: » Cle- 
mente XI , ad istanza di fr. A* 
•’ gostino abbate Olivieri vescovo 
•> di Targa ( era suo parente ) e 
•* prefetto della sagrestia apostolica, 
■M stabili e adornò questa Cappella, 
.*> onde in appresso con più conve- 
nienza Tasserò custodite le reliquie 
de' santi martiri, che si trovano 
■*> nello scavo delle catacoml>e, c 
» la dotò d’ una lampada , die 
« sempre ardesse. Anno 1 7 1 5 , del 
« suo Pontificato XV. ” . Cle- 
mente XII poi nell’ anno VII del 
suo Pontificato vi aggiunse un 
quadro di san Lorenzo martire 
egregiamente dipinto . Nell’ anno 
1798 monsignor Cristiani sagrista 
fece trasportare in questa Cappella 
una custodia di legno dorato rap- 
pi'esentante un piccolo tempio, in 
cui conservavasi la testa di s. Lo- 
renzo martire , la quale con altre 
reliquie si venerava nella Cappella 
Pontifida del palazzo vaticano. Poco 
dopo il medesimo prelato ridusse la 
cappella in miglior forma, e fece di- 
pingere l’attuale quadro, che rappre- 
senta s. Lorenzo sulla graticola, non 
che rifare l’ altare sotto del quale 
conservasi il coi-po petnficato di s. 
Giustina’ martire, e le ci'edenze in- 
torno alla Cappella, ove si pongono 
i corpi santi , che si trovano nelle 
catacombe. A’ io agosto, ricorrendo 
la festa di detto santo, si espone la 
di lui testa, e i Sommi Pontefici 
sogliono visitare privatamente la 
Cappella. 

Finalmente presso le stanze degli 
uditori di Rota, di cui superiormen- 
te si fece menzione , vi sono quelle 
nel 1759 assegnate da Clemente 
XIII al tribunale della revei'enda 


camera apostolica , cui Pio VI nel 
1 790 aggiunse delle altre, nelle qua- 
li , non solo il detto tribunale, ma 
anche gli altri prelatizi, e le congre- 
gazioni Cardinalizie si dovessero 
adunare. £ quando il conclave si 
celebrò al Quirinale, queste camere 
si assegnarono per abitazione al ma- 
resciallo del conclave. Nell’ ultima 
stanza evvi una Cappella, il cui al- 
tare di marmo, nel Pontificato di 
Benedetto XIII, fu consaciato a’ a 5 
febbraio 1728, da Nicola Saveiio 
Albini episcopo Lucensi, ed il pic- 
colo suo quadro a olio rappresen- 
ta la b. Vergine che legge, col Bam- 
bino in braccio, e chiamasi volgar- 
mente la Cappella comune, o della 
camera. Ivi talvolta fu dal cappel- 
lano segreto distribuita la s. Comu- 
nione ^alla Pontificia famiglia d’ogni 
ceto. £ a noterai , che anticamente 
eravi una Cappella nel palazzo Qui- 
rinale, che avea il titolo di Cappella 
comune, ed abbiamo, che, nel 1 7*24» 
Papa Benedetto XIII consacrò l’al- 
tare di s. Geminiano della Cappella 
comune. 

§ III. Funzioni Pontificie, die eb- 
bero luogo nelle cappelle segrete 
de' palazzi apostolici, ordinarie, 
e straordinarie. 

Fino circa alla metà del secolo pas- 
sato , nelle Cappelle segrete dei Pon- 
tefici quattro volte l’anno, cioè nelle 
solennità di Pasqua di Risurrezione, 
di Pentecoste, de’ ss. Pietro c Paolo 
e del s. Natale , si cantavano i se- 
condi vesperi dai cappellani cantori 
della Cappella Pontificia , nella ca- 
mera innanzi alle stesse cappelle del 
palazzo abitato dal Pontefice. Leg- 
giamo in Andrea Adami , Osserva^- 
zioni per ben regolare il coro della 
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Coppella Papale, Roma 1711, cbc 
ne’ detti giorni, all’ora stabilita dal 
Pontefice, il collegio dei cantori si 
trovava nella indicata stanza per 
cantai'e coll’organo i secondi vesperi, 
che intuonavansi da uno di essi, co* 
slituito nella dignità sacerdotale in 
cotta e stola, il quale inoltre dice- 
va l’orazione nel fine; e tanto le 
antifone che i salmi doveano essere 
corti ed allegri , e di composizione 
di vaienti autori , regolandoli il 
maestro colla battuta , cui inoltre 
incombeva prendere l’ora suindica- 
ta dai maestro di camera nella mat- 
tina. Quello di Pentecoste era e- 
guale al precedente di Pasqua , 
ma l’inno F'eni creator Spìrilus 
non intonavasi finche il Papa non 
si era inginocchiato sul genufles- 
sorio, e scoperto il capo dai mae- 
stro di cerimonie, che lo assisteva. 
Pel vespero de’ss. Pietro e Paolo, non 
vi erano particolarità , se non che 
doveva essere ben concertato ; e per 
l’altro del s. Natale, stante la mui- 
tìplicità delle precedenti sagre fun- 
zioni, si soleva ti*asportare nel gior- 
no seguente di s. Stefano ; anzi quan- 
do le funzioni della mattina termi- 
navano molto tardi, anche gli altri 
tre vesperi si differivano al seguen- 
te giorno. 

Il Papa v’ interveniva, vestito con 
mezzetta e camauro, ma senza stola, 
e l’ascoltava dove soleva sentire la 
messa, avendo innanzi ringinoccliia- 
toio collo strato. Vi aveano luogo 
i Cardinali palatini, che sedevano su 
sgabelli, porgendo l’aspersorio al 
Pontefice il più degno, in abiti rossi, 
con rocchetto, scoperto, e senza cap- 
pa. Anche il Cardinal protettore dei 
cantori Pontificii vi assisteva, in uno 
agl’intimi farniglinri del Pontefice, 
e a quelli , eh’ egli faceva invita- 
re: i primi sedevano nella stanza 
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avanti la cappella ove stava il coro, 
e i secondi venivano ammessi nel- 
l’anticamera nobile, e solo pei' di- 
stinzione a’ principi si facevano en- 
trare ove assisteva la camera segreta, 
sedendo in isgabelli , il che veniva 
raputato per una onorificenza. 

Altre funzioni sagre annuali, ed 
ordinarie nelle Cappelle segrete, me- 
no quelle che nomineremo , non 
ebbero in costume i Pontefici di ese- 
guire, avendo le maggiori negli stessi 
palazzi apostolici, e vicine ai pi-opri 
appartamenti, meno le straordinarie, 
di cui qui poi si parlerà. In quelle 
maggiori, siccome altrove si disse, 
dopo il XIV secolo, hanno celebrato 
le cappelle quando non lo fecero 
nelle basiliclie, e chiese di Roma. 
Però in queste Cappelle domesticlie, 
e segrete, conservandosi il ss. Sa- 
cramento chiuso nel ciborio , lo vi- 
sitano , e sugli altari celebrano , o 
assistono al santo sacrificio della mes- 
sa, e permettono che gl’ intimi loro 
famigliari quotidianamente interven- 
gano a quella del cappellano segreto, 
e alle principali novene, e altri eser- 
cìzi di voti, che i Pontefici stessi ezian- 
dio fanno privatamente, mentre nel- 
le feste solenni, o di qualche santo 
si espongono le analoghe reliquie. 
Talvolta i Papi nelle Cappelle segrete 
per un tempo fecero esporre alla 
pubblica venerazione alcune insigni 
reliquie, e, per dire di alcuni, Inno- 
cenzo Vili, allorché, nel 
vette in donativo da Bajazeltu 11 la 
sacra lancia, ripose questa per pa- 
recchi giorni nella cappella domesti- 
ca, che avea edificato al Vaticano 
nel suo palazzetto, di cui si trattò 
superiormente , e poi la fece trasfe- 
rire nella basilica di s. Pietro. I re- 
pubblicani francesi, nel 1797, pro- 
fanarono il santuario della s. Casa 
di Loreto, trasportuudo a Parigi il 
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kimulacro ddia b. Vergine col divin 
Figlio in braedo, per collocarla nel 
museo prufkno. Divenuto però pri- 
mo console della repubblica il gene- 
rai Bunaparte, questi nel i8oi la 
restituì ai Poiitelice Pio VII, che 
ne r aveva richiesto ; onde giunta in 
Iloina la sacra immagine , il Papa 
la fece vestire e ornare di gemme, 
e la fece esporre alla divozione dei 
fedeli, prima nella sua Cappella se- 
greta del Quirinale, e poi nella chie- 
sa di s. Salvatore in Lauro, donde 
la rimandò al santuario di Loreto. 
Mon ha guari poi il regnante Pon- 
tefice, avendo fatto ripulire la iicl- 
lissiina croce d’argento , che custo- 
divasi nella sagrestia Pontifìcia, con- 
tenente un grosso pezzo di legno 
della vera Croce, ove mirabilmente 
sono incisi il CroceGsso, la Madon- 
na, e diverse figure, che Giovenale 
vescovo di Gerusalemme nel V se- 
colo donò a s. Leone I, e che fino 
agli ultimi del decorso secolo espo- 
nevasi nella Cappella Pontifìcia nel- 
le principali feste , non solo volle , 
die nel venerdì santo del 1 84o fos- 
se collocata sull'altare delia Cappel- 
la Sistina, ma prima di darla a cu- 
stodire alla Ixisilica vaticana, la fe- 
ce jjer diversi giorni esporre sulla 
mensa dell’ altare della sua cappel- 
la segreta della Natività nel palazzo 
vaticano, come dicemmo meglio par- 
lando della Cappella del venerdì 
* santo. 

Molte , e diverse furono poi le 
sacre funzioni, che i Sommi Pon- 
tefici fecero nelle loro Cappelle se- 
grete, per impotenza di eseguirle 
altrove , o perchè preferirono cele- 
brarle privatamente, di alcune del- 
le quali passiamo a dare qualdie 
cenno. 

La benedizione della Rosa d’oro, 
che si suol lare dai Papi nella ca- 


mera de* paramenti nella IV dome- 
nica di quaresima, Innocenzo XIII, 
nel 1733, la eseguì nella cappella 
dell’ Annunziata al Quirinale; ciò 
che fece in questa, e in tutto il 
tempo del suo pontificato Clemente 
XII, cioè dal 1731 al 1739 in- 
clusive, sicome quegli, che per 
l’età e cecità non interveniva alle 
pubbliche funzioni. Benedetto XIV, 
nel primo giovedì di ottobre, e nella 
predetta cappella, dopo aver cele- 
brata la messa, bcnedi la Rosa 
d’oro, che per mezzo di monsignor 
Acquaviva inviò in dono alla regina 
delle due Sicilie; e Pio VI, nella 
mattina della quarta domenica di 
quaresima, nella Cappella della Na- 
tività al Vaticano nel > 794 > dopo 
aver celebrata, e ascoltata la messa, 
benedì la rosa d’oro per la ciùesa 
di s. Antonio de’ portoghesi. 

La benedizione dello stocco e 
berrettone, che i Pontefici esegui- 
scono nella camera dei paramenti , 
prima del mattutino, o della messa 
nella notte di Natale, fu latta nel 
1723 da Innocenzo XIII nella mat- 
tina di Natale, dopo aver celebrato 
la messa, nella cappella dell’ Annun- 
ziala al Quirinale. Altrettanto pra- 
ticò nel suo pontificato Clemente 
XII, Corsini, per le addotte ragioni; 
0 Leone XII, a’ 3 maggio del- 
r anno iSaS, giorno sacro all’ In- 
venzione della ss. Croce , nella Cap- 
pella della Natività al Vaticano, be- 
nedì lo stocco, e berrettone, che per 
mezzo di monsignor Anoajani, ora 
monaco benedettino, regalò al rcal 
delfino di Francia, duca d’Angou- 
léme. 

Non solo le menzionate benedizio- 
ni , ma altre ancora dai romani 
Pontefici si fecero nelle Cappelle 
segrete, come quella delle prezio- 
se Fascie benccleUe , che soglio^ 
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no fornaalnaente benedire nella sala 
dei concistoro, e poi donare ai pri- 
mogeniti, o eredi de’ monarchi cat- 
tolici. Vi amministrarono eziandio il 
sacramento della confermazione , co- 
me, nel 1761, esegui Clemente XllI, 
dappoiché nella Cappella dell’ An- 
nunziata al Quirinale ciesimò d. Ce- 
sare Lambertini, pronipote di Bene- 
detto XIV, facendogli da padrino 
per Carlo III, re di Spagna, il 
Cardinal Orsini, e poi gli ammi- 
nistrò la ss. Eucaristia. Egualmente 
in queste Cappelle benediroiio le 
nozze, e congiunsero in sacramentai 
matrimonio i propri parenti, o qual- 
che distinto personaggio, come fece 
Innocenzo XIII che, nel 17 za, nella 
Cappella della Annunziata al Quiri- 
nale, dopo avervi celebrata la mes- 
sa, in mozzetto, e stola uni in ma- 
trimonio d. Marc’ Antonio Conti suo 
nipote, con d. Faustina Mattei; e 
Clemente XIII, nel 1768, in detta 
cappella congiunse in matrimonio il 
suo nipote don Abbondio Rezzonico 
senatoro di Roma, con d. Ippolita 
Boncompagno Ludovisi. 

Inoltre eseguirono i Papi diverse 
consacrazioni nelle loro private Cap- 
pelle, non che di calici ec., e nel 
1747 Benedetto XIV, volendo pro- 
niovcre al Cardinalato il reai duca 
di Yorck, dopo aver celebrato la 
messa nella Cappella della Annun- 
ziata al Quirinale, gli conferì la pri- 
ma tonsnra alla presenza del padre 
di Ini Giacomo III re d'Inghilterra, di 
alcuni Cardinali, nobiltà, e corte Pon- 
tifìcia ; e dipoi nella medesima Cappella 
gli luinferì i quattro ordini minori, e 
poi il suddiaconato , e diaconato , 
per cui nella prima messa, che il 
duca celebrò, comunicò il re suo 
genitore. Abbiamo ancora, che di- 
versi vescovi vi furono consacrati 
dai Pontefìci, giaccliè Benedetto XIII 
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nel palazzo vaticano e nella Cappella 
dell’ Assunta di s. Pio V, consacrò 
nella notte di Natale , Lercari in 
arcivescovo di Nazianzo, e Camarda 
in vescovo di Rieti, ed in appresso 
Dosquet in vescovo di Sarno nella 
notte di Natale del 1727; nell’anno 
seguente nella stessa notte e cappella 
consacrò Muscettola in vescovo di 
Loreto e Recanati, e similmente fece 
con Baroni vescovo di Bova nell’anno 
1739. Da ultimo Pio VII nella Cap- 
pella della Annunziata del Quirina- 
le, consacrò, nel 1808, in vescovo 
di Sinigaglia il Cardinal Gabrielli. 
Quando poi Clemente XII, nel 1780, 
concesse al suo nipote Guadagni 
vescovo di Arezzo, e suoi successori 
il privilegio del pallio, egli colle sue 
mani glielo impose nella Cappella 
della Annunziata al Quirinale. Nè 
mancano ulteriori esempi, che i Som- 
mi Pontefici colle loro sacre mani 
imposero 1’ insegna del pallio a pa- 
triarohi, e ad aieivescovi, come da 
ultimo fecero Leone XII, e Grego- 
rio XVI, anche nelle loro Cappelle 
maggiori, e segrete. 

In queste medesime domestiche 
Cappelle , i Papi distribuirono la 
ss. Comunione a diversi sovrani, a 
personaggi distinti, ed alla propria 
famìglia. Clemente XI, nel 1719, 
lo fece nella Cappella dcll’Annunziata 
al Quirinale, alla principessa di Ba- 
den , e al figlio di lei, dopo aver ce- 
lebrato la messa; e nello stesso anud 
c cappella la eompartì a monsignor 
Mezzabarba patriarca di Alessan- 
dria, vicario apostolico della Cina, 
ed ai suoi compagni missionari, pri- 
ma che partissero per quella re- 
gione. Indi, nell’anno 1730, pri- 
ma della partenza da Roma del- 
r ambasciatore veneto Diiodo , il 
comunicò nella medesima Cappella. 
Tacendo altri simili esempi de’ suoi 
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iuccessori, abbiamo die Pio VII, nel 
mei*coledi santo del 1801, nella pre- 
detta Cappella, prima di recare! al 
Vaticano per le funzioni della set- 
timana santa, celebrò la messa, e 
comunicò Carlo Emmanuele IV re 
di Sardegna, e la ven. M. Clotil- 
de regina moglie di lui , non che 
la famiglia nobile Pontifìcia. 

Nel palazzo apostolico quattro 
volte l’anno evvi la comunione ge- 
nerale, cioè nei mercoledì santo pei 
secolari , nel giovedì santo pegli 
ecclesiastici, e nelle vigilie dell'As- 
sunta , d’ Ognissanti , e di Natale , 
preceduta da tre giorni di cateciii- 
siiii , che si fanno nelle Cappelle 
Pontifìcie dal p. compagno del p. 
maestro del sagro palazzo , nelle 
quali ha luogo per inano dei Pon- 
tefìce la comunione della famiglia 
nobile, mentre per quella d’ogni 
grado si fa dal primo capfiellano 
caudatario, o da un suo collega 
nelle Cappelle comuni, ed in sede 
vacante ha anche luogo pei fami- 
gliaci del palazzo apostolico. Nel .srilo 
giovedì santo la ricevono nella Cap- ' 
pella segreta gli ecclesiastici palatini 
del Papa, e in sua vece dal maestro 
di camera, e quando questi non è 
prete, suppliscono l’elemosiniere, o 
il sagrista, i quali fanno altrettanto 
se il maggiordomo non è sacerdote 
( qualora non In amministri lo stes- 
so Pontefice alla famiglia nobile laica) 
cui incomberebbe supplire. Facendosi 
tal prelato i~appre.s<-nlare la riceve 
pel primo in abito prelatizio, men- 
tre gli altri della nobile famiglia vi 
si recano cogli abiti di corte. 

Confermano tuli pratiche divote i 
seguenti esempi. Clemente XI, nel 
mercolecTi santo, del 1718, comunicò 
al Valicano nella Cap|iella .segreta 
della Natività, secondo il solito, la 
sua famiglia, e nel giovedì santo i 


prelati, e sacerdoti della sua camera 
segreta, molti vescovi forestieri, e i 
tredici apostoli coi loro abiti, e tutti 
colla stola. BenedettoXIV, cornei suoi 
predecessori, per le suindicate qualti'u 
festività, quasi in tutto il suo ponti- 
ficato, nella Cappella Paolina del 
Quirinale, comunicò la sua famiglia 
nubile, e nella vigilia d’ Ognissanti 
1743 pure il Cardinal Colonna pro- 
maggioi'domo, che sugli abiti Cardi- 
nalizi assunse la stola alla diaconale; 
poi [>el maggiordomo la fece il sa- 
grista, enei I7'i6 monsignor Reali, 
primo maestro delle cerimonie, men- 
tre nel 1759, supplì per lo stesso 
maggiordomo il maestro di camera. 
Anche Pio VI quasi sempre com- 
partì alla famiglia nubile la ss. Eu- 
caristia nella Cappella Sistina del 
Vaticano, nel meixxiledì santo alla 
secolare, e nel seguente giorno alla 
ecclesiastica; anzi allorché nel 1783 
andò a Vienna , il maggiordomo 
incaricò, in mancanza del sagrista , 
e dell’ elemosiniere, il p. Segarelli 
pro-sagrista , che la distribuì alla 
famiglia nobile palatina. 

Sebbene poi l’altra famiglia Pon- 
tifìcia riceva la ss. Comunione nelle 
Cappelle comuni da monsignor cau- 
datario, o altro cappellano segreto, 
sotto Clemente XIV, l’ebbe dal p. 
Sangiorgi conventuale, confessore di 
quel Pontefice, e diversi Papi vol- 
lero ammetterla al ricevimento di 
essa dopo quella nobile nelle Cap- 
pelle Pontifìcie, e segrete de’ palazzi, 
che abitavano. Di fatti abbiamo che 
Benedetto XIII, nel 17341 l» 
vigilia dell’ Assunta, nella Paolina 
del Quirinale comunicò la famiglia 
palatina d’ogni grado, la quale per 
la vigilia d'Ognissanti, era composta 
di cento diccinove individui. Altret- 
tanto eseguì monsignor Lcrcari mae- 
stro di camera nell’ antivigilia di 
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Natale) alla Paolina del Vaticano Odescalclii maestro di camera, e 
nel 1735, e nell’anno seguente il nel 1808 da monsignor Doria insi- 
detto Papa la fece a centottanla giiito della stessa carica, a quella 
pei-sone della famiglia d’ogni specie d’ ogni ceto, siccome pubblicarono i 
nella Sistina. Clemente Xlll,nel 1758, Diari di Roma, e come venne no- 
ia compartì egualmente a quella dì tato in altri Diari manoscritti, 
tutti i gradi; nel 1759 essa ascese Anche i cappellani cantori tre 
a duecentocinquanta individui; ma volte all’anno ricevono la ss. Comu- 
siccome egli facea ristaurare la Cap- nione nelle Cappelle Pontifìcie, Si- 
pella Paolina del Quirinale, fatto stina del Vaticano, o Paolina del 
erigere nella sala regia un altare, Quirinale, secondo che abiti il Fon- 
da questo la distribuì; ascoltò po.scia tefìce; cioè nella domenica fra l’ot- 
la messa del caudatario, ed intuonò tava del Corpus Domini, nella do- 
le litanie. Quindi la fece nel 1761 menica fra l'ottava dell’Assunta , e 
a novantasei persone. Tali esempi nella domenica fra l’ ottava d’ O- 
in parte si sono rinnovati a’ nostri gnissanti. Vi canta solennemente la 
tempi a vantaggio della famiglia messa uno dei cantori, assistito dai 
comune, dappoiché nel i8o3 fu chierici della Cappella, e vi si co- 
somministrata, invece del cappellano municano i cappellani cantori non 
segreto, da monsignor arcivescovo sacerdoti. 



FINE. 


Digitized by Google 



ERRORI 


CORREZIONI 


Pag. a 

j5 

id. 

28 

33 

90 

108 

im 
• • 
IVI 

ii3 

lia 

i 5 o 

i54 
• • 
IVI 

1 60 

%M 

190 

2 q 5 

Qa4 

a 45 

>49 

aSi 

ivi 

253 


aCi 

264 

afiTì 

374 

255 

377 

288 

agi 

396 

3 0 7 

308 

132 

33 G 

332 

338 

339 

35 1 
I91 

4 oo 


3 

lin. 3 j 

ed altri sovrani possessi, 
che presero . . . 

ed altri sovrani, possessi 
presero 

I 

I7 

lata 


latta 

2 

4 q 

Sisto V. . . . 


Sisto IV 

1 

a 5 

nelle sette . . 

• • 

nelle sette principali 

1 

36 

e chierici della capp 
essi suppliscono 

ella, 

• • 

i chierici della cappella su 
scono 

1 

I7 

Somiglia . . . 

• • 

Somaglia 

I 

8 

appositi coperti . 

• • 

appositi banchi coperti 

I 

22 

quaresima . . 

• • 

avvento 

a 

33 

cerimone . . . 

• • 

cerimonie 

j 

4 

Barcastel . . . 

• 

Bercastel 

I 


i 65 i 


1751 

I 

43 

Anastasio . . . 

• • 

Anastasia 

a 

16 

prefetessa . . . 

• • 

prefettessa 

a 

16 

, il vice . . . 

• « 

vice 

I 

L 7 

dalla .... 


la 

a 

i 5 

della corte . . 

• • 

delle torte 

I 

la 

credi) .... 


apostolica 

a 

9 

che le ... . 


che molte delle 

a 

33 

genuflessorio . . 

• • 

faldistorio 

a 

3 a 

vesti, che . . . 

calebrante . . . 


il quale 

a 

6 


celebrante 

a 

1 

contniua 


continua 


5 

faldistorio . . . 


genuflessorio 


12 

§ 


detto § e capo 


43 

setta 


seta 


la 

comandanti . . 

• • 

comandanti, nflìziali, ed 


i 3 

stanno .... 


sta 


46 

e candelUcri . . 

• • 

candcllieri, c le otto di q 


>» 


1 

1 

1 

2 

I 

a 

a 

a 

I 

a 

a 

1 

a 

1 

a 

a 

1 

a 

1 


rlie 


1 1 

17 

ù 

46 

6 

36 

18 

Ì2 

21 

il 

18 

13 


35 

36 
33 
3j 

18 

18 

3j 


per ncevere 


della balaii»trata 
Ciò che si dice al principio del 
periodo, delFuditorc di rota, T eseguisce 
il chierico di camera, e viceversa. 

. . . ed ivi restano sino dopo 

( ) d’oro 

Rota Roma 

f oste posta 

apa Papa non 

distribuisce .... distribuiva 

Roma Roma (un familiare del quale 

sorregge il di lui bastone del comando ) 
Avvocato procuratore . Procuratore 

cattedrale cattedra 

Leggesi ...... Leggieri 

confimamus .... confìrmamus 

IX ....... VII 

contrastata tra il ducato alla quale apparteneva il duca- 

di Milano .... to di Milano, 

cena cena (nel luogo che diremo ) 

pontificale il pontificale 

interventi intervenuti 

assistente assistente, la terza al Cardinal 

vescovo assistente, e 
gli 

nonché dagli 


cogli 

nonché pei vescovi assi- 
stenti e pegli . . 

restaurare 


staccare 


Dlgitlzed by Google 



















Questo Tolumc trovasi vendibile in Ve- 
nezia presso la tipografia Emiliana, ed 

■V 

in Roma presso il libraio Pietro Agaz-* 
zi^ nella via di Piè di Marmo 


niun 


prezzo 


"1 



Digitized by Google 


Digitized byGoc^Ie 



j MAMBOn 

LEGATORE 01 LIBRI 

j CORSO 

l ' 




